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opinioni emesse j ritenendosi per tal modo libero il Corpo academico 
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FASCICOLI XXXVII E XXXVIII. 



PARTE I. 



MEMORIE. 



Notizie storiche^ considerazioni ed esperimenti sul quesito : Possono in uno 
stesso filo coesistere due correnti contrarie, e trasmettersi simultaneamente 
due dispacci elettrici in senso opposto? — Di Luigi Magrini, M. E. 

Letta nell'Adunanza del giorno 8 febbrnjo i855. - 

L iù volte negli anni 4853*54 allMslituto scientifico di Francia si aprirono 
discussioni ed indagini per vedere se sia possibile che due correnti dirette per 
verso contrario circolino simultaneamente nello stesso filo. E intanto che la 
questione si agitava a Parigi, il direttore dei telegrafi austriaci sig. dottor Gu- 
glielmo Gintl, applicava il fenomeno alla linea telegrafica da Vienna a Linz, 
facendo aperto potersi trasmettere nello slesso tempo due dispacci elettrici in 
senso opposto. 

In questi ultimi giorni V abbate Zanledeschi, richiamando alcune esperienze 
da lui eseguite molti anni addietro (le quali, sebbene dirette forse ad altra 
meta in origine, possono adesso benissimo connettersi coIPattuale controversia), 
entrò animoso nelP arringo, solennemente dichiarando la coesistenza di due 
correnti contrarie nel medesimo filo essere da recenti sue sperienzc compro- 
vata in modo assoliate. 

Confidiamo che alP Istituto scientifico Lombardo, il quale molto prima dél- 
r Accademia di Parigi erasi occupato di questo subbietto, non riuscirà discaro 
di vederlo riproposto nel momento in cui provoca nuove e importanti discus- 
sioni sì dal lato scientifico che dal lato industriale. 

Non appena la questione della coesistenza di correnti contrarie in uno stesso 
filo acquistava maggior grado di probabilità eccitando V attenzione e le ri- 
cerche di preclari ingegni, P abbate Zantedeschi si accinse a rivendicarne la 
priorità, pubblicando nellM teneo italiano (t\\t stampasi in Parigi (n.7aprilci854, 
pag. 6 e seg.) Pestratto di una lettera di Augusto De la Rive a lui diretta il 4 5 
ottobre 4829, in risposta ad una sua precedente del 48 maggio, di cui non (fa 
conoscere il tenore, ma sembra che proponesse al fisico di Ginevra di deter- 
minare V azione reciproca di due correnti incanalate nel medesimo conduttore. 
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Ma il documento da lui offerto prova' soltanto aver egli invano tentalo la 
soluzione del quesito ; soluzione d^ altronde mollo prima inutilmente cercata 
dal De la Rive padre, e non meno inutilmente ricercala dal di lui figlio Augusto. 

Dieci anni dopo, cioè nel dicembre 1839, il Zantedeschi ha creduto di essere 
giunto a capo delle sue investigazioni, che si affrettò di comunicare al fisico 
Ginevrino, e si possono leggere nella Bibltothèque universelle (§ 24, p. 383, 
anno 1839). 

Dalla lettura di questa nota si rileva avere il Zanledeschi eluse le difficoltà 
opposte dal sig. De la Rive col presentare la quistione da un altro lato. Si trat- 
tava nel 1829 di determinare l'azione reciproca di due correnti voltiane. De la 
Rive aveva dichiarata la impossibilità di poter contrasegnare la loro coesis- 
tenza in un solo conduttore: e questa opinione pareva in fine abbracciata anche 
dal professore Zantedeschi, specialmente dopo essere venuto in cognizione che 
i professori Marianini e Schònbein, già varj anni prima, si erano accertati (4) 
che due elettromotori, uno dei quali (con acqua pura) agisca debolmente, e 
r altro ( con acqua acidulata) produca deviazioni fortissime sul galvanome- 
tro, ma dotati entrambi della stessa tensione, se si congiungono fra loro in 
modo che le due correnti entrino nel filo galvanometrico da parti opposte, 
non portano più alcun effetto sulPago calamitato. Cotale esperimento eseguito 
da Marianini contro la teoria elettrochimica fece dire a De la Rive, e ripe- 
tere a Zantedeschi, che le correnti elettriche non si erano incanalate per la 
via del filo galvanometrico, ma che si erano neutralizzate negli stessi reomo- 
tori. Considerando la disposizione delP apparato nella esperienza di Marianini. 
che si può rappresentare colla Figura 1. 




con acqua acidulata con acqua pura 

dobbiamo convenire che le due correnti non potevano incanalarsi per la 
"via del filo galvanometrico À G B^ imperciocché non essendo questo filo 

(I) Ann. de Chimie et Physiquej octob. 1830, t. 45, pag. 144. — - Annali delle scienze 
Mei regno Lombardo Feneto. Bim. VI, 1841, p. 281. 
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jDlrodotlo nel circuito, ma formando solo un arco di derivazione propriamente 
nei punti, ove i due poli opposti delle due pile si congiungevano, è indubitata 
che in questa disposizione F elettricità svolta da una pila doveva entrare in- 
vincibilmente per la via più breve nelFaltra pila , e le due correnti coinci- 
dendo dovevano circolare assieme pei conduttori che immediatamente univano 
i loro poli opposti : e in siffatta gufsa il filo galvanometrico rimaneva ozioso, 
perchè interamente abbandonato. Quanto ad una corrente derivata , essa non 
poteva rendersi sensibile in un galvanometro poco dilicato, perchè estrema- 
mente piccolo IMntervallo della derivazione e rispettivamente grandissimo 
Parco della derivazione. 

Ma se De la Rive aveva ragione di dire che le due correnti non si erano 
incanalate nel filo galvanometrico, si scostava poi dal vero asserendo che esse 
si erano neutralizzate negli stessi elettromotori : per rendere manifeste le cor- 
renti bastava introdurre il galvanometro fra i punti A e Z' oppure fra i punti 
B e Z. 

Vaglia il yero che esprimendo con E la forza elettromotrice o la tensione 
elettroscopica (resa eguale nelle due pile), con R la somma delle resistenze, con 
7 la intensità della corrente della pila ad acqua acidulata, con A' e 9' la somma 
delle resistenze e la intensità della corrente della pila ad acqua pura, avremo, 
secondo la formola ammessa, 

Ora indicando con F la intensità delPazione risultante dalla coincidenza delle 

2 E 
due correnti, si otterrà manifestamente F = — --, . E quindi non po- 
tranno neutralizzarsi le due correnti : anzi per essere A <: A' ne risulterà un 
effetto sempre maggiore di <^'. 

Frattanto la sentenza di De la Rive fece disperare il Zantedeschi di venire 
a capo della sua ricerca, per cui abbandonò egli la via prima battuta, ossia 
desistette dair originario assunto d^ incanalare in uno stesso filo due correnti 
voltiane per vedere se gli riusciva di contrasegnare la coesistenza di due cor- 
renti eterogenee, una voltiana, proveniente da un reomotore ordinario, T altra 
faradiana , indotta dal magnetismo. 

Per tale oggetto prese uno dei galvanometri costruiti dal prof. Marianini : lo 
introdusse nella spirale dMnduzione di una maccliina magneto-elettrica , ed 
ottenne per la virtù induttiva del magnetismo una deviazione di 30^ Avendo 
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6 L. MAGRINI^ 

poi chiuso il circuito tra il filo galvanometrico ed una coppia voltiana a bagno 
di acqua dolce ^ vide Tago declinare di circa 40 gradi. 

Ora mentre sussisteva la corrente voltiana, Zantedeschi asserisce di avere, 
girando destramente l^ apparato ^ rimesso Pago del galvanometro a zero della 
scala', e quindi facendo muovere di mezzo in mezzo giro V induttore della mac- 
china magneto-elettrica, dichiara avervi veduto Pago del galvanometro togliersi 
dalla sua posizione di equilibrio di 6^ ora in un senso ed ora nel senso opposto. 

Ecco r esperimento eseguito dal prof. Zantedeschi nel dicembre delP anno 
^839, pubblicato nella /?fb/fo//ré9ue universelle{$ 24, p. 383 di quelKanno me- 
desimo), e negli Annali delle scienze del Regno Lombardo Veneto (Bim. VI, 
4844), col quale egli adesso intende avere sino d'allora sciolta Pattuale questione. 

E qui merita di essere osservato che, sebbene Toriginario assunto del Professore 
di Padova fosse quello di determinare V azione reciproca di due correnti voi- 
tiane incanalate nel medesimo filo, siasi egli limitato nelle accennate pubblica- 
zioni a descrivere P esperimento senza ben formolare una conclusione che fa- 
cesse vedere il nesso sussistente tra gli effetti finali ottenuti eia controversia, 
contentandosi egli di avvertire che le correnti magneto-clcliriche s'infievolirono 
sommamente per la resistenza incontrata nelPattraversare Io strato liquido che 
divideva la lamina di zinco da quella di rame delP elettro-motore da lui im- 
piegato. Invero, dalla intera corrente che deviava Pago di 20"*, ottenne solo 
una deviazione di 6** allorché veniva costretta di passare attraverso la cop- 
pia voltiana. Notava cosi un effetto estraneo all'assunto, il quale d'altronde 
anziché dalla resistenza del liquido potevasi far derivare, almeno in parte, 
dalla cercata azione reciproca delle due correnti. 

Non dobbiamo inoltre passare sotto silenzio, che considerando la quistionc 
anche nella nuova fase in cui Tha posta il prof. Zantedeschi, le prove dei 
fatti esposti sono incerte e inammissibili. 

4.^ Incerta è la valutazione della forza di una corrente fondata sull'ampiezza 
della prima escursione dell'ago calamitato: le correnti indotte essendo fugaci^ 
non si possono valutare che dalla prima escursione. 

2.^ La intensità della corrente varia secondo la velocità con cui si fa girare 
Y induttore. Ora il prof. Zantedeschi non dice come abbia potuto assicurarsi 
che i mezzi giri da lui fatti fare all'induttore sieno stati eseguiti sempre colla 
stessa velocità, 

Z.^ Non avendo impiegato una pila a forza costante, ma un elemento voi- 
tiano di pochi pollici di superficie immerso in acqua dolce j la corrente doveva 
scemare d'intensità in breve tempo, e rendersi fors'anco insensibile ad un gal- 
vanometro poco dilieato; nessuna legittima conseguenza potevasi dunque 
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derivare intorno gli effetti della sua azione, e molto meno intorno alla sua in- 
dipendenza da altre correnti. 

4.^ Le correnti indotte manifestandosi ora in un senso- ed ora nel senso op- 
posto, dovevano rendersi ora coincidenti colla corrente voltiana, ora contrarie 
alla medesima: e perciò se le deviazioni delPago galvanometrico risultavano 
eguali nei due casi, nasce il sospetto che la corrente voltiana fosse allora di- 
venuta insensibile. 

Le prove dei fatti accennati non sono dunque ammissibili, e la quistione 
Ano a quest^ epoca rimaneva tuttavia insoluta. 

Del resto non possiamo non convenire che, sebbene le azioni delle correnti 
indotte siono di un ordine molto diverso da quello delle azioni delle correnti 
voltiane, e le prime si attengano più agli effetti della elettricità statica che a 
quelli della elettricità dinamica, sarebbe stato di somma importanza Paver messo 
fuori di dubbio la coesistenza indipendente di queste due diverse specie di 
correnti nel medesimo filo. 

Trovavasi in questo stadio la quistione, quando noi abbiamo assunto di stu- 
diarla nella sua originaria forma ed estensione. 

Ci siamo avvisati di dare all'apparato una cosifiatta disposizione che per- 
mettesse a due correnti voltiane a forza costante, di percorrere due distinti 
circuiti, e di esercitare, se lo potessero, simultaneamente la loro azione, cia- 
scuna sul proprio galvanometro, mediante tre fili, uno dei quali servisse di co- 
mune veicolo. 

Ecco una tavola orizzontale 

Figura IL 




con tre reofori disposti parallelamente fra loro. L'orditura del galyanometro 1 
si unisce con un estremo al reoforo sinistro, coli' altro estremo ai reoforo cen- 
trale A B: l'orditura del galvanometro II va pure unito con un estremo allo 
stesso reoforo centrale, coli' altro estremo al reoforo destro. 
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Abbiamo impiegato due coppie di Danieli a forza costante, ana coii superficie 
attiva più che doppia di quella delPaltra. Posta in azione la coppia più piccola 
in una delle sperienze fatte, il galvanometro I deviò di IS*" a indice fisso. Suc- 
cessivamente la corrente generata dalla coppia più grande fece deviare V ago 
del galvanometro II di 27^ 

Poste in azione le due coppie simultaneamente, in guisa che il reoforo cen- 
trale fosse in contatto col polo rame deir una e nello stesso tempo col polo 
zinco deir altra coppia, questo reoforo centrale A B hvi dovuto trovarsi nella 
circostanza di poter servire a comune veicolo delle due correnti contrarie , 
come viene indicato dalle freccie. 

Cosi disposto r apparato, i due galvanometri segnarono di fatti simultanea* 
mente a indice fisso quelle stesse deviazioni (45" , 27°) che si erano prima 
notate quando i circuiti si chiusero separatamente. 

Neir adunanza 3 aprile 1844 questo Corpo accademico assisteva al descritto 
esperimento, dai risullamenti del quale abbiamo creduto poter conchiudere 
che il filo centrale posto a comune veicolo o permette realmente a correnti 
contrarie, comunque disuguali, di trasmettersi nel medesimo tempo, senza ca- 
gionare alle rispettive loro intensità alterazione sensìbile, od è dotato di una pro- 
prietà che può, quanto agli effetti, corrispondere a questo ufficio; sino d'allora 
prevedendo che tale proprietà importante dal lato scientifico, poteva divenirlo 
anche dal lato industriale per la sua applicabilità alla moderna telegrafia. 

Questa conclusione veniva avvalorata dal fatto che, togliendo o interrompendo 
il conduttore centrale A B durante l'azione contemporanea delle due coppie, 
le deviazioni si alteravano grandemente, aumentando nel galvanometro 1 e di- 
minuendo nel galvanometro II, le due correnti essendo obbligate a coincidere 
in un solo circuito con mutamento di forza elettromotrice e di resistenza. 

11 nostro esperimento veniva chiarito nel Giornale di questo L R. Istituto 
per Tanno 1844 (T. IX, p. 28 delP antecedente serie in 8.^), discusso air Acca- 
demia delle scienze di Parigi neirultima seduta di giugno 4845, quindi ripor- 
tato nei Comptes rendus (T. XX, 1845, § 32, p. 490), ov^è accennato che ci stu- 
diavamo eziandio d'interpretarlo col principio delle vibrazioni. Il dottQuesne ville 
lo riproduceva nella Bevue sdentifique et industrielle (N. 73, del 4846, p. 54 e 
seguenti); e i signori Breguet e Gonnelle, tacendo il nostra nome, lo conferma- 
vano sulla linea telegrafica da Parigi a Roano, attirando T attenzione del Parla- 
mento francese, il quale nel 7 aprile del 4847 inviava una Commissione per ri- 
conoseere l'importante fenomeno. «Di concerto col sig. Gonnelle, dice Breguet 
nella sua relazione all'Accademia di Parigi, abbiamo provato di trasmettere 
nello stesso momento sulla linea da Parigi a Rofino varj segnali in senso inverso. 
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1 segnali sonosi riprodotti dalPuna air altra parte colla massima esattezza, 
ta esperienza fu ripetuta parecchie volte, fra le altre il 7 aprile 4847 (contì- 
nua Breguet) in presenza di una Commissione della Camera dei Deputati , ed 
il suo successo riusci mai sempre completo «a. 

Moigno,a pagina 355 del suo Traile de Télégraphie électrique pubblicato nel 
4852, riporta il nostro esperimento; alla pagina 301 descrive quello dei signori 
Breguet e Gonnelle, e ne tocca la spiegazione riferendolo ad un fenomeno di 
ottica. 

In seguito, verso la Qne del 4852, nel Tom. IH della nuova serie del Gior- 
nale di questo I. R. Istituto, ci siamo di nuovo occupati delle particolarità del 
fenomeno di cui si fa parola, estendendo le esperienze dirette a comprovarlo, 
ed esponendo considerazioni tendenti a coordinarlo ai principj delia meccanica 
molecolare. 

Il sig. Masson, prof, di fisica al Liceo Louis le Grande, rendeva consapevole 
FAccademia delle scienze di Parigi nelP adunanza 7 febbrajo 4858, che due cor- 
renti elettriche propagandosi nell'aria rarefatta e in senso contrario, possono 
coesistere senza distruggersi, ma che cessano di produrre nello spazio comune 
la scintilla ; ed aggiungeva che due correnti d^ induzione possono attraversare 
uno stesso filo, camminando in senso contrario senza alterarsi reciprocamente. 

In seguito anche i signori De la Provostaye e Desains comunicavano alPIsti* 
tuto francese le loro ricerche -sulla possibilità della circolazione in un mede- 
simo 'circuito di due correnti contrarie. Due fili di platino perfettamente identici 
venivano portati alla incandescenza da due pile composte di uno stesso numero 
di coppie eguali, ciascun filo entrando nel circuito della propria pila. Ma ap- 
prossimando i due fili e applicandoli uno contro P altro, 4.*^ se le due pile si 
uniscono mediante i poli dello stesso nome, la parte comune diventa molto più 
brillante; 2.^ se le due pile si congiungono coi poli di nome contrario, la parte 
eomune si estingue repentinamente. Il fatto è semplicissimo: e pure motivò 
interpretazioni contradditorie. 1 signori De la Prbvostaye e Desains affermano: 
4 .^ che in ambo i casi le due correnti sussistono, e circolano realmente nella parte 
comune; S."" che questa parte comune si estingue nel secondo caso, perchè le 
azioni esteme delle effettive correnti in senso contrario si neutralizzano, senza 
che le correnti cessino di circolare. 

1 signori Foucault e Rcgnault si mostrarono sommamente sorpresi di questa 
interpretazione, e la giudicarono anzi stranissima. Nel 4."^ caso in cui le pile si 
uniscono coi poli dello stesso nome, e costituiscono una pila unica di doppia 
superficie e intensità, essi ammettono che le due correnti. passino effettivamente 
nella parte comune, e coincidano per produrre una maggiore incandescenza; 
T. VII. 2 
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c negano asseveranlemente che nel secondo caso, in cui le pile si congiungono 
coi poli di nome contrario, le correnli circolino realmente nella parte comune; 
sostengono anzi che non vi possa sussistere corrente di sorta alcuna. 

Su di che non è senza importanza il notare , che se una corrente nulla , a 
due correnti eguali che neutralizzano le loro azioni esterne sono la stessa cosa 
per riguardo air effetto prodotto sulla parte comune, considerati però in sé al 
punto di vista teorico e per riguardo alle applicazioni, i due concetti hanno un 
significalo e un valore differentissimo. 

Angusto De la Rive entra nelParringo, affermando che 25 anni prima dei si- 
gnori De la Provostaye e Desains aveva eseguito lo stesso esperimento , e che 
la interpretazione del risultato negativo ottenuto colle correnti opposte non 
poteva essere dubbioso. Ecco a cosa si riduce, secondo il De la Rive, T espe- 
rimento. 

Si hanno due pile voltiane ciascuna di un certo numero di coppie eguali: 
esse si uniscono fra loro coi poli contrari mediante due conduttori in modo di 
formare un circuito completo. Si congiungono con un filo di platino questi due 
conduttori : se una corrente derivata attraversasse questo filo, essa non potrà , 
dic^cgli, che essere debolissima, Tiuterno di ciascuna pila conducendo, a parer 
suo, la corrente con maggiore facilità che il filo di platino; la qual cosa De la 
Rive crede comprovata dalla incandescenza che acquista il detto filo quando 
si trova nel circuito delPuno o deir altro reomotore. E perciò egli giudica Tespe- 
rimento concepito dai signori De la Provostaye e Desains impossibile ad 
effettuarsi ; vale a dire, crede che non si possa far camminare due correnti 
elettriche in senso contrario per un solo filo metallico. 

Ma questa spiegazione di De la Rive non ci soddisfa, perchè non possiamo 
ammettere la resistenza di un corto filo di platino essere maggiore di quella 
che alla circolazione della corrente presentano i truogoli , cioè i solidi ed i 
liquidi neir interno delle pile. D^ altronde il fenomeno della incandescenza del 
filo collocato neir uno o nelP altro circuito non include veruna condizione 
che faccia argomentare questo eccesso di resistenza. 

1 fatti precedentemente osservati dal prof. Hasson T avevano naturalmente 
condotto ad estenderne le ricerche ; ma egli non ne aveva pubblicate le ri- 
sultanze, quando i signori De la Provostaye e Desains fecero conoscere i fe^ 
nomeni che già abbiamo sopra riferiti. Masson affrettossi pertanto a rivendicare 
la priorità dei fatti in loro confronto, dichiarando nello stesso tempo che Tespe- 
rienze eseguite alla maniera de^ suoi nobili rivali conducevano a risulta* 
menti assai dubbiosi. Suppongono essi che due correnti elettriche opposte 
circolino nel filo di platino che resta freddo: tale coesistenza, dice Masson, 
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è possibile: ma Tesperienze nelle condizioni, in cui vennero fatte, non la com- 
provano y giacché nel filo unico o nei due fili sovraposti , anziché sussistere 
due correnti in senso inverso, potrebbe esservi assoluta mancanza di corrente^ 
come pensa De la Rive. Per la qual cosa il prof. Masson è di parere, che la di-^ 
mostrazione non riuscirà rigorosa se non quando alle pile, ove la forza elet- 
trica reagisce sulP azione chimica, verranno sostituite altre fonti di filettricità 
che possedano una esistenza indipendente dalla corrente , e che questa non 
possa modificarsi reagendo sulla eausa che la produce. Crede il prof. Masson 
che gli apparati magneto-elettrici o dMnduzione appartengano a questa classe 
di sorgenti : e tale sua idea ci sembrerebbe invero giusta e felicissima se le 
correnti indotte conservassero quella continuità che forma il carattere delle cor-' 
renti voltiane. 

Comunque ciò sia, giova qui riportare i fatti principali dal prof. Masson an- 
nunciati air Accademia delle scienze di Parigi neir adunanza 6 dicembre 1853 
(Comptes rendus^ 2.® sem. 1853, T. 37, p. 850) come ottenuti da correnti (gene^ 
rate da due apparati dMnduzione di RhumkorlT, ciascuno animato da 16 coppie 
di Bunsen) che si propagano in un medesimo circuito agendo nello stesso 
senso o in senso contrario. 

Le correnti dirette, ossia rese coincidenti in un apparato di decomposizione, 
producono un^azione chimica molto energica; e rendono le punte degli elettrodi, 
sommamente luminose: le correnti opposte invece arrestano T ordinaria azione 
chimica, danno però ancora qualche decomposizione che reca a ciascun polo 
gli stessi prodotti, le punte degli elettrodi si eclissano ma sono ancora man^ 
tenute al calor rosso bruno. 

Gli effetti fisiologici , cioè le commozioni , si manifestano colla stessa forza^ 
comunque le correnti si dirigano nel medesimo verso o per verso contrario. 

D^altra parte, gli effetti calorifici in un conduttore continuo ed omogeneo mani- 
cano interamente quando le correnti sono inverse. 

E siccome questi ultimi effetti sono dovuti alPazione dinamica delle correnti, 
e le commozioni sono il risultato della tensione della corrente che passa dai 
metalli ai liquidi, ossia dai conduttori di l.'^ classe a quelli di 2.* classe, e vi^ 
ceversa; cosi Masson giudica gli effetti fisiologici favorevoli alla opinione che 
due correnti eguali ed opposte possano coesistere senza distruggersi , e senza 
produrre effetti dinamici. 

Il sig. Moigno nel Cosnìos (An. 3.^" 1854, T. IV^ p. 216), pensando agli esperi^ 
menti dei signor De la Provostaye e Desains, spinge più lontano le sue vedute, 
supponendo che il filo comune di platino venga soppresso, e che le due pile si 
uniscano semplicemente coi poli dello stesso nome, per cui le correnti si 
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rendono contrarie. E in lai caso che cosa dee avvenire? Si possono fare, die' egli , 
due supposizioni: 1.^ chele due correnti circolino in senso contrario in tutta la 
estensione del comune circuito, e vi sarà corrente senza tensione e quindi senza 
azione esterna; 2.^ che le correnti inverse non circolino minimamente, e ncm* 
meno si annullino, ma si tengano in bilico, vale a dire si facciano equilibrio, 
come si fanno equilibrio nel canale che congiunge due vasi comunicanti due 
colonne di liquido della medesima densità ed altezza. Quale di queste due ipo- 
tesi è la più probabile ? 

Moigno propende per la prima. Foucault si è dichiarato per Topposta senten- 
za: egli crede vera soltanto la seconda ipotesi, vede nel paragone dei vasi 
comunicanti la espressione del fatto della natura, e considera la corrente come 
la circolazione di una reale vena fluida: due correnti contrarie e simultanee 
in uno stesso Glo sono da lui giudicate una impossibilità assoluta. 

Noi, abbandonata la idea della fluidità elettrica o di materia che si traslata, 
siamo da molto tempo disposti a credere che le forze o cause di due correnti 
contrarie ed eguali possono trasmettersi per uno stesso filo senza distruggersi 
non meno che senza manifestarsi nella comune porzione di circuito. 

Ma seguitiamo la narrazione dei fatti. 
, L'abbate Zantedeschi dopo avere descritte nelV Ateneo italiano alcune espe- 
rienze da lui eseguite a Vienna nel novembre del i853 in concorso del sig. 
Gintl, dalle quali risulta potersi avere corrente a circuito aperto, od almeno a 
circuito che non si chiude nel modo ordinario (perciocché fra una lamina me- 
tallica sepolta nella terra a Vienna e un filo metallico lunghissimo disteso da 
Vienna ad Hermanstadt, da Vienna a Salsbourg, da Vienna a Trieste, da Vienna 
ad Olmlilz, sostenuto ed isolato nelPatmosfera, sonosi manifestate correnti elet- 
triche, esperienze del tutto analoghe a quelle da noi fatte nel 1844 da Milano 
a Monza air epoca della Sesta riunione degli scienziati italiani , e nel mondo 
scientifico abbastanza conosciute); descritte le anzidette esperienze, Tabbate 
Zantedeschi, nello stesso fascicolo deìV Ateneo italiano^ descrive pur anche Te- 
sperimento di corrispondenza simultanea in due direzioni contrarie con un solo 
filo, eseguito il giorno 22 ottobre 4854 dal sig. Gintl, e al quale assisteva il 
Professore di Padova. 

Merita di essere notato che questa corrispondenza simultanea in senso con- 
trario felicemente effettuata in Vienna col telegrafo elettro-chimico di Gintl, li 
cui modo di costruzione è tenuto ancora segreto, non siasi potuto ottenere col 
telegrafo di Morse. Questa circostanza tenderebbe di prima giunta ad avvalo- 
rare r opinione che se i due segnali vengono ricevuti, le due trasmissioni non 
$ono rigorosamente simultanee, ma che la corrente nel medesimo filo passa in 
tempi differenti ora in un senso ed ora neir altro, potendo le pulsazioni 
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esercitate sui tasti non essere a tutto rigore simultanee. Pare di fallo elie Fa* 
zione chimica domandi per esercitarsi un tempo più breve di quello che do-^ 
manda Fazione meccanica per T attrazione delle calamite temporarie. Si con-- 
eepisce pertanto di leggieri in questa ipotesi che una differenza anche som- 
•mamente piccola di tempo tra due pulsazioni alle due stazioni estreme potrebbe 
bastare a una impressione chimica e non bastare a una impulsione meccanica; 
Io stesso Zantedeschi dopo avere assistito agli esperimenti del sìg. Gintl pareva 
devenuto a siffatta conclusione. Ma ritornato in Padova mutò parere dopo avere 
eseguilo un esperimento, che si può ridurre alla più semplice espressione colla 

Figura III. 



/-rf?^'. 



Stazione II. 





Sopra un medesimo tavolo sono disposti due telegrafi di Morse in T ef , e 
due pulsatori, ognuno colla sua pila, in P e P'. Chiusi i circuiti RBATZRy 
R'ABT'Z'R' con filo di rame, la porzione ^45 comune ai due circuiti dovrebbe 
essere percorsa simultaneamente dalle due correnti opposte. Ora per la disposi- 
zione dei circuiti medesimi, le due correnti delle due pile potrebbero camminare 
o per la Aìrezione RBT'Z'R'ATZR o nelle direzioni RBATZR^R'ABT'Z'R'\ 
nel 4.** caso, sul filo AB non vi sarebbe alcuna corrente; ed i segni trasmessi 
dal pulsatore P dovrebbero stamparsi anche in 7', e quelli trasmessi dal pul- 
satore P' dovrebbero stamparsi anche in 7. Nel 3.° caso sul filo centrale AB 
le due correnti sMncontrerebbero , e se non vi avesse luogo equilibrio, né 
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conflitto perlurbamento di sorta , le pulsazioni di P dovrebbero imprimersi 
sulla carta deli^apparato 7, e le pulsazioni di P' sulla carta deir apparato T'. 
L^esperienza fatta dal Zantedeschi avrebbe appunto veriflcata quesl^ultima sup- 
posizione, per cui il filo AB sarebbe percorso nello stesso tempo da due cor- 
renti in senso contrario. 

Moigno nel Cosmos 1864 (Anno 3, Voi. 5, fase. 24, pag. 688 e seguenti) sem- 
bra aver cambiato di parere sul modo di considerare il fenomeno in questio- 
ne, e combatte questa conclusione del Zantedeschi perchè non la vede bene 
contenuta nelle premesse, nulla ancora provando agli occhi suoi la simulta- 
neità assoluta delle due correnti; ed ecco com^egli ragiona. NelP esperimento 
del Zantedeschi il filo di rame A B aveva la lunghezza di un metro : la cor- 
rente , ammesso che abbia la velocità di cento mila chilometri per secon- 
do, avrebbe impiegato un cento milionesimo di secondo a percorrere il detto 
filo AB. Ora si può scommettere, dic^cgli, dieci miliardi contro uno, esservi 
un intervallo maggiore di un cento milionesimo di secondo fra le pulsazioni 
di due trasmettitori; o per meglio dire, è assolutamente impossibile che non 
sussista un intervallo di tempo molto maggiore dì un cento milionesimo di se- 
condo tra le pulsazioni esercitate sui tasti. Questo esperimento adunque, con- 
clude il Moigno, non dimostra l^assunlo. 

Noi non possiamo convenire in cotale sentenza. Lo scienziato francese non 
avrebbe questa volta rettamente estimali i fenomeni ottenuti dal professore 
Zantedeschi, il quale assevera che un abile meccanico colla sua.destra telegrafava 
dei punti nello stesso tempo che colla sua sinistra telegrafava delle linee. La 
continuità d^azione che domanda la scrittura di una linea sembra escludere 
affatto gli intervalli di tempo gratuitamente supposti da Moigno. 

Dobbiamo anzi dichiarare che T esperimento del Professore di Padova ci 
ha recato soddisfazione , avendo egli infine adottato il metodo che noi prati- 
cammo nelFanalogo esperimento eseguito Panno 1844, mediante il quale fino 
d^allora siamo venuti alla stessa conclusione , colla sola differenza che ai due 
galvanometri da noi impiegati egli sostituì due apparati telegrafici di Morse. 

Se non che il professore Zantedeschi ommise pna importante osservazione che 
valeva forse a troncare le difficoltà opposte da Foucault, e che non fu da noi 
trascurata nel succitato esperimento del 1844. À porre fuori di dubbio che il 
reoforo centrale o permette la trasmissione delle due correnti inverse, od e 
dotato di qualche proprietà che corrisponde a questo ufficio , il Zantedeschi 
doveva osservare che cosa sarebbe avvenuto dei segnali trasmessi qualora 
il reoforo centrale fosse stato levalo o interrotto. Sé per la eguaglianza delle 
due correnti opposte succedesse la loro neutralizzazione o Pequilibrio nel detto 
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reoforo, in modo dMmpedire che per esso si trasmettano le cause atte a ma- 
nifestare le correnti stesse nelle altre parti del circuito, il reoforo centrale 
potrebbe essere levato impunemente , vale a dire si otterrebbero ancora gli 
stessi effetti , sebbene le due correnti fossero allora obbligate di coincidere e 
propagarsi unitamente nel circuito RBT'Z' R'ATZR. Ora togliendo il reoforo, 
gli effetti si alterano per modo che i due dispacci non possono più essere tras^ 
messi. Vedrete, onorevoli GoUeghi , colle esperienze che avremo l'onore di ese- 
guire dopo la presente lettura, che ninna delle due correnti potrà circolare 
separatamente; circoleranno entrambe solo allora che i due pulsatori saranno 
posti simultaneamente in azione , ma si produrranno ogni volta gli stessi se- 
gnali in ambedue le stazioni. 

E perciò crediamo non esservi annullazione di correnti nel reoforo centrale, 
Cioè crediamo che le forze o cause dei due moti elettrici possono esservi tras- 
messi simultaneamente in senso contrario. 

Non possiamo nascondere che questa nostra maniera d'interpretare i feno- 
meni conseguiti cogli apparati di Morse può andare incontro ad altra obbie-*^ 
zìone. Tenendo premuto il tasto P sì ottiene nelP apparato scrivente T della 
stazione opposta una linea: se durante questa pressione sul tasto P, il cor- 
rispondente abbassa il proprio tasto P' per mandare dei punti suli' apparato 
scrivente T' dell'interlocutore, questi punii vi si produrranno in realtà, men- 
tre dall'altra banda seguiterà tuttavia ad essere tracciata la linea. Il che non 
succederebbe per causa che le correnti contrarie effettivamente si trasmettono 
nel filo centrale, ma perchè all'atto del simultaneo abbassamento del secondo 
tasto le due correnti diventano coincidenti, cioè abbandonano il filo centrale, 
entrano nelle pile e circolano pel filo esterno continuando l'azione già incoata 
dalia prima corrente. 

Ma a ciò si risponde osservando: 4."^ che se tale distribuzione di correnti è 
possibile, non ne viene di necessità che realmente abbia luogo ; S."* che sebbene 
resperimento fatto cogli apparati di Morse lascia invero sussistere il dubbio (non 
essendo tali apparati suscettibili di manifestare le variazioni d'intensità che 
le correnti devono subire per la mutata loro. distribuzione), l'esperimento fatto 
invece coi galvanometri lo toglie interamente, rendendo essi apertissime le 
variazioni d'intensità delle correnti, quando si tolga il reoforo comune. 
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Per avvalorare le cose esposte sì prendano quattro coppie di DanicH con 
diversa superficie attiva, indicate coi numeri arabici 1, 2, 3,4, nella 

Figura IV. 
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e quattro galvanometri rappresentati coi numeri romani I, II, III', IV, dispo- 
nendoli in modo cbe per uno stesso filo A B possano nello stesso tempo 
camminare le quattro correnti , due coincidenti nei circuiti R B A C I Z R^ 
r' B A I Vz\r\ e due opposte alle prime nei circuiti R II C A B Z' B\ 
T III A B zr^ ^i vedrà che esse produrranno simultaneamente effetti eguali 
a quelli che manifestano quando si fanno agire una dopo V altra nel proprio 
circuito. 

Ed a confermare che il filo A B comune ai quattro circuiti permette il passaggio 
s^imultaneo alle cause delle quattro correnti^ o\è dotato di una proprietà corri- 
spondente a questo ufficio, si può ripetere rosservazione,che interrompendo que- 
sto filo durante Fazione contemporanea dei quattro elettromotori, tutti gli effetti 
galvanometrici si alterano grandemente; di che. si rileva facilmente la ragione 
considerando che in tal caso si mutano i circuiti e si modificano tanto le forze 
elettromotrici quanto le resistenze. 

Per la disposizione data al nostro apparato crediamo poter considerare 
le coppie voltiane come altrettante bottiglie di Leida , per riguardo agli ef- 
fetti della tensione e della corrente che nasce dalla scarica. È noto che 
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4u6 bottiglie isolale non si searieano mettendo in comunìeazrone V armatnra 
interna dclPuna coir esterna deir altra: la scarica ha luogo soltanto allora che 
eoninnicano tra loro le due armature inlema ed esterna di ciascuna bottiglia. 
L'equilibrio elettrico rotto fra il rame e fi zinco di ciascun reomotore tende in^ 
Tincibilmente a ristabilirsi attraverso il proprio liquido se non avvi interruzione. 

Dovendo dar termine alla nostra esposizione, vMnvitiamo, onorevoli CoHeghi, 
a volgere indietro per un istante lo sguardo sul cammino che abbiamo percorso, 
• riconoscerete ^ che la simultanea trasmissione nello stesso filo delle forze o 
cause che danno origine a correnti contrarie conta in suo favore i nostri espe<> 
rimenti del 1844, quelli posteriori di Breguet e Gonnelle, quelli di La Provo- 
staye e Desains^ quelli di Masson, di Gintl, ed i nostri più recenti che ripro- 
durremo alla vostra presenza. 

La trasmissione simultanea di correnti contrarie nel medesimo filo è pur eon^ 
validata dal paragone Tra la propagazione delle correnti elettriche e la propa^^ 
gazione della luce e del suono, li passaggio simultaneo delle forze atte a ge- 
nerare correnti in senso contrario può essere assimigliato al fatto di una mof- 
Studine di raggi luminosi che partendo insieme da tutti i punti di un vasto 
orizzonte passano per lo stesso forellino praticato in una carta, senza che la 
visione cessi di essere distinta. La coesistenza di dette forze elettriche con- 
trarie che nello stesso conduttore cagionano un abbassamento dì temperatura 
in confronto d'allora che sono coincidenti ha per sé il principio delle inter- 
ferenze per il quale luce aggiunta a luce può dare oscurità; ha per sé i principii 
dì meccanica razionale, potendo ricevere una spiegazione colle note léggi della 
trasmissione simultanea di moti contrarli per una serie di corpi elastici, ed ha 
eziandio per sé il principio della sovraposizione dei piccoli movimenti. Il mini- 
missimo spazietto percorso in un istante da un corpo sollecitato da più forze 
(spazietto che può dirsi un punto) rappresenta alla nostra mente tutti i mini- 
niis^simi spaziettiche percorrerebbe per T effetto di ciascuna forza isolata: cosi 
si ravvisa in un solo i singoli movimenti. Possiamo incontrare questo prin- 
cipio della sovraposizione dei piccoli movimenti, gettando sassi in diversi 
punti sovra una superficie d^ acqua stagnante. Vedremo formarsi molti sistemi 
di onde circolari che incrocicchiandosi si propagano senza alterarsi Fun l'al- 
tro. Nei punti dMncrocicchiamento, per il detto principio, potremo ravvisare se- 
parati i moti che appartengono a ciascun sistema di circoli. 

Coneepiaino potersi appunto effettuare in modo analogo la trasmissione di 
varìi moti elettrici in un conduttore. Né altrimenti accade quando per V aria 
di una stanza si propagano suoni di diversi strumenti: le onde aeree sMnero- 
T. VII. 8 
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cicehiano in liiUi i sensi senza alterarsi, e prova ne sta Tudirsi ben percepiti 
tutti i suoni come se si producessero uno alla volta. 

Se una corrente consistesse veramente nelP efflusso di una vena fluida, è 
eerto che questa vena non riempirebbe un filo conduttore, perchè la circola- 
zione di due o più correnti nello stesso senso per uno stesso filo è ammessa 
da tutti. Ma questo fatto invero non si accorda col paragone dei vasi comu- 
nicanti di Foucault meglio che la circolazione di due correnti in senso contrario. 
Diamo invece che la corrente fosse il risultato di una serie di vibrazioni ; 
niente opporrebbesi alla trasmissione simultanea di correnti in senso contarii», 
niente opporrebbesi alla indipendenza delle loro cause. 

I,a materia elettrica e la sua fluidità, come venne finora considerata nelle 
scuole, non è che un simbolo, dice il prof. Maas nel Bulletin de l^Académie 
Boyale de Belgique (T. XIV, P. I. 1849, pag. 467 e seg.); il suo modo di azione 
non è pur altro che un simbolo, e per conseguenza pare non potersi conside- 
rare come causa fisica né per la sua essenza né per le sue qualità. Anche VìU 
lustre Faraday più volte fu indotto dalla logica inesorabile dei fatti a riferire 
la natura della elettricità a piccoli moti intestini. 

In breve la ipotesi della floidita elettrica forse più non servirà che alla 
storia delia scienza. 



La suriferila Memoria del prof. Magrini sulla trasmissione simultanea di correnti elet- 
triche contrarie nel medesimo filo, e i relativi esperimenti eseguiti seduta stante, diedero 
luogo ad una discussione che fu proseguita anche nelle successive adunanze. Venne quindi 
eletta una Commissione allo scopo di continuare gli studi e le ricerche sull'argomento, « 
riferirne di poi al Corpo academico i risultamenti. Il rapporto della Commissione verri 
pubblicato in uno dei prossimi fascicoli di questo Giornale. 
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Integrazione delle equazioni alle differenze lineari , a coefficienti cogitanti e 
complete. — Di Gaspare Mainardi , M. E. 

Ledìi tieir ailunan'za del giorno '2'à fi'lihrajo i855. 



Jj integrale di una equazione alle differenze lineare , a coefficienti costanti e 
completa, quale fu trovato da Lagfange, non porge la risoluzione algebrica 
del problema: le quantità date immediatamente sono i coefficienti della equa- 
zione alle differenze , mentre l' integrale viene espresso per funzioni esponen- 
ziali di cui le basi sono le radici di una equazione algebrica ausiliaria che non 
sappiamo risolvere: quindi è che quell'integrale, opportunissimo per la riso* 
luzione di questioni numeriche , attesa la possibilità di risolvere una equazione 
numerica con illimitata approssimazione, non è in fatto che la espressione di 
relazioni sussistenti fra la richiesta funzione e quantità dipendenti dalle date; 
dipendenza occulta e di un ordine più elevato di quella che vincola V incognita 
alle quantità immediatamente date. In una Memoria pubblicata ncH'anno 184$ 
col volume XXIII degli Atti della Società Italiana delle Scienze j ho indicata, 
incidentemente, la integrazione algebrica della equazione in discorso: nel pre- 
sente scritto riprendo l'argomento per svolgerlo colla dovuta estensione. Per 
me r integrale è dato immediatamente per i coefficienti , che sono le quantità 
conosciute, delle quali è funzione intera, che si compone collo sviluppo di 
potenze intere positive di un solo polinomio : una delle più semplici operazioni 
dell'algebra elementare. La determinazione delle costanti arbitrarie per mezzo 
di valori particolari della funzione cercata si offre facile e spontanea. Le mie 
formolo sembrano ridotte alla maggiore possibile semplicità, da che nei pochf 
casi in cui, potendosi risolvere la equazione algebrica ausiliaria, anche le for- 
mole di Lagrange porgono l'integrale espresso per i dati del problema, lo è 
per altro sotto tale apparenza da esigere non evidenti riduzioni per raggiungere 
la semplicità che spontanea assume la soluzione da me esibita. / 
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L* applicazione di tale risultamento a varie algebriche questioni sarà il sog- 
getto di ulteriori miei studi. 

Indico con n un numero intero positivo e dato , con x altro numero intero 
positivo variabile, con i/x una funzione incognita, con Mx una funzione co* 
nosciuta del segno x. Rappresento colle lettere 

tante quantità costanti e date , il cui numero sia n : e suppongo data ad in- 
tegrare la equazione 

Formo la funzione 

nella quale le lettere «, é, S, m indicano numeri interi positivi tali che 

(3) a+26 + 3Y -r- ni = t , oc + S + y -hS = m 

e f esprime un numero fissato ad arbitrio: attribuisco nella funzione (2) ad 

a, S tutti i valori che rendono soddisfatte le equazioni (3), e raj^re* 

sento la somma dei risultamenti così ottenuti col segno P, , dipendente dal 

numero t arbitrariamente stabilito. 

La funzione P, rende soddisfatta la equazione 

(4) P,^, = A,P,+ A^P,^, + AP,^, + A,P, + A,^,P^ 

il secondo membro della quale, quando sia t + ì > n ^ si arresta al termine 
moltiplicato per il^ : e Po = * • Per dimostrare l'asserito, sostituiti in ambo 

i membri ai simboli P«^i , P« i loro effettivi valori, considero quei termioi 

che contengono il monomio 

A'^^'AlAl Ai . 

S^KKmie per ottenere la funzione P|^| devo cambiare nella prima equazione (3) 
il ( in r+< e Ta in a+1 , per cui m diviene m hi , il coefficiente di 
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(wel termine sarà 

(„\ i.«.3^...(m-HÌ) 

W ìA {a+i)xi. «...:. «X.....X1.4 8 • 

Per la funzione P| j che nella equazione (4) è moltiplicata per A^^ le a, € 

non cambiano valore, ed il coefficiente del richiesto termine si è 

/ 1 \ 1 . * Ili 

\V i.i axi.i SX Xi 5 • 

Per la funzione P|^| , moltiplicata per A^ , cambio nelle equazioni (3) a 
in a+i , 6 in 6—1 , r in t— 1 , ed il coefficiente di quel termine sarà 

(^) i.4 («4-l)x4.Ì '(e-Ì)Xl YX Xi s ' 

Per la funzione P1.3 , moltiplicata per A^ , cambio nelle equazioni (3) , a 
in a 4-1 , Y in y—i , f in I — 2 , e si ha il coefficiente 

(d) *•* "• 



i.« aXl.S CXi.a (Y-l)Xi Xl.« 8 

e cosi di seguito. Moltiplicando ora rispettivamente il numeratore ed il denomi- 
natore della frazione (6) per a+ 1 ^ ài (e) per 6, di (c() per y , e 

fatta la loro somma si ha 

1.4 (aVi)xi.3.....ex xi.« s - 1.2 (a+i)xi.4"."fix'...xi.*....a 

che è appunto il coefficiente (a) dello stesso termine nel primo membro della 

equazione (4) : che è dimostrata. 

Da ciò segue evidentemente che l'integrale della equazione (1) può presentarsi 

sotto la forma 

i=* 

1=0 

essendo o^^ a^ a».| tante costanti indeterminate. 

Avremo infatti sostituendo 

A^ 1 «0 Px4Hi-4 "** *1 ^af4^i-» — "+" *n— I Pg^^'^ Mq P^^% + Jf| Pj._3 ... -h PoMg^j^ j 



i^Ooi". +«|/',.l - + «»^Px-,*+l-^iMoi'x-,|H-ilf|P.^n-l..ÌH-AC 
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equazione nella quale i coefficienti di a^, «^ *h-h -^'o' -'''i ' ^" ^^"' 

seguenza della relazione (4) , sono eguali identicamente , essendo nulle per se 
le funzioni Pi contrassegnate da un indice t negativo. 

Se fossero dati i valori y^.y^^ y^ y»-i della funzione y^ che corri- 
spondono ad j; = Of 1 , 2 , 3 n — 1 , facilmente esprimeremo per essi le 

costanti arbitrarie a^j,a^ : A conseguire l'intento poniamo nella equazio- 
ne (5) n — Q, poi successivamente jp =: , 1 , 2 ed avremo le equazioni 

che seguono 

^0 = «0 -+- ^'o 

y, = a^Pj -4- a^P, + S + il/oPi + M,P, + M^ 

Vz = *o^3 + ^1^2 + ^t^i + H + ^^oP, + M,P, -i- .VjP, -^ ^/^ 

I.a prima porge a^ = y^ - ilf^ . 

Moltiplicata la prima per .1^ e sottratta dalla seconda, abbiamo 

Moltiplicata la seconda per Aj^ , la prima per A^ ; e sottratta la loro somma 
dalla terza, si ottiene 

Moltiplicata la terza equazione per A^^ la seconda per A^ , la prima per A^ , 
e sottratta la loro somma dalla quarta, deriva 

^3 = 3/3 — ^1 ^2 — ^2^1 " ^zVo - ^3 



La funzione P, si può presentare sotto diverse forme. Se fingiamo che il 
segno d^=o anteposto ad una funzione della variabile ;: rappresenti ciò che si 
ottiene differenziando la stessa funzione un numero di volte indicato da t , quindi 
ponendo nel risultato la z eguale a zero, si ha 



(6) Pi = OTiTi dUo^\A,z + A,z^ + J.^f 



e siccome nel risultato della duplice operazione spariscono i termini in cui la z 
Sì trova elevata a potenze di ordine maggiore di t , supposto 

A^Z + i4,2* + ^5" = (f{z) 
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possiamo nella forinola (6)'airintegrale definito sostituire Y una o Taltra funzione 



« « 



per CUI sarà 

''r==nrrr7^-oTMi3 + >ii3' +^s*r = rr^^UoT^W 

= i.2 t ^-=0 ^TTT^ == orrT ^--0 r±Y • 

E supposto «^ + a^2 + «jS^ + a,_, 2"'"* = ^(z) 

Applicato il nostro metodo alla equazione 

y«+9 — ^i^x+i — ^,y« = 

sì hanno 

». = (Px - ^ii*.-i ) yo + i*«-i Vi 

e per la equazione 

(7) .V*+5 = /t| y,+» + A^y^^i + Aiy, + M, 

si hanno 

.'/x = (yo - ^o)'*x + (^4 - ^1 yo - ^i)^.-« + (y* - ^. y. - ^iVo - -^f) ^'.-* 

trmù 



P,^:^A\-\-{x-ì)A'-^A^+\{x-'ì)A'-^A^-h ^'-'^l^-^U '-*A\\ 

^ l'i. 3.4 ^i ^t\^ 

P„=l , P^^il» , P, = .4*+^, , P5 = >l» + 2^^.4, + ^, , ..... 

Altro metodo, indiretto però e prolisso, col quale potremmo conseguire la 
formola (5) é il seguente. Siano a, 6, y le radici della equazione 

E{x) = a?' + il^x» + i<,« 4- i<i = . 
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L* integrale della equazione (7) dato dalla formola di Lagrange sarà 

dove l!\x) indica la derivata prima di E[x) presa rispetto ad x . Dovremo 
quindi esprimere per mezzo dei coefficienti della equazione E{x) ==z le fun^ 
zioni simmetriche delle sue radici per le quali sono moltiplicate le y^, y^, y^. 
Accenno una sola applicazione della jfòrmola trovata , che svilupperò in altra 
occasione* Indichiamo con Q[t) il quoto che si ottiene dividendo un polinomio 



fm-*-H — 3 



F{t) = fi^r-^* 4- B^r^"-* + B,r^"-^ + ^3?" 

per un secondo 

E[t) = A^r + A.t^"' + >i,r-' + A, . 

Se poniamo 
avremo 

quindi la parte intera della funzione ^^ sarà 

^ i.s I "«-0 -i Trri 

e fatto, per brevUà 2 -L2iZlJliZÌL — ,j;(z) 

troviamo 

+ B^ }r-« rf»»}; + r-' d'I' + TT '**1' ì 

+ fi,<l*-*d*'<|; + l"-» d<|» i 



(#«•-» ^|0.|, _, 1 



CIO« 



<'(.)=Tr&«-.h--(^):i:^^^^p^l 
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Intorno alla condizione dei Sordo^^mnli e dei Ciechi in Lombardia. — Di 
Giuseppe Sacchi , S. C. 

Letta neir adunanza del giorno 8 manco i855. 

Jl dottore Andrea Verga coinmunicava non ha guari airistitulo il risultato 
di alcuni suoi studj sullo stato di quelli infelicissimi a cui la natura ha negato 
i beni più cari della vita, i beni del pensiero e delPanima. Le sue accurate 
ricerche sulla condizione del cretinismo in Lombardia erano inspirate da un 
magnanimo sentimento, quello cioè, di vedere anche da noi introdotte quelle 
mirabili istituzioni che il Seguin a Parigi ed il dottore Guggenbiihl in Isviz- 
zera hanno saputo creare nel generoso proposito di ridonare la vita morale 
ad una povera creta, per rifarla di nuovo alla divina sua imagine. 

Noi sappiamo che egli sta proseguendo questi preziosi suoi studj, e spe- 
riamo che vorrà presto farcene dono, mirando essi a diffondere nel nostro 
paese quella sapienza beneGca che onora altamente il carattere dei corpi 
scientifici italiani. 

Nella povertà delle nostre cognizioni noi pensammo di occuparci di un tema 
più confacente a^ nostri istudj , communicando il risultato di alcune recenti 
investigazioni su quella parte non ultima della nostra popolazione a cui è 
tolto per sempre il beneficio deir udito e della vista, e che aspira pur essa a 
tutti i beni delPumano consorzio. Noi citeremo forse dei fatti troppo umili, 
ma al cospetto di dotti che professano la scienza del vero, non sarà sgradita 
la voce di chi si occupa dei fatti diretti al bene, in cui sta appunto lo scopo 
supremo del Vero. 

Allorché P illustre Degerando pubblicava le due grandi opere sulla pubblica 
beneficenza e sulF educazione dei sordo-muti, non era per anco nota in tutta 
la sua grandezza la piaga della sordità e della cecità nelle varie regioni di 
Europa. Egli trovava che i sordo-muti stavano nella media proporzione di i 
su 2480 abitanti, ed i ciechi erano in ragione di 4 su 4600 abitanti in circa. 
Più recenti investigazioni mostravano tutta F ampiezza di questa piaga. 

Per non dilungarci di troppo noi ci limiteremo a far conoscere il risultato 
delle ultime indagini statistiche state instituite in Francia e neir Italia setten- 
trionale. 

T. VH. 4 
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li dottore Dufau, direttore deir Istituto Imperiale de^ giovani ciechi di Parigi, 
pubblicava, or sono due mesi, una sua statistica comparativa del sordo-muti 
e dei ciechi in Francia. 

Da questa raccoglievasi che il numero di cosi fatti infelici ascende ora 
a 67,178 individui, e fra quesU 37,666 sono ciechi, e S9,513 sono sordo- 
muti; per cui il rapporto proporzionale fra i ciechi e la popolazione francese 
è quello di un cieco su 950 abitanti; ed il rapporto coi sordo-muti è quello 
di un sordo-muto su 4212 abitanti. 

Il dottore Dufau ha voluto, riguardo ai ciechi, dividere la Francia in tre 
zone, nella settentrionale, nella centrale e nella meridionale* Nelle regioni 
nordiche avrebbe trovato un cieco su 915 abitanti: nel centro della Francia 
un cieco su 1146 abitanti; ed al mezzogiorno un cieco su 852 abitanti. Da 
questi gruppi di cifre il signor Dufau volle trarre la conseguenza che il nu- 
mero dei ciechi va crescendo a misura che si procede dalle regioni centrali 
delPEuropa sia verso il Polo che verso P Equatore; per cui la Danimarca dà 
un cieco su 798 abitanti, e la Norvegia ne dà uno su 600 abitanti. Il regno 
di Napoli, il Portogallo e la Grecia dovrebbero, giusta Pautore, offrire risul- 
tanze pressoché uguali. 

Rispetto ai sordo-muti, Dufau stabilisce un^ altra regola. Egli crede che il 
vizio organico della sordità sia più proprio delle situazioni montuose che 
delle piane; e perciò divide la Francia in due grandi zone, in quella interse- 
cata dai monti, ed in quella che va dilatandosi verso POceano. Nella regione 
orientale, che egli chiama montuosa, trova un sordo-muto su 1081 abitanti; 
e nella occidentale, che dice piana, trova un sordo-muto su 1402 abitanti. 

Eguali studj vennero testé istituita anche in Piemonte, ma limitatamente ai 
sordo-muti ed ai cretini. Dalle indagini state alPuopo praticate emergerebbe 
che nelle otto provincie di Terra-ferma si contano 4746 sordo-muti, e 7084 
cretini. I sordo-muti abbondano nelle quattro provincie montuose, di Aosta che 
ha un sordo-muto su 197 abitanti; di Cuneo che ha un sordo-muto su 488 
abitanti; di Torino che ha un sordo-muto su 776 abitanti; e di Nizza che ha 
un sordo-muto su 994 abitanti. Le due provincie piane di Novara e di Ales- 
sandria contano, la prima un sordo-muto su 1370 abitanti, e la seconda un 
sordo-muto su 1297 abitanti. Le due provincie alpestri della Savoja e di Ge- 
nova fanno però eccezione alla regola , contando la prima un sordo-muto 
su 1285 abitanti, e la seconda un sordo-muto su. 1266 abitanti. 1 cretini in- 
vece abbondano sovra tutto nella valle d^Aosta che conta 268 cretini su 1000 
abitanti; nella provincia di Moriana che ne conta 220 su 1000 abitanti, e nella 
Tarantasia che ne conta 145 su iOOO abitanti. In generale, su i 7084 cretini 
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degli Stati Sardi, 6480 appartengono ai paesi di montagna, e 664 nelle regioni 
della pianura; contandosi nei paesi montuosi per ragion media S9 cretini su 4000 
abitanti, ed in pianura 8 soli cretini su 1000 abitanti. 

Anche nella Lombardia si istituirono speciali indagini onde conoscere il 
numero dei sordo-muti e dei ciechi. Ebbero queste luogo negli anni 1886 
e 1854. Nel primo dei detti anni si richiese il numero complessivo dei sordo^^ 
muti e dei ciechi d^ogni età, senza alcun riguardo a vedute educative. Dal 
novero allora fatto si ebbe la cifra complessiva di 2420 sordo-muti, fra i quali 
si contavano 862 individui affetti da imbecillità organica. Anche il numero dei 
ciechi venne assunto senza riguardo air età, e se ne contarono in circa 800. 

Solo neiranno 4854 si pensò di far redigere una nuova statistica dei sordo- 
muti e der ciechi, allo scopo di conoscere, quali fra essi fossero veramente 
suscettivi di una qualche educazione. Le tabelle state spedite a ciascun Comune 
^i Lombardia, dovevano recare queste notizie: indicare quali e quanti sordo- 
muti e ciechi delFetà dai 6 ai 15 anni fossero in ogni Comune riconosciuti 
atti a qualche istruzione; quali e quanti sordo-muti e ciechi si trovassero 
affetti da idiotismo organico, e qualificati siccome inetti air istruzione; quali 
e quanti sordo-muti e ciechi si trovassero attualmente istruiti in ispeciali 
Istituti educativi, e quali e quanti fossero già ritornati alle famiglie dopo avere 
ricevuta una qualche educazione. 

Le risposte dei Comuni giunsero sulla fine delPanno, e vennero riassunte 
in un Prospetto complessivo, del quale ora offriremo i più importanti risul- 
lamenti. 

Dal Prospetto inviatoci raccogliemmo che nella Lombardia ora si contano 2015 
sordo-muti, fra i quali 248 attualmente ammessi negli Istituti educativi; 204 
già ritornati nel seno delle rispettive famiglie dopo essere stati opportunamente 
istruiti; 551 qualificati siccome idonei air istruzione, ma che attendono tut- 
tora un qualche provvedimento educativo; e 1012 individui affetti da idio- 
tismo organico, pei quali soltanto potrebbero giovare Istituti simili a quelli 
delFAbendbcrg nella Svizzera, e di Bicòtre a Parigi. 

Noi volemmo provarci a classificare i sordo-muti di Lombardia secondo il 
sistema di Dufau, tenendo in disparte quelli appartenenti ai paesi montuosi ^ 
da quelli viventi nei luoghi di pianura. Sia però per Tangustia del territoriOj 
sia che la sordità organica proceda da cause diverse, non trovammo la teoria 
di Dufau applicabile alle nostre regioni. 

Ecco infatti la scala proporzionale offerta dalle varie provincie della Lom- 
bardia. 
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PROVINCIE SORDO-MUTI ABITARTI 

Sondrio 4 su 345 

Lodi e Crema .... i » 1444 

Brescia 4 » H92 

Pavia 4 - 4208 

Bergamo 4 " 4514 

Milano 4 n 4738 

Como 4 » 2541 

Mantova 1 « 3530 

Cremona ...... 1 » 6933 

Tutta la Lombardia . . 4 » 4400 

Da questo Prospetto rilevasi che la sola provincia montuosa di Sondrio e 
quella che dà il massimo numero di sordo-muti. Fra questi però si conta sol- 
tanto un quarto dMndividui alti alP istruzione, mentre gli altri tre quarti sono 
affetti da idiotia organica, ed abitano quasi tutti nelle parli più depresse di 
quelle valli. 

La provincia di Lodi e Crema, che è collocata tutta ({uanta in pianura, oc- 
cupa il secondo posto; e quella di Pavia, che è pure situata in pianura, oc- 
cupa il quarto posto. 

La provincia montuosa di Como occupa invece il settimo posto, e solo le 
basse regioni del Cremonese e del Mantovano stanno air ultimo posto. 

Da siffatti sbalzi di cifre si può ritenere che le cause della sordità non pro- 
cedono punto dalla giacitura più o meno alla del suolo, ma sibbene da altre 
cagioni endemiche, o da cause congenite, e rese talvolta ereditarie in alcune 
stirpi famiglie. 

Riguardo al numero dei ciechi, poco si può dire della Lombardia. Il loro 
numero è fortunatamente minimo in confronto delP Italia centrale e meridio- 
nale, e specialmente delle regioni nordiche delV Europa. 

NelPanno 4854 non si contavano in Lombardia che soli 349 ciechi, e fra 
questi 54 poveri fanciulli riconosciuti ciechi dal nascere, e nelPetà di 6 a 45 
anni con ispeciale attitudine alP istruzione: 444 erano qualificati per età e per 
infermità diverse non atti alF istruzione: 36 trovavansi già educati neir unico 
Istituto esistente in Milano, e 15 avevano già ricevuta qualche istruzione. 

La proporzione fra i ciechi e gli abitanti della Lombardia, è la seguente : 
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CIECHI 


' 


ABITANTI 




SU 


7640 




» 


9611 




n 


12,500 




19 


13,800 




J9 


14,760 




fi 


16,000 




9» 


18,780 




»' 


22,410 




n 


30,000 




n 


11,600 
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pROvmaB 

Lodi e Crema 

Pavia . 

Sondrio 

Bergamo 

Milano . 

Cremona 

Como . 

Mantova 

Brescia 

Tutta la Lombardia 

Cosiffatte cifre offrono per la Lombardia risultanze cosi minime da non me* 
ritare troppo speciali considerazioni. Solo giovi osservare che anche in questo 
caso le Provincie di Lodi, di Pavia e di Sondrio sono ancora quelle che of- 
frono il maggior numero di individui affetti da cecità , mentre la provincia di 
Mantova è sempre T ultima ad avere infelici affetti da infermità cosi grave, 
mentre dal lato del clima essa offre tante altre occasioni ad infermità di di- 
verso genere. 

La teoria di Dufau, applicata anche ai ciechi, non trova in Lombardia alcun 
utile riscontro. 

Lasciando pertanto ai medici T ardua cura di investigare più intimamente 
le vere cause che producono queste calamità organiche, diremo ora breve- 
mente di ciò che si è fatto sinora per alleviare la condizione di queste mi- 
gliaja di infelici, e di ciò che resta ancora a fare perchè si possa dire che 
negli ufGcj della carità educativa, lapatria nostra è sempre air altezza del be- 
neGcio. 

Nella rassegna fatta, venticinque anni sono, da Degerando intorno alle 139 
istituzioni pei sordo-muti esistenti in Europa, la nostra Lombardia non vi con- 
tava che due soli stabilimenti, Tlstituto di Milano, e la scuola campestre di 
Villanova. La Lombardia non contava allora che 43 poveri sordo-muti educati 
nelle sue scuole; cosicché a queir epoca i sordo-muti istruiti, confrontati con 
quelli senza istruzione, stavano nella proporzione di 1 a 47. Nel breve pe- 
riodo di cinque lustri, e con sagrifici affatto privati, si apersero dodici stabi- 
limenti di istruzione pei sordo-muti con 248 allievi dei due sessi, per cui il 
rapporto fra i sordo-muti che si istruiscono, e quelli atti air istruzione^ ma 
che tuttora P aspettano, è ora nella proporzione di 4 sordo-muti istruiti., su 10 
non per anco educati. 
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Il più antico e più accreditato Stabilimento per T educazione dei sordo-muti 
nel Regno Lombardo-Veneto è quello esistente da circa cinquant^anni in Mi- 
lano. Esso ricovera 46 allievi, dei quali 35 masctii e 4.1 femmine, e tiene 
aperte le scuole anche per gli alunni esterni. Questo Istituto seppe sempre 
progredire nei metodi, ed accolse e provò di mano in mano tutti i nuovi me- 
todi che vennero anche altrove introdotti. e sperimentati. LMstrozione si com- 
pie in un sejennio, e gli alunni più svegliati d^ngegno ora escono in grado 
di saper leggere, scrivere e conteggiare; conoscono la religione, la storia sacra 
e la profana, la storia naturale, la fisica, la geografia e le belle lettere. Ap- 
prendono alcuni mestieri manuali e spesso eminentemente riescono nelParte 
deir intaglio in legno, nelle arti plastiche e persino nella pittura. Le alunne 
poi sono educate in tutti i lavori d^ago ed anche nel ricamo. 

Da questo Stabilimento usciva, anni sono, il sordo-muto Minoja che, mosso 
a compassione de^ suoi compagni di sventura, apriva a proprie spese nella 
piccola terra del Lodigiano a Villanova una scuola campestre pei sordo-muti 
appartenenti alla classe dei contadini , e nel breve periodo di pochi anni re- 
stituiva alle famiglie rurali di quel contado più di 50 giovani educati al vero 
ed al bene, e capaci di guadagnarsi il vitto coi lavori agricoli o con mestieri 
fabbrili. 

Appena da noi sMntroduceva neirannol823 la religiosa Congregazione delle 
Figlie della Carità, si pensò da queste anche alle povere sordo-mute, e si aper- 
sero, un po^ alla volta, cinque scuole gratuite a Milano, a Monza, a Cremona, 
a Bergamo ed a Crema, ove si istruiscono 115 sordo-mute. A queste ora si 
aggiunsero le Ancelle della Carità, le quali apersero due Istituti educativi per 
le sordo-mute a Brescia ed a Mantova, e dove sMmpartiscono i più necessarj 
insegnamenti a 22 sordo-mute. 

Scuole maschili pei sordo-muti si apersero pure per opera di privati bene- 
fattori a Cremona, che solo da alcuni anni venne sospesa, ed ora si sta pen- 
sando a riattivarla; a Brescia, per cura del benemerito sacerdote Pavoni, e 
poscia deir Ordine religioso dei Figli di Maria, che nel Convento di Lajano 
educano 14 sordo-muti; ed a Bergamo ove un Consorzio di privati benefattori, 
sotto il patrocinio del Municipio, ha aperto un Istituto educativo per 18 sordo- 
muti. La più recente, e diremo anche la più grandiosa istituzione di questo 
genere , venne nello scorso anno fondata in Milano per cura di una speciale 
Commissione presieduta dal conte Paolo Taverna che si assunse il benefico , 
incarico di promuovere da noi più largamente T educazione dei sordo-muti 
poveri della campagna. Questa nuova istituzione pare destinata a soddisfare 
più da vicino i veri bisogni della classe campagnuola, giacché tende a rifare 
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SU una amplissima scala ciò che venne sinora in troppo angusti limiti tentato 
dal benemerito sordo-muto di Villanova. il Ricovero dei sordo-muti di cam- 
pagna è capace di contenere più di 100 allievi, e già conta in un anno 57 
alunni dei due sessi. Le femmine però vengono. separatamente istruite per cura 
delie Figlie della Carità. 

In questo nuovo Ricovero i sordo-muti sono istruiti nelle arti più necessarie 
alla vita, e voglionsi anche applicare ai lavori rurali. Le persone benemerite 
che vi presiedono, ed i maestri educatori, uno de^ quali sordo-muto egli 
stesso e già allievo dellMstituto di Milano, fanno sperare un^ eccellente riuscita 
alla novella istituzione (4). 

Se pertanto volgiamo uno sguardo a quanto venne fìnora intrapreso da chi 
si occupa di questo ramo importante del magistero educativo, dobbiamo dire 
francamente che poco resta a desiderare. I tre metodi del linguaggio mimico 
imitativo, del linguaggio alfabetico manuale, e persino del linguaggio artico- 
lato e vocale, sono stati felicemente introdotti nelle scuole dei sordo-muti di 
Lombardia. I lavori fabbrili più appropriati, le industrie del campo, e le più 
squisite occupazioni artistiche, vennero pure iniziate con felicissimo risultato, 
e chi si fa a visitare le nostre istituzioni dopo quelle più accreditate di Eu- 
ropa, riconosce tosto che esse non cedono punto al loro confronto. 

Ma qui non istà tutto. Sinora il magistero educativo dei sordo-muti è rima- 
sto da noi un privilegio di pochi rari intelletti, e di poche anime buone. Ogni 
scuola ha alcuni metodi affatto speciali, e spesso forme del tutto convenzio- 
nali. Fra gli istitutori ed i sordo-muti delle varie provincie di Lombardia non 
si è ancora stabilito quelP armonico scambio di cognizioni e di affetti da for- 
mare, come è già avvenuto in Francia, di tutti questi infelici una concorde 
ed affettuosa famiglia. Si manca affatto di manuali, comunemente acconsentiti, 
per gli educatori. Non si possiede alcun libro di lettura appositamente scritto 
pei sordo-muti. Non vi è alcuna scuola magistrale che, a modo di Seminario, 
formi gli educatori e le educatrici per le varie istituzioni di questo genere. 
Soltanto pei giovani maestri che aspirano alle pubbliche scuole elementari, si 
tiene ogni anno, dal benemerito direttore delF Istituto dei sordo-muti di Milano, 
un Corso semestrale di Metodica per isvolgere il magistero educativo che oc- 
corre neir istruire chi è affetto da sordità. Ma questo Corso viene fatto a gio- 
vani non preparati da alcun anteriore studio, e che non sentonsi neppure 



(1) Sinora questo Istituto si mantieue col concorso di privati benefattori i quali sotto- 
scrissero per un sejennio a 165 azioni da lir. 100 cadauna. La marchesa Camilla Besozzi, 
vedova Lonati, lasciò, morendo, un capitale di lire centomila per mantenere in perpetuo IO 
sordo-muti appartenenti al territorio della diocesi di Milano. 
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chiamati alia difQciie carriera deirammaesiramcnto de^ sordo-muti. Queste le- 
zioni servono tntt^al più a far conoscere quali e quante siano le diflScoltà di 
un cosi nobile magistero. È quindi unanime il desiderio nei buoni di vedere 
aperta una speciale scuola pei maestri e per le maestre di sordo-muti presso 
Io stesso Istituto di Milano, dal quale dovrebbe pubblicarsi anche un Manuale 
di metodo, e quel corredo di opere istruUive, delle quali pur troppo è in difetto 
questa infelicissima parte della nostra popolazione. 

A noi basta di esprimere questo fervido voto innanzi al primo Corpo scien- 
tifico della Lombardia, nella speranza che la povera nostra voce non sarà per 
morire in quest^aula, ma troverà forse un eco benevolo in chi regge la cosa 
pubblica. 

Solo ci rimane a dire alcun che intorno alle istituzioni educative dei poveri 
ciechi. Noi già vedemmo che il loro numero è scarsissimo. Noi non abbiamo 
in Lombardia che 64 fanciulli ciechi che ancora aspettano qualche istruzione. 
Lo speciale Istituto quasi da tre lustri esistente in Milano per opera del bene- 
merito direttore Michele Barozzi, può bastare air educazione di tutti i giovani, 
ciechi della Lombardia. Sino da' suoi primordj potè questo Istituto salire a tal 
fama da emulare ed in parte anche vincere i più accreditati Stabilimenti di 
Parigi, di Napoli, di Londra, di Vienna, della Svizzera e di quello tanto cele- 
bre del dottore Hove di Boston. NellMstiluto di Milano stanno raccolti 46 cie- 
chij dei quali 84 maschi e IS femmine, e fra questi 36 appartenenti alla Lom- 
bardia, e gli altri 40 sono venuti dal Piemonte, dal Veneto, dalla Toscana e 
dalla Svizzera. Tutti conoscono i notevoli progressi di tale istituzione, ove i 
ricoverati trovano un triplice ammaestramento nelle cognizioni elementari, 
nei lavori d' ogni genere e nella musica ìstrumentale e vocale. Ciò che vi ha 
di ammirabile in questo Stabilimento educativo si è T armonico accordo nel 
graduale sviluppo delle facoltà intellettuali e morali de' suoi alunni. In molte 
scuole dei cicchi istituite in Europa, si cadde per lo più nelP eccesso di col- 
tivare preferibilmente alcune facoltà intellettuali a pregiudizio delle altre. si 
coltivò troppo la memoria, facendo dei poveri ciechi tanti eruditi filologi; o 
si educarono soltanto nelle arti musicali , per farne de' portenti da teatro; o 
si affaticarono in ardue opere manuali, per farne dei miracoli di pazienza. 
Nell'Istituto di Milano invece si mantenne più temperata e più completa la 
educazione; cosicché la memoria, il raziocinio e le opere della mano si tro- 
varono svolte con una felice armonia. 

11 direttore di questo Stabilimento ebbe più volte a richiamare l'attenzione, 
e dirò anche i benevoli incoraggiamenti di questo Istituto delle sciènze, pre- 
sentando, nell'occasione delle esposizioni industriali, de' mirabili apparecchi 
applicabili all'istruzione ed al lavoro de' poveri ciechi, Egli fu il primo, ed 
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ancora runico /a trovare il modo di fissare su certe tavole già prepatate le 
opeAzioni aritmetiche anche le più difficili. Egli rifece di nuovo Fapparecchio 
del cieco parigino Foucault, col quale possono i ciechi corrispondere per let- 
tera coi parlanti. Egli perfezionò la stampa in rilievo della musica e delle carte 
geograGche, innestando ai segni lineari anche i vocaboli descrittivi. Egli fu pure 
il primo, ed è rimasto ancora Punico, che abbia saputo introdurre il linguag-^ 
gio tattile, onde porre in {scambievole corrispondenza i sordo-mUti cOi ciechi. 

Gli allievi di questo Istituto corrisposero alacremente alle cute educative 
state ad essi prodigate, lino fra essi riusci poeta. Altri divennero maestri com- 
positori di musica: le alunne appresero col tatto a riconoscere i colori delle 
materie che servono ai loro ordinar] lavori: tutti poi mirabilmente riuscirono 
liei musicali studj , i quali mentre ad essi arrecano una specie di morale con-^ 
forto, li renderanno anche utili, quando ritorneranno in seno alle rispettive 
famiglie. 

Se non che una seria preoccupazione turba ancora Fanimo de^ buoni sulla 
sorte futura di questi infelicissimi. Il cieco nato non può mai vivere solo, né 
può da solo bastare a se medesimo. Ai Cicchi privi di famiglia si dovette ve- 
nire in ajuto in Francia , conservandoli anche adulti nei loro Istituti educativi, 
o collocandoli in ispeciali ricoveri per tutta la loro vita. Da noi perciò si 
pensa a raccogliere un patrimonio, come ne hanno dato pei primi P esempio 
alcuni privati benefattori, per avere cosi i mezzi atti a sussidiare i ciechi più 
poveri quando saranno dimessi dair Istituto (1). 

Per ora i migliori alunni si riterranno come ripetitori e maestri dei loro 
futuri compagni, sino a che si possa anche per questo Istituto formare, come 
pei sordo-muti, de^ speciali educatori. Intanto non abbiamo che Popera bene^ 
merita del fondatore signor Michele Barozzi , ma dessa è affatto personale; 
mentre per le istituzioni educative non deve mai interrompersi la tradizione 
viva del bene. 

Coli' espressione di questo desiderio che è comune a tutti i buoni, noi cre- 
diamo di dar Gne a questa Relazione, dichiarandovi che essa ci fu unicamente 
inspirata dalle parole che, or sono pochi mesi, a voi dirigeva in quest^aula 
Francesco Ambrosoli, allorché francamente rivelava al paese il supremo bi- 
sogno di infondere novella vita alle istituzioni educative per non aver più 
macchine parlanti, ma per formare uomini civilmente operosi e cordialmente 
sapienti. 



({) Per questo Istituto si é già raccolto un patrimonio fruttifero dell' annua rendita di 
lire austriache 10,780, oltre la proprietà di un vasto caseggiato stato doQito dal benefat* 
lore sigùor Sebastiano .\londolfo. 

T. VIL 5 
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Dì nrC omissione nella Introduzione alla Hisloire Naturelle Generale des 
Règncs Orgaiiiques , eie. , di Isidoro Geoffroy Sainte-Hilaire. Tome 
Premier. Paris. Librairie de Victor Masson. 1854. — Di Pietro Giuseppe 
Maggi S. C. 



Letta lieti' aduna nz;i dvì giorno 8 fcbhrajo i855. 
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Isidoro Geoffroy Saiat-Hilairc publicò Fanno scorso in Parigi il primo tomp 
della sua Storia Naturale Generale de^ Regni Organici che comprende Tlntrodu- 
zione, dove si discorrono, prima d^ogni altra cosa, le origini, Faggrandimento 
e la decadenza della storia naturale ne^ tempi antichi. 

Può venire un giorno, egli scrive, nel quale i naturalisti, scoperti ancora i 
medesimi fatti e le medesime verità, e gli archeologi alfine possedendo ve- 
ramente scritture per lungo tempo affatlo ignorate, o male intese, concorrano 
in una stessa sentenza: «che il sapere de^ moderni fu anticipato in moltissime 
cose dal sapere deirantico oriente, y» Segue a indicare un popolo della cui 
civiltà non è permesso di dubitare, e ricorda che, se le enciclopedie e i libri di 
scienza dei Cinesi provano nella storia naturale varie ed ampie informazioni 
delle quali è difficile non far risalire Torigine rimotissimamente, già molti se- 
coli prima di quelle enciclopedie e di quegli altri libri, il Libro cosi detto dé^ 
Versi (Sci-King) ed il Libro Augusto {Sciu-King o Sciang^Sciu) racchiudono 
cognizioni cosi per numero come per precisione meravigliose. Quanto al primo, 
vieu ricordata là traduzione di Giulio Mohl (Stoccarda, 1830)^ con note che 
pure illustrano ciò che riguarda gli animali e le piante. Quanto al secon- 
do , è notato che nel Capo V della Parte IV, uno di quelli che destano par- 
ticolarmente Tattenzione del naturalista , la traduzione del Padre GaubiI , alla 
quale fin qui si è dovuto ricorrere, pon conta meno di diciasette errori, sco- 
perti da Stanislao Julien. <* Senza la somma bontà colla quale questo famoso 
sinologo mi pose in guardia contro le falsità , senza i documenti preziosi che 
à lui debbo , io subito avrei smarrito la via diritta nel malagevole esame dei 
due King^ ciò. sono i due antichissimi libri sopra citati. » Cosi TAutore mede- 
simo deirintroduzione. 

L^ omissione poi chMo avvertirò fatta in essa non sarà quella di Hoang-Ti , 
imperatore, noi quale tutti gli altri imperatori volevano metter capo, di cui si 
legge che, subito dopo Tinvenzione della scrittura, compose un trattato sulle 
malattie e sul poìso; né Faltra omissione deirancora più antico Scin^Nongy o 
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sia del Divino Lavoratore j riguardato come autore di un trattato sulla 
proprietà delle piante, esempio di tutto quanto fu scritto nella China, più tardi, 
sulla botanica e sulla materia medica. Que' trattati non sono più; quelle per-^ 
sone si ravvolgono dentro le favole: basti citare il prodigio a^ tempi di ìloang^Ti 
d*una pianta che dava a conoscere i furbi e gP impostori. Io non voglio altro 
notare fuorché essersi tralasciata T osservazione di cosa della cui antichità 
ed importanza nessuno potrà dubitare. 

Già è fuori di dubbio V antichità della scrittura cinese. Sssa ne chiude in 
sé medesima la prova , chi ne riguardi Tindole figurativa. LMdea vi é presen- 
tata sotta una figura che oggidì pure conserva traccìe in moltissimi esempii 
di una maggiore corrispondenza primitiva. La figura di animali o di vegeta- 
bili avrebbe sempre dovuto, in chi la osservava, destare Tidea della qualità 
distintiva di essi. Ma come sarebbe stato possibile disegnare tante imagini 
quanti sono animali e vegetabili 7 Dove sarebbesi ritrovata la mano abile a con- 
tradistinguere animali o vegetabili somigliantissimi? Dalla imperfezione mede- 
sima de^ propri! caratteri i Cinesi poterono trarre cotal vantaggio che pense- 
rebbesi derivato dagli avanzamenti della scienza europea se ci^ non fosse che 
ab immemorabili la necessità li ebbe scaltriti a trovarli da sé. Fermarono essi 
li numero delle forme alle quali ridurre le altre in ragione delle loro affinità , 
e 9 per questa maniera, diedero primi forse le prime linee di un ordinamento 
dei prodotti della natura. 

Bue, Cane, Pecora, Tigre, Verro e Pachidermi, Cavallo, Cervo, Topo — 
Verme, Uccelli dalla coda più o meno corta, Pesce, Rana, Testuggine — e 

cosi tra i vegetabili Cucurbita, Biada, Canna, Riso, Erba, Fagiolo, Aglio, 

Frumento, Canape, Miglio— ^e fra i minerali Terra, Gemma, Pietra, Metallo, Sale. 

Canej p. e., è rappresentato d« un segno semplice ^jC Kiuan'^ ma Volpe 

di due^ cioè d^uno che è quello medesimo, abbreviato, della forma alla quale 
idealmente riportasi^ poi dMn altro che è il segno accessorio destinato a par- 
ticolarmente distinguerla: 4^^//ù.- Canis Vulpes. — Cosi Lupo di due: QJ^Lan: 
Canis Lupus. — Cosi oS^IUàj Cavallo: poi ^^9 Lù avendo per primo segno 

Tschùng : Verme: poi J«, ^^^^ * *• 

Verme da seta {Bombyx Mori).— Fra ìveg^leM yj^ Mi: il riso: poi -<K 
Tsze: termine per indicare varie specie di grano. 
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La scarsa ed anzi nessuna informazione della fabrica interna e di tante 
leggi onde sono rette le creature, doveva essere cagione di moltissimi errori. 
Ma le divisioni scientiGche delle creature furono avvertite in modo abba- 
stanza evidente. 

I dizionari! cinesi forniscono abbondantissime testimonianze alla verità della 
mia osservazione , ed aspettano che i naturalisti diano sensi meglio determinati 
e più veri a molti vocaboli. Fors^anco in essi potranno trovare indizio di alcun 
prodotto della natura finora non ben descritto. 

A me basti frattanto Pavere accennato cosa che , dove si tolga qualche si- 
nologo, era stata trapassata cosi dal Geoffroy Saint-Hìlaire come da tutti gli 
altri ch^ io mi conosco, dai quali fu preso in esame il procedimento della storia 
naturale. Eppure era conveniente il riconoscere in quella parte lontana della 
umana famiglia anche questo trovato, il porgerlo da registrare alla storia della 
coltura, Tavvertire una qualità che rende particolarmente atta ad un inventa- 
rio ordinato dei prodotti della natura la lingua cinese , lingua che non pareva 
indegna di essere studiata al gran Leibnitz, desiderante caratteri che fossero 
inicroscopii ad un tempo e telescopii della ragione. 
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della Commissione nominata daW I. R. Istituto per lo studio 
della malattia delV uva delVanno 1854. 



S 4. Anche nello scorso anno le viti di Lombardia furono travagliate dal- 
r oidio: ma non abbiamo potato conoscere in quale misura le singole provincie 
ne siano state danneggiate. Quello che di certo sappiamo si è che nessuna ne 
fu risparmiata, e che, se la voce pubblica non inganna, il danno sarebbe 
stato men grave e non cosi esteso come negli anni precedenti. Vi furono paesi 
che negli anni 4852 e 1853 non diedero alcun raccolto di uve, e che nel 1854 
ne hanno somministrato in sufGciente copia e di discreta qualità, tanto da 
poterne cavare un po^ di buon vino. 

S 2. Se ci ha annata agricola, che abbia cominciato in condizioni apparen- 
temente sfavorevoli alla riproduzione e diffusione della crittogama delPuva, 
è appunto quella del 1854. La quale ebbe un inverno, se non lungamente fred- 
do, a tratto a tratto rigido in alto grado e tale da far sperare che il fungo delle 
viti avesse a rimanerne estinto. E per vero, dopo una primavera regolare do- 
vunque salutata da pioggie abbondanti e continue , le viti hanno messo rigo- 
gliosamente , e per alcun tempo parvero prometter bene per T avvenire loro. 
Quando alF epoca della fioritura iù taluni luoghi, e per lo più alla metà del 
maggio, cominciò ad udirsi qua e là alcuna voce che accennava air esordire 
della malattia come negli anni addietro. E quella voce accennava pur troppo 
il vero : che in fine di maggio ed in princìpio di giugno quasi dovunque erano 
già manifesti i ^egni della presenza della malattia. 

$ 3. Come è facile a imaginarsi, da per tutto ci fu una pressa perchè questa 
nuova comparsa divenisse oggetto di studio. In ogni dove gli uomini di scienza 
si posero nuovamente intorno alla crittogama delle viti per studiarne la prove- 
iiienza, la natura, il modo di evoluzione, ecc.; e questi insieme coi viticultori, 
a industriarono di medicare la pianta per iscongiurame il danno e preser- 
varne il raccolto. 
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§ 4. iDComincìando da ciò che si riferisce alla malattia delle uve scientifica- 
mente investigata, la vostra Commissione vi annuncia d^aver proseguito i prò* 
prii studìi sulla storia naturale della crittogama che ammorba le viti e le uve. 
Di questi studii crede debito suo di rendervi contezza, aftinché sappiate quali 
^ìano le opinioni alle quali i fatti e le esperienze in proposito la avrebbero 
ridotta. 

§. 5. Il primo e più costante fenomeno sensibile, che ci appalesa Finvasione 
della malattia della vite, si è la comparsa della nota mucedinea sulle di lei 
parti verdi e sul frutto. Ma questo fenomeno, semplice com'è a primo aspetto, 
trae seco parecchi quesiti , la soluzione de^ quali conduce alle moltiplici opi- 
nioni, correnti nella scienza intorno alla genesi di quella mucedinea, e alla 
natura del morbo della vite. 

$ 6. Taluni, osservando nelle ordinarie infezioni avvenire P alterazione dei 
tessuti della pianta propriamente in corrispondenza dei punti ai quali la 
crittogama si attacca co^ suoi organi d^appiglio, troverebbero un rapporto cau* 
sale fra la presenza della crittogama e la alterazione della pianta. 

Altri, per T opposto, non reputano essere la muffa la causa efficiente 
esclusiva della malattia delle vili , bensì la vogliono causa concomitante delle 
alterazioni che più tardi si manifestano nelle parti verdi delle stesse , e che 
cagionano in ultimo il guasto totale del frutto e la perdita del raccolto. 

Altri, finalmente, non accagionano di questa malattia la crittogama, ma uno 
stato morboso della vite ancora ignoto. Per questo stato, la muffa non è pro- 
dotta, ma solo favorita nella sua evoluzione; trova, cioè, in esso, quelle con^ 
dizioni che sono necessarie al suo svolgimento, e senza delle quali siffatto svol- 
gimento non potrebbe avvenire. 

§ 7. La vostra Commissione inclina verso i primi; cioè verso quelli ai quali 
sembra che la crittogama sia la vera ed unica causa della malattia delle viti. 
E forse a ragione. Primieramente, per essersi veduto che le viti e le uve 
ebbero a soffrire per la crittogama indipendentemente da qualsiasi preceduta 
influenza meteorologica, o cosmica, che avrebbe pur dovuto modificarne, 
come che sia, la condizione. Nello scorso anno, p. es., a nulla valse la som- 
mamente bassa temperatura invernale, a nulla la elevata della state nelPin* 
durre codesta modificazione. La crittogama, trovate le circostanze favorevoli 
al proprio sviluppo, fece la sua comparsa sulle uve, e lasciò dietro a sé le 
conseguenze che sapete, a malgrado chele influenze meteorologiche, prescin- 
dendo dalla soverchia umidità della primavera , sieno state assai diverse di 
quelle che avemmo a notare negli anni precedenti. 

S 8. Inoltre, la crittogama basta da sé sola a far ammalare le viti, indipen 
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tlentementc da qualsiasi slato in cui possano trovarsi; poiché le viti sane ri- 
duconsi ammalate soltanto colPapplicar loro la crittogama. 

§ 9. Di fatto, si prendano, come fece uno dei vostri Gommissarii, delle gio^ 
vani pianticine di vite, ottenute da semi di uva sana còlta in luoghi non ancora 
stati visitati dalla malattia , e appositamente seminati in vasi separati nella 
primavera precorsa. Poste queste in uguali condizioni di luce, di temperatura, 
di umidità, ecc., si applichi il pulviscolo oidico sulle radici di alcune , e si la^ 
scino intatte da esso alcune altre; adoperando, bene inleso, speciali precau^ 
zioni affinchè sulle radici sole, e non su altre parti delle pianticine, vada a 
jcadere il pulviscolo stesso. Si ha per risultato, che le prime, ossia le infette, 
dopo dieci o quindici giorni ammalano, coprendosi della crittogama; e che le 
altre rimangono sane. E, cosa singolare, la infezione oidica principia a mani- 
festarsi sui picciuoli e sulle nervature delle prime foglie, ad esclusione dei 
cotiledoni , e di là si estende gradatamente a tutte le parti superiori della 
pianticina. 

§ 10. Ancora. Si prenda un tralcio di vite sana, e se ne tenga immersa Te- 
stremità inferiore, già fatta legnosa, eniro un vaso di acqua carica di polvere 
oidica. In pochi giorni si vedrà la parte verde superiore* di esso tralcio, non 
.che i cirri e le foglie coprirsi del micelio oidico. 

§ 44. E giacché vi parliamo di queste esperienze, che uno dei membri della 
Commissione ha instituito nel 4858 e ha. nuovamente ripetute nel 4854, ri- 
chiamiamo particolarmente su di esse la vostra attenzione. Tali esperimenti, 
oltre che provano che la crittogama è Tunica causa della malattia, sommini- 
strano eziandio un fatto che la vostra Commissione reputa nuovo; ed è: la 
possibilità della infezione artificiale delle viti coi semi della crittogama , ossia 
eoi pulviscolo oidico. Che noi sappiamo, nessuno era ancora riuscito a ciò: 
tanto che la Società dMncoraggiamento per T industria nazionale di Francia 
propose fra^suoi quesiti quello della scoperta di nn mezzo per seminare e ino* 
culare VOidium a volontà. 

% 42. Gli esperimenti cui alludiamo sono costantemente riusciti a si fatta in- 
fezione artificiale. Toccando colla punta di un pennello carico di polvere oidica 
la superficie superiore di una foglia di pianticella di vite, se ne opera la infe- 
2^one. Esaminando dopo quattro o cinque giorni il punto toccato , eoi micro- 
scopio a luce riflessa, veggonsi i rudimenti del micelio oidico. I primi filamenti 
partono dal punto infetto, e stendonsi a poco a poco alle parti circonvicine, 
€in pochi giorni coprono tutta la superficie della piccola foglia, dalla quale il 
micelio si va successivamente estendendo a tutta la pianticina. — Notisi però 
che neir esperimento si è bensì potuto far sviluppare P oidio sulle parti verdi 
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della vite, ma non mai si è riuscito a farlo sviluppare in su Tacine dell'uva: 
forse perchè Tatto dMnfezione venne fatto su uva ad acino già troppo innanzi 
nella maturanza. 

§ 43. In tale esperienza P osservazione si è limitata al vedere la diffusione 
del micelio in su le foglie , senza che siasi potuto sorprendere Forigine dei 
primi suoi filamenti per indi seguirlo nel suo distendersi ed allargarsi su dì 
esse. Non mai. fu dato di vedere uno almeno di que^ filamenti uscire diretta- 
mente e nettamente sia dagli otricelli oidici, sia dalle appendici tubulate che 
si spiccano dalle loro estremità, e che molti reputano essere i primi germogli 
della muffa. Si fatte appendici rimangono stazionarie per un tempo indetermi- 
nato, poi disseccano insieme all'otricello. 

§4 4. Come voi vedete, Tapplicazione del pulviscolo della crittogama su viti 
sane, in qualunque modo sia operato, fa si che esse si coprano della muce- 
dinea, indipendentemente dalla precedenza o dalla concomitanza di circostanze 
atmosferiche speciali, e senza una preceduta condizione morbosa di esse. A* 
questa infezione artificiale tengono dietro le alterazioni ed i guasti delle parti 
verdi delle viti che soglionsi osservare allorché queste vengono ad ammalare 
per naturale infezione. 

§ 45. È importante a notarsi una singolarità osservata a proposito della ap« 
plicazione diretta della polvere oidica sulle parti verdi delle viti. Il micelio che 
vi si forma non presenta che assai tardi ed in scarsa copia le minute macchie 
o punteggiature superficiali che sono caratteristiche della malattia delle uve. 
11 che è tutto alPopposto di quello che si osserva avvenire sulle parli verdi 
slesse, qualora le viti siano state infettate applicando il pulviscolo oidico alle 
loro radici. In quest'ultimo caso, allorché comparisce la crittogama sulle parti 
verdi di quelle pianticine, vedonsi , fin dal suo primo apparire , disseminate 
su esse parli verdi quelle piccole macchie o punteggiature solite a manife- 
starsi su le viti ammalate. 

§ 46. Se questo fatto verrà confermato da altri sperimentatori, riusciranno 
per esso spiegali alcuni fenomeni relativi a questa malattia della vite, i quali 
finora non trovarono agevole spiegazione. E toccando di taluno di questi feno- 
meni, voi sapete che i danni, apportati dalla crittogama alle viti ed al loro 
frutto , sono in ragione della copia delle macchie e delle consecutive alterazioni 
indotte dal micelio del fungo in sulle parti verdi delle viti istesse. Or bene , 
il differente modo di infezione della vite, o per applicazione dei germi alle 
radici, o per diretta applicazione di essi in su le parti verdi, spiegherebbe ap« 
punto la frequente differenza di grado di quelle macchie , e delle alterazioni 
residue spile vili e loro frutto. E la spiegherebbe senza che vi abbia bisogno 



Digitized by 



Google 



k^ER lÒ STÙDIO DELLA IIALATTU DBU^ UVA. ^41 

di iniaginare per questo una predisposizione morbosa della Vite a dàf. ricKlto 
alPoidio nelPun caso, ed una indisposizione a ciò neiraltro caso. 

E per vero, dato che le radici delle vili assorbano i germi del pulviscolo 
ad esse applicato, come fra poco cercheremo di provare, è probabile che essi, 
condotti in circolo cogli umori, modiGchino la costituzione generale della pianta 
in guisa da renderla più sensibile alFazione della crittogama. Mentre nelPaltro 
caso , ossia qualora la infezione si effettua per atto esterióre , e in vite non 
predisposta da germi circolanti , F effetto succede ben diversamente. — In ciò 
si avrebbe eziandio la ragione perchè alcune viti attaccate dallsl crittogama 
sono molto da essa danneggiato, ed altre ugualmente coperte dalla mucedinea 
sono danneggiate meno : ciò avviene forse perchè in quelle prime Tatto di in- 
fezione avvenne per la via delle radici, e nelle altre essa avvenne per diretta 
infezione esteriore. 

§ 47. Da questi esperimenti risulterebbe che il modo di infezione delle viti 
può essere duplice: e per applicazione esteriore sulle parti verdi delle viti , e 
per assorbimento dalle radici dei germi oidici. Non occorre accagionare altre 
influenze o metoorologiche o cosmiche per comprendere il modo di produzione 
di questa malattia, e di sua diffusione *, bastando la opportunità che dei germi 
oidici vengano o applicati sulle parti verdi della pianta, o condotti alle radici, 
perchè essa ne rimanga infetta. Le condizioni esteriori atmosferiche possono 
per avventura favorire la diffusione e la riproduzione della malattia., per la 
loro azione sui fenomeni della vegetazione in genere e su quelli della muffa In 
specie ; ma da sole non sono capaci a produrla qualora non vi siano i germi 
oidici dai quali soltanto dipende la generazione della stessa. 

S 48. 1 riferiti esperimenti e i risultamenti avutine vi fanno già imaginare 
quale potrebbe essere ravviso della Commissione intorno alla questione se la 
vite sia infetta dalla crittogama pel di fuori^ ovvero se la infezione le provenga 
pel seminio assorbito dalle radici. Per avviso della pluralità, essa può divenirne 
infetta e nelVuno e nelP altro modo, giusta la maniera con cui avvenne la 
infezione; secondo che, cioè, i germi oidici hanno fatto ammalare la pianta per 
esservi deposti sopra air esterno, oppure per esservi penetrati entro dalla parte 
delle radici. Gli esperimenti testé riportati, sui quali essa appoggia, sembrereb- 
bero abbastanza favorevoli per confortare questa opinione. 

$ 19. È facile a concepire in qual modo i germi oidici possono deporsi a- 
vegetare sulle parti verdi della vite pervenutivi da altre viti coperte pur esse 
dalla crittogama. Ma non tutti sapranno egualmente comprendere in che modo 
possano le radici delle viti dar accesso ad essi germi e avvenga per questa via 
la infezione. Importa pertanto che si sviluppi meglio il modo di comprendere 
sì fatto fenomeno. 

T. VII. 6 
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S iOé La pluralità dei vostri Commissarii pensa che la infezione delle viti si 
operi per lo più mercè i grani della crittogama mescolati alla terra, e venuti a 
contatto delle radici delle viti. Secondo essa, maturata che sia la crittogama, 
cadono i suoi grani e sono disseminati sul terreno. AI sopravenire delle pioggie 
sono questi recati alle radici , le quali li assorbono insieme ai sughi che at- 
traggono pel proprio nutrimento. Condotti in circolo cogli umori, salgono alle 
parti erbacee della pianta, dove sì fanno superficiali, e trovano le condizioni 
ove germogliare e vegetare. 

§ 24. Di tal modo potrebbesi spiegare perchè le viti di un campo siano per 
più anni di seguito attaccate dalla crittogama, a malgrado delle svariate vi- 
cende atmosferiche; e perchè al primo metter delle viti e allo spuntare dei 
tralci novelli, veggansi estesissimi vigneti contemporaneamente colpiti dalla 
crittogama. In tale caso giova dire che i germi disseminati sul terreno col 
cadere delle foglie, specialmente in autunno, sono assorbiti dalle radici, por- 
tati nelle parti interne delle vili, dove svernano e si moltiplicano per conidii, 
aspettando la stagione favorevole per recarsi alla superficie delle giovani messe 
ed ivi germogliare. 

§ 22. A questa opinione venner mosse due obbiezioni, amendue appoggiate 
air osservazione e all'esperienza, e quindi meritevoli d'esame. 

§ 23. Oppongono gli uni la impossibilità che gli otricelli oidici penetrino per 
le spongiole delle radici, i cui meati sarebbero più piccoli del volume di essi 
otricelli. 

Ma in proposito a ciò, vuoisi avvertire in primo luogo, che non si sa an- 
cora positivamente se rotriccUo oidico sia una semplice spora o conidio, ov- 
vf ro se sia piuttosto una specie di sporangio o sacco racchiudente una materia 
sporulacea, suscettibile di riprodurre la crittogama. Il fatto è, che quegli otri- 
celli contengono dei granelli, considerati da taluno (4) come giovani cellule, 
dalle quali procedono per trasformazioni diverse e le cellule vegetative e le 
cellule riproduttive; e che que' granelli furono veduti da altri uscir fuori per 
crepatura degli otricelli, e germogliare. Se cosi fosse, come pare, la obbiezione 
della eccessiva grossezza degli otricelli sarebbe tolta, poiché la infezione non 
sarebbe già operata da questi, ma dai granelli in essi contenuti, i quali sono 
di tale piccolezza da penetrare i meati delle radici delle viti, insieme coi succbi 
nei quali stanno sospesi. 



(i) Crocq. Recherches sur la maladie de la vigne et tur le chaxnpignon qui l^acoontpa- 
gne. Mémoìres couronnés et Mémoires des savants é(rangers, publiés par rAcadómie Royale 
des Sciences, des lettres et des bcaux-arts de Belgique. Tome XXV, ISSI -1853. 
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g S4. Questo vuol esser detto a risposta di quella obbiezione. Comunque però 
avvenga ciò, ora non importerebbe più rimagìnare una qualsiasi teorica di 
questo modo di infezione dello viti, dacché ebbesi constatato il fatto, mercè 
resperimento. La pluralità dei vostri Commissarii non crede d'andar lunga-^ 
mente errata dal vero, applicando alla infezione naturale nei campi quello 
che è accaduto di vedere ad uno di essi nello spargere ariiOcialmente il pul- 
viscolo oidico sulle radici delle piccole viti; e riputando che per la via delle 
radici avvenga ne^igneti quella infezione, che ha potuto operare nelle piccole 
vili coltivate nei vasi. D' altronde, non è nuovo nella flsiologia vegetale il fatto 
deir assorbimento de^ germi di funghi parassiti per le radici delle piante desti- 
nate a nutrirli, sebbene un tal fatto siasi finora ristretto ai solimiceti propria- 
mente detti entofiti. 

§ S6. Veniamo ora alla seconda obbiezione. 
È detto, e si dice il vero, che chiudendo ermeticamente in un'ampolla di 
vetro un grappolo di uva sana ancora attaccato al tralcio, questo rimane sano, 
e gli acini vengono a perfetta maturanza, sebbene d'ogni intorno di esso gli 
altri grappoli li|)eri all'aria, e quelli medesimi dello, stesso tralcio, si cuoprano 
della crittogama, non si innoltrino verso la maturanza, e diventino guasti. Se 
la crittogama, si prosegue a dire, traesse la sua origine da germi pervenuti alle 
parti verdi ed al frutto per la via delle radici, dovrebbe essa manifestarsi 
(taluna volta almeno) anche sugli acini dell'uva, a malgrado che siano copcrii 
dall'ampolla. Ciò non avviene, conchiudesi, perchè non dai succhi delia pianta 
viene trasportata la crittogama ai frutti della vite; ma sibbene perchè la vi 
viene portata dall'aria circostante, e su di essi deposta. 

§ 26. Siffatto esperimento ha realmente codesta risultanza, e molti di noi eb- 
bero a confermarla: ma le deduzioni che se ne vollero cavare ci pajono man^ 
chevoli per ciò che venne ommesso di valutare un altro fatto non meno im- 
portante, ed è, che se vengano chiusi nell'ampolla nel modo suindicato grappoli 
già in parte attaccati dalla crittogama, e quindi sicuramente cospersi di germi 
oidici, anch'essi portano a maturanza le loro uve. 

Qualora si tenga chiuso nell'ampolla un grappolo d'uva alla maniera or 
detta, in capo a qualche tempo vediamo in essa ampolla raccolta gran copia di 
amore acqueo. Il grappolo sospesovi entro trovasi dunque continuamente im^^ 
merso in un'atmosfera carica di umidità prodotta dalla propria traspirazione, 
e tanta da raccogliersi sotto forma liquida nel fondo dell'ampolla. Or bene, noi 
«sospettiamo che quella permanente umidità involgehte l'uva, sia appunto dessa 
che, insieme forse allo stagnamento dell'aria, si oppone allo sviluppo dei 
germi della crittogama, siano essi interni o esterni; e che si oppone benanco 
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diruUcriore sviluppo della stessa crittogama, allorché questa abbia già comin- 
ciato a manifestarsi. 

§ 27. Noi sospettiamo ciò, non per esperimenti diretti sulla muffa delle\ive, 
ma per altri sulla muffa del baco da seta preso dal calcino. In questo caso 
pensiamo che Targomento di analogia non sarà trovato vizioso. 

§ 28. Voi sapete che sui bachi morti per calcino e lasciati alParia libera si 
svolge una muffa (la i7o/ry/t^ i^a^smna). Se però alcuni di questi bachi, ap- 
pena morti, si chiudano ermeticamente in una piccola ampolla, con poca acqua, 
non li vedrete coprirsi della muccditiea botritica. Chi non sapesse che il cal- 
cino consiste nel parassitismo di una muffa le cui spore tradotte nell'insetto 
vi germogliano moltiplicandosi per conidii, i quali a poco a poco svolgendosi 
in talli lo uccidono, coprendo inGne di micelio e di steli fruttiferi la superCcie 
del di lui cadavere; chi non sapesse ciò, reputerebbe aver rampolla impe- 
dito che dalPesterno cadesser in sui bachi i germi di quella crittogama. Ep- 
pure rampolla non ha che impedito Io svolgimento esteriore della botrite, dei 
cui talli r interno dei bachi era ripieno. 

§ 29. Il medesimo succederebbe nei grappoli d'uva nel caso che portassero 
in sé i germi della crittogama. L'umidità onde si carica Paria chiusa nelP am- 
polla avversa lo sviluppo di quelle muffe, e impedisce che i bachi e le uve 
rispettivamente se ne coprano. 

§ 30. L'ampolla pertanto, nel nostro caso,, non proteggerebbe i grappoli dalla 
infezione esteriore della crittogama, come volgarmente si crede; ma col man- 
-tenere a permanenza intorno ai grappoli gran copia di umidità, recherebbe, la 
mercè di questa, impedimento a che si svolga e si manifesti la crittogama 
ond'è infetta la vite. In ciò, e non altrimenti, noi troveremmo una ragione del 
fenomeno di incolumità apparente di grappoli compresi nelPampolIa, e di quello 
dejla malattia di grappoli del medesimo tralcio di vite lasciati all'aria libera. 
Infetti e gli uni e gli altri, questi trovano le circostanze favorevoli alla critto- 
gama perchè si sviluppi sulla loro superffcie; e quelli trovano invece la umi- 
dità che contrasta alla sua evoluzione. 

S 84. Forse per questa medesima ragione della permanente umidità, nemica^ 
come pare, del libero svolgimento delle muffe veramente parassite, avviene che 
l'oidio si sviluppi non affatto o scarsamente sui grappoli giacenti sulla terra^ o 
ravvolti fra le erbe nella sdrajatura delle viti. Posti anch'essi nelle condizioni 
di permanente umidità, non si coprono della muffa e raggiungono prospera- 
mente la maturanza a malgrado che d'ogni intomo siano circondati dall' oidiea 
Qiucedinea, e quindi liberamente esposti all'azione de' suoi germi. — 

S 33. La vostra Commissione ebbe cura di non lasciare insoddisfatto il desi- 
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derio rimaslo in voi dalla lettura del Rapporto delFanno scorso, di conosce- 
re, cioè: se VAmpelomyces del Cesati sia una pianta autonoma; o se sia piut- 
tosto la fruttificazione perfetta della crittogama della vite (Amici); ovvero se 
fria esso il secondo apparato di moltiplicazione di una Erisifea (Tulasne). Voi 
ricordate che in quel Rapporto si inclinò a reputare VAmpelomyces come una 
mucedinea mi generis j la quale non cresce soltanto sulla vite, ma su altre 
piante ancora assai distanti dalla vite perla loro costituzione. A quella opinione 
ora non ci avrebbe nulla da immutare. Imperocché esso Ampelomyces fu ve- 
duto da uno di noi verso la metà di settembre sulle uve assai guaste della Tre- 
mezzina (lago di Como), le quali erano quasi esclusivamente da esso coperte, 
non trovandovisi che qualche traccia di filamenti oidici ad esso associati; e 
fu visto eziandio sulla pagina inferiore delle foglie del Dianthus chinemis, 
senza che insieme con esso fosse mescolato pur un solo filamento oidico. Con 
che crederemmo confermato il sospetto esposto nel precedente Rapporto. 

S 33. Quanto air asserzione del Tulasne che qxìeìV Ampelomyces sia il secondo 
stato di fruttificazione di tutte le Erisifee (al qual genere, secondo lui, appar- 
tiene anche la crittogama delPuva), noi non abbiamo che dire. Bensì non sa- 
prebbesi concepire come sia avvenuto che, nel caso fosse giusta quella as- 
serzione, nessun micologo abbia veduto questa specie di fruttificazione prima 
del Balsamo e del Cesati, in tanta copia di Erisifee state descritte sino al pre- 
sente; e come essa fruttificazione non trovisi descritta nemmeno nella classica 
Monografia delle Erisifee del Léveillé, il quale ha pel primo fatto conoscere che 
gli otricelli disposti a coroncina, o conidii, stati in addietro considerati come 
gli organi della fruttificazione del genere oidio, sono invece organi speciali 
delle stesse Erisifee. 

Se si arriverà ad ottenere il germogliamento delle spore contenute in queste 
picnidi q sporangi, e il loro successivo svolgimento con un micelio che porti 
e conidii e picnidi insieme, come dice averlo ottenuto TAraici, rimarrà allora 
affatto sciolta la questione. 

§ 34. Ammettendo la autonomia deìV Ampelomyces j come fece il Cesati, par- 
rebbe doversi ammettere eziandio due essere le specie di crittogama che infe- 
stano le viti, producendo i medesimi guasti: con che rimarrebbe convalidata 
r opinione di chi ritiene esser la muffa Teffetto di un precedente stato morboso 
delle viti. — Noi però non avvisiamo che ne scenda siffatta conseguenza. 
Quando anche fosse a ritenersi che VAmpelomyces sia una muffa autonoma, po- 
trebbe darsi che essa attaccasse non le parti vive della pianta, ma quelle 
state dianzi mortificate dalla presenza. delFoidio, e quindi predisposte per VAm^ 
pelomyces. Questo sarebbe forse il motivo per cui siffatto mucorino, oltre che 
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si rin^'ieuc di rado sulle viti ammalate, si maniresta allorché la malattia è 
molto inoltrala. 

§ 35. La vostra Commissione non sarebbe poi lontana dal credere che da un 
si fatto modo di sviluppo tragga pure la sua origine VEndogenium vitis descritto 
e figurato dal Crocq nella sua Memoria Sulla malattia della vite e sul fungo di 
essa. Questa mucedinea, quale è presentata nelle figure, è affatto diversa dal- 
VOidium Tuckerij e costituirebbe un^ altra specie di crittogama devastatrice 
delle uve. Essa di fatto non presentane gli organi d^appiglio o succhiato], ond^è 
abbondantemente fornito il micelio oidico, e che formano uno dei caratteri 
principali delle muffe veramente parassite; come non presenta i filamenti mo- 
niliformi o conidiferi proprii della crittogama oidica. — 

S 36. Un ultimo soggetto di studio per alcuno della vostra Commissione si fu 
quello delle punteggiature o macchie che si osservano sulla superficie delle 
parti verdi e sul frutto delle vili infette: si cercò, cioè, di sapere se le macchie 
e le conseguenti alterazioni di tessuto che si notano su quelle parti siano sem- 
pre ed esclusivamente prodotte dal micelio della crittogama. 

S 37. Le macchie brune onde si vede cosparsa la superficie dei giovani tralci 
delle viti, anche prima della fioritura deiruva, e che sono ritenute come in* 
dizii caratteristici ed infallibili dèlPavvenuta infezione, pare a noi che non tutte 
possano riferirsi ad una alterazione degli strali più superficiali degli stessi 
tralci per preceduta azione esterna del micelio oidico. 

Guardando taluna di queste macchie col microscopio, tanto a luce riflessa 
quanto a luce trasmessa, al primo manifestarsi, non si ebbe mai a vedervi la 
minima traccia di micelio né ad esse sovrapposto, né in prossimità di esse. 
Queste macchie non presentano, neppure nei loro primordii, que' noti punti bru- 
ni, facilissimi a vedersi sugli acini infetti: sibbene si presentano sotto forma 
di chiazze di colore verde-cupo, più intenso cioè di quello delle parti sane, 
provenienti manifestamente da una alterazione del tessuto immediatamente 
sottoposto alla cuticola. 

Al primo manifestarsi delle dette macchie, e contemporaneamente al com- 
parire di esse, vedonsi non di rado sui tralci stessi varie ghiandolettc di color 
scuro, le quali sono rilevate alquanto sopra della cuticola, e formano delle 
macchie simili alle anzidette ove esse trovansi più stipate. Nemmeno su queste 
macchie, né in vicinanza di esse si sono veduti filamenti micelici. 

S 38. Egli é però indubitato che la maggior parte delle macchie caratteri- 
stiche del morbo delieviti consegue alla comparsa del micelio del fungo, ed è 
prodotta dalPazione del micelio stesso. Questo, mediante i suoi organi d^appi- 
glio succhiatoi, che dir si vogliano, mettesi in relazione colle cellule più 
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esterne delle parti verdi della pianta e del frutto attraverso alla cuticola che 
rimane per qualche tempo illesa, ne altera il contenuto, traendo seco anche 
la disorganizzazione delle parti vicine; d^ onde quelle macchie. Questo rapporto 
causale tra la presenza esterna del micelio e le macchie in corrispondenza dei 
succhiato] del medesimo lascerebbe supporre che le macchie apparenti sui 
giovani tralci prima della comparsa del micelio, siano anch^esse prodotte dai 
germi della crittogama in attualità di evoluzione sotto la cuticola, ove sarèb*- 
bero stati trasportati dagli umori dopo Pavvenuto assorbimento per le radici. 

§ 39. Jn ciò si avrebbe la spiegazione del fenomeno superiormente notata 
(§ 45} della quasi contemporanea comparsa del micelio e delle punteggiature 
snlle parti verdi delle giovani viti infette col pulviscolo oidico dalla parte 
delle radici; non che deir altro, della assai tarda e scarsa punteggiatura che 
conseguita alla infezione delle giovani viti per immediata applicazione del 
pulviscolo sul fogliame di esse. 

§ 40. Una volta che le macchie della crittogama siansi manifestate sulle viti, 
continuano esse a dilatarsi, specialmente quando la infezione sia avvenuta per 
assorbimento de^ germi dalle radici. Questo estendersi della macchia avviene 
anche indipendentemente dalla persistenza del micelio su di esse. In ciò sta 
forse la ragione deirineflBcacia delle medicazioni delPuva eseguite quando gli 
acini sono considerevolmente coperti di punteggiature; inefficacia, che è an- 
cor maggiore quando la medicazione sia fatta a viti già state precedentemente 
travagliate dalla malattia. 

§ 44. Con queste osservazioni la vostra Commissione ha terminato il rag^ 
guaglio de' suoi studj sulla crittogama che cuopre le viti e le uve dei nostri 
paesi. Scarsa, come vedeste, fu invero la messe dei risultamenti ottenuti: essi 
sono però di sufficiente portata, qualora siano confermati per nuove osserva* 
zioni e proprie e d'altrui, da servire di appoggio alla soluzione di taluni que- 
siti che si riferiscono a codesto argomento. L'offesa che si reca alle viti mercè 
la esclusiva applicazione artificiale della crittogama, e indipendentemente dalle 
altre circostanze di solito accagionate della produzione di codesta offesa, e da 
qualsiasi predisposizione morbosa, è tale fatto che spera la vostra Commis- 
sione sarà per essere apprezzato da chi coltiva questo studio sperimentalmente. 

§ 43. Cosi alla deficienza di risultamenti scientifici avessimo potuto sop- 
perire con alcun processo salutare alle uve offese dalla crittogama! Ma da que- 
sto lato la vostra Commissione non ha di che compiacersi molto : poiché in 
mezzo agli svariati e moltiplìci mezzi consigliati e provati a fine di sanare le 
viti ammalate, o di preservarle dalla imminente malattia, nessuno corrispose 
Si compiutamente e cosi sicuramente nella pratica applicazione, da poterlo 
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additare come quello, verso il quale dirigono da più anni i loro voli e agricollori 
e economisti. Comunque, la Commissione deve ragguagliarvi anche di ciò, in 
adempimento del debito suo, limitandosi però ad enumerarvi quelli soltanto 
di che ebbe notizia questo Istituto per diretta comunicazione fallane dai pro- 
ponenti. 

§ 43. Di questi rimedj alcuni sono empirici, altri sono razionali; secondo 
che vennero imaginati ed usati senza la guida di alcun principio scientiGco 
che abbia servito di consiglio e di indirizzo iielPapplicazione, o vennero ima- 
gtnati e proposti giusta un principio teoretico che facesse intravedere la pos- 
sibilità di felice riescila della prova. Come è facile a comprendersi, il risultato 
in molti incontri riesci il medesimo per amendue le classi di rimedi!; per- 
ctochè nélPargomenlo di che trattiamo T empirismo non è meno illuminato 
della scienza: e, come quello va a tentone nella ricerca dei mezzi acconci a 
togliere la malattia della vite, questa non è più chiarita nel principio teoretico 
che dovrebbe esser guida nella scelta di essi mezzi. Finora in questo partico- 
lare Tuno vale quanto Taltra: d^onde è venuto essersi veduto riuscire ad una 
medesima proposta di rimedii, cosi persone digiune di scientiGche cognizioni, 
come uomini di scienza; e tutti fallire alla prova. 

§ 44. Partendo quasi che tutti gli sperimentatori dairidea che ogni studio in 
questo affare debba esser rivollo contro la crittogama parassita che cresce in 
su le uve, ogni mezzo consigliato a guarire le uve venne indirizzato contro la 
crittogama. Taluni di questi mezzi ebbero per oggetto di impedirne lo sviluppo; 
altri di distruggerla se già sviluppata, e di impedirne la ricomparsa; altri final- 
mente ebber di mira ambedue questi oggetti insieme. Noi li verremo enume- 
rando. 

§ 45. Dicemmo che non tutti ebber rivollo i loro studii contro ìa crittoga- 
ma, perche, fra quelli che si indirizzarono al nostro Istituto ^ ci fu persino 
chi si avvisò attribuire a ben altro che alla crittogama la malattia delle uve. 
Troverebbe egli sulle viti danneggiate un numero straordinario dì minutissimi 
inselli od animaletti, dotati di guscio a forma di chiocciole. Questi animaletli 
percorrendo sopra le viti, tralci, foglie e frutti, ripetutamente, sia in tempi pio- 
vosi, sia nelle notti di forti rugiade, investirebbero, secondo lui, quelle parti 
di una loro seminale mucilagine per modo che questa sola sarebbe bastante 
a scemare alla pianta Fazione aerea non solo, ma colle infinite morsicature 
accagionare il danno che veggiamo sulle viti e sulle uve. Il signor Antonio Tor- 
tella, di Verona, autore di questa teoria della malattia delle viti, soggiugne che 
il mezzo per lui trovato più efficace per liberare le viti da siffatti insetti quello 
sia di potarle in novembre, di sotterrarne alla profondità di cinque ò sèi eneie 
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veronesi, e di proleggere quella parie di esse che non può ripiegarsi sòllcrra, 
mercè una dipinlura con una miscela di calce viva, di zolfo e di acqua in 
delcrminate proporzioni. Alla primavera si sollevìn fuori dalla terra e si dispon- 
gano alla solila maniera, e le viti e le uve rimarranno salve. — Confidiamo 
che Tautore non avrà mancalo di sperimentare su vasta scala codesto suo cu- 
rioso mezzo, e che nelFanno corrente avremo le riprove del buon esito che 
egli dice d^ avere ottenuto con esso. 

§ 46. Venendo ora alPesposizione dei mezzi consigliali contro la crittogama 
da chi la ha reputala esclusiva cagione della malattia delle viti, ci incontriamo 
con un altro di Verona, il signor Luigi Poli, il quale sarebbe riuscito col suo 
metodo a salvare due vili dalla malattia. Nei primi giorni di aprile del 4 853 
traforò le due viti air altezza di un piede e mezzo dalla terra, divìdendole per 
giusta metà , e facendo in modo che la ferita fosse obbligata a rimanere con- 
tinuamente aperta. Da questo foro uscì per alquanti giorni un umore bianco e 
gialliccio in copia, il quale continuò ad uscire anche di poi ma insensibilmente, 
finché ripigliò ad essere abbondante per pochi giorni verso la metà d^ agosto, 
e finalmente cessò. — Queste due viti produssero copiosa quantità di uva sana 
e matura, e furono le sole di quel recinto risparmiate dalla malattia, essen- 
done state tutte le altre non solo guastate, ma rese inservibili. 

La vostra Commissione ha sperimentato questo mezzo, ed ebbe risulta^ 
mento ben differente da quello esposto dal proponente. 

§ 47. Nel rapporto dello scorso anno la vostra Commissione ha fatto cono^ 
scere il risultato degli esperimenti istituiti dal signor ingegnere Bonzanini ^ 
insieme col signor professore Polli, colPacqua di infusione di tabacco. Pareva 
da essi dimostrato che questa infusione mentre è infesta air oidio non nuoce 
alla vite; ma la scarsezza degli esperimenti felici, e qualche risultamento 
negativo ottenuto da altre prove, lasciò desiderio di nuove esperienze che con^ 
statassero l'azione di questa infusione. II signor Bonzanini si rimise alla prova 
nelPanno 4854; e non che ripetere le prove con quell'acqua di infusione, ne 
istituì di nuove con altre sostanze. Si fece, cioè, a provare la infusione acquosa 
di corteccia di robinia, di mallo dì noci, di radice di elleboro nero; la deco- 
zione di robinia, di mallo di noci e di elleboro nero; la soluzione acquosa di 
cloruro di sodio in varie proporzioni (1 parte di sale con IO, 20, 30 di acqua); 
i fiori di solfo ; e finalmente con la soluziouie acquosa di solfato di zinco ( 4 parte 
di sale e 40 di acqua.) 

I risultati ottenuti dalle esperienze con tutte queste sostanze, alla prima 
applicazione delle quali ebbero ad assistere alcuni della vostra Commissione , 
vennero da questi medesimi constatati. E furono, che la decozione e la infu- 
T. VII. 7 
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sioiie di robinia e le decozioni di mallo di noce e della radice di elleboro nero 
hanno deterso le uve dalFoidio, e le hanno proletle dalla successiva comparsa 
della criUogama. Queste uve sono rimaste da prima verde-lucenti, poi rosseg- 
giarono, indi toccarono la maturanza: mentre quelle medicate in altro modo, 
non medicate, quasi tutte soffrirono per la crittogama, si screpolarono e si 
fccer secche in un coi raspi. 

§ 48. 11 signor ingegnere Carlo Scalini, di Como , fece riprove, anche nel- 
Tanno 4854, del suo metodo contro la malattia dell'uva, già da lui felice- 
mente sperimentato nel precedente anno. Esso consiste nel tuffare tre a quattro 
volle, secondo il bisogno, e ad intervalli più o meno distanti, i grappoli ed 
i picciuoli offesi dalla crittogama, entro una soluzione di una sostanza, della 
quale mantiene ancora segreta la composizione. Gli acini medicati presentano 
una lucentezza vitrea, costituita da un intonaco sottilissimo viscido appic- 
caticcio che li riveste. Alcuni della vostra Commissione ebbero a confermare 
l'efficacia di questo metodo, essendosi recati sul luogo a visitare le uve. Essi 
hanno constatato la prosperità e la maturanza completa di quelle uve medi- 
cate, e veduta la efficacia del rimedio, comparativamente al deperimento e 
alla tristissima condizione in cui trovarono quelle non state medicate. 

§ 49. La immersione e la detersione delle uve con soluzioni di sostanze che 
lascino sopra gli acini un velamenlo protettore venner proposti eziandio dal 
sig. dottor Francesco Vulcano , medico del Tirolo, e dal sig^ Vincenzo France- 
schini, di Toscolano. Quegli consigliò Tapplicazione di una soluzione allunga- 
tissima di colla da falegname , mercè la quale è riuscito a proteggere le uve 
dalla malattia. Questi consigliò anch' egli Puso di una soluzione non meno 
efficace, la quale vela gli acini. In che consista non è ancor noto. Quelli della 
vostra Commissiooe che hanno potuto assicurarsi del benefico effetto di questa, 
trovarono le uve risparmiate dalla crittogama, e coperte in suo luogo da una 
pellicola lucente e facile a staccarsi, che ne proteggeva la superficie. 

§ 50. Al medesimo principio di rivestire gli acini di intonaco appartengono 
per avventura e il trattamento usato dal sig. Pietro Rosa, di Erba, del quale 
ebbe la vostra Commissione a tener parola nel precedente Rapporto; e quello 
proposto dal sig. Landriani Alessandro , farmacista in Adro. Il primo di questi 
inunge alquante volte i grappoli di uva ammalata con olio d'olive; P altro 
li inunge con olio di sasso o petrolio. La vostra Commissione non ha fatto prove 
di quest'ultimo mezzo, né conosce i risultamenti definitivi ottenutine. Bensì ha 
essa assistito a talune delle inunzioni eseguite dal sig. Rosa. Gli effetti ap- 
parenti nelle uve sono presso a poco i medesimi di quelli che presentano le 
uve state bagnate con altre sostanze che vi lascian sopra un velamento ; e 
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gli effetti ^curativi delia crittogama sono non dissimili da quelli ottenuti con 
codeste sostanze. Taluno della vostra Commissione, che ebbe a visitare le ove 
medicate dal Rosa in un suo poderetto, e ad esaminare il mosto spremuto da 
esse, notò che le une e l'altro conservavano e l'odore e il sapore dell'alio, 
adoperato contro la crittogama, irrancidito all'aria. — V'ha altro membro della 
vostra Commissione che attribuirebbe alcuna parte della protezione dell' uva 
dalla crittogama, oltre al rivestimento suo col velamento dell'olio, alla pro- 
prietà che ha quest'olio di guarentire dalle muffe le sostanze che ne vengono 
inunte. Succederebbe, in tal caso, delle uve quello che avviene di alcune pre- 
parazioni farmaceutiche vegetali, le quali vengono appunto coperte d'olio per 
preservarle dalle muffe. 

§ 51. Un differente genere d'intonaco ci venne comunicato dall'I. R. Luogo- 
tenenza di Lombardia, come proposto dal vignaiuolo Giacomo Ravina, di S. Mar- 
tino d'Albaro presso Genova. Ksso consiste in una specie di loto formato con 
aequa e terra vergine, ossia levata profondamenle, e raccolta dal campo stesso 
ove crescono le viti ammalate. Di questo loto dovrebbesi, col mezzo di una 
spugna, intingere i grappoli per due o tre volte, di quindici in quindici giorni, 
cominciando dall'epoca della fioritura. Fatta l'operazione, rimane in su di essi 
tale intonaco densiccio che vale a preservarli dalla crittogama. La comunica- 
zione ufficiale è accompagnata da un processo verbale che conferma le buone 
risultanze di questo trattamento delle uve. 

§ 52. Il signor Giovanni Pietro Del Bondio, di Chiavenna, propose di medicare 
l'uva pulendola della crittogama appena essa compaja sugli acini mediante 
lo stropicciamento di questi con globi di cotone greggio in fiocco. Le assicura- 
zioni autorevoli che sono pervenute all'Istituto a comprovare l'efficacia di que- 
sto mezzo, le testimonianze raccolte in luogo da alcuni della vostra Commis- 
sione, e la ispezione per essi fatta delle uve state additale come medicate col 
cotone greggio, darebbero al metodo del Del Bondio quella importanza che a 
tutta prima esso non sembrerebbe meritare. Di fatto, questo modo di medica- 
zione parrebbe non consistere in altro fuorché in una meccanica pulitura degli 
acini, la quale dovesse essere temporaria. Eppure, la persistenza di si fatta pu- 
litura, sebbene eseguita, com'egli assicura, una volta sola, il rigoglioso avan- 
zare a maturanza delle uve, e la copia del raccolto ottenutane da ultimo, 
fanno sospettare che la influenza meccanica non è la sola che protegge le uve 
dalla crittogama, ma che il cotone greggio esercita perse alcuna azione speciale 
sulle uve stesse. In che consista essa codesta specialità di virtù del cotone di 
detergere le uve, e di far che rimangano terse, la vostra Commissione non sa- 
prebbe determinarlo. Essa si è bensì proposto dì vedere se nel cotone greggio 
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esiste un principio untuoso, dal Del Bondio reputato la eausa di questa per* 
manente pulitura. Uno dei vostri Commissarìi ha sottoposto ad analisi chimica 
quel cotone greggio che si adopera per stropicciare le uve , sperando trovare 
con ciò la ragione del fenomeno osservato. Egli ha trovato contenersi in esso 
cotone il due per cento di un estratto che ha V odore della colla animale , di 
color giallo rosso di ambra, pellucido, di sapor dolce stitico, igrometrico. Seb- 
bene non gli sembri che la natura chimica di questa sostanza , e la tenue 
quantità di essa possano esercitare alcuna influenza venefica sulla crittoga- 
ma, opinerebbe ciò nullameno che la si dovesse esperimentare, sciolta nel» 
Tacqua, sulle uve al ricomparire della crittogama. 

§ 53. Un altro processo curativo .venne proposto fra noi dal signor Fulgenzio 
Brambilla di Pavia, e da lui sperimentato con felicissimo risultamento sopra 
notabile estensione di terreno a viti. Fino dal 1853 ebbe egli a sperimentare 
a Riva-Nazzano (Stato Sardo, provincia di Voghera) il singolare vantaggio che 
si reca alle uve foggiando le vili senza sostegni , e lasciandole serpeggiare 
sopra il terreno per modo, che i grappoli rimanessero possibilmente applicati 
sul suolo*, e sfrondando le viti dopo la metà di agosto per mandare a compi- 
mento la maluranza delle uve. La Commissione è dolente di non aver potuto 
recarsi nel mandamento di Voghera a vedere gli effetti che il metodo del signor 
Brambilla ha operati sulle viti di ben duecento pertiche di campi, sulle quali 
nel 1854 ne ha fatta la applicazione. Se però anche nelFor nominato anno 
ebbe egli a ottenere effetti simili a quelli conseguiti nel precedente, quel suo 
metodo merita che venga preso in ispeciale considerazione. Una Commissione 
di personaggi esperti nominata nel 1853 dall'onorevole Camera di Commercio 
di Pavia por istituire una visita alle viti del sig. brambilla, avrebbe testimoniato 
la influenza salutare delPaver sdrajate a terra le viti, e lasciato che le uve 
giacessero sul terreno. In un campo di 47 pertiche, a dir solo di questo, le uve 
hanno presentato (dice il Rapporto) un aspetto sorprendente tanto dal lato del- 
Tabbondanza , quanto dal lato della sanità. Qui le viti eransi sempre lasciate 
serpeggianti, e per prova delFasserto alcuni tralci al contatto del terreno pre- 
sentavano radici. Alcune viti poi che dal proprietario erano state foggiate sopra 
terra con sostegni, presentavano le uve coperte dalla crittogama, mentre le uve 
della stessa vite serpeggiante sul terreno offrivansi perfettamente sane. E que- 
sta differenza comparativa tra uve sane coricate sul terreno, e uve ammalate 
sospese a sostegni, mescolale in medesimi filari, e in un medesimo campo venne 
osservata dai Commissarìi della Camera di Commercio di Pavia: i quali ebbero 
eziandio a notare che i vigneti ond^ erano circondati i campi del signor Bram- 
billa mostravano uve notabilmente guaste. — La vostra Commissione ha speso 
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alquante parole neir additare questo metodo, ed i favorevoli risuliati ottenuti, 
$>ebbene non abbia colla propria ispezione potuto farsene sicura; e perchè la 
testimonianza datane dalla Commissione Pavese oltre ad essere valida per sè^ 
ba per voi Tautorità del nome di uno dei Commissarii di questo Istituto ; e per* 
che darebbe conforto alle proposte che d^ognt parte d^ Italia si sono elevate in 
quest' ultimi tempi a consigliare la sdrajatura delle viti sul terreno , come il 
mezzo migliore e più conveniente per preservare e per salvare le uve dalla 
dislruzipne che ogni anno le minaccia. Siccome il signor Brambilla ha bensì 
comunicato e mostrato il principio fondamentale del suo metodo, ma ancora non 
ha rivelato, che noi sappiamo, alcune modalità speciali, le quaK, secondo lui, 
lo rendano applicabile in ogni dove, e accomodato ad ogni vigneto; facciamo 
voti che ei non tardi a far conoscere quel metodo nella sua integrità, affinchè 
possa esso venire universalmente sperimentato. 

S 54. Vuoisi finalmente far menzione di un' osservazione comunicata dal 
sig. Giulio Richard ad uno dei membri della vostra Commissione; la quale sem- 
bra riferirsi alla influenza che eserciterebbe, secondo lui, sulla crittogama del- 
l'uva un agente stato già trovato nemico della botri te che uccide il baco da 
seta. — Avrebbe questi veduto , percorrendo alcuni paesi del Lago Maggiore 
nella scorsa estate, che i pergolati di viti appoggiati alle ease portavano uva 
a tratti sane e bellissime, e a tratti offese dalla muffa; e che le sane eran quelle 
verso le quali aprivansì le finestre corrispondenti alle cucine|, e viceversa le 
offese quelle erano che corrispondevano a finestre di locali freddi o senza fuo- 
co; oppure rispondenti bensì alle finestre delle cucine, ma, pel protender a 
distanza dei tralci, portale lontano da esse. Chi comunicò la osservazione 
avrebbe espresso il ragionevole sospetto che il fumo delle legne e dei carboni 
spesso ardenti nelle cucine e uscente dalle finestre, quello sia che abbia in- 
fluito nel: proleggere le uve dinanzi ad esse, e che per la mancanza di fumo in 
corrispondenza alle altre uve, queste non ne siano state risparmiale. Voi ve- 
dete che se la prolezione di quelle uve dipende appunto dalla causa assegnatale 
dal signor Richard, essa somministra un nuovo fatto in appoggio all'influenza 
- del fumo contro le crittogame. 

§ 65. Di qualche altro rimedio proposto a questo Istituto e trasmesso alla 
Commissione, non occorre far menzione, essendq essi o non meritevoli di pur 
venir annunciati , o in tal modo esposti da lasciar comprendere che l' autorQ 
non aveva egli stesso un concetto chiaro di ciò che proponeva. Tra questi vi 
ha taluno che non accenna ad una prova almeno, che abbia servito di scrstegno, 
comunque sia, alla sua proposta. 

S 56. Così pure la Commissione non credette debito suo di ragguagliarvi 
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eziandio dei mezzi nioUi e svariati , e persino strani , de^ quali 1 giornali le 
hanno portata notizia. I più famigerati fra essi per il beneficio arrecato alio 
uve possono facilmente allogarsi a canto air uno o alP altro dei mezzi da noi 
nominati or ora, quando non sono que^ medesimi : tanto è facile, allorché si 
è sorpresi da un pericolo comune, convenire nelle medesime misure per al- 
lontanarlo, per mitigarne i danni. Difatti, pressoché tutti i vantati rimedj eb- 
bero a scopo di detergere i grappoli della crittogama, e nelFatto stesso di 
lasciar sugli acini un intonaco prolettore che li preservi dalla ricomparsa di 
nuova muffa. E gli altri, che raggiunsero anch^cssi lo scopo di salvare le uve, 
non saprebbero raccogliersi sotto un principio comune che li colleghi , per- 
ciocché furono consigliati più dal caso che dalParte illuminata dalla scienza. 

§ 57. Dopo sì lunga enumerazione di mezzi protettori o curativi dell'uva, 
tutti più meno encomiati come efficaci alPuopo, voi aspetterete dalla Com- 
missione un giudizio comparativo; aspetterete almeno che essa vi additi quel- 
l'uno il quale dia alcuna fiducia di raggiungere meglio degli altri il desiderato 
intento. La vostra Commissione non può né sa proferire codesto giudizio. È bensì 
vero che fra i rimedj enumerati ve n'ha più d'uno che ha il vantaggio dì poter 
esser usato senza grave incomodo, e senza pericolo delPoperatore^di distrug- 
gere la crittogama senza recar lesione alPacino dell'uva, e senza comunicare ad 
esso nessuna qualità nociva; di lasciar l'uva in tali condizioni da impedire o 
rendere almeno diffìcile che nuovamente la muffa vi si sviluppi sopra: ma è 
d'altra parte pur vero non essere egualmente provato che alcuno di que' 
processi raccolga eziandio in sé le condizioni di economia di tempo nell'appli- 
cazione , la agevolezza di praticabilità universale, la assoluta sicurezza del- 
l'esito, e quelle altre condizioni che debbe avere un mezzo di questa fatta per- 
ché diventi famigliare nelle nostre consuetudini agricole, e di volgare utilità 
nei nostri paesi. Se la utilità dello sdrajamento delle viti, e del lasciar che le 
uve si corichino sul terreno verrà confermata per maggiori prove, e se l'ap- 
plicabilità sua potrà divenir più estesa di quello sembri ora capace , questo 
metodo sarà desso forse che adempirà meglio alle notate condizioni. Ma il 
tempo solo ci istruirà in proposito: non sapendosi ancor bene se nell'atto che 
si protegge il fi*ulto della vite, ed é procurata la compiacenza di un buon rac- 
colto, non si vadano maturando, mediante il mezzo protettore, guai di altra 
natura alla pianta istcssa. La vostra Commissione non vuol precorrere nulla su 
questo particolare, aspettando dal tempo quell' ammaestramento che le poche 
esperienze finora istituite non sono capaci di fornirle; e sarebbe intempestivo 
di venire ad esse richiedendo dopo sì breve tempo di prova. 

§ 58. ISel mentre però la vostra Commissione si astiene ddll'additarvi alcuno 
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dei mezzi proposti come meritevole di distinzione sopra gli altri, non può non 
invitarvi a volgere la vostra attenzione sulla aggiustatezza colla quale alcuni 
dei proponenti hanno istituito le loro esperienze. Se la riuscita di esse non fu 
quale speravate doversi conseguire dal concorso di tanti studiosi tutti intenti 
a trovare un rimedio a sì fatta calamità agricola; non sarà, crediamo, di poca 
compiacenza per voi, uomini di studii sperimentali, il vedere che questi studii 
sono qui coltivali con metodo ed appropriatamente. Da ciò la vostra Commis- 
sione cava un lieto augurio per Pavvenire di questo argomento della malattia 
delle uve , nella fiducia in cui è che proseguendo a coltivarlo su questa via 
non riuscirà fallito lo scopo, e tra breve verrà raggiunto. 

Milano, 28 Marzo 18»5. 

G. Balsamo Crivelli. 

C. A. Calderinl 

Fr. Ottavio Ferrario. 

Giovanni Polli, 

Giulio Gurioni. 

C. Vittadini, Relatore. 

Letto ed approvato nell'adunanza straordinaria del giorno 49 aprile 4856. 

// Segretario 

Prof. Giovanni Veudini. 
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PARTE IL 



MEMORIA PREMIATA 

del dottore Giuseppe BEncsoN ^ medico di Berlino, intitolala. 
RECHERCHES SUR L'ASTHME. 



CONTINUAZIONE E FINE['). 



SECONDE SECTION. 

ENUMÉRATiON DES LÉSIONS DAKS LES ORGA^ES DU SYSTÉME CIRCULATOIRE 
SELON LA FRÉQUENCE ASTHMATIQUE. 

4. Coup'd'odil historique. 

i. Depuis long-temps on a remarqué que les malades, qui offrent les sym- 
ptómes de Pasthme, souffrent plutói des maladies du coeur que du poumon. 
C^était surtout depuis que Tanatomie pathologique a cooioiencé a étre cultivée 
par les médecins, qu^on a souvent découvert à Pautopsie des lésions considé- 
rables dans le coeur des malades, qui étaienl pendant leur vie asthmatiques. 
Principalement c'esl chez les médecins ilaliens, du 17.® et 48/ siècie qu'on 
trouve les premières traces de ces observations. Ainsi, p. e.. Lancisi, Valsalva, 
Albertini, en ébauchant en quelque sorte Phistoire des maladies du eoeur et 
des gros vaisseaux, ont déja concu le connexe intime entre ces maladies et 
rasthme. 

2. Cest surtout Lancisi, qui a signalé Pinfluence des lésions organiques du 
coBur sur le développement de la respiration asthmatique et de quelques au- 
tres phénomènes morbides. 11 dit (I. Mar. Lancisii, de motu cordis et anevrisma- 
tibus, opus posthumum, in duas partes divisum juxta exemplar romanum. Lugd. 
Bath., 4740): «Occultse multorum malorum causse sunt investigandse, qujae ipsis 



f) Vedi raDlecedente Tomo VI, fascicolo 36.^ pag. h^ìi. 
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cordis vasis dilalalis vel obstruclis reposit» sunt. Nonnulla suffocntiva aslhtnata^ 
pecloris hydropes, uno ex fonte pendent, ineequalìbus videlicel vasis cordis. n 

3. DIgne héritier de son maitre Valsalva, qui a inveuté la métbode de trailer 
les anévrysmes du coeuf par les saignées multipliées, ou coup sur coup, commc 
Albertini nous le raconte, Morgagni a consacré les 17.^ et 48.® lettres de son 
célèbre ouvrage: u De sedibus et causis morborum per eoatomen indagatis, » 
a rétude des dilatations ou des anévrysmes du coeur et de Taorte, et il n^oubiie 
point de noter le rapport qui exisie entre certaines dyspnées et certaines ma- 
ladies du cceur. Car il dit, en parlant à Fendroit précité, des catises de la dys^ 
pnée en general: a earum preecipuce et siepius quam aliqui putant, aut ad 
aquam spectant effusam , aut ad cordis majorumque vasorum dilatationem. ^ 
Cet illustre observateur a place en lète de ses 47.® et 48.® lettres le titre suivant, 
qui fait assez comprendre, quMl avait bicn su rattacher certaines difficullés de 
respirer à la cause indiquée, des lésions organiques du eoeur et des gros vais- 
seaux; il dit: xSermo est de respiratione Icesa a cordis aut magnce arteriie intra 
thoracem aneurysmatibus. » 

4. Sénac a aussi contribué à démontrer le rapport des cardìopathies avec 
rasthme; mais c^était surtout le premier médecin de Napoléòn, le baron 1. N. Cor* 
visart, qui suivit Texemple donne par Morgagni de réveler les causes des ma- 
ladies par Fautopsie. 

5. En mème temps en Italie Testa nous a laissé un ouvrage complet sur ìes 
connaissances do son temps quant aux maladies du cceur et leur rapport à 
rasthme» Laennec, qui vient après Testa et Corvisart, donna une grande exten- 
Sion à rétude de cotte partie de la pathologie. Bientòt parut Touvrage de Kreis^ 
sig en Allemagne, de Zecchinellì sur Tangine de la poitrine, de Rostan sur la 
question: Si Pasthme des vieillards n^est pas toujours une maladie du co&ur (Pa- 
ris, 4848), et de Boniliaud sur la méme m'atière. (Suntne asthmata et angina 
pectoris symptomata? suntne essentialia? Paris, 4828). Toutes ces recherches 
demontrèrent, plus exactement que les recherches antérieures, que la gène de 
la respiratìon est souvent le résultat des lésions malériellea du cceur ou des 
gros vaisseaux. 

2. Recherches générales mr les signes de l'asthme cirimtatoife. 

6. Gomme nous venons le dire, c^est depùis long-temps qu'on sait que les 
diverses maladies du cceur, du pérìcarde ou des gros vaìsseaux peuvent consti^ 
luer une des causes bien fréquentes de la i^espiration asthmatique. Nous desi-» 
gnerops cette sorte de dyspnée sous le nom: uasthtne circulaioire. n Celui peni 

T. VIK 8 
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dépendre ou d-unc maladie aiguc ou d'une lésion chronique des organes pré- 
cilés. Ccs dcu\ sorles de rasthnie circulatoire diffèrent Tune de Tautre par le 
cours plus ou moins rapide, par la permanence continuellc ou par rintermi- 
tcnce paroxysmique de Tastlime. Ainsi Taslbnic, qui est Teffet dUinc maladie 
aiguè\ dure sans interruption pendant loute la marche de celle maladie, il est 
d'une force de plus en plus aggravante, et devicul enGn morlel, 8i Tinflam- 
mation, àu lieu de prendre une issue fatale, ce qui esl le plus commun, ne 
comincnce pas a diminuer et a disparailre, ce qui esl assez rare, ou au moins 
à faire place à une maladie chronique. Alors la durée el la force de l?asthmc 
diminuenl aussi. L^aslhme, qui dépend d'une lésion chronique^ se dislingue par 
rinlermillence des accès, par des inlervalles assez souvenl complèl^ment libres 
el par une marche lente. 

7. L'asthme circulatoire, soil qu'il forme raccompagnemenl d^une maladie 
aiguc ou chronique du coeur el des gros vaisseaux, offre cerlains signes ca- 
raclérisliques, par lesquels on le peul loul de suite reconnaitre. Ces signes st> 
munifeslenl en indiquanl de la maniere la plus positive, que le sang a de la 
peine a Iraverser le ccnlre circulatoire et que les fonclions cardiaques soni 
enrayées el éprouvenl de Tembarras. Le premier rang occupc parmi ces phé- 
nomènes caraclérisliques un symplòme, ce soni les palpilalions du coeur. 

8. Mais comme ces palpilalions doivenl élre divisées en deux elasses , doni 
rune est le resultai des affecUons organiques , tandis que Paulre n^esl que le 
symplòme inconslant d'une surexcilaiion nerveuse el passagère, il nous faul 
ici avanl loul faire menlion du diagnoslic différenliel fori imporlanl enlre ces 
deux sorles de palpilalions. 

9. Palpitations dans les maladies Palpilalions dans fexcilalion 

organiques. nerveuse. 

« 

a. Eiles augmentenl par l'exercice, a. Elles dugmenlent par les causes 
par les stimulanls, el les loniques; eU morales plus que par l^exercice; elles 
les soni soulagées par le repos ainsi soni soulagées par un exereice modéré. 
que par les saignées générales el lo* parl'usage dés loniques, surloutdu fer. 
calcs. Les occupalions sédenlaires el le irai- 

lemenl anlhiphlogislique les provo- 
quenl. 

b. Elles se monlrenl plus souvenl 6. Elles soni plus fréquenles ehez 
chez les hommes, que chez les fem- la femme que chez rhomme; avanl la 
mes; plus souvenl chez l'adulte, qu'a- puberlé, qu^à loulc aulre epoque de 
vani la puberlé. la vie. 
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c. Le clloc du coeur est plus fort, sou- e. LMmpulstotì n^esl nuttétnebl aug^^ 
vent brusque, bondissant et doublé. mentée, elle est courte et eirconscrite. 

d. On peut percevoir à Faide de la d. Le màladc méme a une sensation 
main un tremblement des parois tlio* de tremblottement à la région précor- 
raciques, sans que le malade cn ac- diale, sans qu^on le percoit parie tou-* 
cuse une sensation pénible. cher. 

e. Matite eosidérable à la percussion e. Pas d^augmentation de la matite 
vers la région precordiale. normale à cette région. 

f. Bruits anormaux dans le coeur in- f. Les signes sthétoscopiques man- 
diqués par Tauscultation, sans bruit qucnt, mais on entend un. murmure 
de souflet dans les artères, sans mur-- continu dans les veines jugulaires et 
mure dans les veines jugulaires. un bruit de souflet dans les grosses 

arlèrcs. 
g* Les lèvrés et lesjouessontlivides, g. Le visage est plutòt pale, que li* 
la face engorgée, Tcedème des extré- vide et a la couleur chlorotique. L'cedc^ 
mìlés très prononcé. me n^est point considérable. 

IO. Outre les palpitations nous nommons comme sigoes caractérisliques de 
Pastbme circulatoire: 

a. la dyspnée, qui s^aggrave singulièremerit au moindre. exercice tnuscu^ 
laire, souvent déjà au mouvement le plus léger. 

6. la face du malade est injectée, surtout aux joues et aux lèvrcs; la 
coulcur die celte injection est rouge, souvent violacee. 

e. il y a souvent des bouffissures aux paupières. 

d. les veines voisines du coeur telles que celles du cou, de la face, etc* 
sont gonflées; oe gonflement est manifeste surtout aux veines jugulaires exter^ 
nes qui ne se désemplissent pas, mème pendant les inspirations. Ce dernier 
signe, donne par Laennec, est un de ceux qui ont le plus dMmportance et qui ' 
a lui seuI suffit poùr mantrer que Porgane centrai de la cireulation est grave- 
ment dérangé dans ses fonctions. 

H. e. Les veines jugulaires externes sont non seulement gonflées, mais de 
plus clles présentent assez souvent une ondulation ou pouis veineux,x)bservé 
pour la première fois par Lancisi. Mailer et Bichot ont expliqué tout naturel-^ 
lement ce pouls par rpreillcttc droite, qui ne peut pas chasser complète- 
ment Fondée sanguine dans le ventrìcule correspondant, à cause de la pléni- 
tude extrème où se trouve ce ventricule, par suite des différentes obstacles 
morbides que le sang rencontre pour passer des cavités droitcs dans les ca-^ 
vités gauches à travers Porgane pulmonaire. L^oreillette droite^ disent ces 
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aulcars, exercant son action contractile sur Tondée qui ne peut pénétrer cn- 
tièrement dans le ventricule, en fait mouvoir dans le sens retrograde une por- 
tion, qu^elle pousse du coté de la péripbérie; de la le pouis veinenx. 

124 f) Le pouIs veineux est observé surtout dans les veines jugniaires exler* 
nes, parce qu'étant sous^cutanées elles apparaissent facilement sous forme de 
cordons bleuàtrcs , et dès lors les pulsations y sont très visibles. 

43. g. La petitesse des pulsa tìons artérielles existe non seulement quand 
il y a pouls veineux des jugulaires, elle existe encore quand il y a gonfie* 
ment de cCs veines sans pulsalions. En un mot, la petitesse du pouls artériel 
est un symptóm^ rationnel et babiluel de Fasthme respiratoire. Quant à Texpli- 
cation de ce pbénomène, on peut la donner ainsi: Si dans les maladies graves 
du coeur avee asthme on volt les capillaires de la face s^injecter, les paupières 
<levenir bouffies, les veines se gonfler avec ou sans pulsation retrograde du 
sang veineux, cela tient évidcmmeut a ce que le sang veineux est enrayé dans 
son mouvement et quMl ne pénètre pas complètement dans le centre circula- 
toire; et par conséquent, puisque le coeur n^admet pas tout le sang qui lui ar- 
ri ve des veines, il doit en envoyer une quantité moins considérable dans les 
artèrcs; donc le pouls artériel doit étre petit, quand les veines voisines du 
ccBur sont distendues;donc encore la petitesse du pouls doit étre et est effecti- 
vement en ralson inverse de Tétat de plenitude des troncs veineux. Souvent le 
pouls petit est en méme temps irrégulier, inégal et si fréquent, que Fon w 
peut pas le compter. 

4 4. A. La surabondance produite par le sang, qui passe difficilement dans 
les artères, fait éprouver un sentiment de gène, d^embarras, de pésanteur à Ift 
région precordiale; quelquefois le patient ressent une véritable douleur, qui a 
son siòge dans le coeur lui-méme, ou qui peut, par irradiation, se faire sentir 
dans les nerfs qui communiquent avec les plexus cardiaques, tels que les nerfs 
Intercostaux, le plexus cervical ou les nerfs da bras. 

45. I. Il nous reste à rappeler cerlaines altèra tions, qui sont consécutives 
a Fasthme circulatoire et qui onl une importance extréme dans la pratique: 
ce sont les congestions sanguines, qui se font dans les principaux viscères, tels 
que les poumons, le foie, la rate, etc; ces congestions sont quelquefois jusqu^à 
Textravasalion hémorrhagiqMj comme p. e. Tapoplexie pulmonaire et cerebrale, 
si frequente lorsque le coeur est malade. 

46. k, Notons enfin les hydropmes comme signe de Fastbmd circulatoire,, 
/qui, comme les congestions et les hémorrhagies viscérales et comme les gon- 
flements des troncs veineux, ont leur cause principale dans Tenrayement qui 
affecte les fonctions du cceur. 
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46*. Ce groape symptomatique consistant dans les palpUations, la dyspnée, 
bouffissare des paupières, coloratioa violacee oa rouge de la face, gonflement 
et poais des veines jùgulaires externes, la petltesse da pouis arlériel , le sen- 
timent de pésanleur et de dooleur à la région precordiale , les congestions et 
hémorrhagies viscérales, les hydropisies, forme, pour ainsi dire, le tableau eom^ 
plet de Vmthme eirculatoire j et nous n^aurons pas besoin dans TenumératioD 
des lésions singuliéres, que noas allons donner, de retracer et répéter chaqu» 
fois ce groupe symptomatologiqae. 

ft. Recherches 9ur la fréquence de Vmthme circulaloire dans le rapport 

de Inastarne emphysémateuxj 

des diverses lésions cardiaques et de teurs comptications tnutuelles. 

a. Remarques généraUs. 

17. On volt soavent des personnes qui présentent des signes irréfragables d^une 
lésion anatomique ducoeur^tels qu^un bruitde ràpeau premier temps, ou bien 
un bruit de soufflé prolongé au deuxiéme temps , etc. , sans que ces signes 
acoustiques s^accompagnent de signes rationels et généraux , c^est-à-dire , de 
Tensemble de ces symptòmes, que nous venons de réunir sous le nom d'astante 
drculatoire. Ainsi on ne trouve guére dans ces cas de rétrécissement des ori- 
(ices aorliques et auriculo-ventriculaires et dMnsufQsances des valvules aorti- 
ques, le gonflement des veines jùgulaires externes, le pouIs veineux retrograde 
des veines jùgulaires externes et internes, la boufBssure et rinjection de la 
face, la petitesse du pouls artériel, la dyspnée..., de manière que Findividu, maK 
gre la lésion matérielle dont son coeur est atteint, ne se regarde pas comme 
malade; il remplit ses différentes fonctions physiologiques , vaque à ses occu- 
palions, et n^éprouve ni des palpitations méme nerveuses, ni de la dyspnée , 
4|ue quand il se livre à un travail ou a un exercice musculaire trop fatiguant. 
Cet état de sante apparente peut durer ainsi pendant un grand nombre d^an- 
nces, sans qu'on y remarque des contractions du coeur irrégulières ou incom^ 
plètes, ou des aulres signes de Fenrayement dans la circulation. 

,18. Les remarques que nous venons de faire sur la possibilité, qu-il peni 
exister une lésion notable du coeur, recennue pendant la vie par Pauscultation, 
sans aucune trace d^asthme circulaloire, nous semblent étre d^une baute im- 
portance pour la décision de la question sur la fréquence, avec laqùelle les 
diverses lésions organiques du coBur peuvent produire Pastbme ou non. Ainsi 
les maladies valvulaires que nous avons nommées plus baut , ne produisent 
presqae jamais par leur présenceun astbme circulatoire, et celui-ci, quand on 
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Tòbserve dans ces maladies, ne doit son origine alors, qu^à une complicalion 
avec des autres lésions consécutives da coeur. 

49. Faisant exclusion de telles et de pareilles lésions, nous bornerons nos 
recherches sur ces maladies cardiaques , qui soni en état d^exciter rasllime 
eirculatoife. Mais il nous faut ici avant tout iixer rattenlion sur le rapporl, qui 
existe cntre rasihme provoqué par Templiysème, et celoi doni la cau^e résidc 
4ans Tappareil de la circulation. Celle queslion de rapport cntre Tastfame em- 
physémateux et rasthmc circulaloircse railachc intimément à la question fon- 
damentale pro^osée par rinslitut I. R. sur la fréquence relative des diverses 
lésions analomiques comme causes d'aslhme cn general. 

b. Rapport entre Vàsthme emphyséinatetix avec VasUtme circulatoire. 

20. Disons d^abord, quc les cas, où les troubles de la circulation provoqués 
par Ics maladies dn coeur exercent une influence sur la production d^un étal 
eniphysématcux dans le poumon, ne soni nullement si fréquenls, que Tinverse, 
où remphyséme pulmonaire délermine par sa longué durée, par là répétitiou 
des accùs asthmatiques, par la respiration généeen general, la formation d'une 
hypertrophie exceutrique du coeurdroit. Car on concoit facilement, que toutes 
les différentes circonstances morbides et méme physiologiques qui font accù- 
maler le sang dans les cavités droites du cocur , soit qu'il y arrive en plus 
grande quantité de la périphéric, comme, p. e., dans les exercices musculaires 
trop forts, soii quMl ait de la difficulté à traverser Torgane pulmonaire pour se 
rendre dans les cavités gauches, comme, p. e. , dans le càtarrhe et dans Pem- 
physcme pulmonaire, peuvcnt étre rcgardées comme causes qui agissent sur 
les parois cardiaques , tantòt pour exciter , tantòt pour dimìnuer Téuergie de 
leurs contractions. On concoìt de méme, que raccumulation du sang doni nous 
renons de parler, distend a un degré considérable les parois du coeur, celles- 
ci deviennent plus minces au commencemént par leur expansion atrophique , 
elles reviennent difficilement sur elles mémes, mais les parois dilatées, à force 
des efforls qa'ils doivcnt faire pour l'accomplissement de leur fonction mo- 
trice nécessaire à la circulation, deviennent plus tard hyperlrophiées, ainsi 
qu'un muscle du bras, qui est force d'exéculer des mouvemcnts réiterés et forls, 
devient aussi hypertrophié avec le temps. 

21. On doit rapporterà ce genre de causes toutes les maladies accompagnécs 
d'une respiration génée , comme Temphyseme, le eatarrhe bronchique, les. 
épanchemenls pleurétiques abondants, eie. En effet, les nralades, affectés des 
maux précités, offrent hahituellement à rautopsie une drlatation du coeur droit 
sìmple ou avec hyperlrophie du venlrìculc sans aueune lésion des valvules. 
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22. On pcut cxpliquer le rapport entre l^asthme empliysémateax et la pro- 
duction des lésions cardiaques en disant, que la circulalion pulmonaire étant 
vivement entravée pendant toni le temps quc dure Tattaque de la respiration 
incomplète et asthmatique, il en résuHe une accumulation du sang dans Ics 
vaisseaux capiliaìres du poumon, ensuite dads Tartère pulmonaire et puis 
dans les cavités droites, sonvcni mème la stagnation du sang se remarque 
dans les veines du cou, qui en sont, comme nòus Tavons dit, visiblcment 
distendues. Ces distensions rétrogrades dans les cavités droites (inisscnt par 
les dilater et par les hypertrophier. Par conséquent la dilatalion du venlriculc 
droit s^offre souvent a l'autopsie des maladies emphyscmateux. 

28. De Taulre còlè nous devons dire que les maladies du coeur sont aussi 
en état de produire des altérations notablesdans la texture des autres organes, 
surtoui des congestions et des hypérémies. En effet, on trouve à Touverturc 
du eorps des malades, qui ont suecombé à une affection du cceur:, tous les 
signes de la stase du sang dans la membrane muqueuse des bronches , de 
Tosdème du poumon et de Pépanchement pleuréiique. 

e. Rapport eittrc les ìnaladìes du coeur eavitaires et valvulaires, 

' S4. Noas possédons des rcclierches précieuses sur la statistique du rapport 
précité, faites dans les hòpitaux d'Augleterre et d'AUemagne. Ce sont Chal^ 
mers (Britisb and foreign nied. chir. revrew, num. 22, p. 489), Orrnerod {Ijìiì- 
don med. Gazette new series, num. i2, p. 606) et Engel (Prager Vierleljahrs- * 
zeitschrift 40^' Jahrgang, T. 2, p. 4% qui nous ont fourni des dates nume- 
riques. Ainsi dans rhòpital S.^ Georges a Londres, Chalmers a trouvé parmi le 
total de 2464 eas, observés pendant 40 ans, 786 fois des lésions cardiaqacs, 
dont 386 représentaient des maladies eavitaires des ventrieules, 426 des ma- . 
ladies valvulaires, et 376 les complications de ces dcux sortes de lésions du 
coeur. 

26. Quant à la spéciOcation des divefses sortes de lésions eavitaires on trouva 
l'état de Thypertrophie 468 fois, colui de la dilatation 264 fois, colui de la 
complication de rhypertrophie avec la dilatation 467 fois; le reste de 76 cas 
oonsistaìt des maladies du pérìcarde, de la dégénération graisseuse, etc. 

26. Enfin il nous faut remarquer que le rapport des maladies eavitaires aux 
maladies valvulaires s'est montré de la manière suivanle : on trouva parmi 
les 786 lésions cardiaques la complication des maladies eavitaires et des val- 
vulaires 276 fois. M. Barclay (Medico-chirurgical fransactions, voi. 84, p. 486) 
a trouvé parmi 79 cas de lésions valvulaires la complication avec une lésion 
ventriculaire 68 fois. 
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(1. Rapport des maladies du eceur avec eelles du pérlearde et dei gros vaisseaux. 

27. En general les lésions du coeur surpassent dans leur nombreei dans leur 
fréquence aslhmalique eelles du pérìearde et des gros vaisseaux. Les recher- 
ches numériques nous montrent quc, tandis que les maladies du eoeur ont lieu 
dans la proporlion a peu près de 28 p. cent , Ics lésions du péricarde affrent 
la proporlion de 1 4 p. cent, et eelles des gros vaisseaux seulenrìcnt de 4 p. cent. 
Ainsi, p. e., M. le professeur fVi^e/ a recueilli parmi 4600cas 450 cas de lésions 
cardiaques, 222 du péricarde et 48 lésions des gros vaisseaux. 

e. Rapport de la néphrite albuminense avee les lésions cardìaques. 

28. Nous rencontrons souvent les maladies des reins, et surtout la néphrite aK 
buinineuse (morbus Brightii); non seulement comme complication , mais aussi 
comme cause des altérations du coeur ; et comme celles*ci donnent lieu à 
Tastlime circulatoire , nous devons énumerer la néphrite albumineuse comme 
une cause, quoique non immediate, de Tasthme circulatoire. Sur cette que- 
stion nous donnerons les dates tirées du mémoire de Chalmers. Il constata que 
parmi 2161 cas on trouva 454 fois la néphrite albumineuse, et parmi ceux-ci 
on trouva 273 fois, c^est«-à-dire 60 p. cent, une complicalion avec une ou pio* 
sieurs lésions cardiaques, tandis que parmi le reste de 4707 cas, où on n^a pas 
irouvé la néphrite albumineuse, an trouva 512 fois, c^est*à-dire 80 p. cent seu<^ 
lement, upe complication avec Tune ou Pautre des lésions cardiaques; on peut 
donc presumer qu^un ìodividu, qui est affecté de la néphrite albumineuse offre 
la possibilité de la complication avec une lésion cardiaque dans la proportioi^ 
de S à 2^ tandis qu^un iudividu sans la néphrite albumineuse cifre la propor^^ 
tion de S à 7, quant a la possibilité de la complication cardiaque. 

29. Ensuite on trouva parmi 1371 cas, où les organes du système circula- 
tofre étaient complèiement sains, 176 fois, ou 12,8 p. cent, la néphrite albu- 
mineuse, tandis qu^on la reniarqua dans 785 cas, où le eceur était affecté, 278 
fois, ou S4,7 p. cent; de manière qu^un malade sans affection cardiaque^ offre 
la néphrite albumineuse dans la proportion de 1 à 7 , tandis qu^un indivìdo 
affecté d^une lésion cardiaque, offre la complicalion de la néf^hrile albumineuse 
dans la proportion de 1 a 2.0n peut donc faire la conclusion, que la néphrite 
albumineuse représente une cause et, pour ainsi dire, une prédisposition à roo* 
curei^ce des lésions cardiaques. 

SO. La néphrite albuinineuse mostre une tendance diverse de se compi iquer 
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ou plutòt de provoquer le$ dtftérentes maladies du cttur , eù oJDtrant lìn plus 
grand penchanl de se combiner avec les lésions vulvulairesj q\ì*awec les lésions 
venlriculaircs. Ainsi on trouva parmi 236 cas de népbrite albumineuse, où les 
ventricules étaient affeetés, la complieation avec unelésion va1vulQÌre416 fois, 
ou 49,1 p. cent, tandìs que parmi 424 cas de lésions ventriculaires sans la 
népbrite albumineiise on Irouva la complieation avec une lésion valvulaire 
159 fois, ou 37,6 p. cent. Par conséquent la complieation des veniricules af- 
feetés avec des valvules lésées se représente comme 4 à 3^ ou un quart plus 
souvent dans les cas de népbrite aibumineuse que sans cellc-ci. 

30*. Meme dans les cas, où Ics ventricules du coeur étaient sains, on trouvù 
parmi 218 cas avec népbrite aibumineuse 37 fois, ou 47,3 p.cent, des^ lésions 
valvulaires; parmi 4283 cas sans la népbrite aibumineuse 88 fois, ou 6.9 p. cent, 
les mémes lésions valvulaires ^ de manière que Ics maladies valvulaires dans 
les Goeurs d^ailleurs sains, sont à-peu-près 8 fois plus fréquenles quand la né- 
pbrite aibumineuse coexiste, que dans les cas où il n^y a point cette maladie 
des reins. On peut donc aisément considérer les altérations organiques ducoeur 
comme un effet fréquent de la népbrite aibumineuse. Quant au rapport dù rhu- 
matisme aux lésions cardiaques , nous en parlerons dans Tarticle qui traitera 
de la pericardite^ comme une des causes de Tastbme cìrculatoire. — Dans Té- 
numération speciale des altérations anatomiques des organes circulatoires, nous 
nous rattacherons à Tordre selon lafréquence numériqiieetastbmatique, élabli 
par la nature et conGrnié par Texpérience statistlque^ qui en est, pour ainsi 
dire, le miroir fidèle, et nous commeneerons avec les maladies du coeurj puis 
nous avanoons à celles du péricarde^ et nous terminons avec celles dee gros 
vameatix. 

A. Lésions du cceur. 
I. Maladies cavitaires. 

a. Éypertrophie. 
I. Anatomie palbòloglque. 

^34. L'hyperiropbie du cceur peut étrc generale j oU, en d^autres termes, elle peut 
avoir envabi les parois de ses quatrc cavités. D^autres fois elle est partielle^ 
et dans ce dernier cas c^est le ventricule gauche qui en est le siége le plus or- 
dinaire. Dansce ventricule l'bypertropbie présente pleusieurs degrés. Ainsi elle 
peut ètre uniquement bornée aux colonncs cbarnues, qui alors offrent une 
épaisseur égale ou supérieure à celle qu^elles.ont normalement dans le 
T. VII. 9 
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Ycntricule droit. Quelquefois riiypertrophie ne porle que sur les seuis piliers de 
la valvule mitrale. Ailleui^s e^est la cloison ventrieulaire qui est spécialemenl 
hypertropbiée; euGn l^augmentation d'épaisseur peut avoir lieu dansla tolalité 
des parois du ventricule gauche. Dans ce dernier cas on voit Phyperlrophìe 
élre a soq maximum ver la base du coeur, et dimiouer graduellemenl de eette 
base vers la pointe, qui se conserve quelquefois très mince, alors méme que, 
partout ailleurs, Tépaisseur des parois est triplée ou quadruplée. 

32. Ghez d^autres individus on trouve depuis la base jusqu^à la pointe un 
épaississement égal; c^est dans ce cas, que le coeur change de forme par Tar- 
rondissement de sa poinle. Chez d^autres enfin, TaugmentaUon d^épaisseur est 
surtout très pronoucée vers la panie 'moyenne, ou n^existe méme que dans 
cetle partie. 

33. Dans le cas où c^est particulièrement la cloison qui est épaissie , la ca- 
pacité du ventricule droitdiminue singulièrcment, et parfois il ne sembleplus, 
qu^un petit appendice à cavile très-étroite, surajouté au ventricule gauche. 

34. L'augmentation d^épaisseur du ventricule droit n^est souvent appréciable, 
que parcequMl ne s^affaisse pas, lorsqu^on Fincise; aiileurs on reconnait son 
hypertrophie au dcveloppemenl de ses colonnes; ses parois mémes prennent 
rarement une épaisseur insolite un peu considérable; cependani Laenneo les 
a vues épaisses de cinq lignes, et Berlin et Bouillaud de quinze lignes. 

35. En mémetemps, que Tun des ventricules est hypertrophie, on peuttrou- 
vèr Tautre ventricule ou égialement hypertrophie, ou atrophié, ou avec son 
épaisseur normale. Quant aux oreillettes, leur hypertrophie est rare; lorsqu^elle 
existe, elle coincide prcsquc toujours avec un état d^bypertrophie des ventri- 
culcs. 

3. Division (Ics byperlrophics du cosar. 

36. On admet généralement depuis les travaux de Testa j Kreymg, BavìiSj 
et surtout de Berlin^ que rhypertrophìe du coeur peut se manifesler sous Irois 
formes différentes. Dans Pune, il y a accroissement des parois du coeur, Ics 
cavités conservant leur capacité naturclle (hypertrophie simple)^ dans Tautre, 
tea parois épaisses circonscrìvent des cavités plus larges, que dans Tétat nor- 
mal (hypertrophie exeen^rtqfue); dans une, troisième, les cavile^ sontplus étroites 
en méme temps que les parois sont épaissies (hypertrophie concetUrique). 

37. On sail que Corvisart considérait Faugmentation des ventricules du coeuc^. 
où rhypertrophìe comme une lésion qui n^existait jamais sans éire liée et con- 
secutive à la dilatalion ou anévrisme. G^étail Berlin^ qui changea celle opinion 
cn admctlanl que rbypertrophie des parois peut cxislcr sous les trois étabi. 
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différcnts, que iìous veiions de signaler. Mais quoiquc celle divisioh de Berlin 
aìt élé généraleraenl acceplée, elle ne parait cepcndanU selon Ics remarqiies 
de M. Beau, pas Irop fondée, quand on veùl lenir compie de la circònslance , 
que l'hyperirophie concenlrique, doni Texislenec élail déjà révoquèe en douie 
par M. Cfttvet7/if cr (voyez Diclìonri. de Méd. pralique, T. X, p. 223 ), ne représente 
souvenl en efTel que Télat sain et normal du coeur. Aussi M. Piorry a dil, que 
le degré d^épaisseur et de durelé que l^on Irouve dans le cocur du cadavre, est 
très loin de représenler d^une maniere positive celui que Torgane avait pen- 
dant la vie. Il avait déjà élabli dans sa clinique medicate de la Pitie, en 4832, 
et bien avant dans ses recherches sur la submersion, que le volume du cceur 
et sa durelé apparente soni souvenl en rapporl a vede ^enr^de mori. En 1833, 
M. Cruveilhier a défendu la méme opinion (I. e), et a fail voir aussi, que chez 
les individns, doni la mori élail rapide, le coeur. dur et épais, circonscrivait 
des cavités élroiles, landis que le conlraire avait lieu lorsque la mori élail 
lente. 

5. Symptomntologic. 

38. Gomme nous ravonsdil(S46)puisque les symplòmes gcnéraul de toules les 
nffections cardiaques soni presque toujours les mémes, et puisque Tastfame cir- 
culatoife avec les signes earacléristiqucs, que nous avons essayé de Iracer 
plus haut (§10-45), offre dans tous ees eas le méme caractère et ne varie point 
essentiellemenl de face, nous nous bornerons lei, comme plus lard, de signa- 
ler seulement les signes locaux et physiques de cliaque lésion sans répéter 
cbaque fois dans la symptomatologie le tableau general déjà trace de TasUime 
circulatoire. 

a. Miseultalion, 

39. La coniraction du vcnlricule gauche, explorée entrc les caflilages dcs 
5* et 6^ còles slernales, donne une impulsioii forte, qui soulcve la téle de 
Tobservaleur, et un bruii plus sourd que dans Pelai nalurel; elle est d^aulant 
plus prolongée que rhyperlrophie est plus considérable. La contraclion de 
roreilletle est très brève, peu sonore et par là méme a peine sensìble dans 
les cas extrémes. 

40. Les ballements du cceur ne s^entendent que dans une pelile élendue; le 
plus souvenl on les enlend à peine sous la clavicule gauche et le haut du 
sternum; quelquefois on ne les enlend que dans Pétendue où on peni les 
sentir, c'est-à-dire enlre les carlilages des 6* et 6"^ cóles. très rarement 
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rimpulsioD du cceur se seot au delà des mémes limilcs, si ce n^est que dans 
Ics moments des palpilations. 

41. Les phénomènes acoustiques soni parfailement disliacls dans Ioas les 
cas, tant que la respìration resle libre oa peu génce; si la dyspnée devient 
excessi ve ) ils disparaissent souvent et ne deviennent évidents que dans Ics 
mooients de calme pendant les intervalles libres. Si c^est le ventricule gauche 
scul, qui est hypertrophié, on n^ohserve les signcs acoustiques qu^entre les 5^ 
et 6® ou 7^ còles sternales gauchés, et Texploration de la partie inférieure da 
slernum fait connailre Tintégrité du ventricule droit. 

42. Si c^est le ventricule droit qui est malade, le contraire a lieu.Le bruii 
des contractions du ventricule estsourd, mais il ne le devient jamais autant 
que celui du ventricule gauche hypertrophié. La comparaison des deux ventri*- 
cules, toujours facile à faire, donne dans cette maladie une grande facilité et 
certitude pour le diagnostique. 

p, Percussion. 

43. La percussion fournit rarement quelques résullats; cependant on a va 
dan^ le cas d^hyperlrophie fort intense le son devenir obscur ou mat dans la 
rcgion precordiale. La matite et la résistance au doigt, bien qu'étant du mème 
genre et dans rhypertropbie et dans la dilatation, sont pourtant beaucoup plus 
marquées lorsquMl s'agit de rhypertropbie ventriculaire gauche, que dans le 
cas de dilatalion; dans la première , la forme de Tespace en rapport avec la 
matite cardiaque est plus semblable — bien que le volume soit exagéré — u 
celle du cocur normal, que cela n^a lieu dans la dilatation. 

7. Inspection etpalpation. 

44. Les mouvemcnts du cocur sont visibles dans une plus on moins grande éten- 
due de la poitrine, suivant le volume de rhypertropbie. Quelquefois le thorax 
en est ébranlé jusque vers la clavicule gauche, la rcgion épigastrique en est 
agitée, et les vétements ou les couvertures du malade en sont soulevés. 

45. Presque toujours dans rhypertropbie du ventricule droit il y a dilatation 
des veines et spécialement des veines jugulaires extemcs et internes; cellcs-ci 
sont alors le siége d^une expansion visible ou d^une sorte d^ondulation qui cor- 
respond au moment de la contraction de Toreillette. 

46. Cétait Lancisi^ qui le premier a signalé cette fluctuation des veines ju- 
gulaires pour signe des maladicsdu ventricule droit, dans son ouvrage célèbre: 
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e De motu cordis et aneurysmatibus* " (Lugd. Bat, 1740, p. £93.) ce Hoc sane 
signum tanti est prò demonstrandis dilatationibus dextrorum cordis cavorum, 
dummodo sit continuum , etiam dum seger decumbit , et nullo thoracis motu 
agitetur, angaturque cum reversiva cordis palpitatione, perenni angore, pendere 
ac pulsatione, ut mirum sit, quam ssepe contra aliorum sententiam Medicorùm 
( certo credcntium dilatationem in sinislris cordis cavis ) confidenler dextros 
sinus Aneurysmate laborare pronunciaverim ; de quo equidem signo apud 
auctorcs ailum est silentium , licet alioquin aperientibus naturse volumina in 
cadaveribus statìm sese offerat. " 

47. Quoique Corvisart ait rejetó ce signe, parceque la pulsation des jugulaires 
pouvait ètre confondue, selon lui, avec celles des carotides, néanmòins Laennec 
a restitué la valeur de ce signe, indiqué par Lancisi, mais il Ta revendiqué pouf 
Phypertrophie du coeur droit, car il ne Pa jamais observé chez des sujets at- 
taqués dUiyperlrophie du ventricule gauche , à moins quUl n^ eàt en raème 
temps une semblable affection dans le ventricule droit. 

48. Quant à la difficulté prétendue par Corvisart de distinguer Ics ondula- 
tions jugulaires des pulsations carotidiennes, il est vrai, que Ics veines jugo* 
laires internes sont plus profondes que les externes; elles soht en nutre sous- 
aponévrotiques, et ne sont pas accusées en dehors par un relief bleuàire. Ce- 
pendant on peut distinguer le pouls veineux des jugulaires internes du caroti- 
dien, et il y a entrc ces deux sortes de pouls une grande diiférence: le batte*^ 
ment des arterès carotides donne au doigtla sensation d^un choc duVj tandis qué 
le batteilient des veines jugulaires internes donne au contraire la sensation 
d^un choc très mou. Le battement des artères carotides ne peut ètre marqué et 
très apparent sans coincider avec un pouls plein dans toutes lesautres artères; 
les pulsations des veines jugulaires iuternes, au contiraire, s^accompagnent d^un 
pouls artériel qui est toujours petit. 

4. Complicalion; point de vue (cléologiquc. 

49. La plupart des maladies valvulaires et péricardiaques finissent par la 
production de rbypertrophie, et on trouve à Tautopsie presque toujours Fhy- 
perlrophie du coeur combinée avec Ics autres lésions des vahrules , du péri- 
carde, des gros vaisseaux, etc. 

50. PuisquMl y a une relation si constante entro Ics maladies, qui entrainent 
après elles un cnrayement de la circulation, et entro rbypertrophie, on doit 
supposer, comme Tont fait déjà Morgagni, Senac, Testa, Kreyssìg et Bertin, qué 
Taugmentation de volume du cccur est toujours rclTet et la suite immediate 
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des autrcs lésìons et troublcs dans Tapporeil circulatoìre. Dans beaucoup de cas 
on peut cn efTet saisir une telie marche dans le développement des maladies 
cardiaqucs , quc Ics accidenls des rétréeìssemenls forment le commencement, 
ensuite vient Tenrayement de la circulation. et enfin riiypertrophie du coeur. 

54. Pouf expliquer cet enchainement des phénomènes et des procès palho- 
logiques, on doit se rappeller, que le centre de la circulation agit avec ener- 
gie pour surmonter la résistance anormale, qui existe alors; mais le coeur ne 
peut agir davantage sans que plus de sang ne soit porte dans son tlssu et sans 
que rinflux nerveux ou vital soit augmcnté; de là doit résulter une notriUon 
plus activc et une augmentation de volume. Cest le mème fait que celui de 
Texercice d'un ou de plusieurs niuscles, qui les fait grossir et prendrc de 
la force. ' 

52. Telle doit £tre Texplication de rhypertrophie du coeur consecutive aux 
obstacles au cours du sang, de quelques nature quMIs soient; la pericardite, Ten- 
docardite peuvent occasionner rhypertrophie aussi bien que les lésions vai* 
vulaires; mais tout porte & croire que c\^st par suite de la gene , qu'elles dé- 
terminent dans les mouvements du coeur, quMl en arrive ainsi; cette gène 
donne lieu à une exagcration de contraction cardiaque et partant à rhyper- 
trophie. 

63. C'est par conséquent, qu'on a commencé à régarder rhypertrophie com- 
me un actc auxiliaire de la nature médicatrice afin de Popposer aux effets de- 
létères des autres maladies cardiaques. Ce point de vue téléologique est par- 
tagé par Piorry et défendu principalemente par Latham, Ormerod et Beau. lis 
disent que toutes les fois quMl y a gène au cours du sang dans les artères, il 
est de toute necessitò que rhypertrophie Vienne remédier a un pareil état 
de choses par P augmentation de force qu^elle communique à Timpulsion et a 
raccclération considérables qu^elle imprime au cours du sang. 

54. Cesi alors la complicalion hypertrophique qui est, pour ainsi dire, la 
sBuvegardc du malade cotitre les conséquencé» funestes de la maladie et de la- 
quelle dépend la prolongation de la vie. Enlevez, dit Latham, rhypertrophÌ€ 
et laissez la maladie des vàlvules, et Pétat du malade sera bien plus grave 
qu'auparavant; il sera plus mal avec la moitié de sa maladie que lorsqu'ìl Pa- 
vait tout entière. Mais Peffet de Phypertrophie consiste de sa pari dans la pro- 
duction de Pasthme circulatoire, car elle fait péser, malgré ses avantages au 
eommencement, puis sur le poumon, toute la puissance d'impulsion^ du coeur 
hypertrophié, et menace d'ajouter une nouvelle cause de perii par la suffoca- 
tion à celles qui exislaient déjà (cf. P. M. Latham, Leclures on diseases of the 
Iieart London, 1845). 
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55. NoHS trouvons le méme point de vue léléologique chez Ormerod et Beau. 
Pour ce deraler, rbypertrophie du cosur n^esi point infiltraiioa passive de liquide, 
ce n^st pas plus une altération inflammatoire du muscle cardiaque; c^esl une 
augmentation du lisssu,une bypertrophie, en un mot, semblable au développe^ 
ment des muscles des membres. Cette bypertrophie entraine après elle une force 
de contraction qui s^epuise a annuler Peffet d^une faiblesse antecèdente, et 
qui le plus souvent est insufOsante pour cela; de telle sorte, que Ics fonctions 
oardiaques restent enrayées non pas a cause de Fbypertrophie, mais bien mal- 
gre rbypertrophie. Il arrivo en effet un moment, où rhyperlropbie ne pcut plus 
augmenter assez pour parer a la faiblesse, qui est devenue eccessive; celle-ci 
domine alors entièrement, le malade succombe à un arrét des fonctions du coeur 
avec bypertrophie considérable, qui pourtant a été insuffisante; le malade 
meurt alors sous Ics signes de Taspbyxie (e' est pour nous le plus baut degré 
d^asthme circulatoire ), parceque rbypertrophie n^a pas suffi à renforcer Taction 
du cósur affaiblie par une cause antecèdente, telle que la dilatation, le rélrècis- 
sement; toutefois rbypertrophie n^a pas ètè inutile, elle a rendu ce service im- 
portant d^assurer pendant long-temps Texercice des fonctions du coeur, si né- 
cessaìres et indispensables pour la vie. 

tt. Porquoi nous avoiis mis l'hypertropliie 

à lo téte dnns cclte éiiumération des lésions cardiaques 

sclon la fréquencc asthroatiquc? 

56. Oq sait que la dilatation seule s^offre plus souvent a Pobservation , que 
rbypertrophie seule ( la proportion numérique de ces deux lèsions est à peu- 
près comme 6 & 3). D^ailleurs on sait, que rbypertrophie, si elle existe. isolée, 
n^est pas en état de produire toujours un asthme circulatoire. La marche, qu^elle 
suit, est en general fort lente, et considérée isolément, elle est, comme on le 
sait, compatible avec une longue vie, et ne déterihinc directenient ni des si* 
gnes de Tastbme, ni une mort prématurèc, au contraire on peut vivre pendant 
un temps très-considérable et parvenir mème a une longue vieillesse, bien que 
Taugmentation dans le volume du coeur, a moins qu^elle soit isolèe et sans 
complication, soit grande. 

57. Ncanmoins nous n'avons pas bésiló de meltre rbypertrophie panni Ics 
causes de Tasthme circulatoire au premier rang, parceque c^est elle , qui peut 
se lier à beaucoup d^autres lésions cardiaques et Ics rendre très périlleuses. 
Comme nous Pavons dèjà mentre, la fréquencc de cette complication est très 
considérable. Ainsi dans le « decennium pathologicum » de Chalmers on troiiva 
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parrai 785 cas de lésions cardiaques la complicalion de rhypertrophie avec la 
dilatalion 157 fois, avec des lésions valvulaìres 275 fois. Barclay a Irouvé la 
complicalion de rhypertrophie avec des lésions valvulaires 39 fois parrai 79 cas. 
M. le prof. Engel a Prague trouva dans son recueil 91 fois des lésions valvu- 
laires, et toujours elles étaient compliquées avec rhypertrophie, qui en gene- 
ral formait plus que la raoilié de toutes les lésions cardiaques, car il l?a trouvée 
parrai 448, 240 fois, doni 101 étaient horames et 139 ferames. Voici le tableau 
de ces 240 cas d^hypcrtrophie selon Tàge et le sexe. 



90-100 ans. 
1 
9 

0,9 
1,» 



68. C'est dono rhypertrophie du cceur, qui est reffet presque Constant, au 
coraraencement nécessaire et, pour ainsi dire, prophylactique et utile, raaispui» 
au décours de la raaladie au inéme degré nuisible et fàcheux , de toutes Ics 
diverses altérations qui troublenl le jeu libre dans le raécanìsme des valvules 
du coeur et de Taorte , elle est la suite des enrayements , qui s^opposent à la 
circulation du sang dans les poumons; elle est le produit des lésions dans Te-' 
rigine de Taorle ascendante; enGn elle e^t Tissue fatale des diverses raaladies 
de Pendocarde et du péricarde , surtout de la pericardite et de Tendocardite 
rhuniatismale avec les épanchemepts et les adhérences consécutives. On peul 
donc appliquer avec raison aux ventricules hypertrophiés les mols du célèbre 
poele romain sur les peuples grecs devant Troie : 

Quidquid peccant reges, plectuatnr Aebivi. 

b. Dilatation du coeur. 

§9. La dilatation est une des plus fréquentes lésions cardiaques, qui est ac- 
compagnée par Tasthrae circulatoire, soit corarae cause, soit corame resultai. 
En effet, du raoment que les parois d^une cavité cessent de se conlracter as- 
sex cprapléteraent pour que cette cavité soit évacuée , elle se distend peu-à- 
peu à la suite de raccumulation dù sang qui s^y fait, et la dilatation existe ; 
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il va sans dire, qlie la dilatation dans le cas où elle est Teffel de Tasthine, ci^ 
devient la cause à son tour, en affaiblissant la force conlractile des parois dis- 
tendues. Quand la dilatation se combine avec rhypertrophie , alors Tastlime 
rcspiratoire peut étre porte au plus liaut degré. 

60. La formation de la diiation dépend de différentes causes, qui, en affai- 
blissant Taction contraclile du coBur, Tempèchent de soulever Tobstacle natu- 
re!, apporté par les valvules, telles que Taceumulation du sang dans les ca- 
vités, les causes morales déprimantes et tristes, etc. Testa a déjà entrevu le 
connexe intime enlre ces dernières causes et la dilatation des parois cardia- 
ques atrophiques, en disantque les hypochondriaques finissent par étre affectés 
de cotte maladie du coeur. 

64. Il y a des dilatations qui ne sont point accompagnées de rasthmc cir- 
culatoire. Ce sont cetles , qu^on trouve dans ranémie clilorotique , dans quel- 
ques Qèvres typhoì'des, dans la variole, etc. Ces dilatations sont passagèrcs et 
peu considérables*, elles s^accompagnent, dans ccrtains cas, d'une légère hyper^ 
tropbie. 

1. Anatomie palliologique. 

65. Le Seul caractère anatomique qui constitue, pour ainsi dire, essentielle^ 
ment la maladie qui nous occupo ici, c^est Vagrandissement d'une ou de plu- 
sieurs cavités du cernir. Il est plus ordinaire de trouver les deux ventricules 
dilatés à la fois, cbose d'autant plus remarquable, que le conlraire a lieu pour 
rhypertrophie. 11 est bien vrai, qu'en méme temps que les parois sont dilatées, 
on les trouve souvent ou épaissies ou amincies ; mais cet épaississement ou 
cet amincissemcnt ne sont pas des conditions inséparables de la dilatation. La 
coìncidcnce de Patrophic et de la dilatation des parois cavitaires constitue Ta** 
ncvrisme passif de Gorvisart. Ce dernier état est plus commun dans le coeur 
droit que dans le coeur gauche. 

63. La forme de la dilatation, oà les parois dilatées sont en mème temps 
bypertrophiées, constitue Panévrisme actif de Gorvisart. Getto forme peut exis- 
ter dans une ou dans les deux cavités cardiaques à la fois. C'est dans le der- 
nier cas surtout , que le coeur acquiert un volume prodigieux et quelquefois 
plus que triple de celui du poing du sujet. Alors le coeur change de forme, il 
s'arrondit, S'élargit et ressemble à une sorte de gibecière, selon Texpression 
de Laennec et de Bertin. 

64. Les orifices du coeur participent souvent à la dilatation des cavités -, ils 
sont quelquefois tellement dilatés, que leurs valvules ne pcuvent plus les fermcr 

T. Vn. 10 
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avec exactitudc. Le rélrécissement d^un orifice est souvent la cause de la di- 
latation des autres. Daùs les grandes dilatations du coeur on trouve scs veines 
diste^dues, son tlssu gorge de sang et d'une teintc rouge plus ou moins foneée. 
Presque toujours, quand les cavités gauches sont dilalées, les cavités droites 
le sont aussi, parceque la cause mécanique, qui occasionnc la stase sanguine, 
agit alors aussi blen sur une cavité que sur Tautre. 

3. Symptomatologie et diagnosliqae. 
a. JuscuUation. 

65. La dilatation simple du coeur a pour effet de rcndre plus clair et plus 
bruyant le son qui accompagnc les contractions cardiaques. La dilatation avec 
hypertrophie est caractérisée par Paugmentation dMntensité du son des batte- 
ments du coeur , phénomène qui dépend plutòt de la dilatation que de Thy* 
pertrophiCi Cesi dans ce cas, que les contractions sonores fortcs se propagent 
dans une grande étendue du thorax, et qu^elles s^entcndent raéine quclquefois 
a sa parlie postérieure, cu resscrablant véritablenoent a des coups de marteau. 
Enfin, quant a la dilatation avec amincissement des parois, on la reconnait au 
son clair, éclatant, qui se fait entendre pendant leurs contractions, et qui, lors- 
que ramincissement est considérable, ressemble presque exactement a celui 
des oreillettes; en méme temps, Pimpulsion dii coeur est très faible ou roéoie 
tout-à-fait inappréciable, et consiste dans un simple frémissement. 

66. La dilatation d^s oreillettes, quand elle est consecutive au rétrécissement 
des orifices du cocur, se reconnait aux mèmes signes que cotte dernière lésion. 
Si la dilatation a lieu a droite, c'est sous le sternum que se trouvent les bruits 
du ccsur; si elle a lieu à gauche, c^est dans cotte direction, que rextension 
des sons stéthoscopiques est observée. 

/?. Jmpeetion. 

67. LMnspection du tborax fait souvent reconnaitre une voussure remarqua- 
ble de la régìon occupée par le coenr dilaté, surtout quand il est en mémc 
temps hypertrophie. Lors de la dilatation simple des cavités cardiaques , la 
saillie des parois costales est pronoucée plutòt en bas qu^en haut, mais les 
battements de la pointe du coeur sont alors assez faibles. 

7. Palpation. 

68. La palpation fait trouver les battements cardiaques dans une étendue 
plus considérable que dans Pélat normal. Dans la dilatation simple Ics pulsationi^ 
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que ressent la main appliquée sur le coeur sont très faibli;s. Dans les cas 
où la dilatation est porlée très loin et exìste a droite , surtout chez les 
sijyets maigres, oq voit et Toq sent à Tépigastre des battements mous, mais plus 
appareates quc dans Télat sala. Ces battements sont plus manifestes quand 
les «alades sont débout et les museles abdominaux plus relàchés , que sMIs 
sont couchés sur le dos. 

5. ComplicatioQ, dingnosiique et anévrisroe partici. 

69. Nous donnerons, avant de terminer cet article sur la dilatation, quelques 
remarques sur le diagnostique, la eomplication de la dilatation et sur lanévris- 
me partiel. Quant au diagnostique de la dilatation d^avee riiypertrophie, on peut 
dire que ceile-cl &e trouve plus souvent chez des Individus robustes et dcs 
hommes agés; la dilatation, au eonlraire, chez des individus faibles et chez des 
femmes et jeunes gens eachéctiques. La dilatation s^étend plus souvent sur 
toutes Ics cavités du coeur, tandis que rhypertrophie se home sur un ou Tautre 
^entricule, et surtout sur le ventrieule gauche. Quant à Teffet du coeur dilaté 
et hypertrophié (eomplication qui est une des plus fréquentes) sur Ics mou- 
vements de la respiration, on remarqueqne Pexpansion de la partie inféricure 
du sternum, ainsì que des cartilages et des còtes, qui s^y rattachent est beau- 
coup plus resserrée. La position du coeur ne permet alors point Textension 
babituelle du poumon gauche en avant. Pendant Tinspiration profonde onvoit 
que les parties précitées du thorax se retìrent un peu. La descente du dia^ 
phragme n^est point empéchée. 

70. La dilatation du coeur se trouve souvent combinée avec des étas patho- 
logiques du poumon. Tels sont: la présence de Técume ou des mucosi tés 
dans les voies respiratoires , la bronchite catarrhale, la pneumonìe latente et 
chronique, rempyème, les épanchements pleurétiques, etc. Toutes ces maladies 
pulmonaires peuvent ou se combiner ou plutòt provoquer la dilatation du coeur 
droit, en entra vant Phématose, et en génant le passage du sang à travers le 
cceur. Selon Texpression de M. Piorry, c'est bien plutòt de cette facon, c'est-à- 
dire en déterminant Paccumulation de liquides dans lesiironches, que ces ma- 
ladies produisent Vasthme et par suite la dilatation du coeur, que par la destruc- 
tion d'une portion plus ou moins étenduc du tissu pulmonaire. 

74. Outre la eomplication avec ces maladies pulmonaires et avec rhyper- 
trophie generale du coeur, qui est très frequente, on trouve, mais déjà plus 
rarement , la eomplication de la dilatation de Tun des ventricules avec rhy- 
pertrophie de Tautre. Les signes de cette espèce de eomplication sont un 
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mélange de eeux de la dilatation avee ceux de rhypertrophie, avee prédominance 
des iins ou des autres suivant que la première est plus ou moins intense que 
la seconde. L^analyse comparée de deux eòtés da coeur est un moyen sur de 
reeonnaitre toutes les complications de ce genre. Ainsi on peut trouver la di-- 
latation du ventricule droit avee hypertrophie excentrique du gauche , ou le 
cas inverse, qui estpourtant plus rare que le premier, c'est-à-dire la dilatation 
du ventricule gauche avee Phypertrophie excentrique du droit; enfin le cas le 
plus rare parmi ces complications est la dilatation du ventricule gauche avee 
rhypertrophie simple du droit. 

72. Encore plus rarement on rencontre Tanévrisme partici du ventricule , 
c'est-à-dire une dilatation circonscrite et locale; on salt que Corvisart en a vu 
une chez un jeune negre, et Laennec n^a eu qu^une seule occasion de voir un cas 
de ce genre. De nos temps, M. Forget en a observé plusieurs, et il a rassemblé 
environ 60 cas disséminés dans les archives de notre science. La statistique 
de ces 60 cas a démontré, que les cas d^anévrisme partici, où la dilatation se 
trouve dans les oreilleltes et dans le ventricule droit sont bien rares, le ven- 
tricule gauche en est le siège presque exclusif. Relativement aux points divers 
de cette dernière cavile, où la dilatation s^est produite, sur 40 cas relevés par 
M. Hartmann (thèse soutenue a Strasbourg 4846), 46 fois Panévrisme occupait 
la pointe du ventricule, 44 fois il s^est rencontre à la base, c^est-à-dire immé- 
diatement au dessous de la valvule mitrale; 9 fois le sac s'est développé sur 
un point intermédiaire entre la pointe e la base; S fois la tumeur occupait à la 
fois la pointe et les cótés, une fois enfin le siège n^a pas éte spécifié. 

11. Maladies valvulaires. 
a. statistique generate sur ta fréquence. 

73. Nous savons déjà des données slatistiques citées plus haut (§24) 
qu'en general les maladies valvulaires sont moins fréqucntes que les cavi- 
taires, et que la complication des lésions cavìtaires avee les lésions valvu- 
laires est plus frequente que la simple présence de ces dernières seules. Ainsi, 
p. e., dans le recueil de Chalmers nous avons trouvé parmi 785 cas de mala- 
dies du coBur 425 fois des lésions valvulaires, 885 fois des lésions cavìtaires 
et 275 fois la complication de ces deux sortes de lésions. M. Engel a trouvé 
parmi 428 maladies du coeur 474 fois Pendocardite, et 240 fois rhypertrophie 
du ccsur et 94 fois des lésions valvulaires, qui étaient toujours combinées avee 
une lésion cavitaire. Barclay a rencontre parmi 79 cas de lésions valvulaires 
68 fois une complication ventriculaire. 



Digitized by 



Google 



MEMOniA PR£filIATA. 77 

74. Farmi lesqualre sortes de valvulcs, qu^on Irouve dans le mécanisme du 
coeur, c^est la valvule bicuspide ou mitrale et PoriGee auriculo-ventrieulaire 
gaache, qui sont le plus souvent avant toules les aotres le siège d^une aliération, 
et presque toujours c^est un rétrécissement (stenosis osti! venosi sinistri). Après 
la valvule mitrale viennent les valvules aortiquesj quant à leur fréquence pa- 
thologique en offrant le plus souvent la lésion appellée insuffisance. Plus rares 
sont déjà les altérations dans la valvule tricuspide et dans V orifice auricolo- 
ventrieulaire droit; et méme si elles existent, elles se trouvent presque toujours 
combinées avec les sténoses de la mitrale ou avec TinsufCsance des valvules 
aortiques. EnGn les valvules sigmoì'des ou sémilunaires de Tartère pulmonaire 
ne sont frappées des lésions organiques que le plus rarement. 

75. Pour démontrer les fondements de ces énonciations , nous donnerons 
quelques dates numériques pour base. Ormerod a trouvé parmi 181 cas de 
maladies valvulaires, les affections mitrales 433 fois, celles des valvules aor- 
tiques 147 fois, celles de la valvule tricuspide 47 fois, et celles des valvules 
de V artère pulmonaire 6 fois. Barclay a démontré que parmi ses 79 cas de 
maladies valvulaires se trouvaient les afTections de la valvule mitrale et aor- 
tìque ensemble 36 fois, ou 45 p.cent, celles des valvules aortiques seules 26 fois, 
ou 33 p. cent, et de la valvule mitrale seule 47 fois, ou 34 p. cent. La cause, que 
dans le recueil de Barclay les lésions des valvules aortiques surpassent celles 
de la valvule mitrale, repose sur la circonslance, qu^il y avait en general plus 
i^honimes que de femmes (46 à 33), et que cette prépondérance du sexe ma- 
sculin explique, comme nous le verrons plus tard, Texcès des lésions aorto- 
valvulaires. — M. Engel a constate dans son rapport, que les lésions mitrales 
s'offraient 64 fois, les lésions aorlo-valvulaires 23 fois et celles de la valvule 
tricuspide 44 fois. 

76. Quant à la diverse nature des léaions valvulaires (rétrécissement ou P in- 
suffisance) nous avons trouvé dans le rapport donne par M. Duchek sur les 4729 
cas observés pendant Tannée 4851 dans un des hòpitaux de Prague, sous la 
direction de M. le Prof. Hamernik (cf. Prager Viertels Jabrsschrift X année t. 4, 
p. 55) que parmi 28 cas de maladies valvulaires, Torifice auriculo-^ventriculaire 
gauche (valvule mitrale), était rétréci 25 fois, et que Pinsuffisancc des valvules 
aortiques s'offrait 3 fois. 

b. Statistique speciale sur la fréquence selon V àge et le seze. 

77. Nous donnerons avant tout les tablcaux dressés d^ après les recbercbes 
sur cette qnestion des divers auteurs. 
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Premier tarleau dressé sur 79 gas de Barclay. 

4. Lésions de la valvule mitrale. 

Hommes . . f> 5 
Femmes*. . » 43 



18 

2. Lésions des valvules aortiques. 

Hommes . . y» 20 
Femmes . , » 26 

46 

8. Lésions simullanées de la mitfale et dee aortiques. 

Hommes . . ^^ 21 
Femmes . . w 14 













35 












Second tableau 






SpÉCIPICATION des 9INGUL1ÈREI VALVULES DB CES 79 


CAS 


(M HOMMES, 33 FEMHtS) KLO<l 


l' age. 








Hommes. 








Age 




Aorliq. 


Mitrale 


Tous les dcux 


Total 




}le 10-20 


ans 


1 


II 




5 


6 




20-50 


II 


II 


H 




3 


3 




30-40 


II 


5 


2 




3 


10 




40-50 


II 


7 


II 




2 


9 




50-60 


fi 


8 


2 




5 


12 




60-70 


II 


2 


1 




5 


6 








20 


5 




21 


4& 










Femmes. 








Age 




Aorliq. 


Mitrale 


Tous les deux 


Total 




de 10-20 


ans 


» 


N 




1 


1 




2030 


11 


n 


5 




1 


4 




50-40 


II 


1 


II 




3 


4 




40-50 


II 


ì 


6 




4 


11 




50-60 


II 


2 


1 




2 


5 




60-70 


II 


2 


3 




3 


8 





13 14 35 
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Troisiéme tableau 

DRESSÉ d'aPRAs LES RBCHERCIIES d'OrXEROD Sl/R 181 CAS SELO?! l' AGE. 

Àvaat de donner ce tableau il nous faut dire que parmi 181 cas, 39 ont eu 
une ìssue fatale, tandisqoe le reste de 14S cas n^offrait point de symptòroes 
éclàtants. La première sèrie contieni Ics 39 cas léthales, la seconde sèrie con- 
tient le reste, 14S cas. 





1.* Sèrie de 39 < 


cas. 


2. 


* Sene d 


e 142 

Tricns- 
Iilde 


cas. 

Pulmo- 
naire 


Total de 


181 Ci 

Tricus- 
pide 


IS. 


Age 


N.» 


MU. 


.VorL 


Tricus- 
pide 


Puimo- 
naire 


N." 


Hit. 


Aort 


N.» 


Hit. 


Aort 


Pulmo- 
iiairc 


jusqu'à 20 


9 


9 


& 


1 


N 


21 


18 


12 


1 


n 


30 


27 


17 


2 


n 


20-30 


10 


8 


4 


i 


2 


21 


18 


10 


1 


1 


31 


26 


14 


3 


3 


i 30-40 


9 


8 


3 


3 


n 


36 


19 


24 


2 


2 


45 


24 


27 


5 


2 


40-SO 


5 


S 


3 


2 


n 


27 


20 


19 


1 


1 


32 


25 


22 


3 


1 


50-60 


2 


1 


2 


1 


» 


22 


14 


20 


3 


n 


24 


15 


22 


4 


ti 


60.11 


4 

39 


4 
32 


3 
20 


n 


n 


18 
142 


12 

101 


11 
96 


N 


II 


19 


16 
133 


15 
117 


n 


ft 




9 


2 


8 


4 


181 


17 


6 



QUATRIÉHE TABLEAU 
SUR 9i CAS SBLON LBS RBCOBRCHES DB M. ErGEL. 



Age . . 
Ilommes . . 
Femmes . . 
En prò cent. 
Hommes . . 
Femmes . . 



10-20 


20-30 


30-40 


40-50 


80-60 


60-70 


70-80 


1 


2 


6 


9 


8 


8 


2 


2 


8 


18 


8 


8 


10 


8 


^ 


8,7 


17,1 


25,7 


22,9 


14,3 


»,7 


3,6 


14,3 


32,1 


14,3 


8,9 


17,9 


8,9 



80-90 



8,7 



ClKQUIÉME TABLEAU 
SUR Lk IRKl^UE^ICE. DES AFFECTIONS DES VaLVULES S^GULIÈRES SELOX LE SBXB D'APRéS E^GBL. 

En prò Geni. 





Hommes 


Femmes 


Total 


Hommes 


Femmes 


Total. 


VaWuIe mitrale 


20 


44 


64 


87,1 


78,6 


70,3 


Yalvules aortiques 


17 


16 


33 


48,6 


28,6 


36,2 


Valvule tricuspide 


1 


13 


14 


2,8 


32,2 


18,4 
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78. D'après ccs tableaux nous avons a consiater, quant au sexCj que les af- 
fcclions (les valvules milrale et tricuspide étaient plus fréquentes chez les fem- 
mes que chez Ics liommes (de 20 p. ceni, selon Engel, et dans la proportion de 
43 à 5 selon Barclay)*, que les hommes au contraire montrent un plus grand 
penchant pour les affections des valvules aortiques que les femmes (de 20 p. 
cent selon Engel et de 20 à 6 selon Barclay). Quant à Page, on voit que les hom- 
mes après 30 ans offrent plus de lésions aorto-ventriculaires que les jeunes 
gens avant SO ans (la proportion s^y trouve de 31 a 3 selon Engel, de 19 a 4 
selon Barclay); que les femmes de mème offrent avant les 30 ans une plus 
grande prédìsposition aux lésions mitrales qu^ après 30 ans (de 40 à 3 selon 
Barclay), et qu^en general les lésions mitrales se trouvent plus souvent avant 
ràge de 40 ans qu^ après (dans la proportion de 77 a 56 selon Ormerod). 

79. Lorsque par conséquent les allérations de rorifice auriculo*ventriculaire 
gauche s' offrent ordinairement plus souvent chez les jeunes gens et les fem- 
mes, tandis que celles de rorifice aorlique se renconlrent plutót chez Ics hom- 
mes d*un àge avance, il s^en suit, quand les troubles de la circulation enrayée 
et de la respiralìon gènée apparaissent a la fin comnie leur conséquence finale, 
pourquoi Tasthme cìrculatoire des jeunes gens et des femmes coincide si sou- 
vent avec les lésions de V orifice auriculo-ventriculaire gauche et celui des 
hommes àgés avec celles de 1' orifice aortique. 

e. anatomie pathologique d€8 lésions valvulaires. 
a, Rélrécissement (sténose des oriflccs). 

80. Le rélrécissement a le plus souvent son siège à Torifice aortique, melos 
souvent à P orifice auriculo-venlriculaire gauche^ moins fréquemment eneore 
à Pembouchure artério-pulmonaire, ou dans la communication qui existe entra 
l'oreillettc et le ventricule droit. Le rélrécissement peut exister dans une seule 
de ces parties ou dans plusieurs d'entre elles. Souvent il a lieu à la fois dans 
rorifice aortique et auriculo-ventriculaire gauche, ou eneore il peut exisler sur 
le mème sujet à droite et à gauche. 

81. Il est parfois porte a un tei point qu'à peine une ouverture de 2 ou 3 
lignes de diamètre peut livrer passage au sang; d^autres fois on peut facilement 
introduire Tindicateur ou le ponce dans les orifices. Tantòt le rétrécisseinent 
forme une sorte de diaphragme membraneux percé d'une ouverture centrale, 
tantòt e' est un canal quelesangdoìl traverser et qui a, dans certains cas, une 
ctendue de plusieurs lignes. 
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82. Les surfaces des orificcs rétrécis sont ou lisses et polies, cu rugucuses 
et inégales; leur forme est arrondie, ovalaire ou déehiquettée; icì. le sepluni 
perforé poor le passage du sang est mobile sur quelques points ou dans toule 
son étendue; là, il est ùxe, et ne peut en rien céder au choc du liquide; dans 
un tei cas^ Pouverture peut jusqu^à un certain point se dilater, et dans tei autre, 
aucun élargissement est possible. 

83. La struclure et la composition des orifiees rétrécis consiste tantòt d\a- 
dhérences enlre les valvules, ou de productions ligamenteuses et membraneuscs, 
qui rétrécisscnt le passage par lequcl la circulation doit se faire; tanlót des 
eoncrétions pierrcuses ou osseuses maintiennent Ics replis valvulaires relcvés 
et s^opposent a leur affaissement, ou encore font saillie dans la capacitò des 
orifiees et diminuent d^autant T espace que le sang doit traverser. Ailleurs ce 
sont des caillots fibrineux plus ou moins orgatiisés, et parfois encore des végé- 
tations de formes globuleuses, verruqueuses, variables en volume, qui rclrécis- 
sent Ics orifiees du coeur. 

J9. Insurflsance ou dilatulion Ucs oriflces. 

84. Dans Pétat normal, les valvules des orifiees du cocur sont tellement dis- 
posées, que tonte colonne de liquide qui tendrait a circuler en sens inverse 
de la direction naturelle au cours du sang, redresserait ces replis membraneux: 
ceux-ci s^affronleraient par leurs bords et leurs angles contigus et empeche- 
raient ainsi le passage de ce méme liquide. Or un grand nombre de circons- 
lances organiques peuvent faire que Taccolement des bords valvulaires ne 
soit pas complet, et que le sang, lors de la diastole du cosur, pénetre dans cet 
ergane par un véritable reflux. 

85. Ceci peut avoir lieu dans les circonstanccs suivanles: les plaques carti- 
lagineuses ou crétacées peuvent maintenir les replis valvulaires dans une tclie 
position qu^iis ne peuvent étre appliqués les uns contrc les autrcs; tantòt une 
seule, tantòt plusieurs valvules présente cetle disposition. 

86. Dans d^autres cas les adhérences fixent ces productions membraneuses 
aux parois cardiaques, ce qui a lieu surtoiu pour les valvules auriculo-ventri- 
culaires. Souvent Patrophie, le raccourcissement, Tulcération, la rupture, la 
déchirure et Tadbérence de deux valvules par une partie de leurs bords con- 
tigus produisent Pinsuffisance. Enfin, sclon les observatìons de Corrigan, Guyot 
et Littré, la dìlatation consìdérable de Paone ascendante s^étendant jusqu^au 
coeur , éloigne ainsi les valvules les ujoes des autres et produit de cette ma- 
nière P insuffisance valvulairc (cf. § 106.) 

T. VII. U 
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(1. Symptomalologie. 

a, Rclrccisscmeiil. 

87. Dans les rétrécìssemenls parveuus a un degré marquc, la maio portée sur 
la région du coBur éprouve un sentimcnt de vibralion, de froltement special, 
que Fon a appellé frémmement cataire. Quant aux bruils anomaux du cocur, 
ils consistent dans un soufflé simple, un bruii vibraloire plus rude, plus apre 
qui imitc assez bien celui que produisent une limej une ràpe^ une scie, un 
rouet^ etc. Cesi ce qui a souvent lieu dans des rétrécissements considérables 
dont le contour est forme par des tissus fermes , durs , ìnégaux et raboleux. 
Parfois encore les bruits produits par le sang qui traverse les orifices rétrécis 
iraitent un cri, un piaulement, un roucoulement, un ronflement, un huriemenr, 
etc. Jusqu^à présent on ne peut rattacher positivement ces caractòrcs de bruits 
à telle cu telle condition organiquc. 

li. Iiiftufllsaiicc. 

88. Les signes physiques de Tinsuffisance ne diffèrent presque pas de ceux 
du rétrécissement. Dans Tune et Paulre lésion il y a un bruit de soufflé, mai^ 
il s^ entend particulièrement au moment de la diastole , ici et d'ailleurs il est 
doublé et non pas simple comme dans le rétrécissement. 11 doit y avoir des 
diffcrences pour le temps que le bruit de soufflé est entendu, suivant que la 
dilatation ou P insuffisance occupe tei ou tei oriflce; car le bruit anomaldoit 
se déclarer pendant le reflux du sang. Or, si T insuffisance occupe rorificè 
aorlique, c^est pendant la diastole ventriculaire que le souflle doit étre évideiU: 
Si au contraire TinsufCsance affecte les oriGces tricuspide et mitrai, c^cst pen- 
dant la systole des ventricules que le bruit anomai doit avoir lieu , puisque 
c^est là le moment où le sang peut refluer vers roreillettc correspondante. 

e. CompUcation et éUologie statislique. 
a. Rhumatlsoic. 

89. On sait que Bouillaud était un des premiers auteurs qui ont démonké que 
le rhumatisme aigu articulaire réprésente une cause très frequente de diverses 
lésions ducoBur. Les recherches nouvelles viennent conGrmer Tobservation 
importante de Bouillaud, ea constatant, quMI cxistc une connexion palliologiquc 
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aussi causale qu^intime entre la Gèvre et Tendocardite rliumaiismale de Tun 
coté, et entre lesaltéralions organiqucs des valvulcs de Tautre. Ces lésions 
consistent pour la plupart dans les dépòts d^une masse fibrineuse et plastique 
^ur les bords des valvules et sbnt d^ une date tantót recente, tantòt ancienne. 
Ces masses ne troublent point au commencement le jeu libre dans le mécanisme 
valvulaire. Mais plus tard elles peuvent donner lieu à un enrayement de la cìr- 
culation et provoquer, selon le proverbe latin : « gutta seepe cadendo cavat 
iapidem") la dilatation et rhypertrophie des ventricules. Cest alors, que les 
légcrs prodromes, consistant dans des palpitalions avec dyspnée, s^exagèrent 
avec le temps jusqu' à la production de V asthme circulatoire avec tous ses 
symptòmes caractéristiques. 

90. Quant à Tétiologie statislique du rhuniatisine aigu commc cause des le- 
sìons valvulaìres qui donnent enGn occasion à rasthme, nous avons trouvélcs 
données suivantes: Farmi les 79 cas rapportés par Barclay des altérations val- 
vulaires, il y avait 45 cas, ou 48,9 p. cent, avec une Gèvre rhumatismale con* 
statée , et 35 cas , ou 45 p. cent, avec une endocardite rhumatismale, dont les 
traces existaient sans que V énumeration et V histoire des malades les aient 
conGrmées. Farmi les 481 cas de lésions valvulaires cités par Ormerod nous 
irouvons 42 cas, ou 23,2 p. cent avec une affeclion rhmatismale précédente. 

91. Quant a Topportunité plus ou moins grande d^une ou de Tautre valvule 
de contracter une affection rhumatismale, nous avons trouvé la répartitiou de 
cette lésion selon les diverses sortes valvulaires chez Barclay de la manière 
suivante: parmi les 15 cas avec une Gèvre rhumatismale constatéc, le siège 
de raffection se trouvait 13 fois dans la valvule mitrale et aortique à la fois; 
i fois dans la mitrale senio et 1 fois dans P aortique seule; parmi les 32 cas, 
où il y avait une affeclion rhumatismale. sans que la Gèvre pouvait ètre con- 
statéc, le siège de Paffcction se trouvait 28 fois dans la mitrale et Taorlique a 
la fois , 4 fois a la mitrale seule et 3 fois dans V aortique seule. Or , dans le 
total de 5& cas examinés par Barclay nous trouvons 41 fois le siège de la lé- 
sion dans la mitigale, et T aortique a la fois, 5 fois dans la mitrale seule et 4 
fois dans Paortique seule. Mais dans le recueil d^Ormerod une autre proportion 
S'Offre; parmi ses 42 cas, la valvule mitrale seule formait 13 fois le siège de 
r affection , ta^ndis que les valvules aortiques seules n' etaient que 3 fois le 
siège de P affection rhumatismale. Ormerod en oulre a aussi compare Pétal de 
la valvule tricuspide et pulmonaire. Four mieux apprécier la différence entre 
les dates de ces deux auteùrs, nous donnerons un tableau comparatif tire des 
nombres cités par Barclay et Ormerod. 
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Barclay Ormerod. 

5 43 fois dans la mitrale seule 

41 49 " dans la mitrale et dans Ics aortiques. 

^ 4 » dans la mitrale aortique et tricuspide. 

r> a » dans la mitrale et tricuspide. 

4 3 » dans les aortiques seules 

« 4 » dans V artére pulmonaire. 

92. Oq voit que la tendanee de former les dépòts fibrineux dans les deux 
valvules du cocur droit n'esl pas si grande que Barclay Ta pretenda, et que 
la valvule mitrale montre une prépondérance notable de contracter des lésions 
consécutives au rhumatisme aigu. En retenant ce fait et en y ajoutant la cìr- 
constance, que le rhumatisme aigu représente en general une maladie plutòt 
essentielle de la Jeunesse que de la vieillesse , nous concevrons facilement, 
quMl doit exister un rapport pathologique causai entre le rhumatisme aigu et 
Vàge jeune d'un coté; et entre les maladies de la valvule mitrale de l'autre coté. 
En effet, Barclay a montré, quant a la question sur le rapport du jeune àge au 
rhumatisme, qu^un tei rapport existe, comme les nombres tirés des listes bien- 
nales de Thòpital de St. Georges à Londres sur les 453 cas de rhumatisme aigu 
le constatent, car celui-ci se trouvait: 

dans V àge de 56 ans y^ 4 fois 

« n n 50 » » 1 » 

entre 50 et 35 » » 23 >» 

yt 35 " 25 " " 60 " 

il 25 9 45 " 9» 74 » et 

au dessous de 45 9» n 7 » 

452 fois. 

EnGn pour démontrer la diverse prédisposition des valvules pour les lésit^ns 
consécutives du rhumatisme aigu nous avons fait le calcai en pour cent des 
dates données par Ormerod, et nous avons trouvé que la proportion des quatre 
valvules se représente de la manière salvante : 

La valvule mitrale 90,5 p. cent. 

Les valvules aortiques 64,9 » 

La valvule tricuspide 42,8 « 

Les valvules pulmonaires 3^3 » 

93. Jusqu^à présent nous avons parìe seulement du rhumatisme articulaire 
aigu; nous allons donner quelques dates sur le rapport et sur la fréqueace des 
maladies valvulaires dans le rhumatisme articulaire chranique. M. Taylor 
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(London med. chir. transaetions, t. 28, 4846) a trouvé que sur les 409 cas de cette 
espèce , SO présentaient des afFeclions valvulaires , le plus souvent d' origine 
ancienne, tandis que sur 433 cas de rhumalismc aigu, il compiali 82 mala- 
dies de valvules, el il en conclul: 4'^'que la proporlion des cas de maladìe vai- 
vulaire d'origine ancienne esl presque idenlique dans les cas de rhumalismc 
àigu et de rhumatisme chrouique (22,09 p. cent & 48,34 p. cent); S'^^que sMl y a 
un excédant pour le rhumatisme aigu, cela tieni à la présence de Tendocardilc 
recente (différence 3,75 p. cent entrc 22,09 p. cent et 48,34 p. cent); 3'^^que la diffé- 
rence qui cxisle entre V excédant des maladies des valvules du rhumatisme 
aigu sur celles du rhumatisme cronique (3,75 p. cent) est bien remarquable. 

p. Néphrile albumi neiitc. 

94. Ainsi que le rhumatisme aigu , on a remarqué dans nos jours que la 
néphrile albumineuse est en état de former une cause ou au moins une prédis- 
posilion aux maladies valvulaires, qui consistent ici, comme dans le rhuma- 
tisme, dans la production des dépòts fibrineux. Pour décider la question sur le 
rapport de la néphrile à ces lésions valvulaires, c^est à dire si elle en est la 
cause ou l'efTet, ou cnfin une simple complicalion, nous donnerons quelques 
dates numériques , d^ où resulterà que nous ne devons plus hésiter à regardcr 
la néphrile comme une des causes qui peuvent donner lieu à la production 
des dépòts fibrineux sur les valvules et, par renchainement des phénomèncs 
consécutifs, à Pasthme circulatoire. 

95. Farmi les auteurs, qui nous ont donne des recherches aussi vastes que 

précises sur la question, qui nous occupe. on doit nommer au premier rang 

U.Chalmers dans son Decennium pathologicum (1. e, p. 507). Il a dressé, pour 

démontrcr le rapport précilé, un tableau comparatif des lésions valvulaires tant 

avec que mi» néphrile, en y ajoutant Telai simultané normal ou anormal des 

ventricules. Voilà ce tableau : 

Avec néphrile. Sans néphrile. 

dépòt récent de fibrine : 4 42 

Ventricules normaux \ dépòt ancien de fibrine: 23 46 

épalssissement des valvules: 43 30 



Venlricules anormaux 



37 

dépòt recente de fibrine : 8 
depòt ancien de fibrine : 64 
épaississement des valvules: 47 



446 
Total 453 



88 

45 

79 
65 

459 
247 
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96. On volt que V état des vcntricules élanl normal, les maladies des val- 
vules se trouvaieni parmi Ics SI 3 cas de néphrite albumineuse co general, 37 
fois, ou 17,3 p. cent, tandis que dans 4S83 cas sans la néphrile clles se trouva- 
ìent 88 fois, ou 6,9 p. cent seulement. On voit en outre, que, Telai des vcntri- 
cules èiaui anormalj les maladies des valvules se trouvaient parmi les 236 cns 
de néphrite albumineuse en general 416 fois, ou 49,1 p. cent; tandis que dans 
Ics 424 cas sans la néphrite elles se trouvaient 159 fois, ou 37,5 p. cent seulement. 

97. Par conséquent Ics maladies valvulaires, uvee des venlricules normaux 
soni presque trois fois si fréquentes (17,3 p. cent à 6,9 p. cent) quand la néphrite 
y coexistc, que sans la néphrite. On voit de plus que Ics maladies valvulaires 
avec les vcntricules anormaux sont plus fréquentes quand la néphrite y coe- 
xistc, que sans celle-ci, et cela dans le rapport de 49,1 p. cent à 37,5 p. cent, 
e'cst-à-dirc à-peu-près comme 4 a 3. 

98. Quant a la spécification des singulicres varietés (dépòt réceut ou ancien) 
on peut remarquer que les dépòts récents se trouvaient 454 cas de la néphrite, 
12 fois, ou 2,6 p. cent; et parmi 1707 cas sans néphrite 29 fois, ou 1,6 p. cent seu- 
lement. Les depòts fìbrineux d^ une date ancienne comptaient parmi 454 cas de 
la néphrite 84 fois, oul8,5 p. cent; et parmi 1707 cas sans néphrite 125 fois,ou 
7,5 p. cent seulement. 

99. On peut dono fairc la conclusion, que les malades afTcctés de la néphrite 
albumineuse sont plus disposés à Tinflammation aigue et chroniquc des val- 
vules, que les malades sans la néphrite, et la proportion en eslde2Ì,l p. cent 
à8,l p. cent, c'est-à-dire à-peu-près comme 3 a 1. De toules lesdates quenous 
yenons d^énumérer, il s^en suil, que la néphrite albumineuse predispose en 
general beaucoup aux affections valvulaires aigues et chroniques et en partir 
eulier d^ine manière presque égale, si Pon regarde le rapport quant à la con- 
dition normale ou anormale des vcntricules. 

100. Nous avons démontré que la valvulc mitrale est de préférence le siège 
des lésions organiques à la suite du rhumatisme; nous trouvotjs la méme cir- 
constancc quant à la néphrite. Ainsi p. e. nous voyons, que parmi Ics 42 cas 
avec complicaiion de néphrite d'Ormerod, la valvulc mitrale offrait le siège 
de la lésion 36 fois, les valvules aortiques 25 fois, la valvulc tricuspide 4 fois 
et Ics valvules pulmonaires 1 fois. La valvulc mitrale y est donc plus souvent 
le siège que les aortiques dans le rdpport de 85,9 ù 59,5 p.cent,c'est-à-dire dans 
la proportion à-peu-près de 4 à 3. 

101. Quant au rapport mutuel du rhumatisme et de la néphrite comme causes 
produclrices des lésions valvulaires, tout porle à croire que tantòl la première, 
tautòl la seconde maladie donne plus souvent occasion à leur formalion. En 
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efFct, 1I0US trouvens dans le rapporl de Barclay que le rhumalismc s^olTrail 50 
fois el la néphrite 44 fois parmi les 79 cas des lésions valvulaires. Ormerod 
a trouvé une proporlion égale de 42 cas de complicalion pour le rliumatisme 
ainsi que pour la néphrite piarmi ses 481 cas. EnGn Taylor (London méd. cbir. 
trans... tom. 28 ) a trouvé une préponderance de la néphrite sur le rhumatisme 
dans la production des lésions valvulaires, car selon cet auteur il y en avait 
48 p. cent dans le rhumatisme et 50 p. cent dans la néphrite. 

V. Procés oUiéromnlcux. 

402. Nous comprenons sous celte désignation generale toutesles désorgani- 
sations d^ossification, les dépòts de masses calcaires, pierreuscs, qu^on trouvé 
assez souvent non seulement dans les artères et surtout dans P aorte chez Ics 
bommes d^ un àge avance , mais aussi dans le cc&ur , ou elles donnent lieu h 
rinsuf&sance des valvules, enfin le depòt des masses graisseuses avec ramoi*- 
lissement du tissu (4). 

403. La dégénération osseuse a son siège dans le tissu cellulaire qui unit 
enlre eux les divers éléments anatomiques du coeur et est la plus commune 
de toutes Ics espèces du procès athéromateux. Dans le tissu cellulaire se dépo- 
sent des amas de phosphatc calcaire, qui tantòt ne forment que des petits grains 
isolés, et tantòt consti tucnl des masses plus ou moins volumineuses. 

404. On les obscrve le plus souvent aux cnvirons des lieux où exìste du 
tissu flbreux , comme au pourtour des oriGces du coeur , le long des cordes 
tendineuses de la valvule mitrale et dans Pépaisseur des valvules aortiques^ 
Souvent la dégénération ossiforme ou athéromateuse a son siège dans le tissu 
flbreux lui mòme, qui parait étre véritablement transformé en maticre calcaire, 
sans que jamais on n^y retrouve d^ailleurs ni Taspect cxtcrieur, ni la texture 
interne des os. Ce procès athéromateux se voit alors en trois poinls principaux: 
l'^'dans la zone tendineuse, qui entourc comme un eercle Porificc auriculo-ven- 
triculairc gauche ^ elle est alors remplacée par un eercle osseux; 2"* dans Ics 
valvules elles-mémes: et alors, au lieu de préscnter des dépòts irréguliers, la 
matière calcaire se trouvé arrangée dans ces valvules comme y est arrangé le 
tissu flbreux lui-méme ; S""* dans les tendons qui unissent la valvule mitrale 
aax colonnes charnucs du ventricule gauche. 

405. L' ossiflcation des valvules aortiques n^est pas une maladie fort rare, 
surtout dans un àge plus avance; cependant il n^est pas ordìnaire de rencontrer 



^1) Nous parleroDs plus tard de cette dégénéralloQ. 
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les troìs valvules semilunaìres enlièrement ossiGées. Celie altération a tonjours 
pour resultai de produìre ce ^u^on appelle une insuffisance avec rélrécissement. 

106. LViGce aortique du coeur peul resler long lemps altère, sans qu'il 
cn résulte habituellemenl du trouble appréeiable dans V action du cceur. Seu* 
lement lout efTort , tout exercice violent, tout Iravail ìntcllccluel, lout excès , 
loutcequi^en un mot, lend à aceélérer la eirculalion, determino en pareil cas 
des palpitalions et de la dyspnée; enOn, plulòt ou plus lard, il arrive une 
epoque où ces deux phénomènes se manifestent sans cause appréeiable; d^abord 
d^ une manière intermillenle , puis d' une manière continue. 

407. Quant aux causes du procès athéromateux daus Ics valvules, on cn 
peul accuser V àge , le rhumalisme et la goutle. Nous commencerons avec la 
dernière. Les expériences chimiqucs onl prouvé, que dans la goutte Péconomie 
scerete une quanlité considérable de produìls calcaires, qui soni ou bien éli- 
minéspar diverses voies, ou bien déposés dans le tissu fibreux des arliculalions. 

108. Ce n'esl ccrtainement pas forcer Ics analogies que d'attribuer à celle 
altération des liquides animaux, à cetle prédoniinance de P acide urique, du 
pliosphate de chaux, etc, des dépòts de matières solidcs, des ossifications du 
tissu fibreux que l'on ne peul rattacher à d'autres causes, et particulièrement 
à des inflammations anlérieures ou ù PafTection rhumatismale. Il reslerail ce- 
pcndant une question prélitninaire à résoudre , cene de savoir si les dépòts 
anormaux qui s'opèrent dans le lissu iibreux du coeur soni identiqucs, chimi- 
quement parlant, aux dépòts concrcts que Pon rencontre dans les arliculalions 
des goulteux; les analyses chimiqucs de M. Masuyer, qui a Irouvé les concrétions 
cardiaques formées d^un mélange de phosphate et d'urale de chaux et de sonde, 
ne laissent plus aucun doute a cet égard (cr. Lobstein, Anat. palh. t. ll,p. 527). 

HI. Concrétions pohjpiforiUes du coeur, 

^09. Dans le cours de quelques maladies graves, comme dans la pleuro- 
pneumonie, et surtout dans Ics anciennes maladies du coeur, qui donnent lieu 
i\ une dyspnée habituelle, mais supportable principalement à Pelai de repos. 
sMI survienl, par intervalles et sous la forme de paroxysmes, des accidenls 
orlhopnéiques d'une intensilé formidable, il est presque cerlain, que e' est à la 
présence de concrétions sanguines, formées dans les cavités du coeur; que soni 
dùs de pareils accidenls. 

440. On peul faire le diagnostic de celle concrétion polypiforme par les signes 
physiqucs suivanls : il est évident que les concrétions s'opposenl au libre jeu 
des valvules. et qu^élalées sur ces valvules et leurs muscles moteurs elles onl 
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pour effet physique de voiler, d^amorlir ou d^étoaffer le claquemeni valvulaire; 
et eomme un vase sonore perd de celie propriéié ù mésure quMI se remplit 
d^un liquide, il s^en suit que raccumulation et la coagulation du sang dans Ics 
cavilés du eoeur produit une diminuiion de sonorité, et celte espèee slnguliére 
de matite des bruits du eceur qu^on observe presqne toujours comme un signe 
certain des concrétions sanguinei. 

441. La cavìté, doni le son est diminué, indique le siège de la concrélion. 
Comme ces conerétions occupent pour la plupart les eavités droUes du cocur, 
le sang) ne pénélrant qu^en très petite quanlité dans les poumons, reflue cn 
quelque sorte dans les vaisseaux situés derrièrc Pobstaclc, engorge toutes 
les parties et spécialement le cerveau, le foie, etc. De là des congestions apo* 
pleeliformes, des colleclions séreuses, etc. D^un autre.còté comme les organes 
nerecoivent qu^une très petite quanti té de sang qui ait subi le contact de Tair 
au scin des poumons, on óbserve jusqu^à un certain point des pliénomènes de 
véritable asphyxie. Les accidents sont cncore à'-peu-près les mémes, lorsque Ics 
conerétions génent le passage da sang à travers les càvités gauches. Mais de 
plus, dans ce cas, il survient une congestion dans les veines pulmonaires, qui 
ne peuvent plus se dégorger librement dans Toreillette gauche, et c^est là une 
condition de dyspnée, qui n^apparticnt pas aux conerétions des eavités droites. 

442. Suivant Laennec^ lorsque chez un malade, qui jusque là avait présente 
des battements de cceur réguliers , ceux*cì deviennent tout-à-coup tellement 
anormaux, obscurs et coiifus, qu^on ne peut les analyser, on peut soupconner 
la formation d'une concrétion polypiforme; si ce trouble n'a lieu que d'un seul 
eòté, la chose est à-peu-près certainc. 

4i3. Le Mémoire que M. BouiUaud a publié sur les conerétions sanguiaes du 
eoeur et des gros vaisseaux dans le journal V Expérience de T année 4839, 
conticnt quatorze observations , doni douze étaient diagnostiquées pendant la 
vie et conflrmées par P autopsie. Le diagnostique était établi sur les signes que 
nous venons d'exposèr. 

444. Quant à la fréquence de ces conerétions fibrineuses ou polypiformes 
du cceur, ce sonl^ sèlon Bouilltmd^ les eavités droites du cceur, oùPon ren- 
eoDtre le plus souvent et en plus grande masse les conerétions sanguines; Ics 
oreilletles sont plus sujettes que les ventrìcules. La principale cause de cette 
différence tient à ce que le cours du sang est plus facilement gène dans les 
eavités droites que dans les gauches, à ce que la stasé du sadg s' opere plus 
aisément dans les premières que dans les secondes; enfin elle dépend de la 
fréquence des inflammalions veineuses, qui se propagent quelquefois jusquC 
dans les eavités droites, et peut èlre de la disposition à la coagulation plus 
marquée dans le sang veineux que dans le sang artérieL 

T. YIL 42 
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IV. Dégénération graisseuse du ccBur. 

Ho. On connait depuis longtemps une lésion du cosur, qui consiste dans 
lo dépòt de graisse dans le tissu cellulaire du cosur et dans la transformation 
des fibres niusculaires du ccsur èn graisse. Lcs auteurs anciens ont regardé 
cet état gras du coeur comme une cause d^asthme et de mort subite, sans nous 
laisser des dates confirmées par V autopsie. Les recherches nouvclles , surtout 
des médecins anglais, comme Ormerod, Ricb. Quain, Canton, Richardson, vien- 
ncnt constater non seulement rexistence de cotte lésion cardiaque, mais ils 
démontrent aussi , que c^ est elle , qui donne pour la plupart lieu a V origine 
des attaques de la maladie connue sous le nom de Pangine de poitrtne. Selon 
les observations des auteurs précités on trouve cette lésion surtout cbez des 
personnes d'un certain embonpoint, d'un état d'obésité et de graisse, qu' ils 
n'ont acquis que dans la seconde moitié de la vie ou dans la vieillesse. Ainsi 
p. e. nous avons trouvé dans les recherches statistiqucs de Quain (31edico-chir. 
Transact. voi. XXIII. On fatty degeneration of the heart), que parmi 32 cas, où 
cotte dégénération élait consta tèe par l'autopsie, les malades étaient gras 33 
fois et maigres 9 fois. 

H6. Si Ton veut distinguer avec Hansfield Jones (1) deu\ sortes d'obésité, 
une d'un caractère, pour ainsi dire, actif ou sthénique, et l'autre d'un caractère 
plutòt passif ou asthénique , on pourra dire , que e' est principalement cette 
dernière forme d'obésité passive, laxe, flasque etrelàchée, qui donne le plus 
souvent occasion a la production de la dégénération graisseuse da cocur, ou a 
la formation d' un dépòt de graisse dans ses entours. 

417. Une autre prédisposition à cette lésion cardiaque repose dans Talco- 
hollsme cbronique, et on trouve dans le tableau dressé par M.Ormerod (Med. Gaz. 
1849, observation of one forme of fatty degeneration) que panni S5 cas il y 
avait 10 fois des personnes accoutumées à l'ivresse, qui étaient frappées de 
cette maladie. 

118. M. Chalmers (Med. chir. Rev. N. 24, p. 489) a trouvé, quant à cette que- 
stion, que parmi 2161 cas d'autopsie, la dégénération graisseuse du coeur s'of- 
frait 49 fois, et quant à la fréquence proportioaelle de la coì'ncidence de cette 
lésion oardiaque avec l'obésité generale du corps, elle se montrait 20 fois. Il 
a dressé le tableau suivant sur la complication des autres lésions eardiaques 
avec celle-ci tant cbez des personnes grasses que chez des personnes maigres. 
Voici ce tableau: 



(1). Tbe britiscb and foreign inedioo-cbiruif . Review. N. S3, p. 50. 
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Elat da cosur affecté 
de )a dégónératioQ graisseuse 


Personncs 
grasses 


Personnes 
inaigres 


Tolal 


Dilalation du coeur 

Hypertrophie 

Dilalalion avec hypertrophie 

Atrophie 

État normale du ecBur 


i3 

« 

2 
i 
4 


5 
6 
3 
2 
43 


48 

6 

5 

3 

47 
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Total 20 29 49 

AÌ9. Une chose remarquable se présente dans ce tableau; c^est la plus grande 
fréquence de Tétat normal du coeur combine avec le dépót graisseux dans cet 
urgane, si Ics personnes étaient maigrcs, que quand elles étaient grasses, d^où 
résulte que Fobéslté generale exerce une influence notable sur la circulatìon 
et sur le dépòt graisseux dans le cosur. Car, quant au nombre de 29 malades 
niaigres qui ofTraient pourtant la dégénération graisseuse, on doit remarquer, 
((ue celle-ci étail peut-étre un reste d' un état antérieur d^ obésité qui par la 
successìon de maladies attenuantes était résorbée depuis jusqu^à la mort. 

420. Le nombre total de personnes grasses chez Cbalmers examinées par 
I-autopsie était de 2164 cas, I04,dont20, ou2.9 p. cent comme nous le voyons, 
offraient la dégénération graisseuse du coeur , tandis que parmi le nombre total 
(le 2057 personnes maigres chez Chalmers, examinées par T autopsie, 29 cas 
seulement, ou 4,4 p. cent, ofTraient la dégénération. On peut donc faire la con- 
clusion, que celle-ci est, pour la plupart, TelTet de Tobésité generale du corps. 

424. Quant à sa complication avec d^autres lésions, nous avons (rouvé, en 
.rassemblant Ics deux séries d'observations dressées par Ormerod et Quain, que 
parmi 58 cas, on rencontre 48 fois des lésions organiques dans le foie (cirrhose, 
granulation, dépòt de graìsse); 43 fois une ossification de Tartère coronaire; 
43 fois une lésion des reins, et 42 fois une désorganisation dans#r aorte, tan- 
dis que le procès athéromateux n^ offre point de rapport avec la dégénération 
graisseuse du coBur. En nutre Ormerod a trouvé parmi ses 35 cas, 7 fois un 
cmphysème vésiculaire du poumon, et 5 fois le dépòt de roatiéres tuberculeuses 
dans le poumon. 

422. Chalmers (1. e.) a trouvé parmi ses 24 64 cas d^autopsie la complication 
de la dégénération graisseuse avec une autre lésion chronique du cccur ,32 
fois, et la mème dégénération sans cette complicaticm 47 fois. Dans le tableau, 
que nous aHo(is douner, les maladies du coeur sont spécialcment énumerées. 
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Valvules Aorte ^^ ^^ Total 

afleclécs affeclée ^^^^^^^ 

Dilalation du coeur 5 6 7 48 

Hypertrophie 4 1 16 

Dilatalìon avec hypertrophie in 15 

Alrophie « 1 2 3 



Total 13 8 11 32 

Ce qui frappe surtout dans ce tableau, c^ est- le rapport intime qui est établì 
entro la dilatation et la dégénération graisseuse du cosur. 

123. La symptomatologie de eette Icsion du cosur coincide à peu-près avec 
la semeì'ologie tracce par Ics auteurs dans V angine de poitrìne. Au commen- 
cement du développement de la maladie on ne trouve qu^ une légòrc gène de 
la rcspiration, surtout en montant sur les montagnes. Les malades qui acquic- 
rent assez rapidement un certain embonpoint , accusent leur obésité comme 
cause de leur essoufflement en montant les escaliers. Puis ils remarquent un 
certain manque de force pour les exerciccs muscolaires. Chaque excitation 
nerveuse, chaque émotion morale, souvent déjà une atmosphère lourde, chàude 
ou étouffante leur cause des vomituritions, de la nausee, et provoque chez eu\ 
un état de nialaise et une sensation de chaleur et de plénitude dans la poitrine 
ou dans la gorge. Puis ils éprouvent des attaques véritables de T angine; la 
respiration s^ arréte subitement et une douleur fl\e dans la pointe du cceur 
d^une intensité inexprimable et avec la sensation de la mort mena^ante frappe 
tout-à-coup les malades. 

124. Les signes physiques de cetle maladie consisient dans la faiblesse extréme 
des battements du coDur , dont le choc est à peine perceptible par la palpation 
ou par P auscultation. Le ton dans la percussion de la régìon cardiaque offre 
une grande matite et les pulsations artérielles montrent une débilité notable. 
M. Cantou et Richardson (Lancet , Mai 1850; et Med. Times, Janvier 1853) ont 
fi\é Tattention sur un autre signe caractéristique, c^est le connexe intime qui 
parait étre établi entro le dépòt de graisse dans le coeur et dans les entours 
de la cornee connu sous le nom de V are des vieillards (arcus senilis). Cet are 
senile n^est, selon ces auteurs, qu'une dégénération graisseuse localisée dans le 
tìssu de la circonférence de la cornee et doit representer le pbénomène extérieur 
et,' pour ainsi dire, de reflex de la dégénération graisseuse da cosur. En effet, on 
trouva dans plusieurs cas la coincidence de ces deux affections dans le co^ur 
et dans la cornee , et M. Cantou affirme , que méme sur des personnes d^ un 
ftge jeune il a trouvé V are senile , si Ics symplòmes de V aiTection graisseuse 
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du coeur étaient présents, tandis quMIne le rencontra point chez Ics vieìllards, 
dont le C(Bur élait normal et n^ offrali point celle lésioit graisseusc. 

B. Maladies du péiùcarde. 

435. Nous avons dil plus haul {% 6)^ que Pasllime, qui est Teffet de le-- 
sions daas les organes de la circulation offre en general une doublé forme 
selon sa marche, c^est-à-dire selon quMl est chronique ou aigu. Jusqu^à pré- 
sent nous n'avons cu occasionde trailer que de la première forme, deraslhme 
cireulatoire chronique, accompagnant les lésions venlriculaires et valvulaires 
du coeur; mainlenant nous aurons à faire mention de Paulre espèce, c^est-à- 
dire de Tasthme cireulatoire aigu, qui se trouve, pour la plupart, dans Ics ma* 
ladies du péricarde. Cesi par la description de Pasthme dans Ics polypes da 
coeur, que nous avons fait la transition de Tasthme chronique à rasthme aigu. 

I. Pericardite. 

a. Sympt09èiaiologie generale. 

426. On saìt que dès Ics premiers jours de la pericardite et souvent mème 
dès les premières hcures il y a déjà un épancbement de sérosité dans le pé- 
ricarde, qui est, pour la plupart, d^une nature couenneuse. Bientòt suit la sé- 
paration dd la sérosité et le dépòt de pseudo-membranes sur les surfaces 
séreuses. 

427. rasthme cireulatoire, resultai de la pericardite, est InGniment plus 
marqué, que dans tonte autre Icsion eardiaque. 11 consiste dans un sentiment 
de gène, de pésanteur, de batiements et parfois d^élancements qui s^étendent 
vers les plexus brachial et dans le trajet du nerf cubilal, jusqu^aux derniers 
doigts de la main gauche. (Test surtout lorsque Ics nerfs des parois thoraciques 
soni comprimés, quMl en arri ve ainsi. La douleur est profonde et n^augmente 
pas par la pression autant que sMl s^agissait d^une lésion des muscles ou d^une 
souffrance des nerfs intercostaux. Les poumons etani comprimés par Tépaur 
ehement péricardiaque abondant, produisent une dyspnée extréme. — Le ma- 
lade éprouve une grande anxiélé, de légères palpitations, des syncopes incom- 
plètes, et les traits s^altèrent, selon Texpression de Corvisart, d'une manière 
particulière. 

b. Symptomatologie phyaique. 

438. Les changements dans là position da coeur et des organes environnants, 
qu^entraine successivement et graduetiement la distensiòn da péricarde par 
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répanchement, peuvent eire suivis avec prócìsion duranl le dévcloppemenl 
progressif de la maladie. Dans les premières périodcsdela péricardilc, lorsqu^il 
y a très peu de liquide dans la cavile du sac, le cocur et les poumons con- 
servent leur posilion normale; Télendue de In matite est presque celle de 
rélnt ordinaire; le bruit de frottement produit au nivcau du venlricule droit 
s^entend au niveau de la moìtié inférieure du stcrnum etdes cartilages costaux 
gauches, et le bruit de frottement du ventricule gauche à la poinle s'entend 
seulement pendant la systole, lorsque la pointe, refoulant en dchors lepoumon 
gauche, vient Trapper conlre la ò^ còte et le ò"" espace intcrcostal. 11 y a 
rarement des vibrations à la main; Timpulsion du cocur se percoit dans le 
lieu ordinaire entro la ò'^ et la G"" còle. 

429. A mésure que le liquide s^accumule, il refoule laléralement de plus en 
plus Ics bords du poumon , sans aucune élévalion notable de Torgane , sans 
augmentalion appréciable de la matite cardiaque; roreilletle droile se trouve 
a découvert; et tandis que le bruit de frottement du venlricule droit se per- 
coit en arrière et a gauche de la moitié inférieure du slernum, colui de Toreil- 
Ielle droile est entendu a droile de celle porlion de Tos. Les bruits de frotte- 
ment au niveau du ventricule gauche soni habitucllement diastoliques et sys- 
loliqucs. Les vibrations se communiquent quelquefois àia main, IMmpulsion 
à la pointe est un peu plus élevée qu^à Telai normal et se percoit dans une 
plus grande élcndue. 

430. Lorsque le péricarde est dislendu au point, que le cccur est refoulé 
en liaul par le liquide.^ Télendue de la matite est encore plus considérable. 
Les bruits de frollement, au lieu de se percevoir aussj bas, que le 6*^ cartilage 
costai et la moilic inférieure du slernum, ne s^entendent qu^au dessus du 5" 
inférieur du stcrnum et du 5^ cartilage sterno-costal. Les vibrations se percoi- 
vent souvent à la main et occupent le memo siége que les bruits de frotte- 
ment. L^impulsion du coeur se percoit au niveau du 5® espace intercostal au 
liou du 6"^, et Ton peut sentir une impulsion dìastolique brusquc au niveau 
du 4" et du 2^ espace intercostal. 

431. Lorsque Tépanchement s^Hend au point que les ventricules sont presque 
enliérement séparés des parois par une conche de liquide, la panie supérieure 
du venlricule droit, et les gros vaisseaux se trouvent encore ea contact avec 
Ics cartilages des 1% 2'' et 3*" còtes ainsi qu'avecles espaces intercostaux cor- 
respondanls. Le bruit de frottement, les vibrations tactiles, et Timpulsion ne 
se percoivent plus qu'au niveau du l'^'et 2^ espace intercostal. Lorsque le sac 
est enliérement distendu, et que la surface du cosur est compi ètement sépa- 
rèe des parois par du liquide, on ne percoit plus ni bruit de frottement, ni 
vibrations tactiles , ni impulsion. S 
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432. A mésure que le liquide diminue peu-à-peu et qne le coeur se rap- 
proche de plus en plus des parois, ces phénomènes disparaissent progressi-' 
vement et dans un ordre inverse à celui de leur apparition et de leur ascen- 
Sion, jusqu^à ce que, àlalongue, et par Tabsorption du liquide, le coeur 
reprenne sa position normale. Les bruits de frottement et de vibrations taeli- 
les, lorsquMls exislent, se percoivent de nouveau en bas de la région cardia- 
que, et Pimpulsion s^abaisse d^espace en espace jusqu^à ce que la pointe du 
c(pur ait regagné le 5® espace intercoslal. Cette clévation de Pimpulsion du 
coeur, à mésure que répanchement augmente, est un des signes les plus cu- 
rieux et les plus importants pour le diagnostique de la pericardite avcc épan- 
chement. 

e. Fréquence et étiologie statistique, 

483. Comme nous Pavons démontré pour les maladies valvulaires, de méme 
la pericardite est provoquée, le plus souveut, par le rhumatismeetlanéphrite 
albumineuse , et beaucoup plus rarement par la scarlatine. De toutes les in- 
fluences pathogénétiques de la pericardite, la plus généralement recue est 
sans aucun doute le rhumatisme. arliculaire aigu. On conhait Popinion de 
M. Bouillaud sur ce point, opinion partagée par Hope (on diseases of the heart, 
pag. 476, 2*^ edit.), Watson et Williams. De nos temps M. Taylor (1. e.) a dé- 
montré par des dates statistiques la verité de cette opinion. Il a compare le 
rhumatwne et la néphrite dans le rapport de la fréquence avec laquelle ils 
produisent la pericardite, et il a trouvé par ses recherches statistiques: 

4.^ que ces deux maladies parvenues à une periodo avancée ont une ten- 
dance égale & produire la pericardite de méme que Tendocardite; 

2.^ que le rhumatisme arliculaire aigu détcrmine plus souvent la péricar- 
ditQ que le fait la néphrite albumineuse a une periodo peu avancée; et 

3.^ que le rhumatisme articulaire aigu donne lieu à la pericardite aigue 6 
fois plus souvent que le font toutes les autres maladies prises ensemble. La 
néphrite albumineuse au contraire détermine le développement de la pericar- 
dite aigue dans plus du doublé des cas de ceux qui appartieunent à toutes 
les autres maladies prises ensemble. Presque tous les cas de la pericardite que 
M. Taylor a reuconlré se sont développés indépendammenl de tonte cause ex* 
tenie ou determinante dans le scns ordinairc du mot, et lorsque Paction du 
froid a été la cause immediate du rhumatisme, ce n^était pas cette cause 
ìnitiale qui amenait la pericardite : elle survenait au contraire d^une marnerà 
tout à fait secondaire et par Hutermédiaire du rhumatisme. Tandis que dans 
quelques cas les causes prédisposantes étaient Ics seules dont on put faire 
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intervenir le mode d^action, ces eauses avaienl encore, dans tous les aulres 
cas, une importance notable, et sans leur coopéralion loutes les eauses déier- 
luinantes eussent élé complètement ìnsufGsanles. 

434. Quant à Tiniluence comparative du rhumatisme articulaire aigu et de 
la néplirite albumineusc sur la production de la pericardite, Taylor, d^apre» 
un relevé qui ne porte pas sur moins de 40,468 cas, est arrivé a ce résultat: 
que la fréquence du rhumatisme articulaire aigu par rapporl à la néphrite est 
comme ì Vi à i. Or, sur 75 cas de rhumatisme articulaire aigu, bn trouve 8 
péricardites, ou 4 sur 9 V^; et sur 483 cas de néphrite albumineuse, on trouve 
4 6 péricardites aigues, environ 4 sur 4 4. La néphrite albumineuse et le rhu- 
matisme articulaire aigu paraissent donc amener le développement de la pe- 
ricardite dans une proportion prcsque égale. Les autres maladies, comme p. €. 
les fièvres éruptives, telle que la scarlaline, la variole (la petite verole), 
Ferysipelc et la fièvre puerpéralc, provoquent plus rarement la pericardite et 
rasthme aigu, qui en est la conséquence. 

d. Rapport du sexe et de Vàge. 

135. Quant à la prcdisposition selon Tàge et le sexe, les recherches sta- 
tìstiques montrcnt ici, ainsi que dans Ics maladies rhumatismales des valvu- 
les, que la pericardite rhumatismale est plus frequente chez les jeunes sujets, 
comme en general le rhjimatisme est bien plus commun à cette dernière epo- 
que. Parmi les 4 5 cas de pericardite, qui se sont développés chez des indi- 
vidus dans le cours du rhumatisme articulaire aigu, rapportés par M. Taylor, 
9, ou Ics deux tiers, avaient 20 ans ou au-dessous; 5 étaient entro 20 et 26 
ans; et le 45"^ avait plus de 40 ans. Dans le recueil de M. Engel nous trouvons 
parmi les 4600 cas (744 homnies et 856 femmes), 222 fois la pericardite, 
c^est-à-dire43,9 prò cent., dont 440 cas se trouvaient chez des hommes(4 4,8 prò 
centìet chez des femmes 4 42 cas (ou 43,4 prò cent). 

Tableau 

sur la fréquence de la pericardite selon le sexe et Vàge. 
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é 

11. Adhérences du pericardi 
a. Jnatomie paihologique. 

436. Les Iroublcs que les adhérences du péricarde apporlent dans Ics fon- 
clions respiraioire ci ci.rculatoire, ne dépendcut que très faiblenìent des adhé- 
rences elles-mèmes, mais bien des alléralions de nutrition qu^elles font subir 
à Porgane centrai de la circulation. Ccs alléralions ^ que Fon irouve décrfles 
dans beaucoup d\iuleurs et principaicment dans Morgagni, consisteni: 

V en une dilatation generale avec bypertrophìe, porlant principaicment sur 
les ventricules. 

2^ en un ramollissemenl de la substance musculairc, lantót avec décolora- 
tion, tautót avec coloration plus foncéc. Enfin MM. Hope et Beau ont signalé 
une troisièmc circonstance: c^est le changement de position du coDur. La di- 
latation avec hypertropbie est une des conséquences les plus immédiates des 
adhérences générales et non celluleuses du péricarde. 

437. La diminution de cohésion résulte non sculcment de Faugmentation 
de vascularité et de Paccélération de la circulation qui se produisent dans 
répaisseur des paroìs du coeur, mais encore de Tinfluence exercée sur Tin- 
flammation de la membrane d'enveloppe sur le tissu musculaire sousjaceot. 
doni elle affaiblit la contractililé et le ressort. Cnfìn le changement de position 
du coeur s^explique d^np manière mécanique et est la moins constante de 
toutes les modifìcations qui dépendent de la présencc des adhérences. 

b, Symplomatologie aathmaUque. 

438. Les altérations de nutrition qui soni déterminées par les adhérences 
du péricarde s^accompagnent de symptòmes généraux qui leur soni propres; 
les maladcs offrent des palpilations de temps en (emps, une tendance notable 
aux congcstions et à la pléthore avec une difticulté de respiration, qnand ils 
se livrent à un cxercice trop vìolent. Lorsque Ics adhérences ont entreienu 
autour du coeur. une atmospbère d'inflammaiion, et lorsque une hypertropbie 
generale se joint à une dilatation, alors on relrouve ici tous les symptòmes 
généraux communs aux maladies organiques du coeur les plus graves, eomme 
nous Ics avons tracés plus haut. 

e. Symplomatologie physique. 

i39. Un des signes pbysiques pour les adhérences consiste dans Tenfoucc- 
mcnt cu rétraciion, qui se produit pendant la systole ventriculaire a Tépigaslre^ 
T. VIL 48 



Digitized by 



Google 



98 MEMORIA PREMIATA. 

ìmmédialement au dessous dcs fiìusses cótes gauches, et qu^on peut attribuer 
à la rclraction qu^éprouve le diaphragme a chaque mouvement d^ascension du 
coeur. 
Les aulres signes consistent dans 

i.Ma situatioa plus élevée de la pointe du cosur, siluation en désaccord 
avec rhyperlrophie et qui est le resultai des adhérences qui enchainent le 
coeur dans la posilion quMI occupe; 

2/ une sensation d^ébranlement ou de secousse communiquée à la paroi 
ihoracique par le mouvement du ccBur agite , se débattant en quelque sorte 
contre un obstacle; 

Z?^ la cessation du bruit de frottement; 

4.^ Tabsence d^accroissement dans la matite , ce qui exclut Tidéed^un nouvel 
épanchement , et enfin 

5/ Taffaiblissemcnt et rextinction plus ou moins complète du second brult. 

d. Frequence et enologie statisUque. 

140. Lcs adhcrenccs générales du péricarde sont presque toujours le résul- 
tat de pcricardites aigues, qui, trailées d'une manière incomplète, ou qui 
s^étant développées dans des conditions défavorables, ont passe à Pétat chro- 
nique. Rarement on rencontre des adhérences a la suite d^un travail primiti- 
vement chronique, surtout lorsque les tumcurs, platées soit h Textérieur du 
coeur, soit dans Tépaisseur du coeur lui méme. ont tenu dans un contact im- 
mcdiat dcux points opposés, assez étcndus, de la membrane séreuse. 

141. Quant au rapport du sexe on trouve les adhérences plus souvent chez 
Ics hommes que chez Ics femnies. Ainsi dans le recueil de M. Engel nous avòns 
irouvé parmi les 222 cas (140 hommes et 442 femmes) de pericardite, 4 1 fois dcs 
adhérences totalcs des deux feuillets du péricarde, c^st-à-dire en 4,9 prò cent, 
dont 7 cas se trouvaient chez des hommes (6,4 prò cent) et 4 chez des fem- 
mes (3,6 prò cent). Enfin Barclay a trouvé parmi ses 79 cas de lésions val- 
Yulaires la complication avec les adhérences du péricarde 9 fois, dont 6 cas 
s?offraient chez des hommes et 3 cas chez des femmes. 

C. ilaladies des gros vaisseaux. 

442. Parmi les diverses maladie3 des gros vaisseaux, qui peuvent exciter 
Tasthme, Tanévrisme de Taorte, comme la plus frequente, mérite avant tout 
ììotre aitention. Selon que ranévrismc a son 8iè|;e ou dans la crosse de 
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Taorle (ou dan$ Faorte thoracique), ou eofin dans Tarlèrc innominée, nous 
divìserons la queslion, qui nous occupe actucllement, en ccs deux groupes, 
qae nous venons de nommcr. 

1. Anévrisme de la crasse de l'aorte. 

443. La pression laterale, que la paro! courbée de la crosse aortlque doit 
itoulenir par le choc da courant de sang, y est plus grande que partout ail- 
leurs dans le système artériel. Ce point de vue purement anatomique nous 
mentre déjà, que les anévrismes dans ce lieu doivent survenir plus souvent 
que dans Taorte descendante et thoraclque. Cest par conséquent Tanévrisme 
de la crosse aussi qui non seulement s'offre à Tobservation, mais qui donne 
lieu a rasthme plus souvent', que Panévrisme des aulres parlies de Taorle. 

444. Pour la plupart ce sont les cas d'anévrismcs sacciformes de la crosse 
de l'aorte, développés dans la paroi postérieure de celle artère, qui provoquent 
rasthme; plus rarement le fait Panévrisme, qui a son siège dans les sinus 
(Valsalvffi) et dans la portion asccndante de l'aorte, et moins souvent encore 
Tanévrisme qui s'est développé dans la partie supérieure de l'aorte descen- 
dante. 

a. Juatomie pathologique. 

445. L'ancvrisme sactfiforrae ou kystoide de la portion ascendante et de la 
crosse de l'aorte a son siège en general en arrière, moins souvent laterale- 
ment ou antérieurenient. II forme une tumeur, qui acquiert parfois le volume 
de la téle d'un fcetus a terme. La surface interne du vaìsseau offre souvent 
sur le point dilato des ossifìcations, des ulcérations, des dégénérations athé- 
romateuses, d'apparences variées. Les trois membranes arlérielles se retrouveni 
dans les parois de la tumeur, qui s'amlncissent plus ou moins, qui fréquem- 
nient Onissent par se rompre. Le péricarde forme Tenveloppe externe des ané- 
vrismes de l'aorte ascendante. Les parois du sac anévrismal sont rarement 
aussi minces, que l'est dans Tctat normalla gaine celluleuse par laquelle ces 
parois sont constituées. Cette gaine qui a changé de fpnctions devient une 
sorle de membrane accidentelle, et représenie la surface interne d'un kysie 
doni les parois augmentent de plus en plus d'épaisseur aux dépens du tissu 
eellulaire environnant. Celle épaisseur s^'accroit aussi par le sang coagulé qui 
remplit l'intérieur du sac. Ce sang se dispose en couches concentri que s, doni 
les plus éioignées du centre acquièrent une densilé telle, jiu'elles se confon- 
dent avec les parois mémes du sac. En dehors de ce sac existe un travail 
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continuel (IMrritalion, d^où resulto la formation d^adliérences qui runisscnt 
plus ou moias inlimement aux parties voisincs. Celles-ci ne resteat pas inta- 
ctes^ elles soni comprimées et usées par les battements artériels; ainsi les 
parois osseuses du tliorax soni parfois détruites et la tumeur vient faire saillie 
à rextérieur; le sternum, les còtes peuvent aussi disparaitre. Chaque fois 
ranévrisme de Taorte altère Ics organes contenus dans les parois thoraciques, 
comprime le canal thoraciquc (d'où, sclon Pobservation du prof. Hyrtl à Vienne, 
doivent dépendre Toedème et Tobslruction de tous les vaisseaux chilifères), 
l'oDsophage, la trachée-artère, les bronches et les poumons, souvent mème 
Teslomac. 

b. Symptomalologie generale. 
a. Dyspnée. 

4 46. La dyspnée cxiste à un degrc plus ou moins prononcé dans presque 
lous les cas; elle est le premier et sans aucun doule le plus faliguant de tous 
les symptónies. Elle se montre peu-à-peu, augmente de mòme, et termine eufin 
par rorlhopnée. Bien que les malades ressentissenl un peu de dirGcullé a re^ 
spirer pendant le jour , c'est principalement la nuit que la dyspnée revient 
par accès , et les reveillc au milieu de réves sombres. Ces accès se montrent 
aussi dans bcaucoup de cas , quand les malades se coucbent pendant le jour 
tout simplement sur le dos. La dyspnée doit dono ètre considérée comme un 
des symplòmcs Ics plus fréquenls de l'anévrisme de la crosse , et méme pen- 
dant un certain temps e'est le seul qui exisle. 

4 47. On peut rapporler la dyspnée ù des causcs variées: 1.* à la pression 
de la tumeur sur la trachèe ou sur ses divisìons principales; 2.^ àia pression de 
la tumeur sur Tartérc pulmonaire ou sur ses divlsions , sur Ics veines pulmo- 
naires ou sur les oreilletles du coeur, la gauche principalement; 3.^ à la pres- 
sion ou a Firritation du nerf pneumogastrique et de ses divisions , du plexu8 
pulmonaire gauche en particulier; et 4.' a Tobstacle mécanique que la tumeur 
oppose à Fexpansion du poumon. Il est inutile de dire /que la dyspnée est 
aggravée par toutes les complications qui se montrent vers les organes pul- 
monaires, les tubercules, la bronchite et l'emphysème, ces dcux dcrnières sur- 
.tout. Il est du méme d^une pleurésie intercurrente. 

4 48. Il suffit de considérer la situation et les rapports de la crosse de Taorte 
avec Tappareil bronchique, les vaisseaux et les nerfs pulmonaires, pour se 
rcndre compie de la fréquence, de la persistancc et de Tapparition prématurée 
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de rasthme. Lcs ancvrismes qui naissent de la paro! antérieure du vaisseau y 
influenecnt mcAie assez rapidement les organes doni nous venons de parler , 
de manière à porter obstacle à raceomplissemcnt des phénoinènes rcspiratoires. 
Il semble , que le seul point dans lequel un anévrisme pourrait exister sans 
donner licu à des aecès asthmatiques serait la panie inférieure de la poitrine; 
encore faudrait-il quMl ne fui pas volumineux. Dans quelques^uns des eas de 
celle cspèce que Pon a publiés , on fail seulement menlion de Voppression'^ 
mais rien ne prouve que les aecès de dyspnèe fussent moins violenls que 
dans les cas d^anévrisme de la crosse aortique. 

149. Malgré la fréquence de Tasllime , il est difficile de préciser d'une ma- 
nière absolue les caracterès qu'il présenle dans ses rapportsavec les anévris- 
mes seulement. On peut ratlacher & lui les eirconstances suivanles: 4.^ La 
dyspnée est continue et ses paroxysmes soni intenses; 2.* les aecès surviennent 
principalement pendant la nuii; 3.^ les aecès soni ramenés, dans le plus grand 
nombre de cas , par Faclion de se coucher sur le dos, el quelquefois il suffil 
d'un changcment de posilion; 4.^ ils paraissenl indépcndanls des changements 
almospliériques: 5.* leur durée n'excède jamais deux heures; 6.* des lenlatiòns 
de deglulilion les ramènenl quelquefois. 

JS. Dyspliagic. 

450. L'aslhme aorlo-anèvrismjile est caraclérisé par la présence de quelques 
symptòmes particuliers , tels que la dysphagie el la modification de la voix. 
Quant à la dysphagie, c'esl un des symplòmes les plus communs de Panévris* 
me de la crosse de l'aorte. Les maladcs placent le siège de Pobslacle a la 
descenle des aliments dans des poinls divers au niveau de rarliculation slerno- 
claviculaire droile, a la panie supérieure ou au centrc du slernum; el niotns 
souvenl à sa panie inférieure. Dans Ics cas d'ancvrisme interne la dysphagie 
est loujours profonde ou inlra-lhoracique, mais en mème lemps il exisle quel- 
quefois une constriclion spasmodique sur un point plus élevè du canal ali- 
mentairc, p. e. au niveau du cartilage cricoide, sans qu'il y ait pour cela une 
aliéralion organique quelconque. 

454. Les rétrécissements qui peuvent inléresser l'oesophage dans sa panie 
ìntra-lhoracique s'accompagnenl aussi quelquefois d'un senliment de cons- 
triclion, doni le siège se trouve plus liaut que l'obslacle , et doni on ne peui 
expliquer la présence que par la doclrine de rìrritation réfléchie ì\ iravers la 
moelle cpinière. La dysphagie n'existe jamais seule , et il est presque impos- 
sible, que dans l'anévrisme de la crosse il n'y ait pas cn mème temps d'autres 
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^ymptómes^ surlout de la dyspnée et des accès de toux: aussi quand on ren- 
eontre ces trois symplòmes réunis , on doit soupconner que la cause de la 
dysphagle ne peut èlre enlevée par Tintroductìon d'un instrument explorateur 
ou de la sonde. 

7. Dysphonie. 

452. La voix est modiOée de la manière que son timbre est rauque, souvent 
elle est glapissante, percante, ou étcinte , enlrecoupée. L^aplioni.e complète est 
très rare. Ccs dlverscs modifications de la voix paraissent se rattacher a Talté- 
ration de capacitò ou à la torsion des tuyaux aérìens y a la compression ou ù 
Paplatissement des nerfs récurrents , et à Toedème de la glotte, états morbides. 
dont nous devons parler plus tard, 

e. Symptomatologie physique de la percussion et de Vauscultation. 

oc. Percussion. 

4 53. Au moycn du plessimètre on pcut rcconnaitrc de bonne heure comme 
cause de Tastlìmc rancvrìsme de la crosse de Taorle, ou de la partìe asccu- 
dantc de celle artère , par la prcsence de la matite à la percussion dans Ics 
poinls , où existent Timpulsion et le bruii de soufflet. La matite est marquée 
sous la moitió supérieure du sternum , ou d^un ou de Tautre còte de cet os , 
alors méme que la tumeur anévrismale est petite. La prcsence d^une matite 
lìmitce et bicn circonscrite à la parile supérieure du sternum est donc un 
signe qui annonce dans Timmense majorité de cas un anévrisme vrai ou faux 
de Taorle, et plus particulièrement ce dernier. La percussion est constamment 
douloureuse meme dans Ics cas 011 il n^y aurail pas de tumeur sensible ù Tex- 
térieur. 

;S. Àuscullaijon. 

454. Les signes fournis par Fauscullation se divisent dans rasthme aorlo- 
anévrismale en deux groupes bien distincts: 1.^ ceux qui sont fournis par 
Texplorotion du sac; 2.* ceux que fournit Texploration des poumons et des 
tuyaux broncliiques. Les bruils qu'on percoit au niveau du sac ont les carac- 
tères du bruii de soufflet. L'étendue et la condition particulière de ToriQce du 
sac pcuvcnt apporter des modiflcations aux caracterès de ce bruii anormal: à 
un bruii de soufflet doux correspond une ouverture lisse et arrondie , mais 
lorsqu'il y a un bruii de scie, dont le siège apparent est au niveau du sae , 
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alors les valvulcs du coeur sont malades et rigides, et Taorle infiitrée de prò- 
duits morbides. 

455. Les battcments aortiques et les bruits propres à Paorte dilalée sont 
très énergiques et très développés; ils sont plus forts qae ceux aaxquels les 
pulsations da cceur donnent ordinairement lieu; ils sont plus sees, plus brus-- 
ques, plus rauques, que ceux qu'on observe dans les maladies valvulaires et 
ventriculaires du coeur. Quant*aux signes stéthoscopiques ou auseultatoiro^ 
des poumons, il résulte de la compression, que la tumeur anévrismale y exerce, 
d^abord un sifflement, puis la respiration fait entcndre un bruit particulier, q«i 
est rauque et d^un ton grave. Ce bruit s'entend quelquefois par la sinopie 
aodition à une distance assez éloignée da malade. 

d. Fréguence. 

456. La frcquencc des anévrismes aortiques est moins grande que les lé- 
sions da péricarde, ou mème que les maladies valvulaires du cceur. Ainsi, p. e., 
parmi 4 600 cas d'aulopsie on trouva 91 fois ees dernières et 18 fois seule- 
ment Tanèvrisme do Taortc, dont 17 cas montraient le sicge dans la partìe 
convexe de la crosscj et dont, quant au sexe, 10 cas se trouvaient chez des 
hommes et 8 cas chez des fcmmes. Quant à Page, il différait dans ces 18 cas 
de 34jusqu^à 77 ans, d^où Ponpeut voir, que Tanévrisine de Taorte etrasthnie, 
qui en résulte, se Irouve plutòt dans Page avance que dans Page jeune. Cette 
circonstance dépend de Fobservation , qu^en general le procès athéromateux 
des artères, et surtout de Taorte, est un état morbide ou plutòt presque physio- 
logique de Page avan^^é. Gar on sait, que les dégénérations athéromaleuses et 
osseases des artères sont tellement fréquentes à une epoque avancée de la 
vìe, que, d^après Bichat, sur 10 individus àgés de plus de 60 ans, on en trou* 
verait 7 qui prcsentent ces dégénérations; et de nos temps les recherches 
statisliqucs ont conlirmé cette observaiion, car on trouva le procès athéroma- 
teux dans Faorte et surtout dans le voisinage du coeur dans les différcnts ages 
selon la proportion suivante: 

de 20 à 80 ans 12 prò cent de 50 à 60 ans 43 prò cent 

» 30 91 40 n 21 " 9» 60 » 70 » 43 » 

9) 40 9» 60 " 21 '> au dessus de 70 9» 54 " 

157. Quant à Tanévrisme de Faorte descendante, les battements y sont prò- 
noncés k la partie postérìenre de la poitrine et ne se percoivent souvent pas 
da tout en avant , la matite n'est pas aussi facile à circonscrire que dans 
ranévrisme de la crosso de Faorte; elle varie avecla résistance plusou moio$ 
grande des poumons et des lésions concomitantes. 
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IL Anévmme de V avière innominée. 

458. Gomme les caractères de rasthme dans ranévrisme de Fartère innominée 
ne diffèrent point de celui qui accompagne rancvrysme de la erosse de Taorte, 
nous nous bornerons ici de tracer le diagnoslique différenliel des pbenomènes, 
qui se trouvent dans ees deux sortes de maladie anévrismale selou les ob- 
servalions de M. Holland (DublinQuart. Journ. of med. seience, t. XIII, p. 296). 

159. Diagnoslique difjférenliel enlre les symplómes dans Vanévrisme de l'arlère 
innominée ci dans celui de la crosse de Vaorle. 



Dans l'anéorisme de l'aorte innomhìée. 

1.^ La tumeur extérieure est ici un 
signe fréquent et precoce; elle se trouve 
dans la partie inlérieure de la clavieule 
droile. 

2.*" Les arlcres (radiale , brachiale , 
sous-elaviere) du còle droit offront'dcs 
pulsations plus faibies que celles du 
còlè gauche. 

S."" Respiralion striduleusc, dyspha- 
gie, dysphonie et dyspnée soni rares. 

4.^ Douleurs^ oedeme et dilatation 
des veines commenccnt dans le bras 
droit et passent a la fin sur le coté 
gauche. 

5.*^ Anesthésie et paralysie parlielle 
dans le bras droit sont fréquentes. 

6."^ Dislocation de la clavieule, de la 
trachee, du larynx sont fréquenles. 

7." Diminution du murmurc respira- 
loire se trouve rarement, et prineipale- 
ment dans le poumon droiL 

8.^ On trouve les murmures arlériels 
anomaux dans Tartère carotide et sous- 
davière droite. 

9.'' La conipression appliquée sur la 
carotide et sous-clavière droite di- 
minue et fait disparaitre enfin la pul- 
saiion dans la tumeur. 



Dans l'anéorisnìe ile la ct'osse de Vaorle, 

l.** La tumeur extérieure est ici un 
signe rare et tard ; elle se trouve sur 
le còle gauche et au dessous du ster- 
num. 

2.® Les arlcres du coté gauche of- 
frcnt des pulsations plus faibics que 
celles du coté droiL 

3.^ Respiralion striduleuse , toux , 
dysphagie, dysphonie et dyspnée sont 
fréquentes. * 

4.*^ Douleurs, addòme et dilatation 
des veines commenccnt sur le còlè 
gauche et passent enfin sur le còte 
droiL ^ 

5.^ Anesthésie et paralysie partielle 
dans le. bras droit sont rares. 

6."^ Dislocation de la clavieule de 
la trachèe, du larynx sont rares. 

7.^Diminution du murmurc respira- 
toire se trouve très souvcnt , et prin* 
cipalement dans le poumon gauche. 

8.^ Ccs murmures sont ici plus dai- 
res dans Tartère carotide et sous-ela- 
viere gauche. 

9.* Cette compression n^a prcsque 
aucun' effet sur les. pulsation"^ dans la 
tumeur anévrismale. 
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160. Au reste, quant à la fréquence de Panévrisme de Tarière innominée, il 
est plus rare qae celuf de Paorte, et surtout de la crasse de eette artère; ear 
HoUand n^a pu recaeiltir dans toute la liltérature casuistique de notre siede 
plas qae 45 cas , où Tanévrlsme de Tartère innominée était consigné, et dont 
^4 cas seuls étaient coastatés par Tautopsie, tandis qae nous avons trouvé 
dans le rapport sur les 4600 autopsies observées seulement pendant deux an- 
nées dans les hòpitaux de Prague déjà 48 cas d^anévrisme dans la crosse de 
Taorte. 

464. HoUand (Dublin Quart. Joarn., Mai 4852, p. 226) a compare les 24 cas 
constatés par Tautopsie avec 4 2 cas d^anévrisme dans la crosse de Faorte , 
au point de vae purement symptomatologique^ et il a trouvé le rapport suivant 
selon la fréquence des signes: 



Troubles dans la circulation artérielle. 

Tumeur extérieure . 

Dyspnée 

Toux. . 

Douleurs 

Dysphagie . . . / 

Murmures artériels 

Bruits anormaux de la respiration . . 
Dislocatioa du larynx et de la trachèe 
Dislocation de la clavicule .... 

Paralysie partieile 

Bruit doublé dans le sac anévrismale ^ 

CEdème . 

Hémoptysie 

IIL Rétrédssement de Vartère pulmonaire {Asthme dans la cyanose). 

^63. Farmi les lésions dans le systènie de la circulation, qui donnent lieu à 

*^ cyanose et à Fasthme, qui en estlerésuUat et qu^on peut nommer par con- 

^^quent asthme cyanotique j nous devons piacer en premier ordre , comme 

^^ plus frequente lésion , le rétrécissement congéoital de Torifice de Partère 

Pulmonaire avec la non occlusion de l'orifice inter-auriculaire , inter-ven- 

^^kulaire, ou du canal artériel (fosse ovale, trou de Botali!). D^après les recaeils, 

T. VII. 44 



Panni 14 eca dani 
l'or lire innominée. 
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qu^on trouve chez Paget (Medico-chirurg. transactions, 1844), chez Craigie et 
Ormerod (Edinb. med. and sarg. Journ., Janvier 1846), et cbez Chever$ {lonAou 
med. gaz., 1846), ooiis avons trouvé qae, parmi les 99 cas de maladie de 
l^artère pulmonaire, que Ghevers a rasseniblés, et dont il noas a donaé Tana- 
lyse, les symplòmes de rasihiae ne se rencootrent que dans les cas du rétré- 
cissement congénital de rorìGce de Partère pulmonaire avec eomplication des 
autres lésions cyanotiques du cceur. 

a. Anatomie pathologique. 

163. Le rétréclssement congénital de roriflce pulmonaire peut se présenter 
sous des formes variées: tantòt c'est un passage très-étroìt, qui est dù au ré- 
tréclssement de ToriGce seul, ou en mème temps d^une portion du canal de 
Tartère , qui y fait suite, passage rendu irrégulier le plus souvent par la pré- 
sence de végétations ou de saillies osseuses ; tantòt Torifice est moins étroit 
que dans le cas précédent et ses bords offrent les traces d^un appareil valvu- 
lairc rudimentaire. Craigiej Cruveilhier et plusieurs autres observateurs ont 
fait eonnaitre des faits dans lesquels ToriGce pulmonaire était pourva d^un 
appareil valvulaire imparfait, sous forme d^une cloison horizontale ou conique, 
percée d'un trou a son centre, présentant une surface inférieure lisse , et sur 
la surface supérieure trois rebords élevés, indice de la rencontre des bords des 
valvules sigmoides. Dans quelques cas, ToriGce de Tartère est occqpé par une 
membrane en forme de de à coudre , percée d^un trou et lisse sur ses deux 
faces. Les cas dans lesquels le rétréclssement est détermiué par la présenco 
des végétations sur Ics valvules ne sont pas rares. 

164. Dans les cas ou PoriGce est extrémement étroit et lorsque la vie ~se 
prolongc pendant plusieurs annécs, la partie rétrécie du ventricule et de l^r- 
tèrc pulmonaire est généralement repoussée en haut par Timpulsion du sang. 
EnGn Tartère peut étre séuiement diminuée de volume , quoique intacte dans 
toutes ses parties. Il est probable que dans ces cas ToriGce artériel doit étre 
altère de quelque manière; sans cela, Tartére aurait acquis son développement 
normal. 

165. Il est évident, que toutes ces altéralions morbides tiennent à des lésions 
de Tartère pulmonaire survenues à une epoque peu avancée de la vie intra- 
uterine ayant mis obstacle au libre développement de ces parties ainsi qu^au 
développement des cloisons ventriculaire ou auriculaire , comme cela se voil 
dans rimmense majorité de cas. 
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b. Rappori des lésions de Vartire pulmonaire dans la production de l'asthme 

selon la frequente. 

466. Les accès de suffocation, la lividiié de la peau et tous les aulres symp-^ 
tónies graves, qui forment les iraits principaux de rastbme cyaDoUque, élaient 
uniqoement rapporlés autre fois au. mélange du sang veìneux et du sàng ar- 
térlel à travers les Communications anormales du coeur , et par conséquent a 
la diffusion d'qn sang noir ^t viciédans toutes les partics di;i système artériel. 
Cette opinion a été peu-à-rpeu abandonée , depuis que Tobservation a montré 
tous ces symptòmes existant sans aucune communication anormale entre les 
cavités du coeur, sans la pénétiation possible de la plus petite quantité de 
sang veineux dans le système artériel et depuis surtout , que Fon a constate 
Texistence des Communications anormales , sans aucun symptòme de cyanose 
et de son asthme. L^opinion la plus généralement adoptée aujourd^bui est celle, 
qui place la cause des symptòmes de cyanose dans un obstacle au passage du 
sang dans les poumons résultant de la présence d'un obstacle fixe à la circu- 
lation. On doit chercber le siège de ces obstacles dans le coeur droit et dans 
l^rtère pulmonaire, surtout dans son rétrécissement. Il y a des cas rares a la 
vérité, dans lesquels il se trouve dans le poumon, ou méme en dehors de cet 
organe; et dans quelques autres cas , Tobstacle peut se trouver dans le coeur 
gauche ou dans Paorte. Toujours est-il constate que dans tous les cas de cya- 
nose on rencontre une cause qui tend essentiellement à géner Parrivée du 
sang au poumon , à retarder son passage dans le système veineux , comme 
eela a lieu dans le rétrécissement de Tartère pulmonaire, et par suite à rendre 
incomplète son artérialisation. 

467. Àvant de terminer la seconde seclion, qui contient les allérations ana- 
tomiques dans les organescenlrauxdela circulation, nous donnerons lerapport 
statistique enlre la fréquence de Temphysème des poumons, et celle des diver- 
ses lésions du coeur et de Taorte. Nous trouvons cbez Chalmers (Brit. and foreign 
med. chir. Journ.^N."24,p. 504) dans son decennium pathologicum ce tableau: 
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Rapport de Vemphysème uvee les diverses maladies du eoeur et de l'aorte. 



Dans2S8casderem- 
jphysème . . . 


Maladies 

cavitaires 

seules. 

30 


Maladies 

cavitaires 

et valvulaires. 

58 


Maladies 
cavitaires et ma- 
ladies de Taorte. 

IS 


Maladies 

valvulaires 

seules. 

18 


Maladies 

de Taortc 

seule. 

19 


En pour cent. 


11,6 


22,4 


53 


6,9 


7,5 


Dans 1903 cas sans 
remphysème . » 


127 


196 


79 


95 


m 


En pour cent. 


6,6 


10,2 


4sl 


*,9 


3,9 



i68. On peut tircr de ce tableau les déductions suivantes: 

l.'^L'emphysème montre en general une tendance très notable à produirc 
ou à se lier avec toutes les sortes de maladies du eoeur et de Paorte. 

2.^ Cette tendance productrice ou complieatrice de Pemphysème est plus 
prononcée pour les maladies valvulaires quc pour les maladies cavitaires. Gar 
on volt que le rapport en prò cent des cas empbysémateux en comparaison 
avec les cas non empbysémateux se présente ici comme 219 à 100 (22,4 a 
Ì0,2) si les maladies valvulaires existaient a la fois avec les maladies cavi- 
taires, tandis que le rapport s'offre comme 175 à 400 (14,6 à 6,6) si les ven* 
tricules seuis sont affectés. 

3.® Les lésions valvulaires et aortiques seules, et celles-ci plutót que les pr^- 
mières, montrent une certaine tendance à se lier avec rerapbysème. 

4.^ Les maladies cavitaires sont plus fréquentes dans les cas empbyséma- 
teux que dans les cas non-emphysémateux dans le rapport de 44,6 à 6,6. 

5.^ Si les maladies cavitaires sont liées à des lésions aortiques , le rapport 
précité est à-peu-près égal (5,8 à 4,1). 

6.^ Les maladies valvulaires seules s'offrent plus souvent dans les cas em- 
pbysémateux que dans les cas non-empbysémateux, dans le rapport de 6,9 à 4,9. 

7.' EnGn les maladies aortiques seules s^offrent plus souvent dans les cas 
empbysémateux, que dans les cas non-empbysématcux , dans le rapport 
de 7,3 à 3,9. 
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TROISIÈME SECTION. 

* 

iblUMÉRATlO» DBS LÉSIOflS D.4RS LA TRACHÉB«*ARTÉRE ET DAUS IE LARYNX^ SELON LECE FRÉQUEKCE 

DAlfS LA PRODUCTION DE LISTARE. 

A. Trachéostenose et taryngosténose externe. 

Goìtre. 

4. On a généralement Tliabilude de considérer le goitre comme une difforinité^ 
ii^entrainant à sa suite aucune lésioa des foncUons respiratoires. Il est de falt, 
que dans la majeure partie de cas, les tumeurs de la thyroide n^amènent point 
4es conséquences fàeheuses pour celui qui en est affeeté. Il n^est pas rare de 
rencontrer de ees goitres tellement volumineux quMls embrasseot et difforment 
4oute la partie antérieure du cou; d^autres qui, gagnaat les parties latérales de 
«ette région ^ atteignent mème sa faec postérieure sans produire le moindre 
accident 

Q. SymptiomatoUiyie. 

S* Mais si le volume contre nature de la glande thyroide n^entraine le 
phis sottvent qu'une pure difformité, il est des cas bien différents dans 
iesquels le goitre produit Voppremons gène la respiration et altère la produc- 
tion de la voix (dyspnée et dysphonie). — Les malades ne respirent que dif- 
ftcilement, leur haleine est courte, hàletante etpénible; ilssont sujets àia toux 
et à de catarrhes bronchiques opiniàtres. La suffoeation devient parfois im* 
minente , sous Pinfluence du moindre elFort; la déglutition n^a lieu qu^avec 
peine (dysphagie). L'engorgement des veines jugulaires, determinò par la com- 
pressìon, se manifeste par une teinte rouge et quelquefois livide de la face. 
Jl survient souvent des congestions cérébrales, des vertiges, de la surdité, des 
assoupissements. L^apoplexie enfin peut ètre la conséquence des nouveaux 
progrès de la tumeur. 

3. Quanta la dysphonie, la voix subit une altératton Ielle, qu^elle devient 
petite, sourde et apre, elle prend un timbre particulier qui se rapproche, selon 
J. P. Frank) du croassement. Dans d'autres circonstances la respiration fait enten^ 
^re un bruit insolite^ analogue à celui de chevaux affeeté de eomùge. Pour qua^ 
ces accidents de compression se manifestent, il n'est pas nécessaire qtte le goitre 
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acquiert un grand votame; il y a une espèce de goitre, qui au lieude s^aecroi- 
tre vers Texlérieur , se porle vers la colonne Tenebrale et constitue ce qu^on 
a nommé « le goitre en dcdans. » On voit se manifester chez les individus , 
qoi en sont porteurs , des symptòmes graves et qui ne sont pas en rapporl 
avec le volume de la tumeur. 

4. Les goitres qui produisent une compression aslhmatique, sont ceux, qui 
sont placés de telle sorte, que la tumeur se trouve refoulée conlre la trachée- 
artère par le sternum, ou parla clavicule, ou enGn par les muscles de la ra- 
gion sous-hyoì'dienne , et principalement par les muscles sterno-cleido-ma- 
stoidiens. 

b. CompUeaiion avee Vemphysème, 

5. L^anatomie pathologique démontre quMl est des cas, où les goitres amè- 
nent parleur volume et leur situation des résultats qui se traduisent, sympto- 
matologiquement parlant, par une oppression suprème et ses conséquences, 
et anatomiquement parlant par des changcments survenus dans la trachèe- 
artère et les poumons. Si la compression du tube aérien dure de puis long- 
temps, il doit en résulter une grande gène dans les fonctions du poumon* En 
se guidant sur Tanalogie on peut admettre que cet organe peut alors devenir 
le siège d'une dilatatton des rameauK bronchiques, d^un emphysème pulmo- 
naire et d'un catarrhe chronique , car les mémes changements qui arrivent 
lors d'un rétrécissement du canal de Fartèrc, surviennent aussi à propos d'un 
rétrécissement partici du ealibre de la trachèe artère. L'eSòrt que le malade 
doit exercer pour vaincre Tobstacle dans la trachèe , amène une dilatation des 
bronches dans le poumon et finit par la production d'un emphysème vésicu'» 
laire. 

6. Quant au rapport staiistiquej M. Haumburger (PragerVierteljahrschrifl, X 
année, t. 2) a trouvè parmi 400 cas de malades affectés de goitre, 28 fois 
remphysème , tandis que la complication avec la tuberculose du poumon ne 
s'offrait que 49 fois, et celle avec Phyperirophie da coeur sealement 9 fois. 
€bez 5 malades on trouva les traces de la plévrite, chez 2 malades une la- 
ryngostènose, et le reste de 58 cas n'offrait point de lèsions ni pulmonaires, 
ni cardlaques. 

7. L'empbysèjne était dans les 38 cas trèa développé et avaif refoulé consi- 
dérablement les organes voisins. Dans 48 cas le goitre datali de Fépoqoe de 
la paberté ou de la grossesse, et puis remphysème se formali peu*a-*peu. L'èx«- 
'piraiion gènèe et empèchèe par le goitre prodùìsait principalement Texlension 
des cellules pulmoaàkes,^ tandis que dans les autres JLO cas remphysème 
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eiistait déjà avant le goiire, qui se développaii peut*étre par le irouble du 
reflax sanguin, suite de rempbysèine. Ce irouble a vraisemblablemenl produit 
«ae stase dans les veines ibyroì'diennes et par eonséquent une hypertropbie 
de la glande eorrespoodante. 

8. Quaut & la complication du goitre avec les maladtes du eceur , on sait 
que HL Àtae^Donnel a fixé rattenlioQ sur une forme particulière de celle eom* 
plication avec une augmeotation du volume du globe de PteiK Les irails prin-^ 
cipaux en soni: les palpitalions violenles qui empéchent le malade de se 
coucher sur le cóle gauche; la glande tbyroide offre une tumeur qui montre 
un frémissement lout-à-fait analogue à celui qui se produit dans les varices 
anévrìsmales; les globes oculaires augmentenl considérablement de volume 
el donnent au regard un caractèrc fixe et farouche , sans quMl y survienne ni 
douleurs ni Irouble dans la vision. Depuis la publicalton du Mémoire de 
M. Mae-Donnel (Dublin journ. Mai 1845) beaucoup de médecins ont rencontré 
cette maladie, surtout chez des jeunes flUes ehlorotiques, 

9. Oulre le goilre on trouve souvent des cas qui appartiennent à la classe 
des tumeurs décriles par Maunoir en 1815 sous le nom de Vhydrocèle du con, 
qui ont pour caraclères principaux de se développer au devant du con, de 
renfermer un liquide séroux ou brunàlre, et enfin de ne pas dépendre du 
oorps thyro'tde, bien que plus lard elles puissent se trouver dans une con- 
nexion inlime avec cet organe. 

e. Fréquenee. 

10. Los goitres qui compriment et déformcnl la trachée-artère par suite de 
la pression qn^xercent sur eux les muscles de la région sous-hyoidienne, et 
parliculièreraent les sternonsleido-mastoidiens , soni plus communs que ccux 
qui soni situés en arrière de Tcxtrémité interne de la clavicule ou en ar- 
rière du sternum. Les tumeurs de la ihyroide ne pressent alors sur le conduit 
aérien que parce qu elles soni pressées elles mémes et enlravées dans leùr 
développement en avant par les muscles et les gaines aponévrotiques qui les 
enveloppent. Les malades éprouvent alors de la gène de la respiration qué 
Texercice rend pénible et h&letanle. 

11. On sait que le goitre est une maladie endémique, dépendant des cir- 
conslances météorologiques et orographiques, et que la fréquence du goilre 
$ur les terrains magnésiens et au voisinages des eaux riches en sels magne- 
siens est extrèmeraent generale. D^après les recherches de M. Grange le goitre 
est ausai très répandu dans les pays de plaine^et on le voit se montrer dans 
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les circonstances topographiques les plus opposées, dans Ics pays de plaine, 
comme sur les montagnes les plus élcvés, dans les bassins les plus larges, 
comme dans les vallées les plus étrottes, et à ioutes les expositions. Sclon 
M. Urna le goitre règne dans la Dalécarlie (province de Suède) dans Ics vii- 
lages qui eutourent le chef-lieu de la province , et qui soni enfermés par des 
hautes montagnes; la maladie atteint ici exclusivemcnt les femmes, et ceite 
province est la seule, en Suède, où le goitre ait été constate. 

B. Laryngoaténoae interne. 

I. Hypertrophie de la membrane muqtAeuse du larynx. 

12. On connait différents maux de la membrane muqueuse du larynx, par 
iesquels celui-ci peut devenir rétréci. La plus remarquable de ces lésions , 
en raison des aeeidenls qui en résultent, et de divers groupcs des symptòmes 
spéciaux, qu^clle produit, c'est Vaugmentation d'épaisseur. 

43. L^épaississement de la membrane muqueuse du larynx est de deux espè- 
ces: ou il dépend principalement d^un engorgement sanguin de la membrane 
(épaississement par hypérémie, et dans ce cas il n'y a qu'une apparence d^hy- 
pertrophic), ou il resulto d^une activité réellement plus grande de la nutrition 
du lissu membraneux , Tépaississement par hypertrophie. 

14. La tuméfaetion de la portion muqueuse qui tapisse les lèvres de la 
glotte peut étre asscz considérable, surtout chez les enfants, où cette ouver- 
ture est très petite, pour Tobstruer à-peu-près complètement, apporter obstacle 
a la libre entrée de Tair dans le larynx et produìre tous les symptòmes de 
croup, sans Pexpectoration roembraniforme. Les cas, où Fon ne trouve après 
la mori d^autre lésion dans le larynx, qu^une semblablc tuméfaetion, sont 
peut-èlre mèmes les cas les plus comniuns. Par elle, d^ailleurs, on explique 
mieux queparlaseule présence d'une pseudo-membrane, d^unepartla dyspnée 
et d'autre pari la modilicalion que présentent dans le croop la toux et la voix, 
ainsi que le bruit particulier que fait entendre la colonne d'air, chaquefois 
qu elle traverse le larynx. 

45. L'épaississement de la membrane laryngée peut exister par hypertrophie 
de son tissu cn divers points, qui méritent d'étre notes en raison des variétés 
)des phénomènes qui peuvent en résulter. Àinsi dans le larynx Pépaississement 
de la membrane muqueuse peut en occuper la totalité, ou étre borné 4.^ à 
rentrée du larynx; 2/ aux cordes vocales; 3.^ aux cavités ventriculaires; 
i. aux deux. faccs d'épiglotte. Boméc à un tei point circonscrit, rhypertrophie 
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peut daos ce point donner naissance à des tumeurs, qui font au dessus du 
niveau du reste de la muqueuse une saillie plus ou niotns eonsidérable. 

16. Dans ces derniers temps les auteurs se sont longuement étendus sur la 
descrlption des lésions organlques de la larynglte pseudo-membraneuse. Sans 
entrerdans tous les détails, quMls nous ontdonnés, nous présenterons un ré- 
sumé compiei de leurs recherches. 

i* On trouve dans le larynx une fausse membrane, qui en tapisse les 
eavités. Quelquefois il n'en existe que des lambeaux pseudo-membraneux sur 
quelques points de la muqueuse laryngienne, et surtout à la face postérieure 
du cartilage thyroì'de. 

S. Il est rare, que la concrétion pseudo-membraneuse soit bornée au la- 
rynx. D'une part elle exisle souvent encore en partìe dans le pharynx, et méme 
dans les eavités nasales, où on Tavaìt vue apparaitre, et de Tautre elle se 
prolonge dans la trachee, que le plus souvent elle a envahi secondai rement. 

8. La fausse membrane est d'un blanc grisàlre , quelque fois jaunc et 
brunàtre, et s'amincisse lorsqu'elle a pris un aspect gangréneux, comme dans 
les cas cités par M. Bretonneau. La consistence est variable , mais ordinaire- 
meni elle est assez forte , et on peut constater une élasticité marquée , en 
cherchant à en étendre doucement un lambeau. Son épaisseur varie aussi 
beaucoup; quelquefois très mince, elle peut acquérir une épaisseur de 3 mil- 
limètres. Lorsque ellen'apas étédétachée pendant la vie, pour étre remplacée 
par une nouvelle, elle est d'autant plus épaisse qu'elle est ancienne. Son adhé- 
rcnce varie suivant les points où on Texamine, et aussi suivant les circon- 
stanca de la maladìe et le traitement. Tantòt des lambeaux membraneux , en 
panie détachés, flottent dans un mucus aere ou puriforme; tantòt la fausse 
membrane a partout un certain degré d'adhérence; tantòt enQn, adhérente en 
quelques points, elle est détachée dans d'aulres. Le maximum d'adhérence se 
trouve ordinairement vers les ventriculcs du larynx et la partie supérieure 
de la trachèe. 

17. L'ouverture de la glotte est plus ou moins complètement bouchée sui- 
vant répaisseur plus ou moins grande de la fausse membrane. Mais il ne faut 
pas croire, que l'occlusion complète de la glotte soit nécessaire pour causer 
la mort, car dans bon nombre d'autopsies, Pélat de cette ouverture a paru 
offrir un passage assez libre à Tair, malgré la présence de la production 
morbide. 
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II. Tumeurs et polypes dans le larynx. 

18. On trouve dans la cavile du larynx des excroissances de la muqaense 
polypiforme plus ou moins fibro-cellulaires, cartilagineuses, saillantes, élevées, 
pointues et larges, eie., avee ou sans un réseau de vaisseaux sanguins, d^une 
forme ressemblante tantòl a la lète de eliou-fleurs, tantòt à la eréte, tantòt à 
la poirc. L'affection primaire est souveni d^origine vénérienne. M. Andrai a vu 
à la Charité de Paris un larynx, dont rouverture supérieure était en grande 
panie obstruée par une végetation blanchàtre, mamelonnée, ayant la plus 
exacte ressemblanee avee une téle de chou-fleur, et se conlinuant intimement 
par une large base avee la membrane muqueuse. M. Ferrus a mentre une 
pièce à peu-près semblable a FÀcadémie Royale de Médecine. M. Ehrmann à 
Strasbourg (1) a observé de petiis morceaux d^une excroissance fibro-cellu* 
laire , qui furent rejetés de temps en temps par une toux intense. 

19. Tous les auteurs ont parie des polypes du larynx comme pouvant in* 
diquer la bronchotomie, mais U. Ehrmann Ta pratiquée pour la première fois 
avee succès eii 1844 (2). La malade avait d'abord eu Taphonie pendant più- 
^ieurs années, puis étaient survenues la toux et la gène de la respiration. 
Enfin arrivèrent des accès de dyspnée qui commencaient pendant une expi- 
ration brusque pour tousser et s^affaiblissaient au moment d^une grande in- 
spiration. Toutes les fois que le polype ctait poussé avee force contre les 
lèvres de la gioite on entendait le bruii de soupape. Dans un acgès de toux, 
la malade rejeta quelques parcelles de matière roqgeàtre et comme charnue. 
Ce fut à Faide de ces signes que Ton établil à Tavance le dta^no^^tfue d^unpo- 
lype dans le larynx, et comme la suffocation était imminente, au moment 
où M. Ehrmann fut appellé, ce chirurgien pensa, quMl fallali avant tout ouvrir 
un passage a Tair almosphérique*, il fit donc d^abord la laryngo-trachéotomie^ 
et placa une canulc dans la trachèe*, puis, au bout de quelques jours, il incisa 
sur la ligne mediane le carlilage thyroì'de, écarta ses deux moitiés, et dccou- 
vrit le polype qui était inséré sur la corde vocale infèrieure gauche* La td- 
meur saisie avee des pinccs, fut enlevée en trois parties au moyen du bistonri. 
Elle était fibro-celluleuse et granulée à la surface. On en volt un dessin dans 
le travail de M. Ehrmann. La malade a été guérie, seulement elle conservait 



(1) Des polypes du larynx; thèse. Strasb., 1842. 

(2) Laryngotomie pratiquée pour un cas de polype du larynx, par M. 11. Etinnann 
Strasbourg, 1845. 
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encore VaphoDìe au moment où robservation a été rédigée. M. Ehrmann a 
ensuile recueilli et rapportò toutes les observatioDs parvenues à sa connais- 
saacc de polype dn larynx. Leur nombre ne s^élève pas h moins de 81 cas. 
C^est beaucoup ponr une affèction tellement rare, qae bien peu de praticiens 
Toat Tue et que ebacun s'en rappelle à pèine 3 ou 3 cas. 

SO. Farmi ies végétatìons et lés excroissances sur la membrane muqueuse 
du larynx, qui provoquent une laryngosténose interne, ce sont les polypes, 
qu^óD y trouve le plus souvenl. Mais outre les polypes on rencontre aussi des 
hydatides, des calculs, des cancers et des tumeurs de nature indétermiuée. 
Les symptòmes communs à ces corps étrangers formés dans le larynx sont: 
une suffocation qui va sans cesse croissant. Toutefois la respiration est libre 
dans certains moments et gènée dans d^autres, ce qu^on peut expliquer par 
le déplacement de la tumeur , qui tantòt se place entre Ics lèvres de la glotte 
et tantòt laisse cette ouverture libre. La voix, d^abord rauque, se perd au 
bout d^un temps très variable (de quelques mois à 5 ou 6 ans); Pexpectora- 
lion ne présente rien de particulier; il n^y a point de douleur locale ni de 
douleur a la pression. Le malade éprouve un sentiment de gène, et il a la 
sensation d^un corps étranger enrermé dans le larynx. Dans les derniers temps 
de Pexistence la dyspnée est extréme, Pinspiration sifflante se fait avec de 
grands eflforts, le murmurc respiratoirc n^est point entendu dans la poitrine, 
et les malades meurent avec tous les signes de Tasphyxie, paf privation d^air. 

LjÌè^J*} WI. OEdème de la gioite. 

a. anatomie pathologique et symptomaiologie, 

34. L^cedème de la glotte est une afTection, dans laquelle, à la suite d^une 
inflammation peu intense, de la formation^ d'un abcès, ou bien de Finflamma^ 
tion des bords de la glotte, d'un ulcere réccnt ou ancien, les replis muqueux 
du larynx sMnfiltrent de sérosilé mèlée ou non de pus , obstruent Pouverture 
de la glotte et donnent lieu aux symptòmes de Tasthme. Sans étre une maladie 
des plus fréquentes , la laryngite oedémateuse ou séro-purulentc n'est pas non 
plus très rare. Aujourd^hui la science en possedè un grand nombre d'exemples 
mais il faut les cbercher sous les titres de phthim laringee j laryngite ulcé* 
reusej etc, atfections, dont elle est la terminaìson. La respiration y est toujours 
excessivement gènée. Tous les auteurs ont noie la grande différence, qu'il y 
avait entre Tinspiration et Texpiration. La première, en efret, est cxtrèmement 
difficile ; elle exige les plus grands efForts de la part du malade. L'expiration, 
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au conlrairc, se Tait toujours avec une certaine facilité, et ce phénomène est, 
dans la plupart des cas, bien remarquable. Si Ton considère, que dans le terops 
dMnsplration, Fair rapproche encore Fun vers Tautre les replis arythéno-épi- 
gloUiques oedémaiiés, en les abaissant comme deux soupapes, tandis qu^à 
rexpiration il les relève en les écartant, on concevera, que le passage de Fair 
inspirò sera plus difficile, plus long et plus bruyant que celui de Fair expiré. 

22. Pendant les efforts d^inspiration , il se produit un ràle , un ronflement 
guttural souvent très fort. Dans les premiers temps de la maladie, lorsque les 
symptòmcs n^ont pas encore acquis un haut degré de violence, ce ronflement 
guttural n'a ordinairement lieu que pendant le sommeiK Un autre signe , qui 
annonce combien la respiration est génée , c^est la necessitò , dans laquelle 
se trouvent les malades, de tenir leur bouche entr^ouverte, ce qui n^empéche 
pas toujours la dilatatìon exagérée des ailes du nez à chaque inspiration. Ce 
dernier sìgne ne se remarque que dans les cas d'une grande intensité et pen- 
dant les accès. 

b. Ft'éqtieHce. 

23. Quant à la question sur la fréquence de Fo&dème de la glotte comoie 
cause de Fasthme , M. Sestier a réuni 44 cas de cette maladie , quMl a décrit 
sous le nom de angine laringee oedémateuse avec o&déme de Fintérieur du 
larynx. Cet oedème était tantòt general (23 cas), tantòt partici (48 cas). Mais 
quMl soit general ou partici , il atteint presque constamment les cordes voca^ 
les, de là rétrécissement de la glotte. Quant à sa complication, il se rencontra 
fréquemment dans Fangine laringee cedémateuse , environ dans les 4 septie-. 
mes des cas. La présence de la laryngite aigué d'emblée, subaiguS ou chrorii- 
que, peut conduire à soupconner, que Fintérieur du larynx est, lui aussi, 
^nvahi par Fcedème {^h des cas). La chose est encore plus probable, si Fan- 
gine cadémateuse est liée à la diathèse séreuse ( ^1$ des cas ). On doit recher- 
cher s'il existe ou non contraste entre la difflculté de Finspiration et la facilité 
de Fexpiration, car dans les Via des cas, où ce contraste n'a pas eu lieu, Foe- 
dème occupait Fintérieur mème du larynx. Enfin on doit inspecter avec soin 
Farrière bouche, et s'assurer si cette région est infiltrée ou non; car sur 4 S 
observations d'angine oedémateuse, avec cederne plus oa moins étendu de 
gorge, Fcedème intra-laryngé existait 44 fois. 
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QUATRIÈME SECTION, 

E2IUXÉRATI0N DES LÉSIONS DE3 NERFS SELOS« LEUR FRÉQUENCE ASTHXATIQUE. 

A. Lésions du nerf pneuniogastrlque et de ses branches. 

a. Jnatomie pathologique. 

A . Les allérations anatomiques des nerfs qui peuvent devenir la cause de 
l'astlune consistent dans rhypérémie, dans reudurcissement, et surlout dans 
I^atrcphie du nerf pneumo-gastrique et principalement du nerf récurrent du 
larynx. On sait que le nerf récurrent est Fagent moteur de lous les muscles 
"^ larynx, si toutefois nous en exceptons le muscle crico-thyroidien , qui re- 
'^it son principe d^action du nerf laringe supérieur. Les muscles dupharynx, 
^ l^oesophage , de la trachee , sont aussi sous la dépendance de ce nerf. Les 
^ ^tuons, les fibres musculaires des bronches, le coeur et Pestomac sont plus 
^ \noins subordonnés au nerf pneumogastrique , agent animateur de la sen- 
%\\)ilité et de la motilité à la fois dans ces organes. La fonction du pneumoga- 
strique est par conséquent doublé, tandisque celle du récurrent est à-peu-pr^s 
exclusivement motrice. La lésion , la section , la compression de ces nerfs 
donnent lieu à une symptomatologie en rapport avec leur attribution physio- 
logique. Cependant on a toujours confondu leurs altérations avec diverses ma- 
ladies du larynx: phthisie, croup, phthisie tracheale, bronchique, etc. 

2. Les lésions les plus frequentes de ces nerfs proviennent de la compres- 
sion. Les tumeurs comprimantes sont ou le corps thyroì'de hypertrophié, ou 
des paquets de ganglions tuberculeux développés sur leur trajet, mais surtout 
les tumeurs anévrismales de la sous-clavière droite ou de la eresse de Taorte, 
loules deux comprises dans l'anse formée par le nerf récurrent de leur còlè 
rcspectif. L^effet de celte compression consiste dans la distension , Pamincis- 
scment et la destruction atrophique du nerf dans une étendue plus ou moins 
considérable; moins souvent on trove des adUérences avec les tumeurs à Faide 
d^un tissu fibreux dans lequel il semble se confondre. Le développement de 
petites tumeurs dans Pépaisseur du nerf est le fait le plus rare parmi ces lé- 
sions anatomiques. 

b. Symptomatologie* 

S. La symptomatologie de la lésion da nerf récurrent se compose de phé- 
nomènes locaux et de troubles fonctionels. Les pre^niers dépendent de I9 
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compression exercée sur ce nerf et les organes voisins , c'est un sentiment de 
gène, de malaise, d'oppression; jamais des douleurs névralgiques. Les seconds 
dépendent de la paralysie des muscles du larynx du còle correspondant à la 
lésion du nerr. De cette paralysie résulte I^affaissement sur la gioite du liga- 
meni aryténo-epiglottique et la diminulion de moitié de cet oriGce. Gomme 
conséquence de ce fàit, un trouble de phonation et de respiration. La colonne 
d^air inspirò, diminuée de moitié, devient insuffisante a la respiration; de là 
une dyspnée habiluelle, qui s^exaspère par crises, par attaques asthmatiqucs, 
semblables à celles que Pon observe dans Tangine oedémateuse. Cependant 
les malades n^accusent aucune douleur au larynx , parfois seulement de la ti- 
tillation. Une bronchite ordinairement intense et plus marquée du coté du nerr 
lése accompagno la dyspnée. Les mouvements dMnspiration et d^expiratiou 
donnent lieu à un bruit de fròlement laryngé, analogue à celui que produirait 
une végétation flottante dans cette cavité; plus ou moins analogue à celui que 
produit un polype mobile dans les fosses nasales. La voix afTaiblie ne peut 
s'élever que par un effort extraordinaire d^expiratìon ; sans cela elle reste 
basse: quand elle s'elève, elle est enrouée. Selon les observations de M. £é- 
grouxj l'aphonic incomplèle, l'enrouement de la voix et le bruit de rròicment 
dans le larynx, sont les trois pbénomenès principaux qui suivent la lésion du 
perr récurrent. Mais ccs signes ofTrent, selon cet auteur, un caractère special, 
et qui , sUl n'est pas pathognomonique, appelle du moins Fattention vers le nerf 
laryngé. C'est l'unilateralité de la voix , en oppositìon avec Tunilateralité du 
bruit de Tròlement. La première ne semble produitc que d^n coté, elle est in- 
complète, boiteuse ; le fròlement parali également se passer d^un seni còle à 
tei point, que cbez le premier des 4 malades observés par M. Légroux et chez 
lequel un polype du larynx avait été diagnostiqué , le siège de celle pro- 
duction avait élé précise sur le còlè paralysé du larynx. Si néanmoins ce ca- 
ractère Taisait défaut, on aurait toujours pour se guidcr Paphonie, Penrouement, 
le fròlement. Ce dernier phénomène pourrait encore manquer. L^aphonie seule 
devrait faire intervenir dans la question du diagnostiqué la possibilité de la lé- 
sion du nerf récurrent. 

4. La lésion simultanee des deux nerfs laryngés est encore dans le vague 
d^observalions incomplètes. Cette lésion ne peut ètre assez profonde pour dé- 
lerminer une paralysie generale des muscles laryngés; sans quoi la mori se- 
rali immediate. La compression des deux récurrents par une tumeur cervicale 
doit produire des effets analogues à ceuK qui viennenl diètro indiqués , avec 
les modiflcations que leur fait subir graduellemenl la pardlysie croissanle et 
probablement plus marquée d^un coté que de Pautre. L'altération simoltanée 
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oa isolée du ncrr pneumo-gastrique , au dessous de Porigine récurrent, quel- 
qa^en soit la cause, ne parali pas se produire par les douleurs aigues qui ac- 
compagaent la lésion des nerfs sensitirs externes*,preuve que la sensibilité, doni 
il est conducteur, esl modifiée en raison de la destinatìon de ce nerf. L'obser- 
vsttion ne foomit que pea de données surPaUération des fonctions cardiaques 
et pulmonaires, qui semblent devoir étre la conséquencc de la lésion. Des yo<- 
missemenis paraissent avoir été observés dans les cas de lésion da pneumo- 
gastrìque gauche par suite des contractions de Textrémité pysorique de Pesto-- 
mac sur sa parile eardiaque paralysée. 

e. DiagnosUque, 

5. Le diagnostique de la lésion du nerr récurrent est base sur la triple consi- 
dération des phenomènes laryngés, de Fabsence de lesions morbides dans cei 
ergane, et de la présence, sur le trajet de ce nerf, d^une tumeur susceptible de le 
coaiprimen An poini de vue chiriirgical, le siège et la direction d^ne blessure 
serviront de guides dans la recherche des causes d^une aphonie traumatique4 
Si la tumeur est extérieure , si c^est un goitre , des paquets de glandes cervi- 
eales, et surtout un anévrisme de la sous-clavière droite, le diagnostique devient 
assez facile 9 il sufBt d^établir le rapport de la tumeur avec le nerf récurrent 
Mais si la tumeur a son siège dans la poiirine, elle sera presque sùrement con*" 
fondue avec une affection du larynx. Voici quelles peuvent étre les liases du 
diagnostique: 4. Consta ter Paphonie, Penrouement, lefrólement; s^il y a lieu, 
Punilatéralité de ces phenomènes. 2. Délerminer par Pinspeciion de la gorge ^ 
par la palpation extérieure du larynx, par le toucher de Pouverture supérieure 
de la gioite , Pintégrité du larynx , Pabsence d'inflammation , d^altération de^. 
carlilages, de gonflcment oedémateux, etc. 3. Enfin il reste une quesiion à ré- 
soudre , c'est celle de la présence d'une tuirieur sur le trajet d'un des récur- 
rcnts. L' anévrisme de la crasse de l'aorte etani le fait le plus commun , c'est 
vers la parile supérieure du coté, gauche de la poitrine, au dessous de Pextré- 
mite interne de la clavicule , qu'il faut diriger les investigations. 11 s'agii ìci 
d'éiablir le diagnostique d'un anévrisme. On concoit que si la dilataiìon ané- 
vrismale se porte en arrière, on devrait la chercher vers la parile postérieure 
supérieure interne de coite cavité^ si Pon ne la découvrait pas en haui et en 
avant Ces trois faits éiablis , le diagnostique en découle avec ceriitude; car la 
distension de la crosso de Paorie ne peui avoir lieu sans distendre le nerf la- 
ryniié, qui la contourne. On peui presumer Paltéralion da nerf vague, si des 
vomissemenis répétés accompagneut ces sypipiòmes. 
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d. Pathologie comparée de taslhme. 

6. Avanl d'enlrer dans la question sur la fréquence des lésìons du nerf ré- 
currcnt comme cause de Pasthuie chez rhomme, il nous faut faire lei mention 
d'une maladie aslhmalique, tirée de la pathologie comparée des chevaux, quc 
la médecine vétérinaire connait déjà depuis longtemps sous le nom de cor- 
nag^j de sifflage^ de halley. Les symptòmes du cornage chez les chevaux con- 
sistent dan^ un bruii respiratoire très fori, et sirflant, qui ne se fait point en- 
tendrc pendant le repos , mais seulement pendant que Tanimal est exposé à 
un exercice violent , à une course , eie. Alors apparaissent des vérilables ac- 
cès aslhm^tiques chez les chevaux affectés de la maladie chronique, dite cor- 
nage. La respiralion devient hàlelante et sifflante , sans qu'on y puisse ohser- 
ver les signcs d'une fièvre. 
.7. Tous ces phénomènes morbides disparaissént de nouveau/ quand le che- 
vai devient tranquille, et qu'il ne se Irouvc plus exposé à l'exercice fatiguant 
ou a la course. 

8. Selon les observalions exactes de la pathologie anatomique , failes par 
les médecins vétérinaires, comme p. e. Dupuy^ Fieldj Youaltj Renaultj Gun-- 
thefj eie. la nécfoscopie a demonlré dans celle maladie singulière chez Ics 
chevaux les lésions suivantes : l'atrophie unilaterale des muscles du larynx , 
suite de l'atrophie, dont se trouve affecté le nerf récurrent de l'un ou de l'autre 
còlè. Cet état d'amincissement et de l'atrophie dans le nerf récurrent chez lés 
chevaux affectés de cornage dépend presque toujours d'une compression sur 
le nerf atrophié , exercée par les tumeurs lymphatiques des glandes bronchi- 
ques ou cervicales. 

e. Fréquence. 

9. Depuis que les recherches de Gh. Bellj M. Hallj H. Ley^ Romberg^ etc. 
vinrent confirmer l'existence d'une maladie asthmatique chez l'iiomroe, qui res<^ 
semble au cornage du eheval et qui offre presque les mèmes caractères 
physiologiques , nosologiques , et anatomiques que le cornage^ dont nous ve- 
nons de parler, c'est-à-dire la compression du nerf récurrent par des tumeurs 
ganglio-bronchiques, nous ne pourrons autrement que considérer l'atrophie du 
nerf récurrent, suite de la compression, comme une des causea assez fréqùen^ 
te$ de l'asthme, surtout dans la phthisie et dans la tuberculisation ganglio'^ 
bronchique, qu'on observe principalement chez les enfanls. . 
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10. Wrisberg élail le premier qui a observé celle maladie cbéz uh garcon 
affecté de scrophuies, et qui en doanait la deseripUon dans les termes suivanls: 
» Nonnulla gianduia bronehiales , octavum par nervorum , ubi iu dextrum 
thoracem descendit, recurrentem formaturum, quum in durissima corpora es- 
sent mutato , tali ratione amplectebantur , ut nervum ab hac massa separare 
piane non possem; idem phrenieo ejusdem lateris nervo contigerat. In ipsà 
bronchorum divisione lapidea Tere trachealis gianduia : de plexibus pulmona- 
libus ex octavo in hoc latere per ejusmodi ossea fere concrementa ne vesti- 
gìum quidem inveniendum: " (cf. Coramentationes med. argumenti. Gotting i800, 
Voi. I, p. 144). Après Wrisberg c'clait Becker (De glandulìs Ihoracis lympha- 
ticis atque thynio. Specimen pathologicum. Berol. 4826), mais surtout Hugh- 
tey (An essay on the Laringismus stridulus. London, 4 836, p. 406-480) qui 
nous ont donne la description plus exacte de cet état pathologique, de ma- 
niere qu^on peut à présent dire quMI s^agit ici d^un point de physiologie pa^ 
thologique relatir à qùelques unes des aflfections qu^on rencòntre sur les en- 
fants , qui sont caractérisées pendant la vie par la difflculté de la respiratioh 
et surtout par la gène dans Pinspiration , taudis que Texpiration s'accomplit 
avec facililé. Dans un certain nombre de cas on comprend que la difflculté de 
la respiration et surtout de Finspìration puisse tenir à la paralysie des muscles 
qui ouvrent la gioite, au moment où le eourrant d^air atliré par Tinspiration 
pousse rune vers Pautre les lèvres de celie fente. L^anatomie pathologique con- 
firme celle ihéorie en faisanl voir, dans un certain nombre d^observations ana- 
logues, lès nérfs récurrents accolés à des ganglions bronchiques, éngorgés, el 
ceux-ci ayant presse, dislendu et plus ou moins decompose les Glets nerveux 
auxquels ils adhèrent. On peut assigner à la compression des nerfs laryngés le 
ròle qui lui appartieni dans la production de Tasthme des enfants. 

11. Moins souvent que dans Page des cnfanls on rencòntre celle espèce de 
rasthme chez les adultes. Quoique Page infamile est le plus dispose aux scro- 
phules des glandes cervicales et bronchiques , doni la pression trouble la 
fonction du nerf pnenmogastrique, cependant les autres périodes de la vie n^en 
sont point exceplées. Andrai nous a donne la description d^un cas mémorabte 
dans sa cliiìique medicale (ed. Ili , t. 3 , p. 263). Un autre cas se Irouve dans 
«ParchivepourPanatomieetphysiol. de J. Miiller» (1841, p. 236). Enfin M.IUar- 
chal (de Calvi) a publié un mémoire remàrquable sur celle maladie chez les 
adultes (cf. Recueil des Mémoires de médecine et de chirurgie militaires, 1.^ voi., 
2.® serie). 11 cite deux faits de la tuberculisation ganglio-bronchique chez Pa- 
dulle, qui tous les deux se sont terminés subilement par la mort qui, en Pab- 
senee de tonte autre cause appréciable, a dù étre rapportée a là circonsiance, 

T. VII. 16 
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bien suffisanle d7ailleurs , de V occlusioa subile des voies respiratoires , dae à 
la compressioQ de la trachèe^ et des bronches par les tumeurs volumineuses qui 
entouraient ces conduits. lls soni morts corome élranglés par une maio inté* 
rieure. Ce mode de teiuninaison bien exlraordinaire, inconna dans la luberca- 
lisation ganglio-broncbique des enfants, doit étre ajouté aux causes déjà eoa- 
nues de mori subite. Celle iostantanéìlé de la mort parait assez diflScile à 
lixpliquer. Mais quand on considère que chez les sujets atteints de cette ar- 
fection la vitalìté a subì ordinairement une profonde atteinte, en raison de la 
longueur de la maladie , et de la gravile de Tallération matérielle y on com- 
prend qu'elle ne puisse resister un 'seuI instant à rocclusion des voies respi- 
ratoires. Alors la tuberculisalion ganglio-broncbique, qui a été regardée jusque 
là comme speciale à Tenfant , où on a la coutume de la nommer phthisie 
bronchique^ affecte aussi les adultes. Elle se termine subitement par la mortV 
par suite de la compression de la trachèe et des bronches par les ganglicms 
tuberculeux, et produit graduellement le rélrécissement de ces organes. Il est 
mème probable, qu^elle offre, chez Tadulte, les mémes modes de termi- 
naison si divers et si remarquables , qu^elle présente chez Tenfant 

B. Lésions des nerfs thoraciques tt phréniques. 

I. Paralysie. 

12. La paralysie des nerfs spinaux, qui. aboutissent dans les muscles respira- 
toires du trono, se distingue de la paralysie du nerf pneumogastrique par son 
origine centralej qui est la plus frequente dans la paralysie des nerfs interco- 
^taux y tandisque Torigine périphérique se trouve plus souvent dans Ja pva^ 
lysie du nerf pneumo-gastrique et du récurrent. 

43. Les causes de la paralysie intercostale consistent tantót dans la fraeture 
des vertèbres, tantòt dans Icur nécrose (spondylarthrocace ) , tantót dans IMn- 
toxication saturnine. On concoit que dans la fraeture de Fune cu de Tautre 
vertebre le courant du fluide nerveux provenant de la moelle épinière est in- 
terceplé. L^étendue de celle interruption et par conséquent de la paralysie des 
nerfs intercostaux correspond avec la hauteur de Tendroit blessé et de la ver- 
tebre fracturée, et se montre sur les deux cdtés du tborax à la fois. 

4 4. Si la lésion occupe la région des vertèbres cervicales inférieures et des 
thoraciques supérieures , les muscles intercostaux et abdominaux destinés a 
Texpiration sont privés de V influence motrice , tandis que les muscles inspi- 
ratoires, destinés a la dilalation du tborax, tels que le diapbragme, le graad 



Digitized by 



Google 



MEJiORU PBE3IIATA. 423 

denlelé, le sterao-^cleido-mastoidien , le trapèze a^offrent aueone lésion ou in- 
terraption dans leur fonction motrice ; par conséqaenl Texpiration et lotites 
les actioQs qui eD dépendent , sont dans ce cas imparfaites , parce qu^elles 
ne s^accomplissent point par la contractìon des mnscles , mais seiìlement par 
relasticité des parois et par la pression des c6tes et des tégnments abdominaux, 
provoquant Tascension mécanique des organes et des viscères abdominaux 
vers la superficie du diaphragme relaxé. Voila Pexplication de ce singulier pbé- 
nomène, que de tels malades ne peuvent tousser, expectorer, clairement par- 
ler, rire, éternuer, se moacher le nez, comprimer Tabdomen, et quMIs éprou- 
vent une plus grande difflculté de respirer, quand ils sont assis, que lorsque 
ils sont couchés , car dans une posilion assise la pression des organes abdo* 
minaux vers le diaphragme y comme instrument auxiliaire à Texpiration , ne 
peut s^effectuer d^ane manière complète. 

46. On rencontre les mèmes phénomènes d'une respiration imparfaite et gè-, 
née dans les cas où la nécrose affecte les vertèbres cervicales (spondylarthro- 
cace) et prodnit par Firritation ou par Tépanchement une pression centrale aux 
nerfs intercostaux , dont la paralysie en est la suite. Ges symptómes peuvent 
disparaltre avec le temps quand la maladie primaire des vertèbres est soulevée 
et guérie , comme Brigbt et Ch. Bell Pont observé ( cf. Guy's hospital reports ; 
Voi. Il , p. S96 ). 

46. Souvent lUntoxication saturninej qui determino des états paralytiques 
généraux de tous les muscles, provoque avec la paralysie des membressupé- 
rieurs aussi celle des muscles respìAttoires , et c'est alors que les parois tho- 
raciques s'affaissent de plus en plus et montrent enfin un collapse total de la 
configuration , et de la voussure de la poitrine ( cf. Tanquerel des Planches^ 
Traité des maladies de plomb. T. 8, p. 61). 

47. Quant au diagnostique de la paralysie des muscles respira toires, qui dé- 
pend d'une maladie soit cerebrale, soit spinale (refleetoire), on peut aisément 
distinguer Tune de Tautre. Car dans les cas où le cerveau est affecté, la vo- 
lonté a perdu sa force sur les mouvements spontanés , tandis que les mémes 
mouvements respiratoires continuent à fonctioncr, comme p. e. les muscles 
qui lèvent Pépaule. Ainsi les malades frappés d'une hémiplegie , qui est la. 
suite d'une lésion organique du cerveau, ne sont pas en état de lever l'épaule 
du coté affecté, ni de la baisser, ni de la rapprochcr de U colonne vertebrale, 
quand on le leurs demande ; cepéndant dans le cours d'une respiration acce- 
lérée, sous la pression du diaphragme et en bouchant le nez du malade^ on 
remarque pendant cette respiration excitéc l'ascension et la dcscentc du 
seapulum. comme dans l'état normal. 
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i8. Dans le cas, où la maelle épinièrc offre des lésions, on remarqae, quo 
Tun ou Faulre ou plusieurs muscles rerusent leur fonction et leur coopération 
dans raccomplissement de la respira tion, mais pourlant les |inéines muscles 
obéissent au commandement de la volonté. Si Fon provoquc une augmentation 
dans le besoin de respirer par la pression exercée sur le ventre, on volt alors 
tout de suite le défaut dans Taction des muscles respiraloires, et on remarque 
que la conGguration, la voussure et Tétendue du tborax, qui dépendent, comme 
on le sait, de Télasticité, de la tension des muscles thoraciques, changent 
beaucoup dans leur forme, ce que M. Siromeyer a demontré le premier par ses 
yivisections. Car il Gt une excision partielle dans la partie postérieure d^un 
ncrf thoracique sur un lapin, et après trois jours déjà la paroi correspondante 
du thorax s^affaìssait , et cet affaissement augmenta de jour en jour de ma- 
nière qu^après 4 4 jours la paroi affectée offraìt une différence notable du coté 
sain , environ de 5 à 6 lignes. L^atrophie affectait surtout le grand dentelé. 

49. Le grand dentelé est aussi cbez Thomme le premier muscle, qui se men- 
tre affecté dans la parctlysie intercostale^ et qui devient immobile ; plus tard 
les autres muscles, comme le trapèze, commencent a participer à Fimmo- 
bilité. Depuis Tapparìtion de la paralysie du grand dentelc, il y a. presque 
toujours une dyspnée notable, après les exerclces un peu violents, et il faut 
bien reconnailre que le grand denlelé agit dans les inspirations extraordinaires. 

20. Le grand pectoral a la fonction principale de rapprocber le bras du tho- 
rax; on lui reconnalt en sus une action inspiratrice dans le cas de la dyspnée; 
il ne se contraete pas dans les inspiratioffs ordinaires* La contraction ne peut 
se conslater que dans les cas de dyspnée et notamment chez les asthmatiques 
pendant leur altaque. 

21. Selon que les còtcs et les vertèbres montrent une tendance plus ou 
irioins grande d^obéir et de céder aux actìons des muscles restés sains, tandis 
que les autres sont attaqués d^uae paralysie unilaterale , on trouve des diver- 
ses espèces de déformations de la poitrine. Les inflexions vicieuses de Tato 
centrai du squelette, les déviations de Pepine, lorsque les vertèbres devenues 
cunéiformes décrivent des courbes spiroides alternes d^un rayon très court, 
sont Teffet d^une paralysie thoracique partielle ou unilaterale. Alors Fintegrité 
de la fonction respiratoire est toujours compromise dans les distorsions de ce 
genre. On voit une épaule plus déprimée que Tautre et son angle inférieur,.qui 
dans rétat normal touche à la 8.*^ còte, s^abaisse par la relaxation paralytiquc 
jusqu^à la dixième còte. Si les muscles respiratoires sont attaqués de la para- 
lysie sur les deux còtés du thorax, alors la poitrine offre la forme d^un pectt*s 
carinatum s. gatUnaceumj car dans ce cas les.parois thoraciqucs s^aplatissent, 
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el assez souvenl dans Page puerile le sternum forme une saillie avee les car- 
tilages courbés des cóles. Les bords inrériéurs da thorax montrenl une ré* 
tractìon notable par Faclion da diaphragme, et Tabdomea montre une amplia- 
tion considérable. La difflcuUé de respirer, qui accompagne cet état pathologi- 
que, augmente dans.rexercice un peu violent. 

sa. Dans Tàge avance la paralysie thoracique n'amène point , comme dans 
Page puérìl,ni la dérormalion de la poitrine, ni la scoliose, ni le pectus ca^ 
rincUumi mais alors TefFet en consiste dans une eoarctation cylindrique da 
thorax avec rallongement de son axe^et la maladie offre alors des paroxysmes 
asthmatiques. Un cas pareil se trouve observé par Shaw et communiqué par 
Ch. Bell dans son ouvrage (cf. The nervous systeme of the human body. 3 édit, 
4844, p. 427). 

SS. Nous ne pouvons terminer cet article, sans faire mention d^une autre cause 
de rastbme, qui réside dans une lésion des nerfs pbréniques et excite la pa-- 
ralym da diaphragme. Les observations rapportées par M. Duchenne (de Bou- 
logne) dans son mémoire sur Pélectro-physiologie du diaphragme établisscnt 
que la paralysie de cet organo , admise seulement théorétiquement jusqu^à 
préseut par les auteurs, existe réellement, et que cette affection diaphragma- 
iique est caractérisée par certaìns signes iliagnostiques, dont voici les princi- 
paux: pendant Pinspiration les hypochondres et Tépigastre sont déprimés, 
tandìs qu^au contraire la poitrine se dilate pendant rexpiration; les mouve- 
ments de la poitrine et de Tabdomen ont lieu également dans un sens oppose, 
c^est-à-dire , que Tabdomen se soulève , pendant que la poitrine se resserre. 
Le maladc semble aspirer les viscères abdominaux, alors que Tinspiration prò* 
duit Texpansion de la poitrine, et cela d'autant plus, que le thorax s'agrandit 
d^avantage; de là une respiration courte et insuffisantc aux besoins de phonalion 
et de parler; de la aussi Timpossibilité dMnspirer largement , de soupirer, etc, 
sans étre étouffé par Tascension des viscères. 

24. La paralysie du diaphragme n^est pas par elle méme mortelle, comme 
on le pense généralement. LMnspiratiou, qui se fait alors, soit par les ìnterco- 
slaux quand le malade est en repos, soit à la fois par les intercostaux el 
tous les autres muscles respirateurs quand la respiration est plus agitée, est 
suffisante à Thématose. Le malade peut vivre longtemps avec une paralysie 
de diaphragme, mais alors la plus simple bronchite peut occasionner sa morC 
par asphyxte, Texpéctoration étant difQcile et impossible. Le meilleur traite- 
ment à opposer à la paralysie du diaphragme^ c^est, selon M. Duchenne, Té- 
lectrisation localisée de ces muscles par Pintermédiaire des nerfs phréniqucs. 
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II. Hypéresthésie. 

S5. L^hypéreslhésie des nerfs thoraciques, connue sous le Dom de la névral-- 
gie intercostale j n^a pris rang parmi les affecUons du cadre nosologique que 
depuis les recherches dans nos jours de Fouquiefj ISicod, Basserau^ ValleiXy 
Piorry et Beau. Nous distinguons plusieurs espèces de celle hypéresthésie 
selon le point de vue étiologiqoe et stalistique de la fréquence. Tootes ces 
sortes d^hypéreslhésie ont le caractère purement symplomaliqoe et reposeni 
sur une ìrritation ou lésion des aulres organes. 

a. Nevralgie intereosiale rhumatiimale. 

26. Gomme le grand nerf splanchnique , qui représenle la voie ascendante 
de la nevralgie intercostale symptomatique , communique par les gauglions 
semi-lunaires au plexns solaire y qui est raboulissant des nerfs, qui vont se 
rendre au\ organes digeslifs et à Testomac, par conséquent beaucoup de troubles 
dans les fonclions digeslives peuvent provoquer, par rintermédiarie de la voie 
du reflcxe nerveux , une hypéresthésie des nerfs inlercostaux avec une gène 
notable de la respiralion, qui en devient douloureuse et incomplète. 

27. Souvent il sufCt suivanl certaines idiosyncrasies, que la dyspepsie consiste 
en une simple diminulion de Pappétit, dans un sentiment de pésanteur épiga*- 
strique après Tingestion des aliments, dans des éructations, des aigreurs, eie. ^ 
pour quMl en résulte une nevralgie intercostahj c^est-à-dire une reaction dou- 
loureuse sur les nerfs intercostaux. 

38. Dans d'autres cas, c^est la colique saturnine, et des véritables lésioiis des 
organes abdominaux, tels que le cancer stomacai^ Vhyperlrophie^ et la drrhose 
du foie, Vengorgement de la rate, Vinduration du pancréaSj la préscnce de cai-- 
cules biliaires dans la vésicule du Gel , les ealcules renales eie. , qui donnent 
lieu par Tirradiation à rhypéresthésie des nerfs thoraciques et à des accès 
effectifs de Tasthme. Enfin la présence des entozoaires, et surtout du Isenia 
provoque rhypéresthésie, la nevralgie intercostale et rasthme si souvent, que 
nous en parlerons à la fln de ce Mémoire dans un article special destine a 
Vhelminthiase comme cause de rasthme. 

29. Toutes ces sortes de la nevralgie intercostale d^nne cause dyspcptique^ 
affectent principalement les nerfs repondant aux ganglions qui fournissent les 
branchés constituantes du nerf trisplanchnique , c^est-à-dire les nerfs inter- 
costaux compris enire la 4.* et la 10.^ còte; cependant elle a une préditection 
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tnarqoée poar Ics nerfs des 5.^, 6/ et 7/ espaces intercostaux. Ordinairemeni 
5 oa 6 espaces soni eavahis en méme temps, bien qu^à degrés dìfférenls. 

30. Celie nevralgie présente souvent, ainsi que Ta démontré surtout M. Val- 
feix^ trois points douloureux, Tun à la terminaison de la branche intercostale, 
Tautre à la naissance du rameau perforant moyen, le troisième enfln près des 
apophyses épineuses sur la branche dorsale. 

34. La darée de cette né.vralgie est longue, elle est chronique , comme Ics 
lésions organiques et la dyspepsie, auxqaelles elle est liée. Sa marche présente 
des intermittences, ou des exacerbations fréquentes à rhythme régulier, mais 
le plas souvent irrégulicr. 

b. Nevralgie iniereoslale rhumaiiimale. 

32. La seconde espèce étiologique de nevralgie intercostale est celle qui 
dépend du rhumalisme. Elle porte habituellement le nom de pleurodynie et 
n^a pas de prédilection marquée pourtel outel nerf intercostal; très souvent il 
n^y a qu^un seul nerf de douloureux. Cette douleur est très intense , méme à 
rélat de spontanei té et, à plus forte raison , si Pon exerce une pression sur le 
nerr où siège le mal. 

33. La douleur éprouvée par Ics malades est portée quelquefois au point de 
Ics empécher de se coucher, et entrave considérablement Ics mouvemenls res- 
piratoires , qui sont alors courts , saccadés , irréguliers et accompagnés de 
plaintes entrecoupées. Cette douleur est plus forte la nuit que le jour. Son maxi- 
mum dUntensité existe dans la partie antérieure du nerf intercostal. Elle peut 
ètre quelquefois reveillée par la pression dans la branche dorsale du nerf , 
vers les apophyses épineuses; mais on ne Ta jamais vue spontanee dans ce 
deraier point, comme elle Test si souvent lorsque la nevralgie est d^origine 
dyspectiquej hépatique, biliaireou liénale. 

34. La forme aiguè de cette hypéresthésie intercostale rhumatjsmale (pleu- 
rodynie) ne dure que quelques jours, elle peut s^accompagner de Gèvre, c{t 
alors elle a la plus grande ressemblance avec la nevrite intercostale^ qui est la 
suite d^une pleurésie ou pleuro-pneumonie avec pointe de coté ou douleur pleu- 
rétique, et dont les caractères anatomiques consistent dans une injection non 
seulement du nevrilènie, mais encore du nerf lui méme. 

35. La pleurodynie rhumatismale se trouve aussi souvent chez les hommes^ 
que chez les femmes, tandis que la nevralgie dyspeptique se rencontre , ainsi 
ques les dyspepsies, plus souvent chez les femmes que chez les hommes, et 
landis que les névralgies intercostales , d'origine goutteuse et syphilitique at^ 
taquent plus souvent les hommes que les femmes. 
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e. Nevralgie intercostale hystérique. 

36. Maintenant nous approchons a une troisième espèee de rhypéresthésie 
desnerfs thoraciques, qui n'appartieni qu'exclusìvemcnt aux femmes. Elle est 
symplomatique d'une affection de Puterus , doni la souffrance esl transmise 
aux nerfs inlercostaux par les anastomoses que le grand splanchnique a avec 
eux. Le vìscere doni raffeclion détermine immédiatemenlla nevralgie, est dans 
ces cas Tuterus et ses annexes: comme: les trompes, les ovaires et la vagine. 
Souvent un élat morbide de ces organes, comme la rétroversion de Futerus 
son inversion, la chule de Puterus , rinflammalion subaigue, l'induration, Tul- 
cération, et rhypertrophie de l'uterus, le catarrhe du col de la matrice, les 
ménoslasies, et les diverses formes de la dysmenorrhée soni les causes qui 
provoquent une hypéreslhésie des nerfs thoraciques, avec une douleur extréme 
dans les mammelles (mastodynie), accompagnée d'une constriclion spasmodi^ 
que dans Toesophage (globus hystericus) et d'un étal asthmatique (sufFocalion 
hyslérique). 

d. Nevralgie inlercoslale vertnineuse ou entozoique, 

37. EnQn nous sommes arrivé à la dernière classe des lésions des organes, 
qui deviennent la cause de Tasthme; ce soni les entozoaires. Si Fon veut pré* 
ciser le foyer, d'où pari IMrradiation qui suit le grands splanchnique ponr venir 
affecter douloureusement les nerfs thoraciques , on le doit localiser ici dans 
rintestin gréle, dans le coecum, dans le rectum, plus* rarement dans Testomac 
et dans Toesophage, où Tirritation dépend de la présence des entozoaires. On sait 
que ceux-ci se divisent en qualre classes chez les hommes, c'esl-à*dire le tcenia , 
Vascaride lombricoKde^ le tricocéphale et Voxyure. 

38. Le Kenia habile presque loujours rintestin gréle, tandisque le tricocé- 
phale réside principalement dans le ccecum, et Toxyure dans le rectum. Quant 
à l'ascaride lombricoide, il a àussi son habitation speciale dans l'inteslin grèle, 
mais il fait de grandcs migrations, et on le trouve dans l'estomac, dans l'oeso- 
phage, et méme dans la trachée-artère , où il cause des constrictions spasmo- 
di ques avec accès de dyspnée effrayanle. 

39. Le teenia et l'ascaride sont les entozoaires, qui donnent le plus souvent 
cause à raslhme avec nevralgie intercostale*, et quoique toutes ces deux for- 
mes de vers résident pour la plupart dans Pinteslin gréle, elles se distinguent 
par ràge des malades, chez lesquels on les trouve. Car diffèrent de l'ascaride 
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lombricoide , qui existe surtout et exclusivement presque dans ren/anee> le 
tenia est plus fréquent chez les adulles d'un àge avance. D^'après ces dates étiolo^ 
giques selon Page on pourra supposer dans les cas, où Phypéresthésie des nerfs 
thoraciques et Tasttinie sont provoqués par Plrritation vermineuse, quMls doì« 
veut leur origine soit à Pune, soit à Pautre espèce des entozaaires, e'est-^à-dire 
òu à Pascaride lombricoide ou au tsenia^ selon que les malades se* trouveront 
òu dans Penfance ou dans Page adulte. 

40. Nous possédons quelques dales nuoiériques sur le rapport du teenia avec 
la production des symptòmes nerveux différents, tant généraux que locaux. Les 
recherehes et les recueils de Legendre et de Seeger (Die Bandwiirmer des Hen- 
schen; Stuttgart 4 853), nous offrent dcux tableaux dont la comparaison et Paddi- 
tion nous ont fourni les dates statistiques suivanles: Farmi le total de 133 cas, où 
le taenia offrait la eause immediate et la cause unique des états morbidcs ner- 
veux chez les hommes, nous avons rencontré dans 88 cas des états spasmo- 
diques, comme: asthme^ dyspnéej toux convulsivej épilepsiCj hystérie^ hypochon-- 
drie, spasmes cloniqueSj etc; dans 34 cas des hallucinations, des troubles dans la 
perception et dans la phonation, comme enrouementj aphonie^ etc; dans j56 cas 
des lipothymies et des vomissements; dans 48 cas du vertige, de la migraine, et 
de la hémicranie; dans 69 cas divérses douléurs dans Pabdomen (coliques)', ' 
enfin dans 50 cas des sensations particulières dans le scrobicule et des dauleursy 
provenant de Vhypéresthésie des nerfs thoraciques et de la nevralgie intercostale. 

RESUMÉ ET CONCLUSION. 

4. Nous nous sorames donne la peine de faire Pessai pour esquisser une re-- 
ponse*, qui, nous le sentons nous^inémes mieux que personne, loin d'étre suf- 
Gsante et parfaite , doit servir comme tentativo pour une solution de la que^ 
stion grave proposée par V/nstitut I. R. L. qui se trouve formulée en ces 
termes: « Déterminer par Ics observations de la clinique et de Panatomie 
pathologique les altérations des organes, qui deviennent la cause de Pasthme, 
dans Pordre de la fréquence avec laquelle chacune d^elles produit la maladie. » 

2. Dans le premier chapitre nous avons essayé de donner Pesquisse histori- 
que de la maladie , connue sous le nom de Vasthnie. Nous avons repris soa 
histoire nosologique depuis les temps les plus reculés de notre science medi- 
cale, et nous Pavons condùit par le cours du temps jusqu'à nos jours^ Nous y 
avons trouvé , que la dénomination du mot asthme servit dans la médecine 
ancienne é^Hippocrate^ Ceke et Galien pour designer un état deuteropatfaique, 
une maladie purement symptomatique, en un mot, un simple symptóme, qui se 
T. VII. 47 
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caractérisait par une respiraiion difGcile, accélérée et gènée, et qui n^offràit 
point de différenee de la dyspnée, que par le degré de son intensité. 

3. Mais déjà Arelee de Cappadocie cooimencait d^eavisager rasthme sous Fi* 
mage d'une maladie speciale et isolée , dont il reconnait deux espèces. Cotte 
opinion a pris place, comme nous Favons demontré, depuis dans les écoles 
médicaies du moyen àge , et se couservait presque jusque dans le temps de 
notre siede. Cest surtout depuis que Willis et van Hèlmont ont introduit la 
notion ontologique d^un asthme purement nerveux, que cette opinion s^est 
répandue parmi Ics médecins. Pendant que cette manière d^envisager Pastfame 
datait depuis les temps des médecins anglais et hollandais , nous avons va 
que dans un autre pays^ les rechefches d*Alberlini, de Valsalva, de Lancisi et 
de Morgagni commencaient d'ébranler Topinion idiopathique de Tastfame , eii 
démontrant que plusieurs lésions du coeur et des gros vaisseaux (hypertrophie 
du coeur, dilatation et anévrisme de Faorte) représentaient la cause de rasthme 
dans un grand nombre de cas réputés jadis comme asthme primaire^ Enfio 
nous avons trouvé, que Ics auteurs de notre temps vinrent confirmer Popinion 
et les observations des médecins t7a/ten« précités du siècle passe, en constatant 
la présence des lésions non seulement du cc&ur , mais surtout du poumon 
(emphysème , catarrhe), comme la cause la plus frequente pour la production 
des paroxysmes asthmatiqucs. 

4. Dand ìesecond chapitre nous essayàmes de tracer dans un coup-d^ceil 
rapide les principaux éléments de la respiration , sous le point de vue de sa 
physiologie et de sa pathologie généralCj dMndiquer les diverses formes de la 
respiration tant sous le rapport de Tétat normal que pathologique, et de pré- 
ciser les conditions générales de la respiration asthmatique. 

5. Dans le iroisième chapitre noussommes arri ve à Ténamération des lésions or- 
ganiques, qui peuvent provoquer Tastbme, et nous avons demontré, qu^on y peut 
introduire diverses modes de classification, que nous avons rassemblé sous ces 
trois méthodes principales de di vision, c^est-à*dire , la méthode selon Tordre 
indiqué par Panatointe deseripitVe^ la méthode iìrée de Vhistologiepathologiques 
et la méthode ordonnée par la nosologie skUistique. 

6: Cette dernière méthode de ranger les lésions organiques , qui peuvent 
occasionner Tastbme, selon la fréqueoce relative, avec laquelle chacune de 
ces lésions est en état de servir pour cause d^astbme, renferme, comme noos 
Tavons dit, les vues les plus otiles pour la midecihe proHquej et mérite par 
conséquent d^ètre préferée aox autres méthodes d'énumération , comme Fa 
fàit VlnstUut I. R. L. txk choijiissant cette méthode pour principe à introdaire 
dans rénumération. 
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7. Dans le qualrième et deraìer chapitre nous «vons essayé de dqnner Tc^ 
bauehe de eeUe énamération. Les termes eonienues dans le programme de 
Vlnstitut I. R. Lj et qui sont: « determinare le allcraziani degli organi^ i nous 
ont montré et, poor ainsi dire, eonduit sur la voie de cherclier et de préciser 
aoparavant les divers organes dans lesquels les altérations peuvent résider. 
Ces organes sont, comme la statistique le montre, les organes de l» respiration^ 
de la circulatianj de la phoncUion et de Vinnervation. Ces quatre sections sont 
rangées d^après Fordre exigé de la fréquence, selon laquelle les diverses lé^ 
sions, qui provoquent rasthme, y peuvent prendre place. 

8. Les reeherches nuinériques sur les dates de la nosologie casoisUque et 
statistique, autant que la littérature de la médeeine nouvelle en possedè dans 
ses annales, nous ont amene à reconnaitre qu^on doit piacer au premier rang 
les lésions des organes de la respiration, au second rang celles des organes 
de la circulation, au troisième rang celles des organes de la phonation, et au 
quatrième rang celles des organes de Pinnervation. La dignité relative de ces 
quatre classes de» orgaues et leur importance fonctionnelle pour Pacconiplis*^ 
sement du mécanisme respiratoire dans Pétat physiologique, expliquerait d^à 
préalablement et, pour ainsi dire, a priori la jnstesse de cotte classificatioo ^ 
si en outre notre expérience clinique, ainsi que les dates de la nosologie sta* 
tistique, tirées des annales des grands hòpitaux, n^aideraient pas à constater' 
Pexactitude de cette classification, quant à la fréquence suecessivement dimi^ 
nuante de Pasthme, comme symptóme et épipfaénomène concomitant des le-* 
sions profondes dans les organes de ces quatre classes. 

9. Dans chacune de ces classes, que nous avons placées dans les quatre- 
sections correspondantes, dont se compose le chapitre qualrième j nous avons 
rangé les lésions spéciales pathologiques, qui peuvent s^y trouver, et par leur 
simple présence déjà provoquer le procès d'une respiration asthmatique, soit 
d^une durée continuelle et de plus en plus aggravante, soit d'un caractère 
intermittent avec Pexaspération par des accès et avec la remission totale par 
des intervalles libres de tonte gène; ces lésions organiques nous les avons 
énumerées séparément dans ehàque section selon le méme ordre qui a pré-* 
side dans la division des quatre classes, c'est4i-dire selon Tordre de la tré-* 
quence relative et suecessivement diminuanle de Papparition d'un état astfama^ 
tique. 

iO. Ainsi nous aVons trouvé de cette manière que parmi les lésions, pour 
ainsi dire, asthmatiques des organes respiratoires c'est remphysème vésicu^ 
laire du poumon (aslhme émphysémateux) .qui occepe le premier rang quafit 
a sa faculté de produire les accès asthmatiques; ensuite vient Faltération des 
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vésicules pulmonaires et des pelites broDches, qae nous avons désignée sous 
la dénominaiioiì de la bronchosténose^ qui est ou d^un caractère spasmo* 
drque, ou d^un caractère hypérémique et catarrhal (asthme bronchosiénotique, 
spasmodique^ hypérémique et catarrhal)^ puis se trouvent les épancbements 
fluìdes et séreux dans les sacs des plèvres {aslhme pleurétiquCj hydrothoraci^ , 
que j emphysémateuxYj di^rèSy nous avons place la mélanose du poumon, qui se 
rencontre chez les mineurs et quelquefois chez les vieìUards phthisiques 
{asthme mélanotiquey^ enGn suit répanchemenC aeriforme dans la cavité tho* 
racique, simple ou dans la complicatlon d^un épanchement gazeuz avec un 
épanchement séreux (asthme pneumo-'thoracique et hydro'pneumo-thoracique). 

41. Quant à Ténumération des lésions dans les organes centrales de la cir- 
culalion, qui se trouvent dans la seconde section, nous avons trouvé d'après 
les recherches de Panatomie pathologique et de la statistique medicale, qu'elles 
se succèdent, selon le rapport de leur fréquence asthmatique, dans cet ordre: 
lésions organiques du coeur, du péricarde, des gros vaisseaux. Quant aux pre- 
mières, c^est-à-dire, aux altérations cardiaques, nous les rencontrons dans 
Pordre suivant: hypertropliie du coeur (asthme cardiaco^hypertrophique), di- 
latation du coeur (asthme cardiaco-anévrismale) ^ rétrécissement et insuffisancc 
des valvules mitrale et tricuspide (asthme cardiaco^sténotique)^ polypes du 
cceur ( asthme cardiaco-polypeiix ) , et la dégénération graisseuse du c<£ur 
(asthme cardiac(Hgraìsseux^ angine de poitrine). Les lésions du péricarde sont 
répanchement séreux et les adhérences (asthme hydropéricardiaque). Les 
maladies des gros vaisseaux se rangent dans cette suite : anévrysme de la 
erosse de Taorte et de Tartère innominée (asthme aorto-anévrismale) et rétré- 
cissement de Fartère pulmonaire avec des vices de la première conformation 
du coeur (asthme cyanotique). 

42. Dans Ténumération des lésions dans les organes de la phonation for- 
mant la troisième section^ nous les avons rangées, d^après les résultats de la 
clinique, de la nécroscopie et de la statistique medicale, de cette manière : 
rétrécissement de la trachée-artère et du larynx par une cause extérieure, 
surtout par le goitre (asthme trocheo et laryngo-sténotique exteme ^ asthme 
strumevai)\ le mème rétrécissement par une cause interne, qui consiste soh 
dans Fhypérémie, le catarrhe et rhypertropbie de la membrane muqueuse 
{asthme laryngo-sténoHque inteme j hypérémique j catarrhal et hypertrophique)'^ 
soit dans des excrescences polypeuses ou sypbilitiques (asthme laryngo-po^ 
lypeux)\ soit enfin dans Foedème de la glotte ou dans Tinfiltration séreusedes 
replis laryngés (asthme hydroglottique). 



Digitized by 



Google 



MEMORIA PREMIATA. 43$ 

43. Dans I^énumération des lésions dans les organes de Pinnervaiion respn 
raioire (nerfs pneumogastrìqaes, récurrents et ihoraciques ou intercostaux); 
nous avoos trouvé, qu^elles se suiveni tellement: compression, atrophie et pa^ 
ralysie des nerfs pneumo-gastriqaes et de ses branches, surtout du nerf récur- 
rent (asthme pneumogastrico-paralytiquej comagey^ paralysie des nerfs thora- 
eiques {asthme thoradco^aralytique y^ hypérestésie, ou nevralgie des nerfs 
thoraeiques, qui dépend soit d^un rhumatisme, soit d^une inflammation directe 
de ces nerfs (asthme pleurodyniqUeYj soit d^une irritation indirecte, par voic 
da reflex nerveux, qui derive son origine ou d^une lésion des organes digestifs 
et de leurs annexes (estomac, foie, rate, pancreas, etc.)> surtout d^un état 
dyspeptique de l^estomac (asthme dyspeptique^ hépatique^ liénalej pancréatiquej 
renale^ ete.); ou d^une irritation de Puterus et de ses annexes (asthme hysté- 
rique)y ou enGn d^une irritation dans IMntcstin gréle, le coecum et rectum; 
par les diverses espèces des entozoaires (asthme entozoique ou vermineux). 

44. Autant quMl nous était possible , nous avons eu soin de recourir dans 
toutes nos recberches à la niétbode numérique et de donner les divers rap- 
porta entre la fréquence de Pasthrae dans les lésions d^une elasse des organes 
et entre celle d^une autre classe. Ainsi nous avons fait la comparaison de la 
differente fréquence de Pasthuie provoqué par remphysème et celui excité par 
les lésions cardiaques, les bronchoet laryngosténoses, goitre, etc, enprenant 
égard des dates numériques et en ajoutant partout des tableaux empruntés 
aux archives des grands hdpitaux de PEurope, sur le rapport statistique selon 
Page et le sexe des diverses lésions asthmatiques des quatrc classes des organes. 

45. Dans une tentati ve, destinée à résoudre la question proposée sur la 
fréquence de Pasthme dans les maladies organiques, question qui touche de 
si prés àia statistique medicale, nous avons cru chose indispensable de baser 
les propositiohs avancées par nous sur les donnés purement numériquesj au- 
tant que la littérature moderne et notre propre expérience nous en ont pu 
fournir. Pour excuser en outre le grand nombre de chiffres et de tableaux 
numériques, qui sé trouvent dans ce Mémoire, nous pourrions Gnalement 
dire, que la maxime et Paxiome de chaque science historique et exacte, 
tf facta loquuntur » sont peut*6tre surpassés par cotte autre maxime de la 
science statijslique, << numeri loquuntur. y* 
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PROGRAMMA 



La Società dMncoraggiamento di Scienze, Lettere ed Arti in Milano, a termini 
deirArt. 2 del proprio Regolamento organico e del Regolamento interno pe/ 
concorsi ai premii, ha deliberato di proporre un premio di *Lir. 900airautore 
della migliore Memoria sul seguente Programma. 

Delle condizioni morali ed economiche degli operai nelle Provincie Lombarde 

e dei modi di migliorarle, 

u Sotto il nome di operai sMntendono le persone, di qualunque età e sesso, 
ri che, per determinata mercede, sia a giornata, sia a compito, prestano opera 
^ alla produzione, eccettuando: 

» 1/ quelle che unicamente si dedicano ai lavori delPindustria agricola; 

^ S.° quelle che unicamente o precipuamente sono addette air industria 
f^ commerciale o di trasporto; 

y» 3/ quelle che prestano semplici servigi della mano od anche delVinge- 
« gno senza aver pairte nella miinipolazione delle materie prime o manufatte, e 
» quindi nelPaccrescimento dei loro yalori. 

" La condizione della dipendenza ed il fatto del salario non sono caratteri 
91 necessari a determinare la qualità di operaio: si dovrà quindi riguardare 
" come tale anche chi lavora per conto proprio nelle minute industrie senza 
^ bisogno di rilevanti capitali. 

fi 1 concorrenti dovranno abbracciare nelle loro indagini e nelle considera-' 
t zioni generali tutto il territorio Lombardo: però, attesa la difficoltà di un cosi 
" ampio lavoro, non si esigerà partiòolareggiato e completo se non se per una 
" almeno delle varie provincie di cui si compone la Lombardia. 

T» Siccome il tema concerne specialmente le condizioni economiche e morali 
" degli operai, perciò non è richiesta nella Memoria da premiarsi una precisa 
y* valutazione statistica del personale applicato air industria manifatturiera e 
" dei variatissimi elementi di fatto che vi hanno rapporto. 
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y* Bensì i concorrenti dovranno farsi carico deir abilità degli operai; della 
ft misura dei salari, specialmente in relazione ai mezzi di sussistenza; della 
" legislazione civile e dei regolamenti politici concernenti questa classe^ come 
'tanche degli effetti che ne derivano; dell'educazione intellettuale, morale e 
y^ tecnica ) relativamente ai fanciulli; e, per ciò che riguarda gli adulti, dei 
» costumi e delle abitudini prevalenti ; delle associazioni di mutuo soccorso e 
» delie beneficenze specialmente istituite a sussidio degli operai, y» 

Le Memorie potranno essere scrìtte in italiano, od in francese, e dovranno 
essere presentate entro il 6 novembre 4856 alla Società, ritirandone ricevuta^ 
franche di spesa, in un piego suggellato con sopra scritto : Concorso al premio 
mila condizione degli operai in Lombardia, oltre un' epigrafe. L'epigrafe sarà 
ripetuta su d'una scheda separata e suggellata, la quale conterrà il nome, co« 
gnome e domicilio del concorrente* 

Sarà aperta la sola scheda della Memoria premiata, e le rimanenti saranno 
conservate nell'archivio sociale per essere restituite intatte unitamente alle 
Memorie alle quali corrispondono contro ritorno della ricevuta rilasciata al- 
l'atto della presentazione delle rispettive Memorie. 

Sono esclusi dal concorso unicamente i membri della Commissione aggiu-^ 
dicatrice. 

11 manoseritto premiato si conserva negli archivi della Società, con facoltà 
all'autore di averne copia a proprie spese. 

La proprietà della Memoria premiata resta intera all'autore medesimo, salvo 
il diritto alla Società di stamparne l'estratto nei propri atti, quando la Memo-* 
ria sia stata già pubblicata entro il termine di un anno dair epoca del confe-^ 
rimento del premio, e di pubblicarla per intero, quando entro il termine me^ 
desimo non sia stata data in luce. Se l'autore intende di pubblicare la Memoria 
come premiata dalla Società dovrà far precedere alla sua pubblicazione tutta 
quella parte del rapporto che gli verrà comunicata dalla Commissione aggiu'* 
dicatrice del premio in quanto si riferisca alla Memoria medesima. Se poi 
l'Autore credesse di introdurre aggiunte o rettificazioni alla Memoria premiata, 
dovrà farle specialmente avvertire. 

Milano, 46 aprile 4865. 

// Conservatore 
G. SACCHI 

Il Segr. delta Sezione economica 
D. Im. Dbgio. 
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Elenco delle Opere penrenute in dono alV 1. B. Istituto Lombardo «e/- 
Vanno 1835. — Continuazione. 



JLàe uve si possono salvare dal funghetto parassito. Ragionamento di Luigi 
Palomba. Napoli, 1866, in 8.® — DalV Autore. 

Relazione in tomo alla malattia delFuva nel 1854, per cura della Commissione 
eletta a studiarla dallM. R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. (Estratto 
dagli' Atti deir 1. R. Istituto medesimo, Serie III, tomo I.) Venezia, 1855, in 8.^ 
— Dall' r. R. Istituto suddetto. 

Metodo pratico preservativo contro i danni della crittogama, confermato da doe 
anni di esperimento, corredato da documenti di prova. Memoria delP inge- 
gnere Carlo Scalini di Como, uscente aprile 1855. Como, in 8.^ — Da 
quelVIé R. Delegazione Provinciale. 

Relazione sulle tre educazioni del baco da seta del Bombyx Cynthia^ di V. 
Griseri , membro ordinario della R. Accademia di agricoltura di Torino, Ietta 
nelPadunanza del 5 dicembre 1854. Torino, 1855, in 8.® — Dall^ Autore. 

Sulla coltivazione e sulla distillazione della Rarbabietola di Slesia per forag- 
gio, acquavite e zucchero. Memoria compilata da Francesco dott. Cera di 
Conegliano (con due tavole). Puntata 1.' Venezia, 1855, in 8.® — Dal^ 
l^ Autore. 

Istituto agrario di Ferrara. Statuti per la Società ferrarese di canapifizio col 
metodo Dickson. Ferrara, 1855, in S."" — Da quell'Istituto. 

Quesito proposto dalla Direzione delP Economato generale militare Estense al 
prof. G. Grimelli, e Risposta categorica del medesimo in ordine al vino senza 
uva bianco e nero, a maniera e somiglianza così nostrana o indigena come 
forestiera o esotica. Modena, 1855, in 8.^ — Dall'Autore. 

La castrazione delle vacche e suoi vantaggi, di Francesco Puerari. Crenrìona^ 
1854, in 8.** — Dall'Autore. 

Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. Relazione del Conte Giovanni 
GozzADiNi. Bologna, 1854, in 4.® Ggurato. — Dall'Autore. 

Il muto dell'accia al collo, statua romana esistente in Pavia. Esercitazione ar- 
cheologica deir abate Terenzio Pietro, Membro della Commissione Comunale 
archeologica, ec. Pavia, 1855, in IS.^ fig. — Dall'Autore. 
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Progetti inediti di arcliitettura pubblicati col Giornale delPingegnere architetto 
ed agronomo. Progetto del Campo Santo proposto per la città di Milano 
dalFarchitetto Giuseppe Pavesi. — Progetto sulla costruzione di una nuova 
dogana generale in Milano , deiF ingegnere architetto Luigi Tatti. Milano , 
4865, Stabilimento Saldini, in foglio. — Dallo Stabilimento medesimo. 

Atti della Società dMncoraggiamentp per le arti e mestieri jn Milano. Anno 
4864. Milano, 4854, in 8.° — Dalla suddetta Società. 

Sulla distribuzione delle correnti elettriche nei conduttori. Esperienze 4^1 P. 
D. Timoteo M. Bertelli barnabita e del dott. Alessandro Pmagu Bologna, 4855, 
in 8.° — Dagli Autori. 

Teoria geometrica degli ingranaggi, del dottore Giovanni Codazza. Milano, 4854, 

in 4.'' figurato. — Dall'Autore. 
Éludes sur la théorie des vibrations, par Louis Fréderic Mènabrea, colonel du 

Genie militaire. Turin, 4854, in 4.° figurato. — Dall'Autore. 

Irrigazione e bonificazione dei terreni. Trattato delP impiego delle acque in 
agricoltura, di Rafaele Pareto, ingegnere, membro corrispondente delF Acca- 
demia Reale di Agricoltura di dorino. Prima versione italiana con note del- 
r ingegnere Angelo Parrochetti. Opera corredata di atlante. Milano, 4855, 
in 4.® Fascicoli 4.", 8.* e 8.** — Dal proprietario sig. Bartolomeo Saldini. 

Il Cholera-Morbu? in Milano nelPanno 4854. Relazione della Commissione sani- 
taria Municipale. Milano, 4865, in 4.^ grande. — Dalla Congregazione Mu*- 
nidpale. 

Cenni Storico-statistici suV pestilenziale Cholcra^Morbus asiatico negli anni 
4836, 4849 e 4864 in Milano e nelle Provincie Lombarde, del dottore Giuseppe 
Ferrario (Estratto dalla Gazzetta Ufficiale di Milano del 9 e 40 febbrajo4855) 
in 8.'' — Dall'Autore. 

Manuale eclettico di rimedj nuovi, ossia Raccolta dei preparati e dei semplici 
di recente scoperti o da poco tempo introdotti in medicina, con la succinta 
storia di ogni medicamento, il processo per ottenerlo, le sue proprietà, gli 
usi, le dosi, ec, di Giovanni Ruspiki. Sesta edizione ampliata. Bergamo, 1855, 
in i2.« _ Dall'Autore. 

11 Colèra, Manuale ad uso d^ogni classe di persone, di C. Barzilai, medico a 
Yienezia. Venezia, 4855, in 8.® piccolo..— Dall'Autore. 

T. VII. 18 
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Cronaca del Goléra-Iodiano in Italia durante Tanno 4854, del dottore Gaetano 
Straxbio. Milano, 4854, in 8.° (Tolto dalla Gazzetta medica italiana. — Lom- 
bardia, 4854). — Dall'Autore. 

Elementi di anatomia umana descrittiva, topograflca e generale: compilali o 
tradotti sui migliòri trattati italiani e stranieri; aggiuntovi un cenno sulla 
storia deiranatomia in Italia. Per cura del dottore Gaetano Strambio. Voi. I , 
Anatomia descrittiva. Milano, 4854, in 8.^ flgurato. — Dal f Autore. 

Deir arsenico. Lezione aggiunta alla seconda, edizione delle opere Giacominia- 
ne, del dottore F. Coletti. Padova, 4854, in 8.°. — Dall'Autore. 

Trattato di Ostetricia, di Luigi Pastorello, P. Ò. professore d^Osteiricia teorico- 
pratica nellM. n. Università di Pavia. Pavia, 4854, volumi 2, in 8.® — Dal- 
l'Autore. 

Fondamenti di medicina forense analitica ad uso del medico e del legale, di 
Giovanni Gandolfi. Tomo II, parte IV, fascicolo 11, XIV deir opera. Modena, 
4855, in 8.* — Dall'Autore. 

Guida ai bagni di mare nella laguna di Venezia, del dott. C. Barzilai. Venezia, 
4853, in 8.° piccolo — Dall'Autore. 
. Empiei de Tergotine chez ies malades et les blessés de Tarmée d^ Orient , et 
modification qu^elle imprime aux propriétés irritantes du perchlorure de fer, 
par Joseph Bonjan, pharmacien a Chambér^, ec. Chambéry, 4855, in 8."* — 
Dall" Autore. 

Degli antichi scrittori delle cose di Bergamo. Commentario con altri discorsi 
di patrio argomento, di Giovanni Finazzi. Bergamo, 4855, in 8.° — Dall'Autore. 

Flora del Tirolo meridionale, di Francesco Ambrosi. Pontata seconda del volu- 
me primo. Padova , 4855, in 8.^ — Dall'Autore. 

Cenni sulla costituzione metallifera della Sardegna^ di C. Baldraòco, dati in luce 
dietro il voto del Consiglio delle Miniere e T assentimento del Ministero dei 
Lavori Pubblici. Torino, 4854, in 8.° figurato. — Dall'Autore. 

Delle acque minerali della Lombardia e del Veneto. Annotazioni del dottore 
F. Coletti. Padova, 4855, in 8.'' — Dall'Autore. 

Giornale di malacologia, compilato per cura di Pellegrino Strobel di Milano. 
Anno I (485S). — Anno II (1854). Pavia, in 8.'' -- Dall'Autore. 

Gran quadro illustrativo di storia naturale fatto con approvazione del Consiglio 
generale per le scuole elementari dei Regi! Stati Sardi, diG. Massi e C. Salvi. 
I fogli dal 6.* al 45."* ed ultimo. Torino, 4855, in foglio. — Dagli Editori. 

Notizie intorno 11 genere Melania, Memoria malacologica di Antonio e Gio. Batt. 
fratelli Vilu. Milano, 4855, in 8«^ — Dagli Autori. 
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Birallo delle osmxazloni meteorologiche falle nella nuova torre aslronoihica dell' L R. 
Osservatorio di Brera all'altezza di tese 43^62 {metri 26,54) sali' Orto botanico^ e di 
lese 75,48 {metri 447,14 ) sul livello del mare. 
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Altezza massima del barometro poli. 27 lin. 10,26 

9> mÌDima » 26 n 9,33 

» media • • » 27 » 5,i373. . 

Le ore sono in lempo vero civile ; le leltere m ed s indicano rlspetlivainenle le ore della 
manina od antemeridiane e quelle della sera o pomeridiane. 
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FASCICOLI XXXIX, XL e XU. 



PARTE I. 



MEMORIE. 



Inlorno ayli Studj orieiitaii e linguistici del signor G. J. AscolH^)^ e $uHa 
linguistica in genere. Considerazioni di Giuseppe Cossa, «S*. C. 

Lene nell' adunanza del gior^io «29 marzo 1 855. 

jLo Studio coQiparativo e filosoGco delle lingue iniziato da parziali investi- 
gazioni, che, scorte da una critica via vìa maggiormente sagace, vennero gra* 
datamente sublimandosi a più alte generalità, sebbene annoveri illustri cultori 
in Italia, ove ebbe principio e felice avviamento (1), tuttavia, per difetto di 
opportunità di mezzi, rimase fra noi, dicasi il vero, assai lontano da quello 
stato di avanzamento in cui lo ammiriamo arrivato oUremonte. Un filologo 
della nostra classica terra, G. J. Ascoli, forte di cognizioni che vanno al pari 
della scienza odierna, coir intraprendere una Raccolta periodica intitolata Sludj 
orientali e linguistici^ mira a recar questo genere di peregrina erudizione al 
grado di onore e dMncremento che meriterebbe di conseguire anche presso gli 
Italiani, a renderne qui in certa guisa più popolari gli utili risultamenti, e at- 
tende di essere nelFopcra sua coadjuvato. Ove questa incontri chi V assecondi 
con attiva e perseverante efficacia, non andrà guari che alle tante dotte ma- 
nifestazioni del senno italico si aggiungerà una ricca serie di lavori collettivi 
linguistici da rivaleggiare degnamente con quelli delle Società pel loro istituto 
chiamate orientali od asiatiche j fiorenti a Parigi, a Londra, nella Prussia, al 
Bengal, nelPAmerica inglese, e delle Missioni anglicane, che dallo scorso secolo 
in poi tanta luce continuano a diffondere sulla letteratura e i monumenti d'ogni 
maniera ed età estranei all'Europa. 



(*) Stmìj orlmìtali e linguisticij /{accolla periodica di G. 7. Ascoli. — Fascicolo I.® Go- 
rizia, i88^, in-8. 

(1) Vedasi la Memoria di Francesco Prcdari SuW origine e progresso dello slndio delle 
lingue orientali in Italia. Milano, 1842. 
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i46 e. cossA, 

Prelude alla divisala Raccolta una Introduzione ove sì vengono irccennando 
alcune capitali questioni della linguistica, i suoi primordii e progressi, i sussidi! 
che possono emanarne alle altre scienze, specialmente alle sloriche. L'allenta 
lettura di quelle pagine interessanti porsemi T occasione di ricordarmi, ed es- 
porre in iscritto allargandomi in una sfera alquanto più ampia, pur con istrelta 
brevità di trattazione, poche mie idee, o più tosto illustrazioni delle altrui, 
frutto di qualche meditazione intorno a cotali argomenti. Che se in alcuni par- 
ticolari mi avvenne di non concorrere in un medesimo giudizio col valente 
scrittore, non vorrà perciò attribuirmi l'intenzione, pur troppo non rara, di 
censurare per sola spinta di combattere le idee altrui, memore che spaziamo 
per un campo tutto aperto alle imparziali discussioni, che le teorie linguistiche 
'sorte, per cosi dire, appena jeri, e in gran parte problematiche, versano fra 
tenebrose incertezze, e aspettano il corredo e Pesame di nuovi fatti, una più 
accurata analisi dei fatti già noti. 

Per poco che vada considerando la niaravigliosa varietà lessicologica e gram- 
maticale, la scambievole inQuenza, le metamorfosi avvenute nella plejadc im- 
mensa degli idiomi estinti e superstiti (1), attonito lo studioso vorrebbe pur 
sapere d'onde tanta moltiludine e tanto divario di favelle, e se queste si dira- 
mino da una sola, o siano propaggini di lingue essenzialmente distinte, e come 
le note si possano ordinare in famiglie, gruppi o altre categorie, e in che sieno 
riposte le caratteristiche diUerenze loro; se, e qual v'abbia dipendenza fra l'in- 
dole delle lingue e la condizione delle stirpi umane; come si originasse il di- 
scorso e si traducesse in segni visibili, e se questi potessero alcuna cosa sul 
linguaggio. Ricerche e questioni, in vero, tentate, scrutate più volte, sia inter- 
rogando quanti materiali lessicograflci e grammaticali venne fatto di raccogliere 
d'ogni parte in un coi monumenti, sia afGssando l'acume del pensiero entro le 
speculazioni psicologiche: e tengonsi come già dimostrati teoremi di alta im- 
portanza. Ma per avanzarci oltre il grado di approssimazione ove la scienza e 
pervenuta, fa d'uopo estendere più largamente le osservazioni per iscandagliarc, 
non ch'altro, la precisa natura e scambievole attinenza dei fatti che si addu- 
cono a sostegno di opinioni talor discordi, per accertare se le anomalie avvertite 
sieno solo apparenti, quindi come si convertano in regole e si spieghino recan- 
doci a un punto più elevato di veduta. Voglionsi abbandonare certe idee 



(1) « Nous croyons qua toutes Ics langues du globe, vivantes cu mortes, priscs dans le 
sens d'après leqùel nous les avons classées dans TAtlas , peuvcnt bìen montar au nioìns à 
dcux milla^'. (Balbi — Alias cllinograpliique : Inlroduclion, cliap. I, p. 59). 
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precorse alla disamina dei fatti, e non assumerle quasi verità cui piegare come 
che sia i fatti medesimi. Ne deesì dimenticare che i problemi della linguistica 
si Sollcgano con quelli della etnografia per reciproca decessila e utilità di schia- 
rimenti prestati e chiesti, mentre, tant'è la loro complicazione!, domandano 
una analisi sagacemente sottile; e che usciti dalla sfera degli elementi scien- 
lifici forniti dalla tradizione orale e monumentale ci sarebbe mestieri adden- 
trarci nei più reconditi penetrali d^Ia filosofia perchè le leggi del linguaggio 
dipendono da quelle della intelligenza. 

LMnvesligazione dell'origine del linguaggio condusse a persuasioni o conget- 
ture che, non tenendo ragione di accessorie divergenze, riescono a due sen^ 
lenze opposte. V'ebbe e v'ha tuttora chi nella parola non ravvisa se non l'in- 
venzione dell'uomo che incalzato dalla necessità, ajutato dall'istinto e dalla 
riflessione, cui spontaneo si prestò l'apparato degli organi della voce, poco a 
poco per mezzo di grida , di onomatopce immediate o mediate e di traslati 
seppe determinare una serie di vocaboli per rappresentare le idee , a misura 
che se gliene ampliava il campo, dagli oggetti e fenomeni sensibili e naturali 
sino alle astrazioni del pensiero, dalle prime esigenze della vita ai concetti più 
elevali della intelligenza. Questa opinione, che della più nobile creatura quaggiù 
fa un essere originariamente meschino lentamente perfezionatosi, tradotta ia 
sistemi, alcuno de' quali conseguì premio accademico, ebbe forse il maggior 
numero de' seguaci, dalla antichità fin presso a noi, e fu difesa (né poteva 
essere altrimenti) da' filosofi che diciamo sensisti e materialisti. Ma quelli d'altra 
scuola, e ornai la pluralità degli scrittori dì miglior rinomanza, che si avven- 
nero in tale argomento, esaminandolo, come per ora presuppongo, col lume di 
principii strettamente razionali, tengono che in virtù delle sole naturali facoltà 
l'uomo non avrebbe mai saputo parlare (l). Ascoli sta invece per l'affermativa: 



(i) Ci basterà nominare Tilluslre Rosmini clic nel Nuovo Sckjìjìo sull^ origine dell' idee ^^ 
ragionando intorno al modo con cui Tuomo sale alle idee astratte, ne deduce psicologica- 
mente la previa necessità del linguaggio^ d'onde^ qual corollario^ la sua sopranaturale ori- 
gine (Sezione V, parte II, cap. IV, art. Ili, § 3). E sebbene in qualche scritto posteriore e 
nella edizione torinese del Saggio (luogo slesso testò citalo) sembri restringere quella così 
assoluta proposizione, un chiaro 'espositore e commentatore della fiiosoGa rosminiana, Ales- 
sandro Pestalozza, avvisò di poter conciliare le diverse dichiarazioni del sommo Rovereta-^ 
no, propugnando pur egli con ampio discorso la metafisica impossibilità che il primo lin* 
guaggio sia slato un ritrovamento umano : per il che in un coi raziocinii filosofici invoca 
anche l'insegnamento della Rivelazione (Pestalozza. — Elementi di filosofia j edizione se^ 
conda. Milano, 1850-1852» voi. II, dal § 598 in avanti). 
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u Tutto dimostra (dice egli) la parola divina in potenza, umanamente tradotta 
in alto. » (hiirod. p. 2.) E più esplicitamente dichiara il suo parere alquanto 
dopo allorché, a rigettare T opposta sentenza che T origine del linguaggio sia 
sopranaturale, un d'ono cioè immediato del Creatore indipendentemente dal 
tentativi ipotetici sovraccennati, allega che così pensando si viene ad aggiun- 
gere un prodigio a quelli che già si ammirano nciruomo. (Introd., p. 7.) Ma 
qui osservo in primo luogo, che il dotto autore, al pari degli altri di cui abbraccia 
Topinione, non curasi della obbiezione gravissima che contro il naturalismo del 
linguaggio si trae dalla considerazione delle idee astratte. Alla quale ove non 
si abbia nella ideologia una soddisfacente risposta (del che sieno giudici, se 
possono, gli ideologi stessi), sarebbe pur forza conchiudere, anche senza var- 
care i limili con tanto scrupolo rispettati da' razionalisti (cui la rivelazione e 
scoglio da evitare a tutta possa), che dunque i primordi! del linguaggio non 
debbonsi attribuire air uomo ajutato dalle sole sue naturali facoltà. Non so 
nemmeno il perchè la maggior parte dei seguaci delPaltra sentenza, che Ascoli 
chiama ellilticamente i naturalisti^ non mostrino di avvedersi della morale im- 
possibilità che i vocaboli inventati dagli uni fossero adottati dagli altri, con- 
servati a memoria, divenuti, per mirabile accordo di convenzioni ricevute o 
fedelmente rammentate , un patrimonio intellettuale commune : accordo che 
doveva estendersi anche a rappresentare ne' modi medesimi le tante relazioni 
ontologiche le quali continuamente devonsi esprimere nel discorso (i). Ben si 



(t) Un argouiento non ispregevoie, credo, contro la supposta naturale priuiitiva inven- 
zione della lingua si può attingere dalia inescliinità degli idioaii fillizii^ o gerghi. Neil* Eu- 
ropa se ne contano vari! ideali con diverso scopo. Trasmessi dall'una all'altra generazione^ 
liiKi^ non ostanti le relative difTerenze, hanno commune la proprietà di possedere unii 
speciale vocabolario. Questo si ò raccozzalo^ più che altrimenti, coli' attribuire alle voci 
in uso un signiticato arbitrario^ talvolta non senza il giuoco di curiosi traslatl, o coH'incor- 
porare più voci in una, anche alterandone gli elementi, e traendone pure dall'ebraico. 
Tuttavia lo spirito inventivo in siffatte lingue di ristretto uso non seppe innovare menoma - 
incute le forme grammaticali proprie della lingua del paese. Vafiiskoe dei Russi è tale rag- 
guagliato alla lingua commune ; tale il balaiùalnn inventato pei libri mistici dai Sofl. L'ag- 
giunta di una sillaba sussidiaria iniziale, intermedia o finale è quasi l'unico travisamento 
introdotto da alcune popolazioni del Caucaso e tribù dei Boscismani (M. A. de Gobineau: 
£s^i sur rinéjoUlé dvs races hmnaines, Paris, 18B3, T. I, pag. 318-319. — Scbieicber: 
Die Sprachen E'iropa *s in systematltcher Uebcrsicht.^ p. 240 e segg. ). La Società della 
.Missioni per le tribù dacote riferisce esistere fra queste una lingua appartata dalla volgare 
detta Ungva sacroy foggiata con voci di altre lingue americane , o con arlificii analoghi a 
quelli delle testò menzionate {Grammar and dictionary of die dacola lavguage coUacted Ljf 
the fncntbers of (he dacota mission. City of Washington, i8B3. Introduction.) 
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avvide di quesU difficollA che ne involge altre, io eredo, insolubili, il pocln 
che con deplorabile abuso dMngcgno sforzò una lingua ancor povera a prestarsi 
interprete d'un ateo sistema di fisica e cosmogonia. E però non da scambio di 
voci trovate, ammesse, ritenute a memoria, ma da cause inerenti all'uomo ar- 
gomentossi di derivare Tuso della parola. L^ erudito poliglotto Paolo Marzolo 
accostossi in ciò alle viste di Lucrezio. Rigetta l'ipotesi, per lui assurda, che un 
idioma adequato agli ofGcii della società, comunque ristretta, potesse istituirsi 
a priori Ma deducendo le primeve favelle da condizione automatica (mi valgo 
della sua espressione) dell'apparato vocale, che opera negli infanti senza che 
la ragione domini l'automatismo, dalla sensitività provocatrice delle interjezioni. 
e dalla attitudine a imitare i suoni e scorgere arcane analogie fra essi e alcune 
idee(l), riesce per altro cammino alPopinionc della umana origine della parola: 
e fa arretrare si, non atterra le capitali obiezioni che le stanno contro. 

La questione .sarebbe stata meglio avviala se non si fosse dalla maggior 
parte dei disputanti negletta una distinzione necessaria, la quale fa discernerc 
due indagini confuse in una formola unica. Altro è, io dico, investigare se, 
considerato l'uomo nella sua attuale condizione, ma non ancora parlante, nulla 
ripugni ad ammettere in lui la idoneità di inventar la parola, e, ammessala, 
esplorarne il come, ciò che appartiene alla ideologia. Ed altro è ricercare in 
qunl modo in fatti, cioè giusta la realtà dell'avvenuto, il primo parlante riu- 
scisse a parlare: indagine che possiamo chiamare slorica (2), Come poi gli or- 
gani vocali si prestino alla articolazione è da chiedersi ai fisiologi che rintrac- 
ciarono e descrissero il meccanismo del linguaggio (3): ma questo è estraneo 
al tema in discorso. 

Ora, comunque possano argomentare le scuole filosofiche riguardando da 
una prospettiva esclusivamente razionale le prime comunicazioni del pensiero, 
una autorità irrefragabile, cui la vera filosofia riverisce ed ascolta, ne insegna 
che in effetto non procedette a tentone, o per impulso istintivo e di imitazione 
gradatamente perfezionato nel suo esercizio. Nella Genesi (e tutti lo sappiamo) 



(1) Monunn'nli storici riielali dall'analisi della parola. Padova, 1847. ( Vedasi V Intro- 
duzione,) 

(2; Tra i non moUi^ a mia notizia, che cliiaranienle avverlirono la distinzione qui accen- 
nata sono il lodalo Peslalozza ( luogo citato)^ e il P. Matteo Liberatore nelle sue Instiluìio- 
liei Logiae et Metaphyxiccp. (Taurini^ 1845, lib. I, pars L, cap. I, arlr. 2.) 

(5) iMarzolo, ncir opera summenzionata ( Parie I), a lungo ne discorre . imiottovi for$e 
dall'assunto di parlare anche della scala fonetica così diversa nelle lingue ancorché della 
stessa famiglia. 
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la prima coppia sociale ci vien rappresentata spontaneamente parlante; la parola 
vi appare qual dono ad essa impartito dal Creatore, qual capacità recata subi- 
(amente in atto. I discendenti F avrebbero poi conseguita, non altrimenti che 
noi , nel consorzio domestico. Qui non aggiungerò nulla , perchè mi parrebbe 
strana superlluitù ridire cose di notorietà universale (1). Mentre colla sana 



(1) Molti profondi pensatori proclamarono ispirala al primo uomo T immediata aUualitò 
del linguaggio. Ma invece dei Visconte De Donald, del De Maistre, del P. Ventura e altri di 
questa schiera , alfeghcrcmo di nuovo rautonlù deirabate Rosmini a cui anche gli avver^ 
sarli sistematici non oserebbero negare altezza d'ingegno, o mente libera da preoccupa- 
zioni che alla scuola de' fdosofl cattolici alcuni volentieri, sebbene indebitamente, attribui- 
scono. Or egli nel óVtf/(7?b AMI Uniiti deli* uinaìui vwjioae ne' (j indi zi vitorno alla dkina 
Provvidenza, partendo dal principio che l'uomo ha d'uopo di segni per salire alle idee 
astratte, ma non può inventare segni per astrazioni cui non ò ancora arrivalo, conchiude 
che dunque Iddio donò alVuomo una lìngua, dunque quel Maestro supremo insegnò a lui 
delle voci, nelle quali apparissero sussistenti le astrazioni alVesterno. E prosegue più lar- 
&;amente dichiarando questa sentenza, valendosi anche di ciò che del primo mortale ci 
narrano i sacri libri, e ripetendo che la favella ò un dono che il supremo Maestro faceva 
al V uomo, ecc.: giacche, inerentemente a quanto ne insegna la Bibbia, egli stabilisce che i 
protoparenti furon creati con tutte le loro potenze intcfjre e perfette^ e dotati di tutta quella 
scienza che si confaceva alla loro condizione e destinazione , a differenza dei successori. 
(Saggi filos. Saggio I, p. 57 e segg.) Kc diversa è in sostanza la maniera con cui, riverente 
all'insegnamento della Bibbia, il propagatore delle dottrine rosminiane testé menzionato, 
iiailclieggia le argomentazioni filosofiche. (Pestalozza, Elementi di filosofia, 1. e.) La coolra- 
ria sentenza reggesi sulla assurda supposizione che Tuomo abbia incominciato collo stato 
selvaggio, di ignoranza, per acquistare poco a poco e faticosamente fin le prime nozioni, 
fin la cognizione de' suoi doveri verso la divinità , e dello scopo della propria esistenza. 

Il qual sistema, al pari di tanti altri errori del paganesimo e dei filosofi paganeggiami, 
trovasi confutato da S. Tomaso. Mirabilmente, come sempre, investigando l'angelico dottore 
la condizione intellettuale del primo uomo, dimostra ch'egli doveva andare fornito di scienza 
eminente. {Sum.tlieol.^ Pars I, q. XCIV, art. III.) E piìi di proposito trattando il medesimo 
tema in un suo opusculo {Qucesiionum disputatarum , q. XVIII), stabilisce che Adamo 
costituito primo istruttore dovea possedere una scienza perfetta, e non per cognizione acqui* 
sita.» ma per cognizione naturale, abituale, e superiore a quella dei suoi discendenti. E 
pronunzia , fra le altre cose, quanto segue: •« Adam aliud habuit in quantum constìtuebatur 
fotius humana; naturae principium, quam id quod communiter omnibus convenit. Compete- 
bat enim ei in quantum erat totius humani generis instructor, ut non haberet confusam 
cognilionem, sed distinctam qua instruere posset, et propter hoc etiam oportuit quod intel- 
lectus ejus non esset in sui principio sicut tabula non scripla; sed haberet plenam notitiam 
ex divina operalione. Nec hoc aliis competebat hominibus, qui non instituebantur ut prin- 
cipium humani generis ''.(Op. S. Th., T. VIII, edit. romana, anno 1570, f. 410.) Sebbene 
S. Tomaso qui e nella Somma teologica non tocchi la questione in discorso, dalla sovralle- 
gata dottrina si fa nondimeno palese qual fosse il suo pensare in proposito. 
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filosoGa ripudio Tipotesi assurda, punlellala con sofismi ancora più assurdi, che 
il gcDcre umano esordisse con uno stalo selvaggio, privo di un mezzo senza 
cui non havvi società, convengo di buon grado in confessare che niente di 
positivo si può asserire circa la lingua adamitica (1); ne, qualunque si fosse, 
iutendo negare che per le nozioni sperimentalmente cresciute , anch^ essa ve- 
nisse arricchendosi, o che altrimenti soggiacesse a cambiamenti, ferma non- 
dimeno restando un^ altra verità, che cioè, propagata di generazione in gene- 
razione, la favella si conservò unica fra gli uomini sino a che ne avvenne la 
prodigiosa confusione. 

Se la lingua primamente parlata sia interamente perduta , o riconoscìbile 
ancora in alcuna e in quale, è questione abbandonata perchè il molto, anzi il 
troppo, che ne fu detto supplendo con faticosa congerie di autorità male alle-^ 
gate e di gratuiti principi! alla mancanza dei fatti, tolse ogni fiducia di inol-* 
irarvisi al di là di speciose, debolissime congetture. E veramente, dagli Orien- 
talisti che a lungo si provarono di chiarire tale prerogativa nelPuno o nelPaltro 
dei dialetti semitici (2) ai Celtomani che presso i Gallo-Celti avvisarono di 
trovare le origini non pur del linguaggio, ma di ogni scienza e mito (3), furono 
ben diverse e strane le asserzioni seriamente propugnate con {sfoggio spesso 
volte di dottrina. Ultima forse e tuttora viva, se non mMnganno, è la credenza 
degli Armeni che attribuiscono alla propria antica favella il problematico pri* 
inato d' orìgine (4). 



(1) Tuttavia, siccome il primo uomo nello stalo d'innocenza sorti per dono del Creatore 
speciali prerogative anche d*in(elIeUo^ giusta la dottrina teologica rammentala nella nota 
precedente, per ovvia conseguenza dobbiamo pur dire che il suo parlare avesse pregi di 
parlicolar perfezione. 

(2) Si consulti una dissertazione del P. Calmet sulla lingua primitiva : e dalle opinioni 
che viene rammentando si scorgerà che la questione, come altre invano esplorate dal desi- 
derio di sapere , non è ne moderna, nò trattala da pochi. 

(3) Valga per tutti nominare Court de Gébelin , che nel suo Monde primitifj e special- 
mente ne' volumi III e IV e successivi della seconda edizione^ avventurò suir origine della 
lingua e della scrittura , sulla grammaUca generale e comparativa , sulle etimologie del 
greco, latino e francese le più singolari idee sistematiche. 

(4) 11 dotto mechitarista Luca Ingigian, con esuberante corredo di scienza si sforzò di 
sostenere l'assunto. La somma del suo discorso si raccoglie nel tentativo di persuadere che 
la lingua adamitica, unica al mondo e superstite nella famiglia di Noè, si conservò dopo la 
confusione di Babele in quei pronipoti del patriarca , dai quali discesero gli Armeni. I suoi 
argomcnti^ etnografici e filologici mi sembrarono ingegnosi; ma dall' acume induttivo alla rigo- 
rosa evidenza del vero si frappone non breve intervallo. Vedi il terzo^volume delle sue /in-^ 
lichità d'Armenia j in ùTtneno {^'v^ff'ount.p-ftX miJuw^^utq^tuiitu'b ^uffiuumtjbiréufy tu^iutp-^y 
ilajaskhosuthiun asckharhakragan llajasdanjaitz asckharhi. S. Lazzaro, 1835). 
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LM'gnoranza della antichissima fra le lingue, dei rapporti fra essa e quelle 
sotlentrale a turbare V identità dei sermoni (l), l'ignoranza pur di queste, il di- 
felto di notizie e monumenti vicini alle prime associazioni dei popoli ci na- 
scondono le vie percorse nelPulteriorc evoluzione di quelle lingue emerse in 
modo arcano e subitaneo. Ma in esse e nelle coeve etnografiche vicissitudini 
stava riposta la causa efficiente delle lingue che poi naturalmente ne risul- 
tarono. Ora come queste, a distanza di più secoli dalle precedenti, si scoprono 
intere nella loro individualità senza traccia genetica , i ragionamenti per de- 
durre dalle leggi della umana inlclligenza quelle delle trasformazioni nelParte 
della parola non hanno valor logico superiore a quello di tante altre astratte 
speculazioni nelle ricerche che avrebbero a istituirsi col mezzo dei fatti. 

Come dal grossolano delineamento di oggetti materiali, primo passo alla 
rappresentazione scritta del pensiero , progredendo a sistemi di simboli con- 
venuti siasi aperta la via alla scrittura ideografica, da questa mescolatasi con 
segni puramente fonetici si riuscisse alla sillabica , da ultimo alla alfabetica , 
giusta le idee suggerite a Champollion dai monumenti egiziani, confermate dai 
sinologi , consentanee alla tecnica denominazione e alla forma delle lettere 
ebreo-caldee, è dottrina che viene estendendosi a volgare notizia. Con magi- 
strale brevità la dichiara il nostro filologo lumeggiandola anche con esempi 
desunti dai metodi grafici di selvaggi degli Stati Uniti Americani. Alle lingue 
semitiche dove, esprimendo la sua riflessione colla sua metafora, il principio 
dinamico predomina sulla abitudine di assoggettare le radici a composizioni e 
derivazioni, mal si adatterebbe la scrittura ideografica: tornò quindi opportu- 
nissimo per esse la mirabile invenzione delParte di figurare la parola; sebbene 
quivi, soggiungerò, il principio d'analisi che fu guida all'alfabeto sia stato se- 
guito solo a mezza via. La difficoltà di figurare nelle lingue polissillabiche le 
.voci estranee alle medesime coli' espediente ideato dai Chinesi parlanti una 
lingua tutta monosillabi e la convenienza di evitare le dubbiezze che sareb- 
bero altrimenti causate dalle omonimie, favorirono in cotesta categoria dì lingue, 
osserva parimenti il signor Ascoli, l'ammissione della scrittura fonografica. E 
parlando della sua potenza sulle lingue inflessive continua dicendo: u II suono 
che ò finalmente depositato e perpetuato nello scritto si rende più pieghevole 



(1) unnH o^TiM nnN ntv VT^n-S^ »nn ( letleralmenle : — Ed era tutta la terra di un lab- 

■T'i T T" TT 'atT T • '- 

hro solo e di sermoni unici.) — Dice il testo della Genesi nel principio del capo XI, plu- 
ralizzando eafaticaniente il numerale ttim. E la Volgata : Erat autcm lerra labìi unins et 
svrmonum eonimdem. 
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dalla sua decompo^zione ; è in potere della parie eulta della nazione che ha 
un organo per domarlo. Le flessioni se pur in origine atomistiche , fuse col 
corpo del vocabolo s^ accomodano sotto T impero delP accento , della melodia; 
e la potenza deir alfabeto fa compatti e distinti quegli armoniosi vocàboli che, 
rampolli d^unico ceppo, ci appajono moltiformi nel solenne ,sloca di Vjàsa, nel 
verso maestoso d^ Omero, nel terso di Virgilio, o neir inspirato di Dante » (i). 
Qui r autore accenna, comMo T intendo, ai perfezionamenti lessigrafici e al 
tempo stesso agli avvedimenti grammaticali che la scrittura alfabetica ammette 
e rende palesi, sia coir annettere alle radici della lingua gli elementi formali 
che loro appartengono (di cui dirò alcuna cosa più sotto), sia col separare i com- 
ponenti razionalmente distinti , ma spesso confusi nella pronunzia. Che se le 
lingue polisillabiche inflessive trassero, sebben tardi, questo vantaggio dalla 
introduzione delPalfabeto, a molto più forte ragione converrebbe averTocchia 
a ciò nelPadattarlo agli idiomi agglomeranti polisintetici, come sono in grado 
eminente quelli deirAmerica e gli affricani, ove le molteplici annessioni alle ra- 
dici suggerirono la enunciata loro qualificazione (2). E però accortamente pro- 
cedettero i Missionari! che recentemente hanno compilato la grammatica e il 
dizionario della lingua dacota (altrimenti syoux)^ presentando le parti com-* 
positive de' vocaboli in modo che appajono separate. Ho detto che il vantaggio 
accennato di una ben ideata lessigrafia nella scrittura alfabetica fu tardi sentito, 
e la linguistica in un colla paleografia concordemente giustificano la mia as- 
serzione. Oltre le lingue a cui or ora alludeva, per le quali i grammatici, spe-* 
cialmente gli Spagnuoli e Portoghesi, mancarono deiravvedimento di sciogliere 
ne' loro elementi principali le voci di moltiforme composizione , abbiamo il 
sanscrito, in ordine al' quale è merito degli Europei non dei dotti indiani, che 
ripugnarono air utile innovazione , V avere a^ nostri dì adottata nelle stampe 
de' testi la categorica distinzione de' vocaboli. La paleografia c'insegna che le 
epigrafi ed ogni altro letterario documento soleansi in antico vergare senza 
quella separazione fra vocabolo e vocabolo, che a noi pare ovvio e naturalis-* 
Simo canone: nel medio evo .lo scrivere indistinto, o le antigrammatìcali di^ 
stinzioni, erano ingenerale consuetudine, presso i notaj particolarmente, e non 



{ì) Inlroduzioncj pag. 17. 

{% In grado emiìwnle^ sicché è questa una loro caralleristica proprietà ; ma non è 
esclusiva, come pensa la maggior parte. Anclie il basco^ solitario^ fra i noli idiomi, è poli- 
sinlelico; e lo stesso deve dirsi del morduino (che spella alle lingue luraniche ), giusta 
l'analisi che ne intraprese per primo Gabelentz ( Fenuch einer morduinischen Gratnmatik 
nel tomo II della ZeUnchrifl fSr die Kunde des Morgenlandvs: Gòllingen, 1840). 
T. VII. 21 
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sono la minima difficoltà che oggi si incontra nei decifrare le memorie di 
que' secoli. 

Poco appresso alle parole recitate Fautore afferma che solo ove regni una 
compiuta scrittura,., a unica lingua può dominare vaste regioni «: proposizione 
che cadrebbe evidentemente in fallo se dicendo compiuta scrittura Ascoli in- 
tendesse Talfabetica, e non vi comprendesse, come credo vi comprenda, anche 
rideografica. Ma, attribuito air espressione compiuta scrittura il senso più lato, 
non so convenire nella esclusiva asserzione, parendomi che ogni lingua, pro- 
prietà intellettuale di un popolo, la quale ha la ragione di sua esistenza indi- 
pendentemente dai metodi graGci, debba durare ne^ suoi essenziali costitutivi 
unica, astrazion fatta dalle inevitabili differenze o varietà dei dialetti e sotto- 
dialetti sinché una o più cause alteratrici sopraggiungano ad estinguerla o tras- 
formarla. Ma ciò meriterebbe un più accurato discorso e per incidente m^ av- 
verrà di ritornarvi con analoghe riflessioni. 

Dopo la qual proposizione Ascoli continua : « Scritta una favella , le si pie- 
gano i dialetti affini, e le rozze genti, o circonvicine o investite, parlanti idìooii 
non consanguinei a quella , sono invase dalla superior civiltà de^ possessori 
della lingua scritta, la quale accoglie e si assimila parte dei loro parlari che 
sconligge » (1). Una leggera attenzione basta a farci accorti che la potenza di 
una lingua scritta sopra un^altra, congenere, o no, ma non iscrit^ (e intendasi 
in caratteri alfabetici o altrimenti), è un supposto che rinchiude tali e tanti fatti, 
involge tante imaginabili circostanze contemporanee o successive, che è mal- 
agevole chiamarle a calcolo; e pure dovrebbe tenersene sottile ragione per de- 
cidere su quel supposto e attribuire alla scrittura la sua sola intrinseca efOcacia, 
non altra dovuta per avventura ad altre cause. 

Che se contempliamo non già la potenza di una lingua disciplinata dalla 
scrittura sopra di un^altra non iscrìtta, ma P influenza della scrittura sulla lingua 
medesima cui è applicata, diremo che dai pochi fatti finora osservati dai po- 
liglotti sembra esclusa ogni efficacia, fuorché accidentale, della scrittura sugli 
idiomi. Fra i semitici Tarabo é il più ricco in forme grammaticali, quantunque 
scritto molti secoli dopò T ebreo; né si potrebbe dimostrare che da questo o 
dal siriaco, per opera della loro letteratura, venisse essenzialmente mutata la 
struttura grammaticale assai più sviluppata del linguaggio coranico. La scrittura 
non valse a conservare parecchie proprietà del greco d^Omero e d^Esiodo, ne 
a perpetuarne altre della lingua commune ellenica in cui si fusero dopo 



(1) Introduzione j pag. 19, 20. 
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Alessandro i precedenti dialetti. Lclingue indiane, osserva Schleiermacher, cam- 
biaT(»no interamente le inflessioni, non ostanti gli alfabeti che, giusta Topinione 
di akuni poliglotti, doveano mantenerle (4). D^ altra parte, le lingue slave, che 
solo nel nono secolo da San Cirillo furono dotate di alfabeto, serbarono, riflette 
il citato filologo , una ben vicina somiglianza con un dialetto antico e , per 
lungo tempo, T idioma dotto divenuto liturgico degli Slavi russo-serbi. Il leltico 
e ancor più il lituano, cui fu applicata la scrittura secoli dopo che di questo 
beneficio godevano le lingue finitime, mantennero mirabilmente IMmpronto asia- 
tico. Nel lituano T affinità, spesso T identità col sanscrito, è tale da stupirne e 
quasi dubitare di illudersi chiunque per la prima volta vi applica Tattenzione. 
La scrittura, sia pure ideografica o fonetica, nulla può sul sistema delle arti* 
colazioni dipendenti dalForganismo vocale, continuato per tradizionali abitudini. 
Il popolo, tenacissimo della avita pronuncia, non la muta né per precetti sco-. 
lastici, né per vaghezza dMmitazione. A tanto può riuscire solo Taccommunarsi 
(li stirpi diverse, o almeno di popolazioni che differiscano nella pronuncia; 
ma vuoisi certo grado di intimità perchè nelle successive generazioni si in- 
duca Palterazione anzidetta: il che non può avvenire se non sotto certe con- 
dizioni di predominio d^una stirpe sulP altra, o per consociazione di famiglie. 
La scrittura , air opposto , non tien dietro alle innovazioni fonetiche allorché 
queste accadono, o le segue solo in parte e dopo lungo intervallo (2); e mentre 
i dotti disputano sul modo di scrivere una lingua , il popolo la parla a modo 
suo, ignaro o non curante delle filosofiche dissensionL V^ha di più : i più anti- 
chi monumenti superstiti di una lingua ben ci mostrano il suo stato alF epoca 
loro , ma non ci palesano lo stato antecedente della medesima , qual si fosse 
cioè allora quando s^incominciò a scriverla: né ci è dato di giudicare che cosa 
ne sarebbe avvenuto se fosse stata scritta o prima o dopo, o se in luogo di 
un genere di scrittura si fosse applicato un altro. Laonde mentre Schleìerma- 
cber nega a cotesta diversità di sistemi grafici una influenza rilevante , io 
credo che non si possa con certezza attribuirgliene alcuna, eccettuate le risul- 
tanze semplicemente letterarie e indirette che derivano dalla scrittura alfabetica, 
cioè, se non mi appongo male, le seguenti. 



(1) A. A. E. Schleiermacher. De l'iiiflueììce de l'écriture sur le langage. Darmstadt, 1835. 

(2) Di qui una delle cause della strana contradizione che domina in alcune lingue ( le 
gallo-celliche, per esempio, per non allegare gli altri casi nutissiuii) fra scrittura e pronunzia. 
Un'altra si è la inopportuna applicazione dell' alfabeto di una lingua ad altra di genio di- 
verso. L' alfabeto latino presso i Dalmati fu in più guise torturato ; altrimenU lo usano gli 
Slovachi; in modo diverso i Carniolini^ Croati, Stiriani; nel boemo la lessigraGa è male 
concepita ; assurda nel polacco. 



Digitized by 



Google 



i56 G. COSSA , 

L'alfabeto separa uq dialetto dagli affini; lo costituisce interprete è stromenlo 
della religione, delle leggi, del governo, quindi lingua dotta, lingua nobile, 
lingua tipica, alla quale è necessità che si uttemperino in alcune circostanze 
gli idiomi cognati esclusi dalla scrittura, ma sempre senza cambiare in questi 
le particolarità di pronunzia o altre. L'idioma scritto divenuto lingua colta si 
piega a quelle variazioni accidentali a cui lo obbliga lo stato letterario e scien- 
tifico; il principio di analogia incontra nuove e più larghe applicazioni; la ca- 
pacità di coniare voci composte si viene continuamente attuando. Questo fatto, 
esclusa la composizione de' vocaboli, è assai sensibilmente riconoscibile nel 
francese degli scrittori di scienze: ma sta intatta la natura grammaticale; e il 
popolo prosegue nell'uso del suo linguaggio. L'aicano inferiore al greco in do- 
vizia di flessioni per poco gli cede, se pure non Io adegua, nella attitudine a 
foggiar voci combinate, e gli è omogeneo nella costruzione, mentre invece 
imita il fraseggiare biblico ad onta della sua eterogeneità per riguardo alle così 
dette lingue orientali. Di ciò appare ovvia la ragione considerando che la let- 
teratura armena , quasi esclusiva del clero , e dove le scienze sacre tennero 
per secoli il primo e poco meno che l'unico seggio, cominciata con San Gre- 
gorio V Illuminatore j eroico apostolo di quelle genti, si innestò in parte colla 
siriaca già famigliare ai connazionali di Mesrob, si nutrì dilunghi e forti sludii 
sulla Bibbia e sui Padri greci. E non t)stante questa doppia tendenza d' imita- 
zione che traeva la lingua aspramente sonora di Mosè Corenese verso V elleni- 
smo e r aramaismo , essa non sottomise la natia struttura alle leggi dell' uno 
dell' altro. E quando nel medio evo alcuni dotti europei stanziati in quelle 
regioni tentarono di latinizzarla, non trovarono seguaci nel mal avvisato pro- 
ponimento: ne la lingua letterale, ne la volgare s'improntarono pur d'un'orma 
di latinità (1). 

In ogni lingua, qualunque ne sia l'indole particolare, e a qualunque stadio 
della sua dà vogliamo considerarla, due sono le condizioni indispensabili per cui 
essa è lingua. Possedere innanzi tutto i segni adatti a rammentare gli oggetti e le 
idee che possono essere argomento del discorso del popolo che la parla: ed ecco 
il costitutivo lessicologico che ridotto a' suoi essenziali elementi è un corredo 
di voci indecomponibili , o di pure radici. Con queste senz' altro mezzo si 
possono bensì enunciare alcune semplicissime proposizioni in cui la mente 



(1) Vedi il Qmdro della storia ÌHlerarìa di Armenia di Monsignor Sukias Semai (Vene- 
zia, 1827), e l'opera analoga di Carlo Feti. Neiimann intilolala : P'ermch eiiipv Gifschichté 
der armenÌKlien Litcralur nach dea fFerkm der MechitarUlen (Leipzig, 1836). 
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supplisce le sottintese relazioni che scopre o annette , con ragione o per errore, 
fra le idee; ma ciò non basta^n generale alla piena coinmunicazione del pensiero. 
Egli è necessario, in secondo luogo, dichiarare le relazioni di pluralità, di obbiet- 
tività e subbiettivilà di causa od effetto, di pertinenza, concomitanza o privazione^ 
di personalità, di tempo, e ogni altra che sussiste fra le cose ole nozioni che ne 
abbiamo. E qui sta propriamente il formale, la parte più artificiosa d'ogni lingua. 
Ora a tale intento si possono ìmaginare più espedienti che infatti s' incontrano 
adollali con mirabile varietà nella scelta , e nelle modalità loro speciali. Im- 
perocché alcune relazioni si esprimerebbero con vocaboli distinti, come accade, 
per esempio, nelF attribuire nomi diversi ad animali che differiscono soltanto 
per il sesso : ma per questa via la parte lessicologica si moltiplicherebbe ol- 
tre ogni misura della umana capacità di apprenderla e ritenerla. veramente, 
la convenzionale collocazione delle radici aggiungerebbe a queste un valore 
di relazione oltre al significato naturale ; od anche , fatta astrazione da esso , 
altribuirebbe loro la virtù di determinare la sola relazione intesa. Tale è il 
caso delle lingue monosillabiche, di quelle cioè in cui le voci sono affatto per 
sé stesse invariabili, mancanti però delle vere categorie grammaticali. Od an- 
che più vocaboli, senza verun significato per sé stessi, inchiudenti un concetto 
assolutamente vago e astratto , combinati colle radici , o solamente coordinati 
alle medesime nel processo delle frasi sortirebbero la proprietà di raffigurarvi 
le relazioni determinanti : e avremmo una serie di voci che con Guglielmo 
Humboldt si direbbero voci grammaticali. Sono di questa natura per noi le 
preposizioni e congiunzioni in quanto non si possano decomporre in ulteriori 
elementi. Non richiamano nozioni, per sé isolate, ma servono solo qual vincolo 
di relazione 5 sebbene alcune , anzi molte, si ravvisino derivale da radici pro- 
priamente dette. Rappresenterebbonsi ancora le relazioni ideali annettendo 
alle radici altre radici senza mutazione nelle une e nelle altre; ed avremmo 
cosi le lingue dette agglutinanti del poliistore prussiano. Che se nella combi- 
nazione binaria maggiormente composta per consuetudine e leggi di eufonia 
si alterano i componenti, sicché si cancelli ogni traccia del significato degli ele- 
menti addizionali, passiamo a un altro ordine di lingue, fra il quale e il pre-* 
cedente voglionsi concepire diverse intermedie transizioni. Giunti allo stadio 
ora definito, abbiamo ciò che con più precisa convenzione i linguisti dopo 
Humboldt (1) chiamano forme flessioni grammaticali. Con più precisa 



(1) Ueber die Entslehung der grammatischen Formen^-und iliren Einfluss nuf die kìeen- 
enUicklung. (j^lti dell* Jccademia di Berlino^ 1822-23.) Vedi anche i suoi doUissìmi 
studi! sulla lingua Kawi nella stessa raccolta accademica. 
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convenzioney giacché in senso più ampio possiamo chiamar forme grammaticali 
anche le voci significative aggregale alle radici , lasciale le une e le altre 
nello stato che diremo originario j o più o meno mutando le prime. Apparten- 
gono adunque, in senso rigoroso, alle lingue a forme grammaticali qucHe in cui 
le voci si cambiano per elementi premessi, interposti o soggiunti, ai quali il 
pensiero non può attribuire se non il valore delle nozioni accessorie in tal 
modo intese, o dove le radici si alterano per accentuazione, per quantità pro- 
sodiaca, negli elementi vocali o consonanti, o dove più d^uno di siffatti espedienti 
intervengono, come nelle lingue classiche. È chiaro che gli enumerati modi per 
designare le relazioni ideali si possono variamente incontrare nelle lingue, tal- 
ché in un colle schiette forme grammaticali si trovino anche impiegati gli 
altri mezzi rappresentativi. E cosi in realtà scorgiamo essere avvenuto nelle 
lingue che ammettono le forme anzidette, siccome, per esempio, nelle indo-euro- 
pee, dove, oltre le mutazioni nelle radici, si trovano anche le apposizioni di 
elementi significativi per sé stessi alle radici medesime per designare' le rela- 
zioni. Nelle semitiche i pronomi personali hanno gran giuoco in combinazioni 
siffatte, insieme colle sillabe perse insignificanti e colla variazione delle vocali. 
Ma, domanderassi , le forme grammaticali rigorosamente così chiamate eb- 
bero davvero T origine succennata? Sono desse, in altri termini, da riguardarsi 
quali tramutamenti di radici incorporate come servili ad altre , che per leggi 
fonetiche assoggettale a successive variazioni si convertirono in semplici ele- 
menti a cui il pensiero non può assegnare se non il valor grammaticale sce-. 
veralo d^ogni valor proprio? Tale è la dcllrina di Humboldt, sulla quale non 
vedo che egli pronunzii dubbio od eccezione alcuna : ed e, a quanto mi con- 
sta, generalmente ammessa. E per certo la dotta e ingegnosa argomentazione 
di lui è conforme a più falli linguistici; é analoga a ciò che si nota negli 
idiomi semitici ; sembra convalidata dalle lingue che oscillano in una condi- 
zione intermedia fra le inflessive e le agglutinanti ; nulla ripugna ad ammet- 
tere che in alcune lo svolgersi del sistema formale sia appunto avvenuto nella 
esposta maniera. Tuttavia , accetlare quella deduzione razionale siccome una 
verità dimostrata mi sembra un troppo arrischiato assenso. Le lingue che 
danno occasione al problema non si conoscono altrimenti che come inflessive 
sino dai tempi più remoti in cui ce le additano i monumenti letterarii : ci è 
negato ogni mezzo di paragone fra un loro stato e uno stato formalmente di- 
verso. E quando, cessata repentinamente Tuniformità primitiva di un solo par- 
lare, emersero più linguaggi difTerenti , di quali caratteristiche proprietà usci- 
rono questi improntati? qual. parte vi ebbe la lenta elaborazione del pensiero? 
e se alcune , o molte delle lingue a flessione fossero derivate da altre della 
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Stessa natura, e cosi risalendo sino a quelle prime, sulla cui genesi prodigiosa 
nolla può asserire la scienza, che sarebbe della teorica del progressivo svol- 
gimento delle forme grammaticali applicata con assoluta, illimitata generalità? 
Perciò, e per le riflessioni premesse, mi credo in diritto di conchiudere che il 
concetto di Humboldt è una felicissima ipotesi , concorde a quanto sappiamo 
circa un piccolo numero di famiglie di lingue, ma che non è possibile recarla 
ad evidenza per tutte, né sarebbe antilogico il pensare che la genesi delle 
forme debba ripetersi anche da altri princfpii. 
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Modificazione del sistema monetario. — Di Paolo Frisiani, M. E. 

Letta neìr adunanza dd giorno 12 aprile 1835. 



TV.: 



on potendo ad alcuni riuscire aggradevole la lettura di una mia Memoria 
sopra argomento di matematica applicata alla ricerca degli errori delle ma- 
chine a^stronomichej che è mia intenzione di pubblicare j ho creduto supplirvi 
con una lettura sopra argomento di generale intelligenza. Verte questo sopra 
una modificazione all'attuale sistema monetario che io esposi in una lettera 
del i .° passato marzo diretta a un competente Magistrato. 

llluslrissimo signor cavaliere N. N. 

Milano s 1.® mai'zo 1855. 

Non ho dimenlicalo il discorso tenuto con Vostra Signoria, or son quasi 
due mesi, relativo ad una questione di economia politica riguardante il sistema 
monetario. In quella occasione Y. S. mi esternò il desiderio di conoscere per 
iscritto e con qualche sviluppo quelle riflessioni che brevemente Le aveva 
comunicate a voce, al quale avrei prima d^ora sodisfatto se alcune occupa- 
zioni, ed in molta parte ricorrenti incomodi di salute, non me lo avessero 
impedito. Eccomi ora disposto ad entrare in un argomento che, comunque a 
me estraneo, può destare in altri più competenti qualche novella idea atta a 
prevenire le conseguenze inevitabili delF incremento straordinario delForo 
importato iu Europa, e a togliere molti scapiti ed imbarazzi derivanti dal 
monopolio cambiario. La questione rendesi, a parer mio, or più che mai im- 
portante, da che i Commissarj inviati da diversi Stati di Germania, ed ora adu- 
nati in Vienna a discutere sul trattato commerciale e doganale eouchiuso il 19 
febbrajo 1853 fra FAustria e gli altri Stati dello ZoUverein, diedero principio 
alle preliminari trattative per una convenzione monetaria sino dal giorno 18 
novembre scorso. Essendo nato, come era naturale a prevedersi, qualche dispa- 
rere sulla riforma delle monete d^oro, piuttosto che di quelle d^ argento,. la 
conferenza è stata aggiornata, per riprendere però le sue discussioni il giorno 
16 del prossimo aprile, in cui la medesima questione potrebbe essere messa 
in campo. 
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È opinione presso che generale fra gli scrillori di economia polilica che il 
sistema più consentaneo ai principj di una sana Qlosofla sia quello in cui le 
monete dei diversi Slati colle loro parti multiple od aliquote coiistino di un 
unico metallo e non di due, come si è usato finora. La moneta essendo la 
misura uniforme del valore degli oggetti permutabili nelle contrattazioni, ed 
il rapporto tra il valore delPoro e quello deir argento (1) variando, secondo 
che più o meno delFuno o delP altro ne forniscono le miniere del globo, non 
si può scegliere che Puno o Paltro per coniare moneta. Tale è Topinione di 
Sir William Petty emessa sino dal sec(ftò decimosettimo. L^oro e F argento non 
ponno servire nello stesso tempo e nel medesimo paese di misura comune ne- 
gli scambj, giacché è necessario, come il celebre Locke rettamente asserì, che 
il campione di misura dei valori rimanga costantemente lo stesso, e quindi 
che un solo metallo ridotto in conio serva di misura comune dei valori delle 
cose, e di pegno invariabile delle convenzioni sociali. Lo stesso Mirabeau, nel 
suo celebre discorso sulla moneta, pronunciato a Parigi nel dicembre 1790, 
ammette che il sistema monetario che adempie a tutte le esigenze della logica 
e della pratica sia quello in cui un solo metallo serve col proprio valore di 
unità di misura dei valori di tutte le altre merci. Il signor Senior ed altri mo- 
derni scrittori sostengono coi più solidi argomenti doversi dare la preferenza 
al sistema unitario. Vero è che il metallo che venisse scelto esclusivamente 
al conio di monete è pur esso variabile di valore, non altrimenti che le merci 
di cui esso sarebbe designato a misura; ma la sua variabilità propria è tutta, 
per cosi dire, fusa e compenetrata nella ordinaria variabilità di valore dei 
diversi oggetti, o del lavoro che ne è la causa. Ciò non ha più luogo quando 
la misura è costituita di due metalli variabili essi stessi di valore Puno a 
fronte delF altro. Nonostante V intima persuasione della maggior parte degli 
scrittori antichi e moderni, pur vediamo presso i diversi popoli e sino dalla 
più remota antichità coniate monete con due distìnti metalli, ed è da far 



(1) Il pezzo da 20 franchi contiene grammi K,806 d'oro fino, ed il franco che costi luisce 
in Francia l'unità monetaria contiene gr. 4,5 d'argento fino, equivalente in oro a gr. 0,2903. 
Il rapporto di questi due numeri, ossia 10 Vi? fornisce il rapporto dei valori di due pesi 
eguali, l'uno d'oro, l'altro d'argento. Quindi un chilogrammo d'oro equivale in argento a 
fr. 5*/l4, 71, e ridotto al titolo monetario, cioè con Vio di lega, equivale a fr. 3100. Un 
cliil. d'argento vale fr. 222, ^d al titolo monetario fr. 200. 

La lira sterlina contiene d'oro puro gr. 7, 318. Essa costituisce in Inghilterra l'unilà 
monelaria. ^ 

Il dollaro degli Stati-Uniti equivale a fr. »,30, ed il fiorino d'Olanda, che dopo la de- 
monetizzazione dell'oro ivi avvenuta costituisce l'unità monetaria legale, vale fr. 3, ì 0. 
T. VII. 22 
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sorpresa come non si andò nemmeno d^ accordo nello scegliere per unità mone- 
taria almeno uno stesso metallo. In Francia, in Italia e in Germania è scelto 
r argento, mentre in Inghilterra ed in altri Stati è scelto Toro. Ma il mante- 
nersi sin dai più remoti tempi la pratica di coniare monete con diversi metalli 
non è da accagionarsi ad imprevidenza deUempi od al capriccio degli uomini, 
sibbenc alla diuturna costanza di valore che mantennero fra loro i metalli in 
tempi in cui T industria non era, come al presente, salita a cosi alto grado di 
attività (4). Il signor Michele Chevalier, che tanta luce ha diffusa sulP oscura 
scienza economica corredandola di inconcussi dati statistici, esso pure con- 
viene pienamente negli argomenti teorici emessi in favore del sistema unita- 
rio; ma attribuendo, a parer nostro, troppo peso alP inveterala abitudine di 
servirsi di due metalli, e più alla circostanza di fatto che il sistema binario 
già esiste in vigore presso tutte le nazioni, e da tempo immemorabile, quasi 



(1) La statistica dei metalli preziosi è dovuta pel primo al sig. Humboldt, messa poscia 
ìli maggior luce da un erudito inglese, il sig. Jacob. Risulta da quegli sludj che air epoca 
di Carlo Magno l'Europa possedeva in oro ed argento pel valore di 800 milioni di franchi. 
All'epoca della scoperta deirAmerica divenne un miliardo. Circolava nel iCOO, nella sfera 
commerciale d'Europa, cioè all'occidente del mondo antico e nelle Colonie americane, un 
valore di 5 miliardi. Nel 1700 credesi arrivasse a tredici miliardi, ed al principio del 1800 
giunse per Io. meno a 26 miliardi. Però, secondo i computi del sig. M. Chevalier, dalle 
sole miniere d*argento scavate dalla scoperta dell'America sino al 18<t8 si ritrasse pel va- 
lore di circa 29 miliardi e 452 milioni di franchi. Durante questo stesso perìodo le ricer- 
che aurifere hanno dato il valsente di 14 miliardi e 120 milioni. Quindi già prima della 
scoperta delle miniere di California il valor totale ascenderebbe a 43 miliardi e 578 mi- 
lioni. Se a questo risultato si aggiunge il valore della produzione metallica complessiva 
dovuta a questi ultimi cinque anni, si giunge ad una cifra che oltrepassa i 48 miliardi. 

In questo computo non si tien conto del valore metallico dell'Asia e dell'Affrica centrale, 
e specialmente di quello della China e del Giappone, siccome quantità ignote. 

Si può calcolare però che al 1848, è di soli 10 miliardi la quantità d'oro e d'argento che 
funziona sul globo come moneta. Il restante è impiegato in usi domestici, oggetti di lusso, 
ed in verghe giacenti nelle casse. Dal 1848 ai principio del 1854 vi fu un aumento in 
numerario di circa 2 Vi miliardi. 

Oltre le notorie miniere, si trovarono strati auriferi alla Nuova Zelanda, nelle isole della 
regina Carlotta, alla Nuova Granata, nella Turchia, ed in un possedimento francese nella 
nuova Calcdonia. 

Grandissima è la produzione dell'oro nella China, di cui è proibita ai particolari l' esca- 
vazione. Basti n dire che nel 1841, in un piccolo principato tartaro al nord di Peking, detto 
il regno di OnioL, fu trovato un monte ricchissimo d'oro in cui 12,000 avventurieri ne ca* 
varono in tanta copia che il valore di questo metallo fu ridotto in breve alla metà. 11 go- 
verno impedi e castigò severamente i contraventori. 
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che giudicasse impossibile trovar modo di conciliare il sistema teorico colle 
.esigenze della pratica, acconsentirebbe alla coesistenza di due metalli in cir- 
colazione, come elementi della moneta, colla riserva che la legge non ne ri- 
conoscesse che uno, e lasciasse alP altro tutta la variabilità che le diverse 
e/reostanze dei tempi gli farebbero subire, purché legalizzata di tratto in tratto 
da un^ apposita tariffa. A cardine delle sue obbiezioni contro il sistema unitario 
decampa il seguente dilemma: si sceglie Toro esclusivamente a coniar mo- 
nete^ e gli spezzati indispensabili nelle piccole contrattazioni diverranno così 
esili da esserci tolte da un soffio di vento; o si sceglie T argento, e si per- 
derà, il rilevante vantaggio di poter rappresentare grandi valori di oggetti o 
meroi con equivalenti conj di piccol volume e poco peso. 

Gc^Fto è che gli economisti olandesi (1), .spaventali dalle conseguenze inevi- 
labili delF enorme aumento delForo estratto dai terreni della California e del- 
l'i t:is traila in aggiunta a quello già fornito dalle miniere degli Ural e della Si- 
beri s^ (che la Russia conserva quale tesoro da escavarsi in maggior copia 
ìd osisi estremi) (2), ebbero solo di mira la convenienza attuale e speciale del 



C t ^ Il sig. VroKck fu il più forte sostenitore della convenienza di demonetizzare V oro in 
Ola ircela. A questa' riforma aggiunse il progetto di rifondere le monete d'argento. In seguito 
a'sKioi suggerimenti fu stabilito che fosse di solo argento costituita la moneta legale, e Tu- 
nìta Knonetaria dello Slato. Le monete d'oro vengono considerate come una merce. La leg- 
gends^ che esse portano indica il loro peso, ed il loro titolo, non già il valore, che fu la- 
sciato variabile a seconda de' prezzi del mercato dell'oro. Il Belgio ne seguirà l'esempio 
anob^ rispetto alle monete nazionali, quando si sarà verificata una sensibile deprezziazione 
^^*li* oro. 

(^> Il governo di Russia, temendo una diminuzione troppo rapida del valore dell' oro in 
^'ovisoguenza della scoperta delle grandi miniere degli Ural e della Siberia, fece un regola- 
°*^Tito per impedirne Teccessiva escavazione. Le miniere di Siberia che sono le più ricche, 
^^^■^€^ro divise in dieci categorìe ed assoggettate ad un'imposta crescente a seconda della 
loro sinnua produzione. Quelle della prima classe, che danno da uno a due pond, ossia da 
^^ a 32 chilogrammi d'oro, furono tassate del tf per cento del loro prodotto. Le successive 
vennero tassate in proporzione sino alla iO.', il cui prodotto era valutato a 50 pond, ossia 
^^ BtSO chi!, equivalenti a 3,830,000 fr., la quale fu tassata del 32 per cento pei primi 
Pond e del 35 pernn numero eccedente. In Siberia, presso l'Aitai, ciascun minatore cava 
^ Sram. d'oro al giorno, ossia il valore di 34 fr. Stante le accennate imposte, la produ- 
^1?*^^ è ridotta dal 20 al 25 per cento. Tale prodotto si calcolava nel 1854 a soli 30 mila 
^^^1- d'oro all'anno , equivalenti a 400 milioni di franchL Tali miniere potrebbero forse rag- 
giungere la produzione di quelle della California e deli' Australia. 

/^egli Ural lo spessore del banco aurifero è di circa 20 centimetri e giunge sino a 2 me- 
*^* Più grandi in estensione ed in ricchezza d'oro sono i banchi di Siberia. 

^eUa California non furono adottati provedimenti simili a quelli di Russia. Nel 1851 si 
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paese, quando sostennero, non ha guari, che ad ovviare le preconizzate con- 
seguenze di futuri imbarazzi nelle erogazioni delP effettivo numerario non 
cravi altro mezzo che una sentenza capitale: la demonetizzazione delPoro (I). 
Se dalle viscere della terra si traesse, per opera dell'umana industria, 
tanta quantità di oro e di argento cosi proporzionata, che il rapporto fra i 
loro valori rimanesse costante, per esempio si mantenesse da uno a quindici e 
mezzo, come era nelPanno XI della Repubblica francese, epoca in cui furono 
coniali i pezzi da 20 e da 40 franchi, le conseguenze deir aumento del nu- 
merario sarebbero presso a poco le stesse di quelle cui andò soggetta T Eu- 
ropa poco dopo la scoperta delP America. Supposto che si mantenga costante 
il rapporto di valore di uno rispetto all'altro, la diminuzione intrinseca del 
loro valore per l'accresciuta massa non porterebbe altro effetto che un pro- 
porzionale aumento di valore di tutti gli altri oggetti delle contrattazioni (2): 
dalla citata epoca della scoperta di Colombo non si ebbe, in fatto di valori, 
altro risultato che questo. Sebbene i possessori di capitali scapitassero per la 
cresciuta quantità monetaria e quelli di stabili o di oggetti commerciabili tro- 
vassero dopo varj anni rappresentati i loro averi da una maggior massa di 
metallo coniato, non sarebbe ragionevole per questo il dire, che la spedizione 
di Colombo e la susseguita scoperta di un ricco continente fosse un atto d'in- 
giustizia contro i detentori di tesori fruttiferi od i possessori di rendite fisse 
in numerario. Non si può quindi giustificare l'asserzione di Chevalier (nel suo 



pagavano 20 piastre al mese, cioè iOO fr., perla patente di escavazione dì un c/atm,, ossia 
di un pezzo di terra dì 10 nielri lunghesso il corso di acque aurifere ed illimitato di esten- 
sione in direzione normale alla corrente stessa. Nel 4 8Blt si pagavano sole 3 piastre. Nel- 
l'Australia si pagavano in principio 50 scellini al mese allo Stato da un nazionale, e 60 da 
un foresUere, per ottenere la licenza dì escavazìone. Fu poscia ridotta la licenza a profitto 
della Colonia a 10 scellini, ossia a fr. 15t Va senza distinzione fra nazionali ed esteri, oltre 
un prelevamento del 3 per cento sui prodotti a vantaggio della metropoli. 

(1) Il Governo degli Stati-Uniti adottò un sistema diverso dall'olandese. Esso consiste nella 
modificazione di quello esistente nel 1792, in cui era ammessa resistenza legale dei due 
metalli preziosi in un rapporto di valore eguale a quello che era stato adottato in Francia. 
La scoperta di tante cave di oro lo indusse a diminuire la fabbricazione di monete di ar- 
gento , ed a ridurre il peso delle nuove coniale, conservandone il loro valor nominale. Con 
atto del Congresso del 1." giugno 1853 fu aboljto il dollaro d'argento. Si conservò il mezzo 
dollaro, il decimo ed il ventesimo, ma fu diminuito il loro peso in ragione del 7 per cento. 
Per tal modo il rapporto dell'oro all'argento fu ridotto come 1 : 14 ^fej. 

(2) Prima della scoperta dell'America, avvenuta nel 14 92, una misura di grano corrispon- 
dente ora ad 1 ettolitro si pagava in ragione di fr. 3 Vs, ossia in ragione di lire mil. tt e 
soldi 4 Vg al moggio di Milano. Dopo pochi anni il prezzo divenne il triplo ed andò sempre 
aumentando. 
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anicolo Monnaie inserilo nel Dictionnaire d'Economie poliiique) che sarebbe una 
ingiustizia voler soddisfare in una specie di moneta piuttosto che in altra, il 
creditore di un capitale che matura in epoca in cui la moneta che deve rice- 
vere trovasi deprezziata per l'aumentata quantità del metallo di cui è com- 
posta. È vero per altro ciò che dice W citato autore, che se Poro o P argento 
andassero soggetti a grandi variazioni di valore, le transazioni sociali diverreb- 
I)ero contratti di sorte, quando immediatamente non succedesse lo scambio del- 
l'oggetto col denaro. Se Foro, dice egli, cresce di valore, nelPInghilterra ove que- 
sto costituisce la sola moneta riconosciuta diverrebbe aggravato il debitore; se 
diminuisce troverebbesi aggravato il creditore: ed in Francia, ove la moneta 
rieonosciuta è T argento, accadrebbe il contrario. Ma a queste alternative noi 
vediamo andar soggetti i possessori di qualsivoglia ente commerciabile, sia esso 
metallo, o terreno, o merce qualsivoglia. Il dire che un canone livellano o 
uà assegno Asso in denaro verrebbe ad essere deprezziato per P aumento del 
metallo con cui se ne fa il pagamento, è quanto dire che il valore dei terreni 
delPalta Lombardia andrebbe a subire una diminuzione in forza delP aumento 
sempre crescente in varie contrade delle piantagioni de^ gelsi, o quanto dire che 
un filato di cotone, che un industriale tiene da alcuni anni nel proprio magazzino 
dirniuuirà di valore, quando accada un aumento di produzione di questa merce. 
Il valore degli stessi grani che può variare dal semplice al doppio, ci persuade 
che tutto è soggetto alla sorte; e Pantico adagio che — ricchezza è figlia della 
previdenza — conserverà in ogni tempo tutta la sua forza, e rimarrà pur sem- 
pre nelPordine delle cose, senza contenere intrinsecamente alcun che dMngiu- 
^^^- Se invece della scoperta dei terreni auriferi della California e delPAustra- 
''^ (4) si fosse verificata, in comode località, P esistenza di molti di quei 



^^) Il sig. SuUer, già ufficiale nella guardia svizzera al servizio di Carlo X, fu il primo 
^^^priiore dei terreni auriferi della California. Posleriormenle furono pure trovali filoni di 
q»^t-x^, aurifero. Ora il pendio della Sierra Nevada è il centro deirindustria metallurgica di 
*1**^ paesi. Poco ricompensato dal Governo americano^ lo scoprilore riclama attualmente un 
"^^Sgior emolumento. 

'* primo ad accorgersi dei terreni auriferi delPAustralia fu il sig. Smith, che colà fu spe- 

*^^^ Cdo dal 1850 in cerca di miniere di ferro. Ma il sig. Hargreaves, geologo di Sidney, fu 

*^ ^rimo che ne proclamò con certezza l'esistenza neir aprile 1831 , e che inviò da Sidney, 

co\ permesso del consiglio della Colonia inglese^ i primi scavatori sul luogo. Egli oUenne 

una gratificazione di fr. 250,000. 

Il sig. John Kerr di Wallaw, nel distretto di Bathurst , constatò poco dopo in un pezzo 
di quarzo del peso di 150 cliil. resistenza deiroro puro. I maggiori lavori e le attuali speranze 
sono nel luogo chiamato Ilanging-Rock. Secondo il citato geologo, alla profondità da 3 a IO 
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terreni montuosi contenenti sostanze alimentari e di tal pregio da adeguare le 
nostre farine, o si scoprissero nelle incognite terre della Nuova Olanda pianure 
coperte di gelsi smaltati dei più bei prodotti dei bachi da seta facilmente tras- 
portabili in Europa, i possessori dei nostri ubertosi campi non andrebbero 
allora soggetti a quegli stessi scapiti cui sarebbono sottoposti i detentori di 
capitali che maturino in epoca in cui diverrebbero deprezziati dalle nuove 
scoperte dei terreni auriferi ? 

Il caso qui da noi supposto delP incremento proporzionale della massa dei 
due metalli nobili è, come ognuno vede, presso che impossibile. A mantenere 
in una proporzione, se non costante, almeno non troppo variabile, i due metalli 
sarebbe d^uopo che, o si trovassero altre miniere più ricche d'argento di quelle 
conosciute (1), o che Tarle metallurgica scoprisse nuovi e più economici 



metri nei terreni auriferi di sedimento se ne troverà maggior copia. La più ricca produ* 
zione è al Monte Alessandro nella nuova Galles del sud. 

Dopo la scoperta di Hargreaves partivano ciascuna settimana da Londra e da Liverpool 
per Sidney e Melbourne circa 2^000 emigranti. Nel Ì8B1 fu importato a Londra pel valore 
di 26 milioni di fr. e nel 4 882 di 101 milioni. Posteriormente l'incremento fu maggiore. 

Per valutare l'importanza di tali scoperte suir incremento de* metalli nobili^ basta dare 
un'occhiata alla tavola statisUca del sig. Birkmire, ed all'opera del sig. Stirling: De la de- 
cornei te des mines d'or de V Australie et de la Californie, Secondo questi , la produzione 
annua dc'due metalli preziosi, oro ed argento^ era nel 1492 di un milione e 750 mila fr. : nel 
1500 di ^ milioni: nel 1550 di 15: nel IGOO di 55: nel 1050 di 88 : nel 1700 di 115 : 
nel 1750 di 183: nel 1800 di ^272: nei 1842 di 367 e nel 1848 di 433 milioni. 11. pro- 
gressivo annuo aumento è manifesto. Da quest'ultima epoca sino al 1854 la produzione data da 
quegli stessi paesi che hanno fornita quella degli antecedenti anni, ha un incremento meno 
sensibile. Giacché nell 849 fu di 450 milioni di fr., di cui 210 in argento: nel 1850di457^ 
di cui 212 in argento: nel 1851 di 466, di cui 216 in argento: nel 1852 di 517, di cui 
230 in argento : nel 1853 di 526, di cui 226 in argento. In queste ciifre non è compresa 
la produzione fornita dai terreni auriferi della California scoperti alla fine del 1848, né da 
quelli dell'Australia scoperU alla fine del 1851, la cui produzione annua in oro supera 
quella di tutte le altre miniere insieme. Infatti, lasciando la produzione della California come 
incipiente nei 1849, che fu di 125 milioni, e quella del 1850 di 246 : già quella del 1851 
diede in California 300 milioni ed 88 in Australia: nel 1852 diede la California 323 milioni 
e l'Australia 380: nel 1855 diede la prima 553 e la seconda 412. Secondo il sig. Stirling^ 
suir autorità del giornale The Times , il prodotto della sola Australia sarebbe stato di un 
miliardo. E da notarsi che l'esportazione dell'oro scavato è d'assai inferiore alla produzione. 
In questi ultimi cinque anni l' esportazione ufficialmente verificata dagli Stati-Uniti non ol- 
trepassò la somma di 398,056,586 fr., ossia «/s circa di quanto ha prodotto la California. 

(1) Le miniere del Potocchi nel Perù, che per contrazione di linguaggio dicesi Potosi, 
' iurono riconosciute le più ricche d'argento, avendo fornito all'Europa una somma annua di 
milioni di franchi. 
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processi da applicarsi a quelle già esistenti nel Messico, nel Perù e nel Chili rese 
(la gran tempo infeconde dalle eccessive spese di escavazione; o che colF at- 
tivai ione in grande delle nuove miniere di mercurio;^ scoperte pure in Cali- 
forni ^y si venissero a diminuire le spese di riduzione delF argento. Quando gli 
Anglo-Americani saranno, come è a prevedersi, possessori del Messico, potrà 
fors^ aumentarsi la massa delF argento; ma per molti anni ancora si può pre- 
cedere un aumento delPoro in una proporzione molto più grande che quello 
(leir argento, e perciò aspettarsi una diminuzione di valore del primo rapporto 
al secondo. Il caso deir incremento proporzionale fu qui addotto e discusso 
nelle sue conseguenze, soltanto per trarne analoghe deduzioni pel caso in cui, 
supposto adottato un metallo solo, quale ingrediente delle monete, venisse 
questo a subire per qualsivoglia mezzo uno strardinario aumento in quantità. 
Ma il caso più probabile e duraturo per molti lustri è quello in cui i due me- 
talli crescano di massa in diversa proporzione,* e nelle attuali circostanze T ec- 
cedenza d'incremento è in favore delPoro. È appunto nel caso di sproporzio- 
nato aumento dei due metalli che, a parer mio, il sistema monetario va più 
soggetto a quegli inconvenienti temuti dagli economisti, che fatali conseguenze 
derivarono dalla scoperta dei nuovi terreni auriferi d^ alluvione (i), ed è da 
questa circostanza che la modificazione monetaria, che vado a proporre, acqui- 
sta qualche valore, siccome quella che, ovviando agli inconvenienti od imba- 
razzi di cui siamo minacciati, col deviarne la loro precipua sorgente adempie 
ai desideri dei più celebri economisti che vorrebbero, come si è detto, un 
metallo solo quale rappresentante i valori delle cose permutabili. 

Ma quale dei due metalli si dovrà scegliere esclusivamente per coniare le 
monete? Col dare la preferenza air oro io oso proporre un sistema opposto a 
quello difeso e seguito dagli economisti olandesi (2); ma faccio derivare da 



(4) li sig. Slirling è d*opinione che quando sarà raggiunta una diminuzione sensibile nelle 
spese di escavazione, la ricchezza metallica subirà un incremento inaudito. Se Taumento 
continua anche per pochi anni in tal proporzione, accadranno sì grandi perturbazioni nelle 
relazioni sociali e commerciali, che la storia non ne fornisce da tre secoli di simili. 

(2) L'aumento esorbitante delle monete d'oro non ha guari coniate finirà per dare a 
queste la preferenza su quelle d'argento y che perderanno il loro predominio , e quindi di- 
verrà assai dlfQcile nella pratica esecuzione una generale demonetizzazione dell' oro. 

Non tutto l'oro che la terra produce vien convertito in monete. Fra oggetti di lusso , 
perdita nel lavoro, quantità giacente o nascosta, naufragi, incendj, perdita neH' attrito e 
nell'evaporazione, si può calcolare che ne viene assorbita una quantità pel valore di 200 mi- 
lioni di franchi. Essendo la produzione annua attuale non meno di un miliardo, ne residuano 
800 milioni per conj di monete, medaglie, per verghe, ec. 



Digitized by 



Google 



168 



P. FRISIAM 



questo la conseguenza che, o verrà, senza che alcuna legge lo prescriva, de- 
monetizzato l'argento, o se rimarrà in circolazione, quale moneta tollerata, 



Per avere un' idea della quantità monetaria in oro in confronto di quella d' argento si 
darà qui la tavola di quanto è slato coniato neir Inghilterra , Stati-Uniti e Francia, assu- 
mendo il medio di ciascuno dei tre periodi in cui si è diviso l'intervallo di 12 anni dal 
1841 al 1883 e valutato in franchi. 



MED.IO ANNUO 


SO^ME CONVERTITE IN MONETE 1 


DEL PERIODO 


Oro 


Argento 




Imghilteriia 




dal 1841 al 1847 
1848 1880 


• 108,824,280 fr. 
81,014,900 


9,112,480 fr. 
2,567,780 


1881 1882 


164,283,762 
Stati -Uniti 


3,469,880 


dal 1841 al 1847 
1848 1880 
1881 1882 
18831 pr.MO mesi 


4,129,700 - 
77,704,800 
288,681,697 
281,089,929 

Francia 


12,197,628 
10,483,278 
3,807,372 
16,688,202 n 


dal 1841 al 1847 

1848 1880 

1881 

1882 

1883 


4,244,031 
80,668,996 

269,709,870 
27,028,270 

312,964,020 


72,190,286 
128,131,720 
89,327,308 
71,711,860 
20,099,488 



(*) L*aamento dipende dalla rifondila del mezzo dollaro accennata alla nota 1 a pag. 164. 

Il sig. Cbevalier entra in piti minuti particolari storici relativi al conio di monete d* oro 
in Francia. Sotto l'Impero si convertivano in monete d*oro all'anno pel valore di 88 milioni. 
Nel regno di Luigi XVIII fu di 12 milioni diranno. Nella Repubblica del 1848 si cx)niarono mo« 
nete pel valore di 87 milioni di franchi coH'impronta dell'angelo e 370 con quella della libertà^ 
e sino a tutto il 1884 si coniarono monete pel valore di fr. 883 milioni, parte con simboli 
repubblicani, parte coll'effigie di Napoleone III. Nei quattro anni, dal 1848 al 1.^ gennajo 
1882, si coniarono monete pel valore di 149 milioni all'anno. Nel 1883 la produzione mo- 
netaria in oro fu di 313 milioni. Si calcola in fine che dal 1848 al I.* gennajo 1885 la 
produzione monetaria in oro fu di un miliardo e 280 milioni, mentre nello stesso periodo 
non si è battuto in argento che pel valore di 843 milioni. Neirultimo anno di detto periodo 
si è battuto in argento pel solo valore di due milioni. In Francia nel 1883 non vi era in 
circolazione , astrazione fatta da quello nascosto , che pel valore di due miliardi in moneta 
d'argento. La diminuzione del numerario in argento si fa ogni anno sempre più sensibile 
in Francia. 
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non potrà arrccnrc quegli inconvenienti od imbarazzi che esisterebbero senza 
la qui addotta rirorma. Infatti si lascino sussistere tutte le monete d^oro ora 
circolanti col valore che loro attualmente è attribuito, ed equivalente ad un 
certo numero di monete d'argento, ed a quest'ultime se ne sostituiscano altre 
nuove dello stesso valore ma conflate di oro con proporzionale lega di metalli 
ignobili nel modo seguente. Colla ventesima parte dell'oro esistente nel pezzo 
da 20 franchi faccia coniare la Francia una nuova lira con tanta lega quale è 
d'uopo ad ottenere una moneta di grandezza presso a poco pari al franco at- 
tuale e si scelgano per lega metalli di poco valore, quali sarebbero zinco e 
rame, o quello che l'arte docimastica giudicherà più idoneo. Si faccia la stessa 
sostituzione ai multipli e subinultipli del franco, proporzionandovi la lega in 
modo da ottenersi quella competente dimensione di spezzati che sia più co- 
moda alla loro circolazione. Si avrà per tal modo in Francia una serie com- 
pleta di monete tutte in oro con diverse ed opportune dosi di lega, da con- 
traporre alla serie simile delle attuali monete parte in oro e parte in argento. 
In Inghilterra suppongasi conialo il nuovo scellino con tanto oro quanto cor- 
risponde alla ventesima parte di quello contenuto nella lira sterlina, e sia 
misto con tanta lega da ottenersi un pezzo della grandezza presso a poco 
dell'attuale scellino. Facciasi lo stesso co' suoi multipli e submultipli in modo 
da ottenersi monete di comoda dimensione non maggiore di quella del franco. 
La nuova lira nella monarchia Austriaca verrà composta della quarantesima 
parte dell'oro contenuto nel sovrano e misto ad opportuna dose di lega, e fac- 
ciasi lo stesso relativamente alle nuove monete auree eiquivalenti al fiorino 
ed al tallero, ed agli spezzati della lira austriaca, coiravvertenza di associare 
sempre all'oro tanta dose di lega da aversi monete nuove pari in valore a 
quelle d'argento colla dimensione non mnggiòre di quella del franco. Qualora 
fosse a temersi una contrafazione meno facile ad essere scoperta per la poca 
dose di oro contenuta in tali monete, sì potrebbero comporre o con due dischi 
saldati di oro e metallo ignobile, ovvero con dischi anullari portanti nel centro 
il solo metallo nobile o viceversa. Posti in circolazione presso le incivilite na- 
zioni questi nuovi equivalenti alle monete bianche, la legge nulla pronunci 
su quest'ultime e si limiti a dichiarare che le monete gialle sono le sole mo- 
nete legali. 

Quali saranno le immediate conseguenze dell'introduzione nell'attuale corso 
cambiario di una nuova serie di monete d'oro equivalenti in valore ad altret- 
tante già esistenti in argento? L'incremento dell'oro importato dall'America e 
dall'Australia verrà dalle zecche dei diversi Stati di Europa impiegato nel conio 
della nuova moneta succedanea a quella d' argento. Il valore di quest'ultima 
T. VII. 23 
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clic senza l'accennala modificazione andrebbe crescendo in conseguenza del- 
raumentata produzione dell'oro, che per converso subirebbe un ribasso, non 
polrà oltrepassare un certo limite difQcile invero a defluirsi. Tutta la massa 
d'argento che annualmente viene convertita in moneta, e che, nel proposto 
sistema, non avrebbe più tale destinazione, deve di necessità influire più o 
meno favorevolmente nel porre un argine al suo incarimento, giacché T esu- 
beranza di questo metallo per T accennata causa produrrebbe la stessa conse- 
guenza che la scoperta di una ricca miniera che nello stato attuale avesse 
fornito all'Europa annualmente quella quantità d'argento che sarebbe impie- 
gata dalle diverse zecche a coniar nuove monete. Per la medesima ragione 
l'esuberanza .dell'oro, trovando un impiego nella fabbricazione di nuove mo- 
nete comunque legate a metalli ignobili, non andrebbe soggetta a quella de- 
prezziazione in confronto all'argento che d'altronde sarebbe inevitabile nel- 
l'attuale sistema binario. Perocché l'effetto riguardo al valore dell'oro sarebbe 
quello slesso che si avrebbe, quando all'aumento della sua massa andasse di 
pari passo, o un aumento proporzionale di lavoro e di imprese industriali, o 
r incremento analogo di popolazione, o l'introduzione di nuova civilizzazione 
di popoli barbari presso cui trovasse uno spaccio: cause tutte influenti a di- 
minuirne la deprezziazione (1). Le monete legali essendo sempre le più ricer- 
cale, verrebbe anche da questo lalo posto un limite all'incremento dei valore 
dell'argento in confronto dell'oro, senza tener conto di quanto potrebbe aspet- 
tarsi da apposite leggi tendenti, sebbene indirettamente, a rendere meno, ef- 
ficace l'influenza deiraumento dell'oro, quale sarebbe, a modo d'esempio, quella 
che obbligasse le banche a tenere per maggior garanzia de' proprj creditori 
un fondo in effettivo numerario assai maggiore di quello che attualmente e 
richiesto, od altra qualunque sancita nell'intento di sottrarre alla circolazione 
il numerario sovrabbondante. 

Analogo risultamento si avrà dalla diminuita quantità di carte di pubblico e 
privato credito, almeno per quella porzione con cui si suole ora supplire alla 
defìcienza del numerario. Il pericolo di un grande squilibrio di valore fra i due 
metalli verrebbe pure rimosso da altra circostanza non meno influente delle 
già addotte L'industria, sempre attiva nello scoprire e giovarsi anche delle più 
scarse fonti di guadagno, cavò grande partito da alcuni anni in Francia da un 



(1) Non è senza interesse il far conoscere che nella California ^ paese pochi anni fa di 
poca e rozza popolazione, divenne, dopo la scoperta di quei terreni auriferi^ cosi rìcercalo 
il Qunierario che, non ostante l'abbondanza del foro, fìntercsse annuo legale de* capitali era 
del 10 per ccnlo, e fintercsse convenzionale era salito perfino al 5 per cento al mese. 
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processo chimico più efficace ad cstrarre quella piccola quanlilà d'oro che gli 
antichi metodi di copellazìone non erano riusciti a cavare dalle masse d^ar* 
gente destinate a coniar monete. Per tal causa abbiamo veduto aggiorni nostri 
scomparire dalla circolazione una grande quantità di monete d^ argento prin- 
c/palmentc provenienti dalle antiche zecche di Germania, oltre quelle che 
vanno a fondersi nel crogiuolo dell'orefice per proprio comodo o per ricono- 
sciuta convenienza. Neircsuberanza inevitabile dell'oro non si troverà più la 
convenienza di estrarne così piccola quantità; e da questa cessata specula- 
zìone si avrà per risultato come se il numerario d'argento fosse cresciuto (1). 
La lira aurea ed i suoi multipli e spezzati dovranno per legge essere parifi- 
cali in valore a quelli in argento esistenti all'epoca della nuova introduzione, 
'asciando che questi, in forza del crescente aumento dell'oro, corrano quella 
sorte che le circostanze dei tempi e dell'industria loro assegneranno. Non si 
pilo prevedere se questi in progresso scompariranno dalle contrattazioni (2)'o, 



( ^ ) Il pezzo da 5 franchi composto di oro e di lega potrebbe ridursi alla dimensione deX- 
la t tubile pezzo in oro da 10 fr. Crescendo il valor delle, cose per la sovrabbondanza dell'oro 
^^rfoLbe questo ad assumere nelle contrallazioni le veci del franco attuale, che alla sua 
^(^1t^ terrebbe le veci di uno spezzalo. SuU'accennalo pezzo di 8 franchi e sulle sue frazioni, 
noo vi sarebbe più convenienza di correre il rischio della penalità per una falsificazione di 
'won^^^ divenule di poco valor relativo. 

v^> La grande quantità di monete d'oro già coniale e circolanti rende assai improbabile 
^ ^ua generale demonetizzazione , e forse più probabile la scomparsa dell'argento. Si è già 

'^'^l'iìlo che nel 1853 non circolavano in Francia più di due miliardi in pezzi d'argento, 

Oq circolavano in oro da 800 a 900 milioni. Quindi il rapporto fra l'oro e l'argento va- 
^ ^*o in franchi che ne' tempi andati era di y^^y è ora ridotto a meno di Vs. InfaUi è da 

^^tere che fino alla scoperta d'America, o più precisamente sino all'attivazione in grande 



. ^ escavazioni e trattamento de' minerali argentìferi col processo del mercurio, una lib- 
^ 4' oro si cambiava con 10 od il libbre d'argento. Nel 1800 la produzione fu di 

^V^^09 chil. d'oro e di 856,000 d'argento, ciò che dava il rapporto di circa 1 : 36. Nel 
id42 si produssero 49649 chil. in oro e 881,000 chil. in argento, ossia nel rapporto di 
1:17 ^U. Nel 1850 la produzione fu di i 52,730 chil. in oro e 944,000 in argento, ossia come 
1 : 6!/4. Nel 1851 fu di 185,279 chil. in oro e 975,000 in argento , ossia nel rapporto di 
1 : 51/4. Nel i85!2 fu di 290,360 in oro e 990,100 in argento, ossia nel rapporto di 1 : 3 Vs 
e nel 1853 fu di 309,233 in oro e di 1,018,000 in argento, ossia nel rapporto di 1 :3 Vs- 
Secondo Chevalier, l'argento sarebbe già scomparso da Parigi tranne in spezzati di uso ge- 
nerale, e si prevede in 7 od 8 anni una scomparsa da tutto l'Impero. Nel 1852 fu dalla 
Francia esportato in argento pel valore di 182 milioni di franchi; nel 1853 di 229, e nel 
1854 pej valore di 265 milioni di franchi. L'argento abbandona i paesi ove l'oro va cre- 
scendo, per affluire in quelli ove l'oro è demonetizzato, e dove lo speculatore trova il suo 
guadagno. Cosi sui mercati d'America, nel 1854, ogni miliardo di franchi in argento 
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rimanendovi, quale sarà per divenire il loro corso; ma questo si può affer- 
mare per cerio, che gli imbarazzi e gli inconvenienli non saranno almeno 
quali sarebbero a temersi dair attuale sistema monetario. Le pubbliche e le 
private amministrazioni, per le tolte oscillazioni dei valori, non saranno in- 
certe nel dar esito alle loro transazioni, giacche alla serie di monete bianche, 
che non convenisse usare, troveranno per surrogato un'analoga serie di mo- 
nete legali indipendenti da quelle d'argento, di cui potranno a lor talento far 
senza. 

Ma sarebbe poi certo che altri imprevisti accidenti non avessero a nascere 
dalla proposta modificazione monetaria ? Per quanto sempre incerte siano le 
previsioni, per quanto la decisione di complicate questioni sia per lo più in 
balia deir esperienza, Tatta astrazione di quegli inevitabili inciampi che na- 
scono e dal mutarsi delle abitudini, e dalla generale contrarietà a nuovi ordi- 
namenti, e dalla certa opposizione di chi prevede a proprio danno una proba- 
bile diminuzione deir aggiotaggio cambiario, io non vedo, per ora, a quale ra- 
gionevole censura possa andar soggetto il proposto sistema. In quella guisa 
che non emerse Inconveniente di sorta a mettere in corso presso tutte le na- 
zioni gli spezzati della lira con lega di argento fino e di rame in una propor- 
zione di quest'ultimo tanto maggiore quanto più piccolo ò il valore che lo 
spezzato deve rappresenlare, non si può egualmente sostenere che la stessa 
sorte avranno nel corso gli spezzati costituiti da una lega di oro e di metalli 
ignobili? Se nelF Austria, per modo d'esempio, il tallero è costituito da 16 
per 7j di lega, il fiorino ed il pezzo da 20 carantani con 4! per %'^ ed il 
pezzo da dO carantani consta del 50 per °/o di lega di rame, non si potranno 
con dose maggiore di rame o di zinco coniare spezzati, sostituendo alP ar- 
gento si poca quantità d'oro d'egual valore da pareggiarne presso a poco le 
dimensioni? Si dirà che la facilità del trasporto delle monete contenenti 
minor quantità di lega porterà pur seco anche in questo aureo sistema un fa- 
vore, un agio a fronte de' loro spezzati. Comunque vi abbia fondamento di 



cambialo con allrelanto valore in oro^ portava alla Francia una perdita reale di hO milioni 
di franchi , ossia lo scapito del fi per cento. 

Per conservare airhnpero francese ed a molli altri Siali d'Europa l'unità monetaria d'ar- 
gento, a cui sono abituali, ed in pari tempo una cin^olazione di entrambi 1 metalli preziosi, 
alcuni scrittori propongono il sistema olandese, altri la riforma adottata dagli Siali- Uniti. 
Ma se per evitare, o le tariffe continuamente variabili, o la rifondtta delle monete d'argento, 
si vuol adottare un metallo solo quale rappresentativo legale delle cose, non .si pi^ò essere 
incerti, in vista di così abbondanti quantità di oro che si sta coniando, a dare la preferenza 
al più nobile dei due metalli. 
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credere che desso sarebbe assai piccolo, tale essendo (inora rimasto in Fran- 
cia sui pezzi da 20 e da 40 franchi, non oslanle il pregio di poter rappresentare 
sotto piccol volume e poco peso un rilevante valore, si potrebbe piuttosto du- 
bitare del verificarsi di un agio qualunque. Se infatti il detentore di monete 
di poca lega ha^in suo favore la facilità ed il comodo delia loro trasmissione, 
il possessore degli spezzali avrebbe a suo prò maggior quantità dì lega che 
pure ha un valore e che sarebbe data dalle zecche in via di gratuita giunta. 

Ma questa nuova moneta aurea, mi si obbietta da taluno, dovrà pur essa 
dalPognor crescente importazione delForo subire una variabilità di valore 
ìq ribasso, e nqmmen con tal vostro palliativo saranno oviati i temuti imba- 
razzi. — Non nego che pur essa subirà una tal crisi, ma questa variabilità es- 
sendo proporzionale in tutti i suoi multipli e submuitipli , siccome composti 
della stessa materia d^oro, comunque legata a più o meno dose di lega, sarà 
dessa compenetrala, come già si è avvertito, nella variabilità propria del 
valore delle cose, o, ciò che ò lo stesso, nella variabilità del valore del lavoro 
inseparabile dalle cose prodotte che, secondo alcuni, serve di comune ed esclu- 
siva misura. Ma sia il lavoro, sia le cose da esso prodotte, subiranno perla sola 
circostanza della cresciuta quantità del metallo un progressivo aumento di va- 
lorc. (i)^ falla ajstrazione da quella vicenda di prezzo cui anderebbero soggette 
'e cose per un^ accresciuta o diminuita loro produzione. Ma questa crisi di 
valore non porterà più inconvenienti, se pure esisterà, di quello cui già andò 
soggetta TEuropa in seguito alP importazione dei tesori del nuovo continente. 
Anzi oserei dire che dessa o non produrrà inconveniente di sorta, giacche lutto 
Si nìctic a livello, o sarà, per le future circostanze*deUempi, vantaggiosa anzi 
^he no. Ognuno di noi sa pur troppo come le circostanze luttuose in cui vol- 
sero non ha guari molli Stati d^ Europa resero indispensabili, sia T introduzione 
di nuove gravezze, sia rincremenlo delle già esistenti. L^aumento progressivo 
d' Valore dei prodotti del suolo e delFindustria, non che delPopera tisica od 
^i^^Uettuale dell'uomo, verrà in sollievo di quanto altrimenii potrebbe divenire 
WOlesto ed insopportabile. 

Rese per tal modo inutili le tariffe, se non in quanto servano a conoscere 
la precisa quantità d'oro esistente in ciascuna moneta d'Europa, risparmiata 
ai privati la perdita nell'acquisto di valute d'argento or necessarie a soddisfare 
a'proprj impegni, potranno le amministrazioni pubbliche e private, meno 



(1) Una elevazione di valore delle merci dal /i al tt per cento nel commercio in grande 
porla, secondo accurate osservazioni, un aumento del 20 al 30 per cento nel conmiercio al 
minuto. 
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vessate dal giornaliero aggiolaggio, ricevere od eincUere ìndìffercnlemenle monete 
di tal fatta sia nazionali sia estere. AlP utile ne^ privati di poter senza troppi sa- 
grifiej sopperire ai crescenti bisogni degli Stati, anderà di conserva quelP altro 
nella pubblica amoìinistrazione di sopperire air eccessiva quantità di carta, e di 
trovarsi in grado di creare o di aumentare il proprio fondo d'ammortizzazione 
del debito (i), giacché si può ritenere che un aumento dMncasso esuberante 
r erogazione equivale ad una diminuzione del debito. 

Troppo facile essendo il prevedere quali sarebbero le conseguenze di un 
rilevante aumento della massa monetaria circolante, relativamente alle pru-^ 
denti misure da adottarsi in anticipazione dalle pubbliche e private aziende/ 
onde evitare il pericolo di vedere in progresso deteriorato Io stato delle pro- 
prie Gnanze, non voglio trattenere più a lungo V. S. su tale argomento, e ter- 
minerò piuttosto questa mia qualsiasi esposizione, atta se non altro a promo- 
vere una discussione prò o contro ^ con altra più lontana previsione. Se mai 
avvenisse che Toro da noi destinato air ufficio di unico rappresentante dei 
valori divenisse cosi abbondante da perdere la fln qui posseduta prerogativa 
di rappresentare, sotto piccol volume e poco peso, un rilevante valore, qualche 
nuovo metallo, e forse per le eminenti qualità che lo distinguono quello stesso 
che sta per uscire in copia dal crogiuolo del chimico Deville (2), detronizzerà 
questo antico dominatore del mondo per dar posto alla sua volta ad altro 
successore, quando esso pure divenisse deprezziato da qualche economico pro- 
cesso nella sua fabricazione. 



(i) Il debito pubblico in Europa e fuori va continuamente aumentando; basti solo citare 
che già nel 1850 Tinteresse annuo che Tlnghilterra pagava pel suo debito capitale ammon- 
tava a 28 milioni di lire sterline^ ossia a 700 milioni di franchi. 

(2) Il signor Saint-Claire Deville ^ seguendo le traccie del sig. Woble, ha cavato dalla 
creta T alluminio^ metallo piìi leggiero del vetro, ed inalterabile^ che in nn gran numero 
di applicazioni all' industria può far le veci dell'argento e del rame. Altri metalli pure 
stanno per essere prodotti dallo stesso chimico. 
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Dfttla gangrena per arterilide. — Di Luigi Porta, ìW. E. 

Letta nell' adunanza del giorno 29 marzo 1 855. 






ra i fenomeni più singolari della patologia umana veriflcati da recenii 
^^^ ovazioni, si deve riferire la gangrena degli arti in conseguenza delFinfiam- 
^one delle maggiori arterie dei medesimi. 



V, 



^^ grandi arterie, per F indole della loro organizzazione, hanno pochissima 
pToclività alla flogosì, sostengono le più gravi offese senza soffrire; in seguito 
alle ferite ed air allacciatura, danno appena sentore di reazione; e nelle alte- 
razioni degli organi adiacenti, esse quasi sempre reggono e si mantengono 
illese. Nel che dobbiamo ammirare la providcnza della natura, che i condotti 
destinati a contenere e tradurre Talìmento del sangue sieno di tanta resistenza 
da conservarsi il più delle volte inalterati nei processi morbosi che guastano 
le altre parti. Se fosse vero, ciò che hanno supposto alcuni medici moderni , 
la facilità e frequenza deirangioilide arteriosa, più ammalati che non sogliono, 
resterebbero vittima, avvegnaché la malattìa per sé difficile a capirsi è ancora 
più scabra a vincersi, e quando realmente ha luogo, di leggieri si fa letale. 
Nulladimeno egli é indubitato, e le osservazioni più accurate dimostrano, che 
Je grandi arterie talvolta sMnfiammano gravemente, si obliterano e portano 
per r obliterazione la perdila delle estremità. 11 fenomeno per sé raro è nella 
sua radezza sorprendente considerando Pordinaria impassibilità del sistema 
arterioso: in una serie d^anni io ne ho raccolto 31 casi dalla mia pratica, e 
dal confronto dei medesimi colle osservazioni altrui ho compilato il presente 
lavoro. 

L'arteritrde che conduce alla gangrena suol essere acuta, grave, diffusa, ed 
Ila tre cause principali; le violenze, T affezione degli organi limìtrofi e la me- 
tastasi Gli agenti meccanici sono talvolta in giuoco: una caduta, una percossa 
od un contracolpo, la stiratura, un movimento brusco, la frattura di un osso 
lede le grosse arterie delle membra. D^ ordinario F offesa passa al momento 
inosservata, e più tardi dà luogo air aneurisma: a testimonianza che il vaso 
alPatto della lesione ha dovuto subire lacerazione, screpolatura o tale altera- 
razione, per cui n^ è conseguita questa malattia: onde avviene che Taneurisma 



Digitized by 



Google 



4 76 L. PORTA, 

falso degli arti più spesso è (raunialico, e figura come male locale da solu- 
zione di continuila, effetto di una potenza esterna od interna che ha violentalo 
l'arteria. Altre volte la violenza, invece dell'aneurisma, suscita all'improvviso 
un'arteritide acuta, che ha la slessa forma e le stesse sequele dell' angioilide 
metastatica. Dei casi a mia notizia: Carlo Maschcrpa, ragazzo di 7 anni, ac- 
colto nella Clinica il novembre 4 836, in seguito alla frattura del femore si- 
nistro dal calcio di una vacca, fu subitamente assalilo da arteritide femorale, 
che portò un coagulo di 25 millimetri' in lunghezza, la gangrena e la morte: 
due altri individui, di cui la storia mi venne comunicata dai dottori Zarda e 
Melchiori, per caduta sulle reni ebbero un attacco analogo dell'arteria iliaca 
esterna, accompagnalo, in uno dei pazienti, da strappatura delle tonache pro- 
prie, scoperta dappoi nel cadavere: e lo stalliere Carlo Tecca di Pavia, dopo 
la riduzione di una lussazione dell'omero, il dicembre 4839, offerse sintomi 
di àrleritide ascellare, che fece perdere il polso nelle arterie del braccio, senza 
la gangrena osservata nei tre casi antecedenti. Il paziente dì Bryanl avea una 
disposizione gottosa, ma fu per la cascala che in lui l'arteria iliaca esterna istan- 
taneamente s'infiammò e si chiuse colla mortificazione dell'arto sottoposto (i). 
Parimente nel caso di Boinel, pare che la caduta sull'anca destra sia stata 
l'unica cagione della gangrena sopravvenuta nelP arto corrispondente e del- 
r arteritide riconosciuta nel cadavere, la quale si estendeva dalle iliache fino 
alle tibiali con effusione di materia purulenta entro le medesime (2). 

Succede ancora in qualche caso che l'infiammazione viva dei tessuti adia- 
centi si comunichi alle arterie, le incendii e le acciechi. Alcuni anni sono io 
avea operato nella Clinica Maria Vecchi per ernia crurale strozzala del Iato 
destro: airerniotomia tenne dietro un flemmone grave di, tutta la regione in- 
guinale, e subito dopo la gangrena secca della gamba, che io non sapeva spie- 
gare; ma la spiegazione la diede il cadavere mostrando i vasi femorali, arteria 
e vena dalla fossa iliaca alla metà della coscia perfettamente consolidali dal 
coagulo. Giuseppe Bruni, contadino oltrepadano, mancò il febbrajo 1843 per 
un flemmone gangrenoso del braccio destro successo ad un pannariccio. Ora 
la necroscopia fece palese che rarleria omerale sepolta nella tela cellulare mar- 
cita per tutto il suo tragitto era piccola e coartata; ed al di sopra del cubito 
chiusa da una materia gelatinosa rossiccia agglutinata alla faccia intima del 
vaso per ben 15 linee. Parinrente l'autunno 4848 avendo dissecato il braccio 



(1) The Edinburgh Med. Journal^ N. 85. January 1823. 

(2) Gazcfte Medicale de Paris. An. 1836, T. IV, p. 797. 
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tliuiì infermo delP ospedale morto per flemmone da salasso, trovai che la mag- 
gior parte delle vene soperflciali e profonde erano fortemente infiammate e 
zeppe di pus, e l'arteria omerale nel mezzo dell'arto resa impervia da un 
trombo solido, rossastro, di due pollici , a cui soprastava un coagulo linfatico 
giallìccio di alcune linee. Nel caso di Herrmann avvenuto nell'ospedale di Tu- 
ij/nga (4) l'ascesso apparve molto tempo prima al lato destro del petto, ed erasi 
rjdotlo ad una fìstola quando proruppe l'arteritidc del braccio sinistro, che 
obliterò le principali arterie del medesimo dalla spalla al cubito, e produsse 
k gangrena. Laonde non si vede in questo caso un legame fra le due affezio- 
ni, e l'angioitide deve essere venuta da altra causa che non è indicata. 

Sappiamo inoltre oggidì, che non «olo le arterie esterne, quali ora ho toc- 
cato , ma anche le interne, l'aorta e le sue prime diramazioni per l'infiamma- 
zione delle cavità del petto e del ventre e delle viscere contenute possono 
infiaromarsi, restringersi e chiudersi. Nella bell'opera di Tiedemann sul re- 
slringimento e la chiusura delle arterie nelle malattie' (2) si trovano molti casi 
ii i|uesto genere, che l'autore ha raccolto per ogni parte, ed alcuni veduti 
^i}i stesso. Quando si scorgono in quest'opera tanti casi messi in tabelle, si 
^ itiavvertiiamente trascinati a credere la facilità e frequenza della malattia; 
ma vuoisi riflettere che Tiedemann li ha con grande solerzia pescati dagli scrit- 
^oi*i di un secolo di tutte le nazioni, e che gli esempi tratti fuora da migliaja 
^' cadaveri ci vennero trasmessi appunto per la loro rarità. Di fatti, non avvi 
autore che ne abbfa osservali parecchi; Tiedemann nella sua vècchiaja non 
"^ porge che alcuni; ed io non ho osservato che i casi di sopra, essendo ve- 
rartiente straordinario che le grandi arterie si risentano dell'infiammazione 
^^Sli organi vicini, ed in conseguenza subiscano delle alterazioni materiali. 
'^BH sfaceli infiammatorii delle membra che guastano tutti i tessuti dalla pelle 
^^ ossa io ho visto sui cadaveri , che ìe arterie rimaste vacue spesse fiate 
$' incontrano rivestite di una pseudomembrana a foggia <ii dito di guanto, che 
si è ordita nel primo stadio della flogosi e le protegge. 

Egli è noto che l'aneurisma in alcuni casi induce l'obliteramento dell'arteria 
da cui procede, o eolla quale è in rapporto sia per la pressione che vi eser- 
cita sopra, sia per il prolungamento del trombo dalla propria nella cavità del 
vaso; ma è più raro di vedere il tumore aneurismatico risvegliare od influire 
allo sviluppo di un'infiammazione acuta nelle arterie lontane che stanno al di 



(1) Tiedemann Fr. P'on der Ferengunq undSchlmsvng der Palsadern in Kranklieiten, 
Heidelberg u. Leipzig, 1843, S. 6. 
(% Op. cit. 
T. VII. S4 
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sotto e per la chiusura delle medesime provocare air istante la gangreiia. Nella 
mia opera sulla legatura delle arterie (I) io ho riferito il caso della vecchia 
Lucchetti, la quale avendo un^ aneurisma vero, periferico della biforcazione 
deir aorta ventrale senza altre cause, soggiacque ad un^arterilide poplitea si- 
nistra che accecò quest'arteria, ed ebbe per sequela la gangrena del piede. 
Pare dal risultato delFautossia che T aneurisma s'infiammasse ed accendesse 
la stessa infiammazione nella poplitea, che fu poi fatale per la mortificazione 
avvenuta. Nel caso di Haller (2) l'aneurisma dell'arco dell'aorta accanto al 
trombo offriva uno strato di linfa plastica, il quale si continuava nella caro- 
tide sinistra e la chiudeva: ma qui l'aneurisma infiammalo era in contatto 
della carotide; mentre nella Lucchetti l'arteria ileo-femorale interposta al tu- 
more ed alla poplitea, sebbene rappicciolita, appariva sana ed aperta. Anche 
nel paziente di Alessandro Monro l'aorta ventrale alla sua biforcazione, e le 
iliache comuni erano chiuse dal coagulo linfatico per l'infiammazione di 
un aneurisma situato immediatamente al di sopra (3). 

Le vicende atmosferiche e l'umidità del suolo esercitano senza dubbio la 
loro azione sui vasi, provocando delle angioitidi reumatiche. L'aorta toracica, 
e principalmente l'arco della medesima legato col cuore ed il pericardio, spesse 
fiate si risente di questa causa, come ne fanno fede i casi di aortitide reuma- 
tica registrati nelle opere mediche, ed in particolare sulle malattie del cuore. 
Per le arterie esterne il reumatismo certamente è tra le influenze più rare. 11 
settembre 1831 riparò all'Ospitale Maggiore di Milano una conladina di media 
età sana e robusta, madre di più figli, per gangrena della gamba destra, la 
quale, come accertava l'inferma, avea due mesi prima incominciato con vivis- 
simi dolori per essere stala a piedi scalzi nell'acqua di un fossato a lavare. 
Alla prima visita non vi era più battilo in tutte le arterie di ambedue le estre- 
mila, quantunque la sinistra non mostrasse alcun'altra alterazione; mentre la 
destra doleva assai, ed era ammortita fino al ginocchio: non si osservarono 
sintomi al petlo ed al ventre, e neppure febbre. Avendo praticato delle scari- 
ficazioni profonde sui confini delle parti sane colle gangrcnose, proruppe inaspet- 
tatamente il tetano, che arrecò in due giorni la morte. Nella sezione si tro- 
varono l'aorta alla sua biforcazione, e le arterie iliache del lato destro eolia 
tonaca cellulare esterna notabilmente inspessita, gremita di minimi vasi ca- 
pillari, cementata alle parti vicine; e le cavità loro riempiute di un coagulo 



(i) Pag. 123, Tav. IH, fig. 7; Tav. IV, fig. 2. 

(% Alb. Hallerus Jo, Gottofr. Zinn, Disfiutadonem inauguralem indicUj ec.^ 1749. 

(5) Observalion on aneumm of abdominal /torta. Edinburgh, 1827. 
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bianco, rossiccio, piuttosto sodo, fragile e aderente; Tiliaca esterna però si 
vedeva zeppa di una materia, o melma semifluida, viscosa, di colore giallo- 
gnolo, parimente adesa al vaso; la quale si ebbe per linfa puriforme; mentre 
le femorali fino al poplite ed i tronchi delle vene non contenevano che un 
grumo sanguigno, molle e rossastro: e lo stesso grumo chiudeva a riprese le 
arterie iliache e femorali delParto sinistro. Le cavità naturali del corpo e \t 
viscere che entro capivano illese. Adunque nel caso presente la bagnatura ha 
provocato Tarteritide idiopatica; Tarterilide, Fobliterazione dei vasi e là gan^- 
grena; e le scarificazioni suscitarono il tetano, che fu la cagione immediata 
della morte. Nel caso pubblicato da Brodie (4) è detto chiaramente, che in se- 
guito ad una bagnatura dei piedi, sotto acerbi dolori succedettero tosto arte* 
ritide e flebite femorale con gangrena di uno degli arti, che divenne letale in 
sci settimane; ed il barcajuolo di Meli (2) per la stessa causav avrebbe avuto 
un^augioitide generale arteriosa e venosa con effusione di linfa dentro e fuori 
dei vasi, che arrecò del pari la morte senza esito di gangrena. 

Ma la causa ordinaria dcir arteritide esterna è la metastasi, che si effettua 
dalle parti interne, gli organi del petto, il cuore, i polmoni ed i loro invilup- 
pi, in ispecie la pleura verso le estremità. In seguito alla pericarditide, T en- 
docardi tide, nel corso delle pleuritidi e della tubercolosi polmonale, della me- 
diastinìte, delP idrotorace acuto, ovvero anche di affezioni del basso ventre, 
Tepatitide, la gastro-enteritide, ec, si fa improvvisamente un riverbero sulle 
arterie degli arti, e più spesso gli inferiori. La frequenza 9i questa causa è 
dimostrata dal fatto, che sopra 31 casi da me osservati 18 erano di arteritidi 
metastatiche, e la più parte in seguito di malattie di petto. Il movimento d^or- 
dinario si rivela colle apparenze volgari della metastasi, vale a dire repenti- 
namente, in luogo lontano, sul declinare e collo scioglimento della prima af- 
fezione. Ma quando questa implica una lesione materiale, esempli grazia, 
idro-torace, tisi polmonare, la medesima, come è a presentirsi, rimane, forma 
una complicazione del male nuovamente insorto, lo aggrava, e contribuisce a 
renderlo letale. Ho visto in un mio paziente che giaceva per idrotorace, esito 
di pleuritide, gangrenarsi le dita di ambedue le mani: una fanciulla, per nome 
Rovcda, dichiarata tisica con sputi marciosi avere inopinatamente arteritide e 
gangrena delParto inferiore destro: certo Beni vieni ricoverarsi nella Clinica il 
maggio 1846 per gangrena deiravanbraccio destro sopravvenuta ad una pleuro- 



(1) London, Med. Gas. January 1841, p. 605. 
(2j Omodei, Jnnali, ec, 1821. Tom. XViri, p. 99. 
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pcripneumonia con ascesso del polmone sinistro; ed in tulli questi casi en* 
irarabe le affezioni, T interna che precedeva e l'esterna che venne in seguito. 
si diedero mano per sacrificare più facilmente P infermo. Adunque Parteritidc 
cosi detta metastatica o spontanea ora figura come una vera metastasi nel 
senso antico; ossia di una reazione lontana sulle arterie delle estremità che 
porla io scioglimento delF affezione interna: ed ora appare come un semplice 
risalto od un'affezione riflessa suscitata all'improvviso da malattia permanente 
di un organo interno a cui si aggiunge per complicazione precisamente, come 
so venie avviene in senso inverso, di lesioni esterne gravi, che provocano 
all'impensata infiammazione e suppurazione delle inlerjae cavità e delle viscere. 

Del resto egli ù errore il credere che tulle le gangrene spontanee nate esleni- 
poruneamenle negli arti in conseguenza di affezioni interne sieno l'effetto del- 
l' arlerilide. lo ho dissecalo i cadaveri di parecchi pazienti di tal fatta, sui 
quali le arterie ed i vasi sanguigni in genere del membro gangrenato non of- 
frivano alcuna alterazione. Ho notato benissimo un Lampugnani Domenico ses- 
sagenario, ricevuto nella Clinica il giugno 4850, il quale dietro una pleuritide 
ebbe mortificati la mano ed il piede del lato destro: ora nel braccio tutte le 
arterie erano sane e vuote, mentre La pepli tea appariva oblilerata dal coagulo 
lino al principio delle tibiali. E quando nel corso di un'affezione interna ha 
luogo la chiusura delle arterie lontane, questa chiusura non ù sempre opera 
dell' arleritidc metastatica, ma alcune fiate del semplice trombo sanguigno 
formatosi nel tronco dell'arteria per afiievolimenlo momentaneo o sconcerto dei 
cuore portato da vizio organico, o da altra causa qualunque materiale o di- 
namica capace di quest'effetto. Nella gangrcna idiopatica che invade priniili- 
vamente è una combinazione rara l'affezione del sistema arterioso dell'arto 
colpito; e nella gangrcna metastatica, sebbene questa combinazione non sia 
costante, e figuri semplicemente come una delle condizioni della mortificazio- 
ne, essa sicuramente ne è la più ovvia e non si deve mai perdere di vista 
neiresame dei pazienti e dei cadaveri. L'imbattersi della gangrena senza dis- 
ordine delle arlerie attesta, a mio giudizio, due cose; che l' arleritidc non e 
la sola condizione della malallia, e che questa non porta di necessità l'an- 
nientamento dei vasi, polendo effettuarsi la gangrena senza infiammazione e 
senza chiusura dei medesimi. 

Il fenomeno della metastasi nel corso delle malattie è affatto volgare; ma 
nel caso speciale che consideriamo, e rimarchevole il luogo su cui si fa: in- 
vece degl'integumenti, della tela cellulare, delle articolazioni, essa attacca 
esclusivamente l'arteria principale dell'estremità e l'incendia, perchè la flogosi 
ù l'effetto proprio di questa maniera di movimento spontaneo, che avviene nel 
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nostro corpo. U riverbero» dalle parti interne comunemente si edeltua sulle 
grandi arterie esterne, Tascellare, Pomerale, le iliache, le femorali, la popii- 
tea: non ho mai veduto, né mi consta esempio sulle carotidi; ma talvolta 
sulle minori arterie delP antibraccio, della gamba e del piede, lo ho notomiz- 
zalo tre pezzi; in due dei quali il coagulo principiava alla metà delle arterie 
radiale ed ulnare; che anzi in uno di essi tolto da un ammalato delPOspe- 
dule mancato la primavera 4842, la sola radiale fino alla mano era ostrutta 
conservandosi T ulnare e Tinterossea pervie; e nel terzo pezzo appartenente ad 
un vecchio settuagenario morto il marzo 1839 nella sala del dott. Kruck, la 
materia che riempiva le tibiali continuavasi appena dal di sopra dei maleoli 
fino al principio del metatarso, ove terminava IsT gangrena delPavanpiede. 
Nelle due pazienti di Cruvellhier T obliterazione delle arterie tibiali non era ad 
esse circoscritta, e procedeva manifestamente dal grumo della poplitea sovrap- 
posta (1). Ma Tattacco generalmente sMndirigge sui tronchi maggiori che dianzi 
accennai, e le arterie di minor calibro restano immuni, o non soffrono che 
in conseguenza dei primi (2). 

1 sìntomi locali che danno a conoscere Parteritide esterna da una causa 
qualunque sono due principali: il dolore vivo, profondo, lancinante, continuo, 
che si propaga lungo il tragitto del vaso e si esacerba alla pressione ; e la 



(1) anatomìe palhologique, Livraison 27. Pi. V, fig. 1 , 2 e 3. 

(2) L'etiologia deirarterilide provocalrìce della gangrena delle estremità pecca d'ine- 
sattezza presso gli autori per la ragione che nella maggior parie delle osservazioni la ma- 
lattia essendo slata primamente riconosciuta nel cadavere non si poterono investigare du- 
rante la vita le vere sue cagioni. Però nei vizj dell'aorta toracica, del suo orificio, delle 
sue valvole, negli stringimenti e nelle obliterazioni del tronco di quest'arteria si riconob- 
bero sospettarono talvolta il raffreddamento ed il reumatismo, gli sforzi nel lavoro, i 
patoiui d animo, T abuso dei liquori, la gotta; le quali cause produssero generalmente 
delie infiammazioni di petto, a cui si associarono, o da cui derivarono T aorlile ed i vi^j 
siuidetli dell'arteria. L'aneurisma del grand' arco dell'aorta e dell' innominala ha determi- 
nalo in parecchi casi la chiusura della carotide e della succlavia ; più di rado gli aneurismi 
dell'aorta ventrale ebbero lo stesso effetto sui \asi della pelvi e degli arti inferiori. I tu- 
mori di diversa indole estranei al sistema arterioso, sia per la pressione, p sia per j' irrita* 
//ione propagala, sì videro talora restringere o chiudere a£fatto le arterie esterne che inve- 
stivano; ma nell'uno e nell'altro caso la loro azione essendo lenta, non è quasi mai riu- 
scita a provocare la gangrena dell'arto sottoposto. Vuoisi però eccettuare il caso di Velpeau, 
nel quale unfungo midollare della regione lombare determinò ad un tratto l'infiammazio- 
ne, il trasudamento interno e la chiusura dell'aorta e delle arterie deirestremità inferiore: 
a cui tennero dietro i segni dqlla gangrena e la morte, (/ùcpo^iition d*un vas rémarqtmble 
(le lunìadie caiicereuse avec oblitération de l'aorte. Paris, 1825, in 8.") 
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scomparsa della pulsazione, la quale per le arterie che si rivelano al (atto, 
già nei pazienti ci assicura della loro obliterazione. Ai quali sintomi si aggiun- 
gono la febbre, la tumefazione del tessuto cellulare periferico del membro, 
che porta la flegmasia alba dolens^ e per ultimo i segni precursori della gan- 
grena; Pabbassamento della temperatura, la paralisi, ossia la diminuzione o 
la perdita del senso e del moto, il formicolio, lo stupore, la gravezza, T insen- 
sibilità, r inerzia od impotenza del membro; il gonfiore delle vene superficiali, 
la lividezza, le bolle, T annerimento della pelle. Talvolta nelle grosse arterie 
superficiali, v. g. T omerale e la femorale, in individui magri, tastando con 
diligenza, riesce di rilevare con sufliciente chiarezza un cordone o cilindro so- 
lido, resistente, che occupa il luogo del vaso obliterato, ed è formato dal me- 
desimo. Ma questo sintomo notato nelle osservazioni di Maisonneuve (1)^ 
(ircene (2) e Cruvellhier (3) io non Tho potuto riscontrare che in alcuni casi, 
e più spesso ci sfugge, perchè P arteria più spesso non è distesa dal corpo 
che P ingombra, ne resistente abbastanza per poterla distinguere attraverso gli 
inviluppi ed in mezzo alle carni che la circondano. I dolori acerbi sono da 
principio il sintomo più urgente, e continuano lunga pezza anche dopo T in- 
gresso della gangrena con grande noja deir infermo: non di rado essi cedono 
di li ad alcuni giorni col dileguarsi della flogosi : ovvero, in qualche caso man- 
cano i dolori, r ingorgo periferico del membro e la febbre, e la malattia si 
spiega unicamente al tatto colla sensibilità deirarleria affetta, e la perdita as- 
soluta delle sue pulsazioni (4). 

Questo fenomeno della scomparsa del battito è frutto palese delPaccicca- 
menlo del vaso da parte del coàgulo; ed il coagulo sembra farsi in molti casi 
con sorprendente rapidità, in quanto che nei pazienti che si ha occasione di 
visitare al primo insorgere dei dolori, rare volte riesce di scoprire TafiSevoli- 
mento successivo e T intermittenza delle pulsazioni notati nel caso di Rostan (5), 



(1) Thèse de la Faculfé de Médecine de Paris^ 1855, N. 101. 

(2) Dublin, Journal of Med. Sciences. Juilly 1840. 

(3) Op. 1. e. 

(4) 1 dolori non sono patognomonici dell' arteritide acuta, di cui parlo, pereliè si vedono 
precedere ed accouipagnarc anche le gangrene senili da ossificazione dei vasi: ove sono 
Teffetto palese dell' affezione dei nervi, hanno un caraltere nevralgico più spiegato, e ten- 
gono dietro all'assotligliamento del circolo che portò la diminuzione delle proprietà vitali, 
ed in fine la morte del membro affetto. 

(&} Obaeivation d'oblUéraiion de Cartère brachiale, Nouveau Journal de Médecine, T. I, 
l>ag. 90. 
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ma non si trova più moviincQlo nelle arterie. Anche gli esperimenti coir elettro- 
puntura, che io ho fatto in buon numero sulle maggiori arterie degli animali, di- 
mostrano, che il coagulo linfatico effetto deir essudazione flogistica, quando ha 
luogo, si fa spesso air istante e si scopre subito dopo T esperienza entro la ca- 
vità deir arteria. Ma si osserva ancora in parecchi infermi farsi il grumo a 
riprese, o per dir meglio le diverse sezioni del sistema arterioso obliterarsi 
successivamente. La primavera del 4845 fui consultato dair Arciprete di Zemc 
in Lomellina per un^ arletiride nata spontaneamente allo sciogliersi di una 
ga$tro-enteritide ; i dolori cominciarono nelF iliaca esterna destra: mitigati 
quivi colie sanguigne, sei giorni dopo insorsero nella femorale corrispon- 
dente; poscia nelle arterie del lato sinistro. In due altri casi analoghi venne 
da prima attaccata Tarteria ileo-femorale di un lato e tutti i sintomi locali si 
concentrarono sul medesimo perseverando le arterie dclP altra estremità ad 
essere indolenti ed a pulsare, quando alcuni giorni appresso, senza intervento 
di cause riconoscibili, queste stesse arterie presero a dolere vivamente e si 
smarrirono, cosicché non vi è più stata pulsazione palese in ambedue gli arti infe- 
riori. Anche net paziente di Légroux (4) si rimarcarono due accessi di dolori 
nella gamba sinistra, due attacchi di gangrena al piede, e nel cadavere due grumi 
nffatlo disgiunti Tuno dair altro, il primo nelle arterie iliache ed il secondo 
entro la poplitea e le tibiali: e nel caso già citato di Maisonneuve (2) la donna 
nello spazio di un anno e mezzo che tanto durò la malattia, ebbe ripetuti 
insulti dolorosi, dietro i quali le arterie delle estremità perdettero saccessi va- 
meote il polso e nel cadavere si trovarono tutte riempiute dair aorta sino 
alle.tibiali, meno alcuni punti vacui delle femorali. Laonde non avvi dubbio 
che il coagulo in tutti questi casi siasi formato partitamente ed in tempi di- 
versi. 

Giova per altro notare, che sebbene nclF arteritide T assenza permanente del 
battito nelle arterie che prima pulsavano si abbia per segno certo di chiusu- 
ra, questo segno talvolta è illusorio, esprimendo puramente T indebolimento 
massimo del movimento, che lo rende insensibile al tatto per la tenuità del- 
Vonda che percorre un vaso coartato o per metà ostrutto. Nella fanciulla 
Hoveda, che ebbi a trattare lo scorso gennajo, tutte le arterie degli arti inferiori 
essendo impercettibili, si giudicarono ripiene: dopo morte si confermò questa 
<^ondiziooe nel lato destro cominciondo dair iliaca comune, mentre a sinistra 



(I) These sur la gangrène npontxinée, Paris, 1827. 
\% Op. cit. 
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non erano chiuse che le femorali superficiale e profonda fino alla metà delia 
coscia conservandoci pervie T iliaca eslerna e la maggior parte della femorale 
comune; ma queste arterie nel loro stato di vacuità apparivano oltremodo esili 
e rislretle, in prova che hanno dovuto nel corso della malattia tragittare un (ilo 
di sangue quale bastava ad alimentare i due vasi laterali deirepigastrica e 
della circonflessa iliaca; per cui mancavano di un movimento palese come se 
fossero cieche. NcIPinfermo Guarnaschelli della Clinica morto il fcbbrajo 1843 
per flemmone gangrenoso del braccio destro le arterie del carpo avevano per- 
duto quasi per intero il polso, quantunque alPaulossia non si riscontrassero che 
dei tenui fiocchi o cenci di pseudomembrane entro l'omerale che hanno in- 
dubbiamente resa diflicileed assottigliata, ma non intercetta affatto la corrente 
attraverso la medesima (i). Però l'eccezione è rara, e quando ha luogo, accenna 
per lo meno uno stato prossimo all'obliterazione od una circolazione minima 
nell'arteria. Laonde con ragione nell'arteritide si ritiene la perdita stabile del 
polso come segno patognomonico di ostruzione del vaso affetto. 

Ora i criterii per la diagnosi dell' arteritide si ponno ridurre a tre: 4.^ Fin- 
formazione della causa esterna od interna, la quale, se non sèmpre, il più delle 
volte è palese e più agevolmente la riconosce il medico, che ha nozione del- 
l' etiologia generale della malattia; 2S la sede di questa sul tragitto delle grandi 
arterie esterne, e d'ordinario dall'ascella al cubito e dalla fossa iliaca al po- 
plite; 3." i sintomi locali, il dolore, la mancanza del battito, la presenza del 
cordone solido dell'arteria, quando si può rilevare; e finalmente il dato nega- 
tivo dell'integrità degli altri organi o tessuti dell'arto. 

Ella e opinione volgare che l' arteritide acuta degli arti, di cui parlo, abbia 
generalmente per sequela la gangrena. Ma gli effetti della malattia variano se- 
condo la copia e la rapidità dell'essudazione. Come si dà una gangrena meta- 
statica delle estremità senza arteritide, così si dà un' arteritide acuta da cause 
diverse senza gangrena. L' infiammazione non sempre ostruisce una grossa 
arteria, o non l'ingombra col suo prodotto che in parte senza impedire affatto 
il sangue: e poi anche quando l'arteria per una causa qualsivoglia si oblitera 
per intero mercè il coagulo od il trombo, non sempre si fa gangrena. lo ho 
riferito nella mentovata mia opera (2) il caso di una ferita dell'omerale sini- 
stra vicino all'ascella, che portò immantinente la chiusura totale del vaso dal 
sito offeso fino alla piegatura del cubito per mezzo del trombo: in conseguenza 



(1) Porla. Delle À Iterazioni patolofjkhe delle Àrlerie, ce, pag. 122, Tav. Ili, fig. 6. 

(2) Op. cil. pag. 388. 



Digitized by 



Google 



DELLA CANCRENA PER ARTERITIDE. 485 

della quale oppilazione si smarrì il polso al di sotto, succedette paresi, ossia 
diminuzione del senso e del moto, e poi atrofia delParto per difetto di circo- 
Io, ma non è avvenuta la gangrena. Nella paziente di Barth (1) T obliterazione 
successiva deir aorta ventrale, delle iliache e della femorale destra produsse 
dolori, abbassamento di temperatura, anestesia ed impotenza degli arti senza 
arrecare gangrena. E nelP infermo di Monrò la chiusura delle stesse arterie ef- 
fetluatasi nello spazio di quattro mesi per T infiammazione di uu^ aneurisma, 
non determinò neppure la paralisi delle estremità sottoposte (2). Quando Par- 
teritide spontanea si diffonde dalPuna air altra coscia, sebbene le arterie di 
ambedue cessino la pulsazione per una reale obliterazione, la gangrena spesso 
si limita ad un lato solo e non avviene neiraltro; od al più si manifestano in 
quest^ ultimo segni di paralisi, o qualche preludio di mortificazione, che poi 
si dilegua. Cosi nel caso di Andrai (3) e nella contadina da me osservata nel- 
rOspedale di Milano coir arteritide reumatiea degli arti inferiori, ad un lato 
ove tutte Je arterie della coscia erano ostruite, ebbe luogo; nelP altro lato ove 
il coagulo avea chiusa la sola femorale non si fece gangrena. Dobbiamo nulla- 
dimeno convenire, che se la gangrena non è immancabile, è la sequela più 
facile deir arteritide acuta, che soprassale alP improvviso ed ha per unica causa 
rintasamento meccanico del vaso determinato dalla flogosi. Tenendo dietro 
al corso della malattia, F eziologia, i sintomi, il progresso, si persuade non 
esservi per F ordinario altre cause in giuoco: non lo sconcerto idraulico del 
circolo, r alterazione delle forze, T influenza di altri organi o sistemi: e Fan- 
gioiiide stessa non opera alia produzione della gangrena che indirettamente 
pel suo prodotto, che materialmente ingombra e rende impervii ì eanali del 
sangue. 

Il fenomeno della mortificazione qui dipende manifestamente da due qualità 
del coagulo: la rapidità con cui si forma; e la sua diffusione entro il vaso. A 
cose pari, quanto è pronto ed esteso il grumo otturatore, più facile è la gan- 
grena a motivo che esso porta un difetto istantaneo di circolazione nelFarto, 
<^he è la condizione più propizia alla medesima. Bastano per la morte alcuni 
nìomenli di sospensione o di remora forte del sangue. Ecco perchè le arteri- 
tidi metastatiche che invadono come lampo, e come lampo accecano i maggiori 
eanali del circolo inducono così spesso gangrene acutissime. Quando F essuda- 
zione si fa gradatamente nel tassodi più giorni non di rado si evita quest^ esito 



(1) Àrchms (jén, de Méd., 1835 May. 

I2) Op. Cit. 

l3' Amiiomìe pa!a!ogìque. T. H, pag. .226. 

T. Vii. 25 
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funesto; o non si hanno che delle mìnaceie senza effetto; per la ragione, che frat- 
tanto le anastomosi laterali si allargano, ed allargandosi sopperiscono il tronco 
centrale che va obliterandosi. NelP ultimo pezzo da me esaminato della Roveda, 
a destra ove tutte le arterie della coscia dalla pelvi al poplite erano oblitera- 
te, avvenne gangrena della gamba; a sinistra, ove non era chiusa che la fe- 
morale esterna fino al termine della comune, T iliaca esterna si mostrava rap- 
piceiolita, e rinlerna per lo contrario notahilmente ampliata nel tronco enei 
su^i rami; e Tarlo corrispandente non offerse neppure i prodromi della gan- 
grena. Il gennajo 4847, Giuseppe Coniati, contadino della LomeIJina, nel corso 
di una pleuritide ehbc gangrena, la quale nacque e si arrestò subitamente alle 
dita della mano destra senza ulteriori progressi. Nel cadavere si rinvennero 
diversi coaguli disgiunti di linfa, molle, gialliccia, che ostruivano le due arte- 
rie radiale ed ulnare, mentre Tinlerossea si mostrava aperta ed amplissima; 
per cui una massa di cera e cinabro spinta per Toroerale riempi agevolmente 
l'arco palmare e tutte le arterie della mano affetta; come se i tronchi al di 
sopra fossero aperti. 

Del resto la prestezza sembra influire a preferenza dell'estensione del coa- 
gulo; perocché si vede talvolta farsi gangrena ad onta che l'arteria non siasi 
obliterata che in un punto, o per certo tratto, e viceversa. Nell'osservazione 
di Beauchène (i) di arterilide lenta, quantunque nel cadavere la succlavia 
destra e tutti i suoi rami si trovassero chiusi da una materia gelatinosa, non 
è accaduta o per lo meno non e fatto alcun cenno dall' autore di gangrena del 
braccio. Una ragazza di Milano, alPetà pubere, ricoveratasi nell'Ospedale Mag- 
giore il febbrajo 1831 per peripneumonia del Iato destro, mediante sei salassi 
pareva inciimminarsi alla guarigione, quando ad un tratto ebbe gangrena del- 
ravanbraccio corrispondente che divenne letale in otto giorni e si fece rieo- 
nascere fino da principio per la perdita del polso dal di sopra del cubito al 
carpo. All'apertura del cadavere si scoprirono le tracce dell' infi^ammazionc di 
petto; l'arteria omerale conwne alla metà del braccio, chiusa affatto da un 
coagulo gialliccio, sodo, aderente, lungo un pollice, e le vene satelliti e basì- 
lica chiuse del pari da un trombo rossastro di più pollici; mentre le vene 
•e le arterie dell'anlilwaccio e della mano, sebt>ene rappieciolite, mostravansi 
vacue. 

Nei due casi già mentovali di arterilide iliaca destra per caduta, e di arte- 
rilide femorale sinistra per calcio, le arterie non si chiusero che pel trailo di 



(1) Corvì^arl. Leroux ci Boyer, Jourml. T. 20, pag. 209% 
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sei a dodici linee, e nuUadimeno accadde gangrena Iclalc: ma roblilorazionc 
deve essere successa innanzi tempo, perchè al primo apparire dei dolori Pc- 
splorazione non ha trovato più polso nelFarto. Questi esempi adunque provano, 
che la prontezza del coagulo, comunque limitato ad un punto delP arteria 
principale, basta talvolta alFeiTetto di ecclissare momentaneamente il circolo 
e produrre la morte: gli ultimi essendo traumatici da causa puramente locale 
esterna, non Lisciano, come i casi metastatici, sospetto di uno sconcerto qual- 
siasi del cuore e del sistema circolatorio, che abbia potuto inQuire. Il feno- 
meno rassomiglia alla gangrena dclParto inferiore che consegue F allacciatura 
delle stesse arterie eseguita dal chirurgo in individui sani e senza previa al- 
terazione del circolo. Ciò che qui opera il laccio chiudendo in un punto P ar- 
teria iliaca femorale, nel primo caso fa il coagulo fruito dcirarteritide. Nel- 
Fallacciatura della succlavia e deir omerale non succede quasi mai gangrena 
per r adiacenza delle membra toraciche al cuore, la brevità ed ampiezza delle 
anastomosi naturali, che rendono facile, pronta e sufTiciente la circolazione 
laterale. Nell'arto inferiore la stessa operazione delle arterie centrali, per circo- 
stanze opposte, provoca la complicazione in discorso: ma qui pure la circola- 
zione laterale in molti casi si costituisce a tempo per salvare il membro. Nel- 
r obliterazione che tiene dietro alParteritidc la gangrena e di gran lunga più 
facile, che in seguito al laccio delle stesse arterie, ed aggredisce tanto le mem- 
bra toraciche che le addominali, probabilmente a motivo che la flogosi coarta 
le pareti del vaso rendendolo restio al sangue e porta un coagulo esleso; il 
quale chiude le bocche di parecchi rami, che dovrebbero e non ponno per 
ciò prestarsi alla circolazione laterale. Di fatti, quando P obliterazione delPar- 
teria inGammata si fa per breve spazio, quantunque avvenga, come già si 
disse, è però diflicile la mortificazione, o non si hanno che dei sentori della 
medesima per Io sforzo del sistema anastomotico che tende ad equilibrare il 
circolo. 

NelParteritide metastatica all'esito cosi facile della gangrena forse influisce 
in alcuni casi un disordine della circolazione generale, un momentaneo aflie- 
volimento dell'azione del cuore o della virtù impellente di questo viscere che 

infrange l'energia del circolo nella parte atTctta E non potrebbe anche 

fare impedimento una condizione morbosa del sistema capillare? In proposilo 
faccio osservare, che costantemente l'arteritide metastatica si fissa sulle grandi 
arterie degli arti, che i sintomi locali durante la vita e l'obliterazione nel ca- 
davere si circoscrivono alle medesime, mentre i vasi minori che succedono e 
scorrono in mezzo alle stesse parti gangrenate, si trovano per lo più vacui ed 
illesi. D'altronde, l'analogia di quanto accade nei casi di legatura, ove certa- 
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mente non avvi afTezione dei vasi minori sottoposti, conduce alla conclusione, 
che la gangrena nell'uno e nelP altro caso sia l'effetto immedialo dell'improv- 
visa consolidazione dell'arteria principale dell'arto e del difetto di circolo che 
ne consegue. L'ingorgo del sistema capillare, se ha luogo in questi casi, non 
si può ritenere che come un fenomeno secondario della mancata azione del 
cuore per la chiusura dei tronchi arteriosi, o dell'impedito reflusso per l'obli- 
terazione dei tronchi venosi. 

La gangrena senile per ossificazione delle arterie ha stretta analogia colla 
gangrena per arleritide che qui contempliamo. La sua causa è pure nei vasi 
e viene dall' ossiGcazionc, ossia la deposizione di una materia calcare, che 
irrigidisce le pareti e restringe le bocche ed il lume dei medesimi: onde la 
circolazione si allenta e si assottiglia e vien meno la vitalità del membro. Ma 
siccome la degenerazione si fa per gradi e non suole ostruire compiutamente 
i vasi, essa non basta, per l'ordinario, da sola, e le si aggiungono per la pro- 
duzione della gangrena due altre cause: una interna, della debolezza del cuore 
per la veeehiaja o la combinazione di vizj organici, sopra tutto l'ossificazione 
delle valvole semilunari: l'altra esterna, dell'abbassamento della temperatura, 
ossia del freddo, che paralizza la circolazione capillare periferica dell'arto. 
L'ultima figura come la causa occasionale, e le prime due come disponenti, 
quantunque da per sé talvolta bastino e contengano quasi tutta la ragione 
della malattia. Quando poi per la degenerazione delle pareti che ha luogo nel- 
l'età avanzata il lume delle arterie non solo si restringe ma viene chiuso af- 
fatto dal trombo interno, che si effettua in conseguenza della remora del san- 
gue attraverso il vaso ristretto, la gangrena senile' si compie rapidamente nel 
cuore della state senza intervento di cause accessorie, e pel solo motivo del- 
l' ostruzione piena dei canali del circolo. Adunque anche questa specie, ad 
imitazione della gangrena per arteritide, ripete la sua cagione dall'intasamento 
delle arterie, che porta lo stesso efTello della diminuzione del circolo; colla 
differenza che nella prima il vizio essendo per lo più di stenosi o di semplice 
restringimento dei vasi, che si ordisce lentissimamente, anche PeiTetto della 
mortificazione ò lentissimo, sovente interrotto e sussidiato da altre cause; 
mentre nella seconda specie 1' arteritide acuta obliterando subito ed intera-' 
mente i tronchi delle grandi arterie, la gangrena delle estremità è del pari pronta 
e decisiva e si compie senza aggiunta di altre influenze. Quando invece T ar- 
teritide è cronica, come si è veduto in tanti casi, ed il trasudamento si fa 
gradatamente od a riprese, la mortiGcazione, se ha luogo, appare, come nei 
casi di ossificazione dei vasi, lenta e stazionaria. 
La forma, l'estensione e la durata di questo postumo dell' arteritide variano 
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nei diversi casi. Talvolta la caduta delle forze è cosi precipitosa, che T am- 
malato muore nello stadio dei prodromi, o prima che il memhro realmente si 
ammortisca: viceversa, in altri casi non si fanno che delle escare circoscritte 
alla pelle, ovvero la mortificazione si limita ai polpastrelli delle dita o ad uno 
di questi; ma più spesso si diiTonde al piede, alla gamba, alla mano, alPantibrac- 
cio, ecc. La potenza che arresta il processo gangrenoso è rappresentata dallo 
sforzo della circolazione laterale ad equilibrarsi: e come questo processo in 
alcuni casi appare qual lampo neirecclissi momentanea del circolo, così sem*- 
bra esaurirsi in sé stesso e cessa air atto della sua manifestazione. Altre volte 
esso è più tardo, ed impiega delle settimane e dei mesi ad impadronirsi di una 
parte del membro: ovvero fa punto, e poi torna a progredire finché si ferma 
definiti vamente, o T infermo soggiace nel corso della malattia. Un vecchio set- 
tuagenario, che io vedeva privatamente la state 1847, in seguito airoblitera- 
zione della poplitea ebbe da prima gangrenate le dita, ed alla sua morte av- 
venuta dopo quattro mesi la gangrena aveva appena guadagnato Tavanpiede. 
Anche nella inferma di Maisonneuve (4) il decorso della malattia é stato len- 
tissimo; e nel caso già accennato di Melchiori la gangrena comparsa quattro 
anni dopo la chiusura dell'arteria ileo-femorale per nuova violenza, avendo 
preso un andamento cronico durava da parecchi mesi, ed ogni qualvolta sotto 
i movimenti dell'arto risvegliavasi un accesso di dolori essa faceva nuovi pro- 
gressi inoltrandosi di qualche pollice verso il ginocchio e poi tornava ad ar- 
restarsi. 

Quando la malattia interna che ha detcrminato V arteritide e la gangrena 
delle estremità continua, questa nuova complicazione aggrava notabilmente 
l'infermo, esacerba la febbre, esaurisce le forze e porla una morte rapida. 
Ma quando Parteritide é locale, traumatica o secondaria, e che in seguito alla 
metastasi, la malattia interna, la pleuritidc, Tepetitide, ecc. cessa davvero, 
l'infermo si ristabilisce nella salute generale, non presenta che l' affezione lo- 
cale esterna, e la sua sorte dipende onninamente dall'estensione e durata della 
gangrena. Questa si difTonde, la morte è inevitabile; fa punto e si arresta ad 
una parte del membro, v. gr. la mano, Tantìbraccio, il piede, l'infermo può 
risorgere e salvarsi. Pertanto l'arteritide e l'ostruzione dei vasi che n'é la 
conseguenza immediata, da qualunque causa proceda, quando si limiti ad un 
ar^o può nuocere, lasciando nei diversi casi una proclività alla recidiva, una 
paresi, un'atrofia temporaria, o permanente da difetto di circolo e di nutri- 



ti) Op. cit. 
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zione del medesimo, senza pericolare la vita. Il pericolo è sempre relativo al 
processo gangrenoso ed alla sua diffusione. La partecipazione dello stato gene- 
rale ha qui pure la sua influenza. Talvolta la gangrena, sebbene estesa, inte- 
ressa appena le forze, si circoscrive al luogo e lusinga giustamente della gua- 
rigione, e viceversa sotto circostanze opposte. Ma come una mortificazione 
delle membra in genere è malattia grave e facilmente letale, così questa spe- 
cie che consideriamo da angioitide con obliterazione dei vasi è sommamenle 
micidiale sulla testimonianza delle osservazioni particolari riferite dagli autori 
e confermate dalle mie proprie; le quali dimostrano che la maggior parte degli 
infermi perirono, ed appena alcuni pochi per combinazioni fortunate riuscirono 
a scampare. Dei casi da me osservati sette sopravvissero, e dei sette, sol- 
tanto quattro colla gangrena, perchè negli altri tre Tarteritidc, malgrado la 
chiusura dei vasi, non ebbe questo esito. Egli è appunto la frequenza della 
morte che ha prestato l'infausta opportunità agli osservatori di verificare nei 
cadaveri la condizione del male. 

Neiraulossia, fatta astrazione dalle alterazioni interne che possono essere 
refi'etto della malattia che ha prodotto Parteritide e dei guasti esterni della 
gangrena, si è stupiti di non incontrare sovente che deboli tracce di lesione 
nel sistema sanguigno e più precisamente nelP arteria centrale, che durante la 
vita si è fatta credere ammalata. Nei casi più gravi T arteria offre già al di 
fuori gPindizii delP infiammazione sofferta: infiltramento sieroso o gelatinoso 
della tela cellulare periferica a foggia di edema; addensamento ed injezione 
sanguigna dei minimi vasi capillari della tonaca cellulosa; fragilità, ammolli- 
mento, aderenza preternaturale, ed in certo modo compenetrazione delle to- 
nache proprie fra loro e coir esterno inviluppo; per cui le medesime si rom- 
pono nel tentativo della separazione; e poi il versamento nella cavità del vaso 
dei prodotti materiali della flogosi per un tratto più o meno esteso. Nella citata 
mia Opera (1) si scorge la femorale sinistra della vecchia Lucchetti morta per 
gangrena del piede; la quale mostra appunto tutte le alterazioni frutto delPar- 
teritide che quivi ho descritto. A. Monrò (2) e Cruvellhier (3) hanno pure pub- 
blicato delle tavole in proposito: e nelle osservazioni di Beauchène (4), Bro- 
die (5) e Thomson (6) sono descritte coti esattezza le mutazioni delle pareti 



(l)Tav. 111,%. 7. 

(2) Op. cit. 

(3) Op. cit. 

(4) Op. cit. 

(5) Op. cit. 

(6) Op. cit. 
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(IdParteria alTetta, T inspessirne nto della tonaca cellulosa, Tessudazlone deHa 
linfa plastica o della materia purirorme al di fuori, la morbosa aderenza del 
vaso colle pareti adiacenti, la vena, il nervo, ec; Ma vuoisi convenire, die 
questa lesione profonda della parete del vaso neirarteritide^ di cui parlo, ù 
un fenomeno insolito. Per lo più le arterie affette esteriormente non lasciano 
intravedere IMnfiammazione sofferta e sembrano intatte; ovvero, se ripiene, np- 
pajono del calibro naturale, solide e resistenti a guisa di cordone; se vuole 
od appena con qualche tenue coagulo, sono piccole e coartale, ridotte talvolta 
alla metà, o poco più della primitiva grandezza, cosicché P iliaca esterna o 
la femorale, esempligrazia, è come un^ omerale, e questa non supera una ti- 
biale; e IMnterna faccia del. vaso si mostra alcune fiate rugosa e raggrinzata. 
Il quale stato di coartazione si osserva non salo nelle arterie vacue che stanno 
al di sotto, ma anche nella parte del tronco che sta al di sopra del punto obli- 
terato, quando esso non dia rami laterali di riguardo, in conseguenza deir in- 
tercezione e delF assottigliamento avvenuto della corrente del sangue attra- 
verso queste arterie. 

Nei casi di violenza, caduta, percossa, stiracchiatura, spaccato il vaso, si 
scoprono talvolta rotte o lacerate le tonache proprie, come appunto e successo 
nella donna del dottor Zarda, la quale, in seguito a caduta, sulle reni ebbe 
segni di arteritide, perdita del polso e gangrena letale, e P iliaca esterna de- 
stra offerse nel cadavere poco sopra Parco crurale le tonache proprie lacerate 
circolarmente come per opera del laccio, ed il lume chiuso dal trombo al di 
là della lacerazione. Ma per P ordinario le tonache delParleria obliterala non 
presentano i segni comuni, che sogliono nei cadaveri attestare P infiamma- 
zione successa in altre parti. La faccia interna conserva la sua tinta naturale 
od è arrossata per semplice macchia del sangue; e P intera parete non offre 
sviluppo di vnsa vasorum^ addensamento, aderenze, ammollimento, essuda- 
zione fra mezzo le pagine, ecc.; cosicché dal suo aspetto quale si mostra net 
cadavere, non si saprebbe in questi casi accertare Parterilìde riconosciuta 
dalle cause e dai sintomi durante la vita; ma la prova si deduce umicamente 
dal prodotto che ingombra la cavità delParleria: che e la linfa plastica esudata 
dalla faccia interna della medesima, e si presenta per lo più nella focma di 
un coagulo solido, di colore bianco o pagliarino, di varia estensione, libero,^ 
ovvero aderente alla slessa parete del vaso. Questo coagulo in alcuni pezzi v 
veramente tenue, come una piccola gleba o fiocco: talvolta si osservano pa- 
recchi di tali fiocchi che otturano nd iatervalPr^ e più spesso si trova un solo 
concremenlo lungo uno o più pollici che ckiude il tronco dclP arteria e lo 
converte in cordone. Il medesimo altre voUe e cavo a foggia di canale, od ha 
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delle piccole lacune centrali entro le quali capisce una materia lalticinosa o 
rossiccia, semifluida: ovvero questa slessa materia ne oblinisce la superficie: 
ed in qualche pezzo il grumo rappreso è poco, mentre il resto dell' arteria 
appare zeppo di una sostanza gelatinosa; la quale è sempre linfa plastica, 
che il microscopio dimostra composta di un ammasso di globuli o di celle 
nucleate assai distinte nuotanti nell'acqua che le diluisce. Il grado delPade- 
renza sembra variare secondo il tempo: da principio il coagulo è libero, e si 
stacca agevolmente; più lardi si fa vieppiù aderente e finisce ad immedesi- 
marsi colla parete dell'arteria. Merita annotazione, che sebbene in qualche 
caso, ad esempio le pazienti di Maisonneuve e di Cruvellhier, siensi trovale 
tutte le arterie fino agl'ultimi loro rami nel luogo stesso della gangrena obli- 
terati, in 18 pezzi da me dissecati e nelle osservazioni riferite dagli autori 
l'ostruzione per lo più si. limitava ai tronchi al di sopra, e laddove corrispon- 
deva la gangrena le arterie erano sgombre: a dimostrazione che il grumo ha 
preceduto e non fu l'efTetlo del processo di mortificazione, che assidera le 
parti ed agghiaccia il sangue entro i vasi, come negli altri casi di questo pro- 
cesso : altrimenti il grumo dovrebbe di preferenza corrispondere alla parte 
ammortita: e d'altronde, come ho già annuncialo di sopra, esso talvolta si 
ordisce ed oblitera i tronchi arteriosi senza successione di gangrena e quando 
Farlo si e conservato in vita. 

La materia che ostruisce le arterie in seguito all'arteritide in discorso è di 
due sorla, vale a dire, il coagulo linfatico ed il trombo sanguigno. Quantun- 
que la tonaca interna delle arterie, naturalmente esangue e senza vasi ricono- 
scibili, sia pochissimo disposta ad infiammarsi, gli esperimenti sugli animali, 
in appoggio alle osservazioni sull'uomo, dimostrano che essa s'infiamma non 
solo nel luogo dell' offesa, ma diffusamente sia per l'azione di agenti pura- 
mente meccanici, come ferite ed allacciature, o di una corrente elettrica. Il 
primo efi'etlo di questa infiammazione è T effusione di linfa plastica: poi P or- 
ditura di pseudomembrane e la genesi di nuovi vasi, che dalla parete pullu- 
lano verso i nuovi prodotti, che si organizzarono sulla faccia interna della 
medesima: e nei gradi più forti della flogosi succedono l'ammollimento e la 
corrosione della stessa parete. Ora nell'arleritide spontanea acuta, circoscritta 
diffusa, avviene appunto il trasudamento rapido: ed il coagulo linfatico è il 
corpo che si trova riempiere la cavità delP arteria. In sei dei pezzi da me esa- 
minati non si è riscontrato che materia plastica, come nei casi di Monrò, 
Beauclìènc, Brodie, Baffo, (1) Patsch (2) ed altri: nei quali non si parla che di 



(i ) Roux. Mciiìoire sur la gnngrène spontanee nelle Ménioires tfo l'Jcad. Rotjalde 3Iéd. yT, III. 
(2j Casper's Woclienschrifl, 1835, N. 33 e 3S. 
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linfa e di coagulo llnratico che riempiva per vario trailo la cavila dell' ar- 
teria. 

Ma la materia che fa ingombro non è sempre pura linfa, effetto di un'essu* 
dazione infiammatoria. Quando il concremento occupa molto spazio entro la 
cavità del vaso, guardando attentamente non è difficile accorgersi, che una 
parte, e talvolta la più rilevante del medesimo, è formata dal coagulo fibri- 
noso del sangue, paragonabile ai grumi che si fanno durante la vita nei sac- 
chi aneurismatici e dentro un'arteria allacciala. Questo concremento del san- 
gue, conosciuto sotto nome di trombo se recente, è per l'ordinario di colore 
rosso, e nelP interno zeppo di cruore. In proposito il microscopio può servire 
di guida. La materia trasudata, sia fluida o rappresa, non consta che di celle 
tondeggianti nucleate con nucleo bianco ed opaco, che sogliono comporre la 
linfa flogistica; mentre il trombo offre i globetti del sangue in gran copia, e 
quando è dissanguato per la macerazione neir aequa presenta una moltitudine 
di piccoli corpuscoli bianchi, opachi e le ramificazioni filamentose o fibrose 
che sono della fibrina coagulata. In cinque preparati io ho vislo chiaramente 
le due specie di coagulo, di cui quivi è parola: nell'omerale destra del pa- 
ziente che ho già mentovato merlo per flemmone da salasso, ove ad un coa- 
gulo gialliccio, molle di linfa di alcune linee teneva dietro un trombo rosso- 
cupo più sodo di due pollici; nella poplitea della Lucchetti, ove la materia 
gelatinosa aderentissima alla faccia interna dell' arteria era qua e là commista 
a grumi nericci di vero sangue; nella contadina dell' arteritide reumatica no- 
tata di sopra; e nella paziente Roveda, più volte nominata, a destra il con- 
cremento si estendeva in una linea continuata dall'iliaca comune al termine 
della poplitea; a sinistra, dalla femorale comune al principio di quest'arteria. 
Ora il vero coagulo linfatico in ambedue i lati non faceva, per così dire, che 
il capitello della colonna e misurava non più di cinque a sette linee in lun- 
ghezza, mentre il trombo sanguigno si applicava colla sua estremità superiore 
alla base del primo e formava il resto del turacciolo. Il coagulo linfatico di 
colore pagliarino era al di fuori spalmato di una materia gelatinosa, e dentro una 
piccola cavità conteneva la stessa materia interamente costituita di celle nu- 
cleate. Il secondo, ossia il trombo, al di sotto avea la stessa consistenza, ma 
era nascosto, internamente molliccio e pregno di semplice cruore. Al lato si- 
nistro si osservava la stessa disposizione. Il coagulo linfatico non superava 
le cinque linee ed il trombo sanguigno continuava immediatamente al di sotto 
per più pollicL Nel caso di Velpeau (1) la massa giallo-grigia granulosa, che 



(1) Op. Oli. 

T. viL ae 
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pare infiammatoria riempiva il fine delP aorta ventrale ed era aderentissima 
alle sue pareti, mentre nelle arterie della pelvi e delle cosce seguiva un trombo 
rosso-bruno, interrotto da lacune ripiene dì sangue liquido (1). 

Sembra da ciò che Tarteritide essendo spesse fiate circoscritta, non som- 
ministri che il primo coagulo otturatore, e che Tonda del sangue sopraffatta 
sopra sotto nella cavità del vaso non potendo avanzare più oltre verso le estre- 



(I) Ai casi esposti aggiungo il seguente^ che mi avvenne lo scorso giugno nella Clinioa 
essendo la presente Memoria sollo 1 torelli. Maria Varesi, contadina sessagenaria, di S. Ze- 
none nella Provìncia di Pavia, di abito eachelico, nel corso di una peripneumonia dopo 
alcuni salassi fu airimprovviso sorpresa da dolori vivi, forniicolto, anestesia ed infreddatura 
del piede destro; ove più tardi comparve la gangrena: da questo lato le arterie femorale esterna 
e poplitica pulsavano chiaramente ; e le tibiali intorno ai maleoU non si potevano rilevare; 
mentre nell'arto sinistro la loro pulsazione era palese. La gangrena si limitò al piede ed 
avea cominciato ad esfoglìarsi, quando la donna mancò per raffezione di petto. — Autossia: 
ascesso del lobo superiore del polmone sinistro della capacità di un uovo di pollo: arterie 
e vene del membro inferiore dello stesso lato illese: le arterie dorsali e plantari del piede 
destro in seno alle parti morte, vuote: le due tibiali intorno e poco sopra T articolazione 
libio-tarsale pel tratto di un pollice e mezzo fino al limite della mortificazione esternameole 
giallicce, molli, ripiene; internamente ostruite da una materia flavescentc, moUissìma ap- 
pena rappigliata adesa tenacemente airinterna faccia dei vasi ; ma entro la peronea adia- 
cente la stessa materia più solida, di colore ranciato ed in forma di cordoncino. Le tonache 
delie tre arterie qui mentovate al luogo del trasudamento mollicce e fragili , ma senza in- 
spessimento e senza sviluppo di minimi vasi. La materia contenuta al microscopio constava 
puramente di celle nucleate assai distinte, di varia forma e grandezza, con nocciolo unico e 
centrale. Al di sopra dei maleoli le tre arterie della gamba fino alia loro origine riempiute 
dal semplice grumo rossastro del sangue , un po' ristrette e colle tonache inalterate ; le fe- 
morali e la poplitea vuote : le due iliache estema ed interna perfettamente chiuse dallo 
stesso grumo, e Taorta ventrale occupata pure da un grumo sanguigno della lunghezza di 
due pollici, che non la riempiva, ma colla sba estremità inferiore turava la bocca dell'i- 
lìaca comune destra. I quali grumi dell'aorta e delle iliache debbono essersi formati poco 
prima della morte, avvegnaché la femorale esterna e la poplitea dell'arto affetto esaminate 
da me il giorno antecedente pulsavano ancora in modo distinto. Le principali vene iliache, 
femorali e tibiali delio stesso lato obliterate dal trombo sanguigno. Adunque nella Varesi 
l'arterilide metastatica si è limitata ai vasi periferici all' arlieolazione tibio-tarsale destra; 
ha provocato col trasudamento l'obli 1 erazione dei medesimi e la gangrena del piede ; ed 
in seguito alla fermata od al rallentamento del circolo per la chiusura dei tronchi inferiori 
è avvenuto il trombo al di sopra che ha ostrutto le arterie della gamba e della pelvi lino 
all'aorta. L'ostacolo per l'esito della flogosi si è costituito iu questo caso nei tronchi arte- 
riosi circostanti ai maleoli ; ed il trombo sanguigno si è fatto ai due lati del medesimo, su- 
periormente nelle arterie , inferiormente nelle vene. 
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mila capillari si rappigli. Eppoi non occorre nemmeno, perla spiegazione del 
fenomeno, un^oblilerazione totale ed istantanea della cavità deirarteria: basta 
che il trasudamento fattosi per gradi abbia a poco a poco ristretto il lume in 
maniera di raltenere la corrente, o di non permetterne che un Glo, perchè 
il sangue rimettendo delP ordinaria sua velocità, aggruny intorno od ai Iati 
del primo coagulo: come appunto vediamo nella stenosi delle arterie da de- 
generazione delle loro pareti; ove pel semplice restringimento del lume ed il 
ritardo del circolo che inevitabilmente ne consegue , il sangue «i rappiglia 
sopra sotto, o ad ambedue ì lati dello stringimento senza che siavi infiam- 
mazione acuta od ostruzione assoluta del vaso : vediamo nelle piccole aneu- 
risme, le quali sebbene subordinate alP azione del cuore e comunicanti col- 
Tarteria, contengono quasi sempre degli strati cotennosi, effetto non della stasi 
ma del moto rallentalo del sangue nella loro cavità: e per la stessa ragione 
troviamo non di rado grumi nelle cavità del cuore in seguito a vizj degli ori- 
fizii e delle valvole, i quali senza arrestare ritardano in un modo qualunque, 
la circolazione, cardiaca. In un caso di gangrena del piede io non trovai che 
piccoli coaguli linfatici nelle tibiali, che non ne riempivano affatto il lume, e 
nulladimeno al di sotto si era fatto il trombo sanguigno. Ma questa fermata del 
sangue nelP arteria non al tutto ostruita non ha sempre luogo. L^ omerale del 
Guarnaschelli, morto per flemmone primitivo del braccio, conteneva dei pie- 
eoli coaguli linfatici e tenui cenci di pseudomembrane, che in parte la ingom- 
bravano senza alcuna traccia di trombo. Parimente nelle grandi arterie dei 
bruti, che sMnfiammano per P azione di una corrente elettrica, si scoprono 
non di rado gli stessi prodotti, glebe di linfa e minime membranelle fiot- 
tanti, che non impedirono il passaggio durante la vita, né provocarono il 
grumo. 

Ma neppure è a tacersi, che in alcuni pezzi non si trova che un solo coa- 
gulo solido e biancastro, senza miscuglio di materia fluida e senza alterazione 
sensibile delle tonache; per cui non badando alle cause ed ai sintomi della 
malattia pregressa, dalla sola indagine cadaverica si rimane in sospeso sulla 
vera natura del concremento che occupa P arteria. E a dire il vero, finché il 
trombo sanguigno é recente non si trova difScoltà a riconoscerlo per tale : 
ma quando é invecchiato e che col tempo si é fatto bianco, solido, aderente 
od anche organizzato, non avvi più modo di distinguerlo dai coagulo infiam- 
matorio 6 si confonde col medesimo. Che anzi nella serie delle osservazioni 
pubblicate, mentre in alcune non si parla che di materia flogistica esudata 
come esito delParteritide; in altre non é fatta menzione che del trombo 
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sanguigno; come ad esempio nei casi diNicod(l}, Legroux(2), Maisonneuve (3), 
Blandin (4), Cruvellhier (5) e Greene (6). lo sospetto che gli autori siano tal- 
volta trascorsi nelF errore di non distinguere il piccolo coagulo linfatico al di 
sopra al di sotto rappresentando come mero trombo sanguigno T intero tu- 
racciolo deirarteria; tanto più che la materia trasudata talora è rossiccia, e 
le due specie di grumo stanno accanto o mescolate insieme. Ma alcuae delle 
mentovate osservazioni sono cosi positive, che non si saprebbero al tutto ne- 
gare. Una contadina di 70 anni era stata accettata Paprile 4836 nella sala del 
dott. Bellati per asma: ed avea realmente insulti asmatici con irregolarità del 
polso al carpo e dei movimenti del cuore: durante il suo decubito nelF Ospe- 
dale ebbe gangrena secca al piede destro, la quale dopo tre mesi raggiunse i 
maleoli e divenne letale, e fu per caso che si riconobbe che nella coscia cor- 
rispondente mancava il polso dair inguine in giù. AlPautossia si trovarono le 
valvole semilunari ossiGcate per ammassi di sostanza calcare che restringevano 
notabilmente P orificio, senza altre alterazioni del ventricolo sinistro: Taoila 
per tutto \\ suo tragitto con molte squame ossee ed ulcerazioni della tonaca 
intima, atrofìa della media ed ìnspessimento della tonaca cellulare come esiti 
di arteritide cronica pregressa. L'iliaca comune distesa, parimente ossificata e 
chiusa al tutto da un trombo solido, rossastro, mediocremente aderente e lungo 
otto linee. La femorale al di sotto nel suo passaggio dal canale tendineo rap- 
picciolita ed obliterata da un altro trombo eguale al primo, ma della lunghezza 
di un pollice: la poplitea pervia e le due tibiali ristrette per ossificazione e 
qua e là chiuse da piccoli grumi di sangue. Cosicché in tutti questi vasi non 
si vedeva traccia di trasudamento, né dMnfiammazione recente; ed é dubbio 
assai che sia preceduta un^ arteritide acuta, come nei casi di cui ho sopra 
discorso: ma il trombo otturatore può essersi fatto benissimo a similitudine 
della gangrena senile in seguito ad un^ allentamento del circolo per difetto della 
virtù impellente del cuore e la rigidità dei vasi. 11 caso di Barth ha molta ras- 
somiglianza col precedente. La paziente di 50 anni avea avuto sintomi al pet- 
to, emoptoe e palpitazione di cuore: poi negli arti inferiori, perdita del polso, 
abbassamento della temperatura, impotenza al moto, e morì senza gangrena. 



(1) Jrchw. rjéii. de MécL, toin. VII, p. 466. 

(2) Op. cil. 
io) Op. cit. 

(4) Vedi Andrai, op. e I. e. 

(5) Op. e 1. e. 

(6) Op. e 1. e. 
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'^ di lei cadavere mostrò: ipertroGa del cuore, stenosi deirorificio auricolare 

^kl ventricolo sinistro; inspessimento e rigidità delle valvole mitrali e scmi- 

'OQai*i ; e dentro Taorta ventrale, cominciando dalle renali, una massa rossa- 

^^^à y imolle, fibrinosa, che la riempiva e continuavasi nelle iliache; e a destra 

^ella. femorale, nella poplitea e nella tibiale posteriore: ove la sostanza del 

foanfao era più rossa e cava nel mezzo a guisa di canale (1). 11 novembre* 829 

H'^^ €3eva air Ospedale Maggiore di Milano, nella sala del dott. Nani, Marco Gal- 

'^^^ 9 contadino di 56 anni, di abito gracile; il quale due anni prima era stato 

^^ C> ìù mesi fieramente tormentato da dolori vivi al piede ed alla gamba de- 

. ^* la primavera deir anno appresso ebbe gli stessi dolori a sinistra, che 

f ^'^^■^ono fino al principio delPinverno; in cui, perduto il polso deirarteria 

Q|. ^^Y*ale, soggiacque finalmente alla gangrena del piede. L'autossia non ha 

0^ ^*-o alcuna alterazione delle cavità del petto e del ventre, dei polmoni, del 

4w^ ^"^ e della stessa aorta; ma le arterie degli arti inferiori ossificate; in 

'^ ^^ie a mano manca: ove le iliache, le femorali e le tibiali erano convertite 

il 'Xj*- 

"^^^ ^ri tubi ossei con restringimento notabile del lume e riempimento del me- 
^^ ^^0 mercè un coagulo sanguigno rossastro, senza traccia di arteritide re- 
^^ e di essudazione flogistica: anche i tronchi delle vene iliache e femorali 
^^^ìipati dal trombo. Egli è appunto da questo lato sinistro che la gangrena si 
era estesa a tutto il piede; mentre a destra P ossificazione delle arterie era 
minore; la loro cavità chiusa appena da qualche grumo, le vene pervie e 
Parto senza vestigio di gangrena. Verso la fine di maggio i855 morì in una 
sala chirurgica di questo Spedale un contadino di 65 anni per gangrena del 
piede e della gamba destra formatasi nello spazio di quattro mesi, ed accom- 
pagnata dalla perdita del polso della poplitea, senza altre complicazioni del 
petto e del ventre. Nel cadavere si trovarono le viscere di queste cavità sane, 
e nominatamente il cuore e Paorta: le arterie della pelvi e della coscia destra 
con qualche squama ossea: la poplitea corrispondente per P organizzazione di 
pseudomembrane ed il deposito di materia calcare fra le tonache proprie resa 
capillare; ed il lume sopra e sotto dello stringimento obliterato da un trombo 
bianco-rossiccio, sodo e aderente: le arterie e le vene della gamba e del piede 
gangrenati vacue e coartate. A sinistra Parteria poplitea era pure ristretta e 
chiusa da un trombo della lunghezza di sei linee, ed il piede al di sotto of- 
friva sul margine esterno un^ escara gangrenosa della pelle grande uno scudo, 
a cui non si era fatto attenzione durante la vita. In questo caso la degenera- 



(1) Jrchkes gén. de Méd. Maj 1835. 
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zione delle pareti ha prodotto la stenosi: questa il trombo senza miscuglio di 
materia flogistica: e dalPostruzione totale del vaso n' è venuta poi la gangreoa. 
Non avvi dubbio adunque che un tronco arterioso durante la vita sì chiuda 
talvolta senza intervento dMnfiammazione pel semplice trombo in seguito ad 
una remora del circolo entro il medesimo portata da un ostacolo esterno, da 
ossificazione delle pareti, da aneurisma: ovvero da mancata azione del cuore 
per vizio organico, od influenza dinamica capace di avvilire momentanea- 
mente la virtù impellente di quest^ organo. In simili casi F obliterazione dei 
tronchi arteriosi non è più l'effetto dell' arteritide, né di un preteso lavoro in- 
fiammatorio; ma del semplice grumo sanguigno effettuatosi per le cause sum- 
mentovate. Secondo alcuni autori moderni (1), il sangue si può rappigliare 
entro le cavità del cuore e dei vasi semplicemente per la flogosi .delle loro 
pareti che vi alita sopra, o per la sua diatesi flogistica che lo porta a con- 
solidarsi. Laonde i grumi che sì fanno durante la vita in grembo al sistema 
sanguigno sì deriverebbero spesse fiate dall'alito semplice delPendocarditide 
dell' angioitide, o dalla crasi flogistica del sangue, anzi che dall'allentamento 
del circolo provocato da un vizio organico degli orifizii, delle valvole, delle 
pareti, o dall'ostacolo meccanico del irasudamento linfatico. La qual teoria 
potrà essere giusta e consentanea alla verità; ma certamente le ragioni ed i 
falli finora prodotti in suo favore non ne porgono una soddisfacente dimostra- 
zione. D'altronde nell'arteritide esterna che nasce improvvisamente e si limila 
a breve tratto, non si può ammettere una crasi flogistica del sangue: e nella 
maggior parte dei casi le tracce della flogosi sulle pareli dell'arteria fuori del 
irasudamenlo sono così lievi ed incerte che sì dura fatica a persuadersi che 
queste pareti infiammate, v. gr., dell'iliaca, della femorale, ecc., senza il pro- 
dotto materiale del coagulo e pel solo fiato della flogosi, valgano a coagulare 
il sangue che rapidamente la percorre, quando egli è ben dimostrato e consta 
a me stesso, per le molte esperienze istituite in proposito, che una corrente 
elettrica di mediocre forza diretta attraverso una grossa arleria in istato di 
libertà, per l'ordinario, non ha la stessa efficacia. L'infiammazione dei vasi è 
stata al certo nei tempi moderni esagerata, e ad essa si riferirono volentieri 
la maggior parte dei casi di obliterazione dei medesimi con e senza gangrena. 
Ma ciò non toglie che l'arteritide non sia un fatto reale e positivamente dimo- 
strato; come è dimostrato, che P ostacolo il quale nasce all'improvviso entro 
la cavità di una grande arteria nel corso di questa malattia è generalmente il 



(1) Vedi Boaillaud e Hope, Malattie del cuore. 
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prodolto della flogosi, ossia il coagulo inGanimatorio, che chiude o restringe 
il lume ed inierceUa il circolo; onde poi il sangue al di sotto si rappiglia. 
Questa dottrina concorda perfettamente colla etiologia, la semiotica ed il de- 
corso della malattia, e si deve al presente ritenere per consentanea alla veriti\. 

Le vene principali deir arto che accompagnano le arterie infiammate ed 
ostrutte non offrono sempre la slessa condizione. Si deve confessare che in 
molte osservazioni non è fatto alcun cenno delle vene, e si scorge manifesta- 
mente che Pesame loro sul cadavere ò stato dimenticato dagli autori. Anche 
nei casi da me notati trovo più volte la stessa mancanza. Ma le vene del- 
l'arto affetto si videro in alcuni casi partecipare air infiammazione; sia che 
la flebite abbia tenuto dietro alla stessa causa delPartcritide, o sia stata per 
irradiazione provocata da questa: ed in simili casi le vene offrono segni più 
chiari di flogosi delle stesse arterie: le tonache opacate, inspessite, gremite 
al di fuori di minimi vasa va$orum$ e la cavità ripiena di linfa e più spesso 
di materia puriforme mista a cruore. Così nelle osservazioni di Brodie(i), 
Thomson (2) e Meli (3) le vene e le arterie del membro che era la sede della 
malattia presentavano note palesi dMnfiammazione. Sebbene nella metastasi 
non si consideri comunemente che Parterilide, e la flebite si ritenga come 
una conseguenza di questa , egli è indubitato che la stessa causa 'alcune volte 
fa sentire la sua azione a tutti i vasi sanguigni, le arterie e le vene delParto, 
ed a preferenza in qualche caso alle vene, per cui la flebite è più rilevante 
delP arteritìde. L^ aprile 4850 mori nella Clinica Àmbrosina Chiari, contadina 
di Gorteolona, per uno sfacelo della gamba destra succeduto inaspettatamente 
ad una peripneumonia dello stesso lato: ed il di lei cadavere ha mostrato che 
la sola femorale comune fra le arterie della coscia affetta era obliterata dal 
coagulo pel tratto di 46 linee, senz^altra alterazione; mentre tutte le vene pro- 
fonde dalla fossa iliaca al poplìte apparivano fortemente infiammate qua e là 
marcite, ed ostrutte parte dal coagulo linfatico, o dalla materia puriforme , e 
parte dal trombo: cosicché nel pezzo la flebite figurava come P effetto princi- 
pale della metastasi. Il lobo inferiore del polmone destro offriva epatizzazionc 
grigia con tre piccoli ascessi. 

Ma nei casi ordinari! di arteritide acuta con gangrena delParto, in seguito 
airobliterazione delle arterie ed alla sospensione od alPafiievolimento del cir- 



(1) Op. e I. e. 
(2j Op. e 1. e. 
(3) Op. e 1. e. 
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colo, le principali vene concomilanti si trovano vacue ox;on piccola quantiià 
di sangue in parte fluido ed in parte coagulato; e più spesso senza nota pa* 
lese dMnGammazione si danno a divedere rigonfie ed ostrutle dal trombo san- 
guigno. La quale coagulazione semplice del sangue nei principali tronchi ve* 
nosi è chiaramente indicata in parecchie delle osservazioni sopra citate, ed io 
rho notata in nove dei casi da me dissecati. Quando nel preparato che si ha 
sottocchio si scorgono le principali arterie che importano e le principali vene 
che esportano il sangue compiutamente obliterate, ammettendo che P oblite- 
razione sia avvenuta durante la vita del paziente, si è indotti a conchiudere, 
che neirarlo deve essere cessata, o non deve essere rimasta che una circo- 
lazione minima pei vasi laterali, la quale non ha potuto impedire recclìssi 
delle proprietà vitali e la morte rapida del medesimo. Da ciò la spiegazione, 
perchè le gangrene metastatiche da angioitide si facciano talvolta precipitosa- 
mente per tutta T estensione del membro a similitudine degli sfaceli che av- 
vengono per gravissim'e violenze esterne, v. gr. i prcjcttili delle armi a fuoco. 
In questo caso è la veemenza della percossa e della commozione che annienta 
la vita e la reazione degli organi; nel primo è l'ostruzione del sistema san- 
guigno, che togliendo air istante P alimento del sangue ed il suo movimento, 
porta lo stesso effetto della mortificazione. Quando le forze generali delP in- 
fermo si conservano, o che P intasamento degli alvei centrali è graduale, la 
circolazione intendendosi in ragione delPobice che incontra sulla strada di- 
retta, sopperisce a tempo, guadagna nuovamente questa strada al di sotto 
delP ostacolo allargando le vie laterali e riesce a prevenire, ovvero a circo- 
scrivere in minimi termini la gangrena, come vediamo alcune fiate la minac- 
cia dileguarsi, o non aver effetto che nelPuUima estremità del membro, tutto 
che i tronchi delle arterie centrali del niedesimo vadano per sempre perduti. 
Per la cura delParteritide delle estremità non si dà profilassi, a motivo che 
la malattia invade alP improvviso senza presentimento e senza possibilità di 
prevenirla. D^ altra parte P infrequenza del fenomeno distoglie P attenzione, ed 
il medico non se ne occupa che al momento in cui se ne accorge. Ma la pro- 
filassi della gangrena che suole succedere alParteritide è possibile e consiste 
appunto nella cura pronta ed attiva di quest'ultima malattia, al fine di ov- 
viare circoscrivere il coagulo, che ha colpa di quelP esito infausto. Sgrazia- 
tamente nelle metastasi P effetto è cosi repentino, che non dà tempo a decli- 
narlo, ed il medico sovente è interpellalo ad esito compiuto; ovvero egli stesso 
non colpisce a prima giunta nel segno, sospettando neppure P affezione dei 
vasi. Ma quando la gangrena non è subitanea, ha dei prodromi, ed il medico 
chiamato di buon'ora, dal rilievo delle cause e dei sintomi scopre Parteritide 
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al SUO nascere, può lusingarsi di prevenire: e se non di prevenire, che è dif- 
ficilissimo, di definire il coagulo, e quindi impedire o limitare la gangrena, 
che è il vero scopo della cura, avvegnaché nella comune dei casi T infiam- 
mazione e la chiusura delP arteria principale di un'estremità Tanno spavento 
per ciò solo, che sogliono essere cagione di gangrena e di morte. 

Contro le cause delParteritide acuta esterna degli arti riTerite da principio 
non avvi d^ ordinario terapia efficace, perchè esse assalgono inopinatamente e 
si dissipano da sé, ovvero sono indeclinabili; e contro Pinfiammazione che 
insorge non si può fare che il metodo antiflogistico locale e generale giusta il 
grado della reazione e lo stato delP infermo. I salassi, in ispecie le mignatte 
ripetute sul tragitto deir arteria che duole, i bagni caldi, il tartaro stibiato, il 
calomelano, i sedativi per uso interno od esterno, e la quiete assoluta della 
parte, sono i mezzi che convengono nel primo stadio della malattia e che tal- 
volta riescono. I pazienti robusti e febbricitanti sostengono assai bene le emis- 
sioni di sangue generali e locali, e ne provano grande sollievo. I bagni caldi 
si videro talvolta esacerbare i dolori ed essere meglio tollerati i fomenti freddi. 
I purgativi vogliono iu questa cura considerarsi come semplici antiflogistici : 
i sudoriferi possono giovare nello stesso senso dei bagni caldi dando attività 
al sistema capillare periferico ed animando la circolazione. I deprimenti del 
sistema sanguigno rare volte trovano una giusta applicazione in un'arteritide 
esterna, locale, sovente acutissima, che prontamente oblitera i vasi e si estin- 
gue nel suo prodotto. Quando la cura é' efficace e la malattia disposta a scio- 
gliersi, a poco a poco i dolori sul cammino delle arterie sì mitigano, cedono 
r anestesia ed il torpore, la temperatura si rialza e Parto si ristabilisce per 
intero; ovvero non si mortifica che in qualche punto, v. gr. alle dita, al tal- 
lone, alPavanpiede, ovvero alla sola pelle, presentando delle escare della me- 
de^ma. Ma P abuso del metodo antiflogistico in questi casi può nuocere in- 
frangendo Penergìa del sistema circolatorio e favorendo la mortificazione. La 
terapia implica in certo modo indicazioni contradditorie: per un lato risolvere 
al più presto la flogosi e limitare il coagulo; e per P altro promovere la cir- 
colazione laterale a tempo per prevenire o menomare la gangrena.. Sebbene il 
trasudamento sia pronto, non si fa sempre tutto ad un tratto, ma successiva^ 
mente od a riprese: onde in più casi contando dalla prima apparizione dei 
dolori, che suole additare P invasione delParteritide, i sintomi della gangrena 
si vedono manifestarsi dopo alcuni giorni; e quindi nel frattempo cogli anti- 
flogistici si può declinare questo postumo. 

Il metodo antiflogistico, del resto, non conviene che nei primi momenti ed 
in ragione della durata e realtà dei sintomi infiammatorii. A misura che questi 
T. Vn. 27 
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cedono e la gangrena prende piede, si deve desistere dal medesimo e studiarsi 
di promovere la circolazione nelFarto colle Tomentazioni aromatiche o sem- 
plicemente la calefazione artificiale, un regime più lauto e la stessa ammini- 
strazione di stimoli interni; a meno che la presenza di particolari complica- 
zioni, r intolleranza dei pazienti, od il timore di risuscitare la flogosi locale 
assolutamente lo vietassero. A gangrena in corso F oppio in parecchi casi non 
solo è tolleralo, ma desiderato dagP infermi, come quello che mitiga i dolori, 
r inquietudine e la veglia, e porta calma. Ho veduto giovare questo rimedio 
anche nei semplici preludii della gangrena, quando, cessato il polso, Tarteri- 
tide declinava. Giova inoltre risovvenirsi, che nei vecchi e quando soprattutto 
precedono vìzj organici del cuore, F obliterazione delle arterie che fa ammor- 
tire le membra è relTetlo talvolta del semplice trombo sanguigno e non del- 
Tarteritide; per cui il metodo antiflogistico allora nuoce, o non si può usare 
che con grande parsimonia, e corrispondono meglio le fomentazioni tepide, 
aromatiche, i calmanti, T oppio. Nemmeno è a dissimularsi, che in più casi 
di metastasi la terapia è illusoria o di poco momento: a motivo che Tarteri- 
tide esterna cresce improvvisamente, fa subito trasudamento e si estingue da 
sé con questo prodotto: e la gangrena, che è la sequela immediata delP obli- 
terazione del vaso, parimente invade alPistante e si arresta mercè la circola- 
zione laterale, che spontaneamente si costituisce. Laonde il medico non è che 
spettatore attonito di tutti questi processi morbosi, che crescono, trascorrono 
e finiscono da se nel corpo del paziente: e non ha altro incarico che di ap- 
prestare dei mezzi palliativi, che occupino F attenzione delIMnfermo ed alle- 
viino le molestie del male, rivendicando alFarte ciò che è T opera della natura, 
lo non conosco un solo caso di arteritide acuta degli arti, in cui siasi potuta 
impedire o dissipare il coagulo: costantemente P arteria al primo esordire del 
male si è chiusa, ed è anzi la sua chiusura avvisata dalla perdita del polso, 
che ha assicurato, o reso sommamente probabile T infiammazione avvenuta: 
ed in tutti i casi il vaso è rimasto ostrutto, che vai quanto dire il coagulo si 
è a permanenza conservato. Laonde una cura profilatica allo scopo di preve- 
nire ed una cura risolvente diretta a smaltire il coagulo che tura Tarleria, 
sebbene si possano proporre, generalmente non si danno, o rimangono senza 
eiTelto. Ma ho visto in qualche caso ed altri mi constano per T altrui osser- 
vazione, di arteritide degli arti con minaccia di gangrena; nei quali facendo 
prontamente la terapia summenlovaia , i segni forieri di questa, il torpore, il 
rafTreddamento, il formicolio per gradi entro alcuni giorni scomparvero, e Parto 
si è redento, o non ha avuto che un tocco di mortificazione, quantunque non 
vi fosse piò polso ed i tronchi arteriosi sieno rimasti per sempre obliterati. 
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Il quale risultato induce a credere, che la terapia sia stata per lo meno utile 
a circoscrivere il coagulo e ad animare la circolazione laterale. Quando si è 
ouenulo questo primo effetto, il membro non è ancora pienamente rassicurato, 
perchè essendo i vasi maggiori chiusi talvolta per lungo tratto, e la circola- 
zìone laterale debole, minime cause, v. gr. di raffreddamento, compressione, 
piegature, movimenti accidentali, ecc., possono provocare nuovi accessi di do- 
lori , di arteritide, ed un nuovo progresso della gangrena , e questo stato dura 
un certo spazio di tempo Gno a che il sistema anastomotico siasi compiuta- 
mente sviluppato. Egli è allora che Tarto si redintegra veramente e nulla più 
ha a temere dalle cause summentovate, ne dalla perdita delle sue arterie prin- 
cipali. Quando la gangrena, in un modo qualunque, si avanza provocando i 
sintomi del tifo, Tesaustione e la tabe, l'ammalato inevitabilmente muore, ne 
avTi terapia che valga a salvarlo. Ma quando egli resiste, e lo stato generale 
i^on partecipa o leggermente, la gangrena si arresta da sé e la parte morta 
finisce ad csfogliarsi, ovvero presenta al chirurgo T indicazione per T ampu- 
tazione. 
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Sulla successione normale dei diversi membri del terreno Triasico nella 
Lombardia. — Di Giulio Curioni, M. E. 

Con tre tavole. 

LeUa nelle adunanze dei giorni ^5 gennaio e ì4 giugno i855. 



L 



In molle parli d^ Europa ì geologi, che si occupano di studiare la struUura 
del suolo delle loro contrade, non incontrano grandi dirficoltà nel delerminare 
le epoche geologiche cui spellano i diversi banchi pielrosi che lo costituiscono. 
Riconosciula una volla la direzione delle linee di Trattura della corteccia del 
globo che diedero luogo al trabocco di rocce plutoniche ed ai conseguenti ef- 
fetti di raddrizzamento dei banchi sedimentarii, e di pieghe prodotte da pres- 
sioni laterali, possono col sussidio di fossili animali o vegetali, trovati anche 
solo in qualche rara località, assegnare il posto ad estesi contigui terreni quan^ 
tunque siano questi mancanti di avanzi organici. Anzi col solo studio della stra- 
tigrafia riesce spesso possibile indicare tutti i diversi membri, per esempio di 
un determinato periodo geologico, e di assegnare anche ai fossili che si. vanno 
discoprendo in essi per la prima volta la vera loro sede nella serie delle rocce 
sedimentarie. Lungo le Alpi, e specialmente nel versante meridionale, le cose 
sono immensamente più complicate, in alcuni luoghi della Lombardia, resi or- 
mai celebri per gli studii fatti dai geologi intervenuti al Congresso Scientifico 
tenutosi in Milano nel 4844, si vedono ancora alcune ben decise direzioni di 
bancbi sedimentarli, come per esempio, al N. di Paderno lungo il corso delFAdda, 
che si è ivi escavato il letto ad oltre 100 metri di profondità al di sotto delia cir- 
costante pianura, corrodendo da prima la pudioga diluviale in bancbi orizzontali 
che costituiva T antico letto per cui vagava il fiume in remotissime epoche, ed in 
seguito anche i banchi sedimenlarii spettanti alPepoca terziaria inferiore ed alla 
cretacea, i quali vedonsi fortemente eretti. Si vede ivi, che questi ultimi banchi 
sono diretti dal N. NO. al S. SE., inclinando presso a poco a N. NE sotto un an- 
golo di 60 gradi. Volgendo quindi il dorso alleasse centrale delle Alpi, la qual 
direzione riescirebbe parallela a quella del sistema pirenaico appenninico. 
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Simili direzioni ed inclinazioni si presentano spesso al geologo che percorre 
i primi speroni delle prealpi a levante dell* Adda. 

Ad Induno, in vece, si riconobbe anche dagli stessi indicati geologi che i 
banchi eretti di marne calcaree, ricche di fucoidi; di calcarea grigia giallogno- 
la, alternanti col macigno, di marne rossicce e verdognole, povere di fucoidi, 
di calcarea rossa ammonitica, di calcarea grigia subcristallina con pietra fo- 
caja, e con rare tracce di ammoniti, comprendenti i terreni dai terziarii infe- 
riori sino ai giuresi, si dirigono tutti verso E. NE., coir inclinazione al SO., vale 
a dire presso a poco parallelamente alla direzione del sistema delle Alpi prin- 
cipali. 

In questa regione ed in siti poco discosti tra loro le rocce sedimentarie avreb- 
bero quindi subita Pazione delle rocce eruttive che si fecero strada lungo due 
grandi linee ben distinte di squarciature della corteccia solida dei globo che 
si intersecano sotto un angolo di circa 30 gradi. Se in qualche luogo è chiara 
razione di uno dei detti sistemi, ed in altri luoghi quella delF altro, per estesi 
tratti ìntermedii non è più possibile di stabilire a quale di essi siano dovuti gli 
sconcerti che vi si osservano, per cui va gradatamente a mancare una delle 
più preziose guide del geologo. 

Se poi ci interniamo nei monti della Lombardia allo scopo di giudicarne la 
struttura, ci troviamo intieramente privi di detta guida; le direzioni dei banchi 
sedimentarii variano ad ogni tratto; variatissima ne è pure 1^ inclinazione, e 
siamo costretti a riconoscere che oltre alP azione esercitata dai due sistemi dei 
monti pirenaico appenninico e delle Alpi principali, vi furono altre cause di 
perturbazioni pia locali ed immediate, che chiamerei verticali. Se gettiamo 
rocchio sopra la carta che ho Tenore di presentarvi, in cui trovansi segnati i^ 
diversi punti ben distinti dove per tutta la parte montuosa delle nostre con- 
trade sono arrivate sino alla superficie le rocce plutoniche dioritiche e porfiri- 
che, le quali ascendono già, per osservazioni fatte, a 42, riconosceremo dovuti 
ad esse la maggior parte degli sconcerti inestricabili che hanno subito i banchi 
sedimentarii che ne furono lacerati in tutti i sensi. 

Uesame di questi fenomeni ci conduce a curiose considerazioni circa Te- 
poca in cui devono essersi manifestati. Risulterebbe in fatti, contro opinioni da 
molti adottate, che le rocce dioritiche porfiriche che hanno foracchiato sotto 
(orma di vene, di filoni, di cupole il suolo Lombardo dal Lago Maggiore sino 
alla Val Sabbio, tra la catena alpina e le appendici subalpine, invece di essere 
emerse ai piedi della catena alpina posteriormente ad essa, e lungo la stessa 
linea di frattura^ sarebbero invece comparse assai tempo prima. 
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1 membri più moderni defìe rocce sedimentarie in tal modo traforate, che io 
mi abbia veduto, spellano al terreno di S. Cassiano, cioè agli ultimi depositi del 
terreno spellante al secondo periodo dei geologi moderni. E nella zona occu- 
pata da questi terreni non riesce possibile di trovare traccia di rocce di epoca 
più moderna; a differenza di ciò che si osserva nelle Alpi dove si riconobbero 
innalzati dalle emersioni granitiche a 2000 metri di altezza terreni terziarii 
deir epoca di quelli d^ acqua dolce del bacino di Parigi. I terreni giuresi creta- 
cei, e terziarii inferiori e medii si deposero dunque dopo compiute le eruzioni 
dioriliche e porfiriche, e prima che sopraggiungessero le squarciature che hanno 
dato origine ai sistemi de' monti sopra indicati. Se i terreni compresi tra l'epoca 
giurese e la terziaria media si raddrizzarono con certa regolarità in direzione 
parallela all'uno ed all'altro dei detti sistemi, nelle regioni invece occupate da 
terreni più antichi già precedentemente sconcertati dalle rocce dioritiche e por- 
firiche doveva di necessità nascerne un vero caos. Da ciò procede che la 
maggior parte degli spaccati geologici, ormai numerosi, che si hanno di ter- 
reni lombardi più antichi del giurese, sono di poco giovamento pei progressi 
della geologia, e ciò deve dirsi specialmente di quelli che abbracciando uno 
spazio troppo limitalo non fanno conoscere i rapporti dei terreni in essi rap- 
presentati colle vicine rocce eruttive. 

Avendo io stesso delineali molti spaccati geologici dei nostri monti, quando 
volli a più riprese rinnovarne le verificazioni, mi accorsi che differivano spesso 
dal vero: ricercandone la causa, mi avvidi che variando talvolta di solo un 
centinajo di metri il posto da cui venne preso un primo spaccato, si ha una 
direzione, una inclinazione diversa dei banchi; e talvolta trovai mancanti al- 
cuni membri di rocce sedimentarie che nel posto da prima studiato, si mo- 
stravano invece potenti. 

Io penso che debbasi altribulre a tali circostanze la pochezza dei progressi 
della geologia dei nostri paesi non solo, ma di tutta la regione meridionale delle 
Alpi. 11 celebre De Buch diceva che in Europa sono pochi i luoghi di bassi 
monti rimasti per la geologia enigmatici, ma che le Alpi si oppongono ostina- 
tamente al loro sviluppo geologico. In fatti dopo ì molti scritti geologici che si 
hanno sopra diverse parti meridionali delle Alpi, ed anche dopo la recente pub- 
blicazione delle osservazioni intraprese con grande tenacità di proposito dal 
professore Studer e specialmente da Escher de la Linth ( Y. Geologische Bemer^ 
ktingeiìj iiber das Ndrdliche Vorarlberg und einige angrenzenden Gegenden , 
Zurigo 1853), non sono ancora le cose ridotte a sufficiente chiarezza. Lo stesso 
Escher de la Linth dice nella prefazione alla citata opera che: Il decidere se 
questa successione (di rocce da lui indicata) sia realmente la vera, se spe- 
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^'t'^Imcntc sia stato assegnato al Keuper il suo vero posto, sarà soggetto di u1- 

^'•l'ori ricerche- Però tanto questi lavori, quanto quelli pubblicati dal consigliere 

^y ^^tanistico B. De Hauer sono di grande importanza per la sperata soluzione 

*^^ enigma. 
'^1 "^^^endomi persuaso della necessità, per evitare sludi ì poco profittevoli, di 
J^^ S^re più particolarmente le ricerche geologiche nei luoghi che si mostras- 
^^ meno sconcertali dalle rocce di trabocco, dove si scoprisse il punlo di 
A^ ^tlo delle rocce di diverso periodo geologico, dove vi si comprendessero 
^ ^ i membri di uno di questi periodi, mi riesci di ritrovare alcuni punti dove 
^ presenta una successione normale di tutti i membri che compongono i ter- 
reni del periodo triasico. Io penso che lo studio diligente di questi terreni sia 
particolarmente utile pei progressi della geologia del nostro paese, poiché oc- 
cupando una regione alquanto vasta, riescirà meno ardua la determinazione 
(lei terreni e più antichi e più moderni di essi; e lo sia ben anco per gli usi 
pratici della vita. Si è in questa formazione che trovansi le più ricche miniere 
di ferro, i più abbondanti depositi di gesso, alcuni dei quali preziosi special- 
mente per le arti edilizie, altri più particolarmente per ragricoltura; vi si tro- 
vano pure le migliori calci idrauliche, e scaturiscono da^suoi banchi le più 
salutari sorgenti di acque minerali. 

I luoghi sopra indicati trovansi nella Valle di Pczzaze, diramazione della Val 
Troropia lungo il torrente Gandina, e presso il Lago dMseo da Goveno sino alla 
Val Finale al di sotto di Toline. Lo schizzo che presento nella Tav. I, fìg. i e 
relativo alla Valle di Pezzaze, cui si riferisce anche lo spaccato, fig. 2. Per 
maggiore chiarezza nella mia esposizione dirò da prima qualche cosa sul ter- 
reno che trovasi immediatamente inferiore ai terreni triasici, cioè sullo schisio 
silìceo micaceo. 

Linea del torrente Gandina nella Valle di Pezzaze. 

Dello schisto siliceo micaceo. 

Questo schisto, che bisogna ben distinguere dal micaschisto, presentasi in tali 
condizioni che ricordano gli schisti della Grauwake degli altri paesi. NelP in- 
dicata valle è costituito da straterelli silicei divisi tra loro da laminette di mica 
argentina intrecciala insieme sopra un medesimo piano; la qua! mica non si 
sfalda in foglie di qualche estensione come accade delle miche dei veri schisii 
micacei che io eredo di epoca più antica, cioè delle epoche azoiche. 



Digitized by 



Google 



208 G. CURIOSI, 

Nel nostro scliisto siliceo micaceo la mica vi si vede in quantità il più delle 
volte cosi limitata che forma solo una specie di vernice sugli straterelli quar- 
zosi. Questa roccia è spesso minutamente ondulata a zig-zag, ed è anche on- 
dulata in grande in modo da formare pieghe tali che i banchi di essa, dove 
trovansi fratturati, sembra che accennino di coprire terreni che in realtà vi sono 
in vece sovrapposti. Bellissimi esempi di questo fenomeno si osservano spe- 
cialmente sulla strada per Graticcile vicino a Bovegno. 

Minerali contenuti. — Trovansi d'ordinario in questi schisti banchi irregolari 
di carbonato ferroso contenente dalF uno e mezzo al tre per cento di carbonaio 
manganoso. In alcune cave da me visitate nei monti di Mondaro ho potuto ve- 
dere che i banchi di minerale non tagliano i banchi della roccia a guisa di fi- 
loni, ma sono disposti parallelamente ad essi. 

11 carbonaio ferroso di questo terreno è confusamente cristallizzato in lamine 
che talvolta arrivano a 6, o 7 millimetri di diametro, e non è raro il caso di 
trovarvi qualche lamina pellucida per acqua di cristallizzazione contenutavi. 
Accade spesso di trovarvi commisto il solfuro di ferro cuprifero. Nella cava 
detta le Zoie al nord di Mondaro, il banco di carbonato ferroso contenutovi, che 
non eccede la grossezza di alcuni decimetri, si cambia di tratto in tratto in un 
banco di solfuro di ferro cuprifero di varia ricchezza in rame. Da alcuni pezzi 
di questo minerale ottenni il 17, da altri il 26 per 100 di rame contenente te- 
nuissime tracce d'oro. Questo minerale è accompagnato dall' ankerite e dal 
quarzo latteo cavernoso, e si vede che ivi i minerali di rame e di ferro si vanno 
escludendo a vicenda. 

Questo schisto siliceo micaceo, oltre al quarzo in istraterelli alternanti colla 
mica, contiene talvolta vene o nodi di quarzo latteo di alcuni decimetri di 
grossezza strettamente connessi colla roccia stessa. 

Fossili contenuti. — In questa roccia non mi riesci di scoprire traccia al- 
cuna di fossili; ma se ne trovano in altre località della Lombardia nelle dolomie 
azzurre che formano banchi subordinati a sehisti affatto simili a questi e per la 
composizione loro e pei minerali in essi contenuti. 

Arenaria rossa. 

Secondo le osservazioni del barone di Hauer ( Ueber die Geognostischen 
Yerhdltnisse des Kordahhanges der NordUstlichen Alpen zwischen Wien und 
Salzburg. Vedi Jabrbuch der Geologischen Reichsanstalt. Wien, 1850), Tarenaria 
rossa al lembo nordico degli schisti della Grauwake si appoggia chiaramente 
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^ii di essa e con pari chiarezza si insinua solto TAlpenkalk che si vede an- 
cora più al nord. Si osserva la medesima cosa anche nel versante meridio- 
'^al^ delle Alpi quando si ammetta che P antica denominazione di Alpenkalk 
(^^alcsare alpino) dei geologi tedeschi, sia T equivalente, come credo, del calcare 
ponc^higliare (Muschelkalk). Nella Valle di Pezzaze lungo il torrentello Gandina, 
*' <Ii.:i.ale ha messe a nudo e corrose le rocce in posto lungo tutto il suo corso, 
^ F^CDssono vedere i punti di contatto e di sovraposizione allo schisto siliceo 
^* Circeo delle arenarie rosse, ed a queste delle altre rocce di successiva depo- 
ni c^ne. Lungo questa valle il detto schisto è coperto immediatamente da pri- 
^^ ^ ^i una melma argillosa rossa con arene quarzose per T altezza di più de- 
(|^ ^^^^ «tri*, in seguito, da banchi regolari di arenaria di due a quattro decimetri 
^ ^S rossezza, a cui succedono altri depositi di arenaria nei quali non è più di<- 
^ *^nibìle una decisa stratiflcazione. * 



^^ V^ Tiest^ arenaria rossa è talvolta costituita da un aggregato di ciottolini di 
N^^^ ^ ipzo bianchiccio legati insieme da un cemento di silice concrezionata bian- 
^^^^ ^::cia quasi grumosa che si sgretola facilmente tra le dita; taP altra è più ab- 
^^V>idante di ciottolini silicei rosei investili da un velo ocraceo rosso , e le- 
^ti insieme da grumi di silice molto ferruginosa. Fra questi ciottolini se ne 
vedono alcuni di porfido rosso con cristalletti di feldspato con acqua di cri- 
stallizzazione. Contiene poche pagliette di mica e solo raramente venuzze di 
quarzo latteo. Quantunque questa roccia esternamente mostrisi di color rosso 
intenso, internamente è di color meno carico e quasi cinereo, e molte volte 
di color verdiccio, le quali variazioni di colore sono proprie, come è noto, 
deir arenaria screziata. 

Esaminata sotto il microscopio per riflessione, si distingue facilmente che 
questa roccia deve essersi prodotta per azione meccanica ad un tempo e chi- 
mica, poiché il cemento siliceo delle arene e dei ciottoletti ha P aspetto della 
silice che si separa dalle sue soluzioni, quando è essicata. La potenza comples- 
siva di questa arenaria è di circa 340 metri quando non vi si comprendano 
gli schisti ora arenacei ora argillosi che si osservano adagiati su di essa, i cui 
primi banchi non si saprebbero distinguere nettamente dagli ultimi depositi di 
detta arenaria. 

Questa roccia per la mancanza di fossili riconoscibili, per la sua struttura 
in gran parte massiccia, essendo il più delle volte impossibile di riconoscervi 
decise linee di stratificazione, mentre jn vece vi si osservano fenditure che si 
dirigono in tutti i sensi, trovasi nelle stesse circostanze delle arenarie screziate 
di altri paesi che si giudicano connesse coir arenaria de^ monti Vogesi senza 
che si possa stabilire la linea di separazione della parte da riferirsi alla prima 
T. VIK 38 
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arenaria da quella che vi è inferiore, che porta il nome di Vogese, la quale si 
giudica formare una sezione inferiore e separata. 

Per discutere a quale epoca possa riferirsi la nostra arenaria superiormente 
descritta, non abbiamo altro dato che quello della sua relazione, almeno nella 
sua parte superiore, cogli schisti arenacei ed argillosi che la coprono, e che si 
vedono connessi tanto pei rapporti stratigraGci, quanto per la costanza deir as- 
sociazione di tutte queste rocce. Il professore Studer nella sua Carta geologica 
della Svizzera, ed Escher de la Linth nella citata opera, non mettono in dubbio 
questa associazione, per cui ascrivendo al Verrucano T arenaria rossa che do* 
mina nel versante meridionale delle Alpi, compresa la nostra, ritengono che 
debbano riferirsi alla medesima epoca anche gli schisti metalliferi che la copro- 
no. Farmi però che a tale sentenza si oppongano i fossili contenuti negli schisti 
arenacei ed argillosF metalliferi di cui parliamo. Quantunque questi fossili non 
trovinsi che allo stato di impronta, riescono però essi ben riconoscibili nelle parli 
più elevale delle serie le meglio esposte alle azioni atmosferiche, i quali fossili 
sono peculiari, come vedremo, delFepoca triasica. È però vero che la parte in- 
feriore di questa arenaria rossa presenta in più luoghi caratteri apollo diversi 
da quelli della parte superiore più connessa cogli schisti arenacei^ ^ì che ri- 
mane nelPanimo grave dubbio se debba comprendersi tutta fra Farenaria scre- 
ziata, se parte debba invece riferirsi ad epoca più antica. Vedesi in fatti nel 
versante occidentale di questi monti della valle di Pezzaze, cioè al principio 
della Valle Camonica, che, nella parte inferiore dove è riconoscibile qualche 
indizio di stratificazione, essa è discordante da quella dei banchi superiori. 

Per le quali ragioni ho pensato essere per ora conveniente di parlare delle 
arenarie rosse separatamente dagli schisti arenacei e argillosi. 

Ad ogni modo io credo che non siavi ragione di riferire al Verrucano, come 
fecero Studer ed Escher (opere citate), tutta la serie di queste arenarie cogli 
schisti arenacei e argillosi metalliferi che vi sono sovraposti, il quale Verru- 
cano , pei fossili caratteristici che vi hanno scoperti in Toscana i professori 
Savi e Meneghini, rappresenterebbe nel versante meridionale delle Alpi il ter- 
reno carbonifero. 

Minerali contenuti. — Nella Valle di Pezzaze, che forma il soggetto delle no- 
stre ricerche, non si è per anche scoperto nella parte inferiore della arenaria 
screziala di cui abbiam parlato alcun minerale metallico; solo vi si osservano 
alcune vene quarzose che sembrano in rapporto col cemento siliceo delP are- 
naria stessa. Però è da notarsi che nei banchi superiori di questa arenaria 
nella Val Gandina i più vicinfi agli schisti trovasi racchiuso un banco di 
carbonato ferroso con poche tracce di carbonato manganoso, il quale è lavorato 
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anche in giornata. La cava di questo minerale porta il nome di PauUino, ed è 
molto ricercato per la buona qualità del ferro che se ne ottiene. Anche nella 
arenaria rossa della Val Grigna a levante di Bienne nella Val Camonica, che 
tutto concorre a far giudicare di una medesima epoca di quella di Pezzaze, 
esiste un piccolo banco di carbonato ferroso che veniva altre volle escavato. 

Fossili contenuti. — Sino ad ora non è stalo possibile di ritrovare in questua- 
renarla^ nella indicata valle, fossile alcuno ne animale né vegetale determinabile 
con sicurezza. Nella regione dove domina questa arenaria mi venne però fatto 
di ritrovarne massi erratici a forma di ramificazioni intrecciate tra loro. I ra- 
moscelli contorti in vari sensi sono cilindrici ed hanno un diametro di cinque 
a sei millimetri; ma ogni traccia di materia organica è scomparsa, e non è rap- 
presentata che dalla roccia che ne ha assunta la forma. È'questa roccia al tutto 
simile a quella che a Darfo in Val Camonica porta il nome di pietra simonUj 
la quale forma ivi i banchi più elevati delP arenaria rossa; essa è colà spesso 
adoperata nelle opere edilizie, e meriterebbe di essere posta in uso più estesa- 
mente nelle parti ornamentali, essendo saldissima e gradevole alPocchio per la 
sua bella tinta uniforme color vinato. Queste problematiche impronte ricordano 
la supposizione del Muller che siano da attribuirsi a vegetabili cui diede il 
nome di Sickleria labyrinthiformis Mììl. (Vedi I\^eues Jahrbuch von Leon, und 
Bronn, 1846). Quantunque i paleontologi non vogliano ammettere la supposi- 
zione del Muller, questa indicazione gioverà a far conoscere la forma singo- 
lare delle indicate ramificazioni. Del resto, non sarà inutile P avvertire che 
&ono diverse da quelle ramificazioni che si osservano in alcuni banchi del 
Mascbelkalk, le quali vennero da Klòder chiamate 5/^/Q/t7t e sarebbero di ori- 
gine animale , come di meduse , ec. 

Degli sciiisti arenacei e argillosi. 



1 banchi superiori delle arenarie rosse si presentano sempre più sottili ed a 
grana sempre più minuta; si modificano indi gradatamente in una roccia di 
schisto argilloso. 1 primi banchi decisamente schistosi contengono ancora mi- 
nute arene e pagliuzze di mica disseminati in una argilla ferruginosa. In que- 
sti schistì incomincia per la prima volta a sostituirsi il cemento calcare al ce- 
mento siliceo od al cemento argilloso ferruginoso. Dopo una successione di 
molte decine di metri di questa roccia schistosa rossa, incominciano gli schisti 
a perdere il loro color rosso; divengono meno ferruginosi e più calciferi. In se- 
guito si incontrano banchi di una calcarea marnosa ancora ricca di minute 
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arene silicee che allernano cogli schisli e più in allo nella serie vi si osser- 
vano calcaree ferruginose in banchi di alcuni metri di potenza. Dopo ricom- 
paiono gli schisi! argillosi calciferi, nei quali trovansi banchi di un miscuglio 
di argilla di calce e di carbonato ferroso, che forma una roccia color bruno 
nelle parti esposte alle azioni atmosferiche, non uniforme nella sua composi'* 
zione ma di frattura compatta. Gli schisti argillosi divengono in seguito ricchi 
di carbonato ferroso, e tra questi si trovano veri banchi di minerale di ferro 
costituito da carbonato ferroso manganifero. 

Le cave di ferro che vennero aperte' in questi schisti datano da epoche assai 
remote, e trovansi ora in gran parte innondate. Portano esse il nome di Zoe- 
che, Zaglio e Rassenale. 

Passata la zona dei banchi metalliferi, gli schisti ripigliano la loro composi- 
zione già accennata, ed alternano tra loro per la diversa minutezza dei com- 
ponenti e pel colore che mostrasi ora rossiccio ora verdiccio, i quali ultimi 
sempre nel letto della Caudina chiudono la serie dei banchi sehistosi arena- 
cei ed argillosi. Questa successione di banchi non è chiaramente visibile che 
nel letto del fiume ed in pochi altri luoghi, poiché decomponendosi essi facil- 
mente, il terriccio che ne risulta maschera d^ordinario ogni cosa. La grossezza 
complessiva di questi schisti può essere valutata a i30 metri. 

Minerali contenuti. — Abbiamo veduto che i banchi suddetti alternano in 
qualche luogo con banchi di carbonato ferroso manganifero. La composizione 
di questo minerale non è costante per F associazione accidentale di materie 
componenti le contigue rocce, ma le parti cristallizzate in romboedri hanno la 
seguente composizione: 

Carbonato ferroso 0, 850. 

manganoso 0, 131. 

calcico e magnesico 0, 017. 






Totale 0, 998. 

Contengono inoltre tracce di solfato baritico che vedesi particolarmente dis- 
seminato nei banchi argillosi ferriferi vicini ai banchi di carbonato ferroso ed an- 
che commisti ad esso. Vi si incontra anche il solfuro di ferro. Nel prolungamento 
di questo terfeno nella Val Camonica trovasi sopra il vecchio convento di Pi*- 
sogne un banco costituito da un miscuglio di carbonato calcico, ferroso e man- 
ganico, di grana finissima, color roseo nelle recenti fratture. In una cava ora 
abbandonata, inferiore al detto baneo, si è anche ritrovato commisto col mine- 
rale di ferro il solfuro di mercurio. 

Petrefatti contenuti. — Nelle parti schistose arenacee, che vedonsi superior- 



Digitized by 



Google 



SULLA SUCCESSIONE NORMALE DEL TERRENO TRIASICO NELLA LOSiBARDIA. 213 

inente ai banchi metalliferi, non sono affatto infrequenti le petrificazioni. Queste 
però si rinvengono solo allo stato dMmpronta, trovandosi sempre scomparso il 
guscio calcare. Si presentano queste in due modi, cioè o come vere impronte 
nella roccia solida, o CQme vani risultanti dalla scomparsa della conchiglia stata 
investita dalla roccia schistoso-arenacea senza che i suoi componenti abbiano 
potato penetrare neirinterno della conchiglia stessa. In questo caso il vano si 
vede spesso tappezzato da cristalli di carbonato calcico. È ben evidente che se 
è difficile la determinazione delle prime, lo è ancor più delle seconde, le quali 
nella zona di questo terreno che si dirama nella Valle di Scalve trovansi in più 
luoghi in grande abbondanza. 

La difficoltà di trovarne di facilmente riconoscibili, mi induce qui a deviare 
dal mio proposito dì non parlare che di quei fossili che si trovano nei terreni 
della Valle di Pezzaze che vado descrivendo, ma mi tratterrò nei limiti ben evi- 
denti di questi stessi terreni. 

I fossili che si trovano in questa roccia schistoso-arenacea nella Val Trom- 
pia, e meglio ancora, nelle valli Camonica e di Scalve, appartengono alle se- 
guenti specie. 

iVyacites Fasscensis. Tav. II, fig. I. Questa petrificazione trovasi sempre allo 
stato di nucleo sporgente dalla roccia. Venne essa già trovata nello schisto 
rosso connesso coir arenaria screziata al Leopoldsteinersee presso Eisenerz. 11 
sig. Cons. montanistico De Hauer nella sua Memoria: Ueber die Geognostischen 
Yerhàltnisse des Nordabhanghes der NordSstlichen Alpen^ Wien, 1850, ram- 
mentando che Leopoldo de Buch vi trovò associata la Possidonomya Clarce 
Emmerick, osserva che vi si trova pure VAvicula Venetiana Hau. e che il Mya- 
cites Fasscensis incontrasi pure a Rosenthal ed altrove nelFAblenau. Se queste 
petrificazioni, dice il De Hauer, si fossero osservate solo nel nord delle Alpi 
non autorizzerebbero una fondata determinazione della formazione a cui ap- 
partengono; ma se ne trovarono in rocce analoghe anche nel sud delle Alpi, 
nei dintorni del Seisser-Alpe presso Agordo ed in molti altri luoghi che indub- 
biamente rappresentano V arenaria screziata. Nella Memoria pubblicata dallo 
stesso geologo nel 1851 (Ved. Denkschriftenderk. AcademiederWissenschaflen, 
Wien, 1851) ci ha date le figure di queste petrificazioni con una descrizione la 
più completa possibile per lo stato imperfettissimo di loro conservazione. 

Al Myadtcs Fasscensis trovasi sempre associato nelle arenarie a grana mi-* 
nuta connesse coi banchi di carbonaio ferroso un^allra petrificazione molto co- 
mune nei nostri monti, la quale non vedesi mai che allo stato di impronta ora 
in convesso ora in cavo. Non è mai possibile di vedere queste impronte per- 
fettamente complete io modo che non è facile il dire a qual genere di bivalvi 
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appartengano. Alcuni esemplari di queste impronte ricordano la forma della 
Lima Gibbosa figurata dal Catullo nella Tav. IV della sua Memoria sulla Geo- 
gnosia delle Alpi Veneziane (V. Annali delle Scienze Naturali di Bologna i9 46). 
Altre invece presentano qualche analogia colla Avieula Venetiana delFHauer, 
figurata nelle tavole accompagnanti la di lui Memoria sui fossili raccatti nelle 
Alpi venete dal cons. montanistico Fuchs (V. Denkschriften der k. Akademie der 
Wìssenschaften, Wien 1851). Allo scopo di chiamar Tattenzione dei geologi su 
questi fossili generalmente non conosciuti, ne presento la forma nella Tav. Il, 
fig. 2, 3, 4, 5. 

Calcarea farinacea. 

Nel letto della Caudina, al suo sbocco presso la fornace fusoria dei minerali 
di ferro che si scavano nel terreno ora descritto, si vede succedersi agli schisti 
una calcarea farinacea di color bianco volgente al gialliccio, la quale è costi- 
tuita da vene che si intersecano in tutti i sensi di carbonato calcico a minuti 
cristalli, i cui interstizj sono riempiuti in gran parte da una polvere dolomica 
farinacea. Vi si osservano pure talvolta alcuni vani tappezzati da cristalletli 
vivaci di carbonato calcico che sembrano procedere da impronte di conchiglie 
scomparse. Nelle parti esposte alle azioni atmosferiche questa roccia assume 
un aspetto molto diverso. Acquista un colore volgente più decisamente al gial- 
lastro per Tossidazione del ferro che vi è contenuto, e diviene porosa per la 
separazione della parte farinacea. Qualche pezzo presenta il curioso aspetto 
di una roccia costituita da lamine separate le une dalle altre ed intrecciate a 
crocicchio. Questa roccia venne dai nominati geologi chiamata Rauckwake 
per la somiglianza, io credo, colla roccia di questo nome dei terreni del secondo 
gruppo geologico. Ma la compage porosa in quesCultima le è naturale, mentre 
nella nostra non è che un effetto di metamorfismo. Se al nome di Rauckwake 
si vuole applicare un valore geologico, converrà adottarne uno diverso per la 
roccia che descrivo, la quale trovasi a tutta evidenza al disopra di terreni ca- 
ratterizzati dai fossili come spettanti al trias. Questa roccia è la fedele com- 
pagna degli schisti di quest^ epoca, ed è ben difficile, per non dire impossibile, 
di osservare in posto qualche lembo di essi senza che nelle vicinanze si tro-. 
vino ancora brani di questa roccia , che non è mai porosa nei luoghi dove 
viene escavata per gli usi industriali, lo ho creduto conveniente di applicarvi 
il nome di calcarea farinacea. I fonditori di ferro che ne fanno uso vi hanno 
applicato per traslato il nome di martori^ alludendo alla poca solidità della roc- 
cia. La composizione dei primi suoi banchi è la seguente : 
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Arene minutissime di quarzo vetrigno 0,065 

Silice solubile 0,006 

Allumina ed ossido di ferro • • . 0,01 4 

Carbonato magnesico 0,229 

» calcico .,..•. 0,680 

Tracce di sostanze organiche e. perdita 0,006 

4,000 
Questa calcarea quando è alterata ed ha assunto la struttura porosa rasso- 
miglia anche ad un' altra roccia di epoca più moderna, che incontrasi spesso 
superiormente alle argille del Keuper e di altri terreni ; osservata però que- 
sta ultima con diligenza riesce facile il distinguerla , poiché vi si osservano 
frantumi qualche volta minutissimi di sostanze eterogenee , e credo che que- 
st'ultima appartenga ad un deposito d'acqua dolce. 

È molto difGcile di misurare lungo il Ietto della Caudina la grossezza com- 
plessiva dei banchi di questa roccia , poiché trovandosi escavato profonda- 
mente, dove passa per questo terreno, é ingombrato da ruderi delle circostanti 
alture. In occasione però delle piene che desolarono la Val Trompia nel 4 850, 
potei osservare parte di questo letto denudato dalla violenza delle acque , e 
per calcoli fatti, giudico che non sia minore di 450 metri. Anche fuori del 
letto della Caudina lungo la costiera che divide la valle di Pezzaze dalla Val 
Trompia, su cui é posta la terra di EltOj questa calcarea farinacea ha una po- 
tenza che non é minore di 450 metri. 

3Iinerali e fossili contenuti. — Non ho potuto trovare in questa roccia né 
minerali né petrefatti. Però i cristalli vivaci di carbonato calcico che si osser- 
vano in alcune cavità sembrano procedere da conchiglie scomparse. 

Marne gessifere. 

Presso il letto del torrente Nella di Pesoro, nelle vicinanze del posto dove 
mette foce la Caudina, si vede comparire tra i ruderi che mascherano la cal- 
carea farinacea una massa d'argilla ora bianchiccia, ora azzurrognola, la quale 
contiene frantumi di gesso. Questa argilla, visibile per uno spazio limitato lungo 
la sponda sinistra del Meila, occupa un'estensione assai maggiore sul lato de- 
stro, ma é ivi saltuariamente coperta da ruderi di calcaree e di porfidi stac- 
catisi dai monti di Pesoro; per azione delle acque ne risultò una magma di 
argilla, gesso, karstenite, porfido, e calcaree in masse di varie dimensioni. In 
questo stato di cose era assai difficile di deQnire se queste argille gessifere si 
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trovassero nella loro originaria giacitura. Le straordinarie piogge delF agosto 
4 850 spazzarono ancor qui il letto del Nella da ogni ingombro avventizio e 
si potè osservare che le argille gessirere di cui ci occupiamo trovansi al loro 
posto normale. Sono esse disposte in banchi contorti che coprono una massa 
di karstenite e di gesso- assai estesa ; e che questo gesso presentasi in parte 
cristallizato in piccole lamine , formando masse compatte di colore ora bian- 
chiccio ora candido, ed in parte masse porose contenenti grumi e laminette di 
argilla. Vi si vedono per entro anche grossi cristalli laminari di gesso. 

Senza escire dai conflni di questa valle può vedersi un altro deposito di 
argille gessifere nel letto del torrentello che chiamasi guado di Pezzaze poco 
al di sotto del ponte lungo quella strada comunale. Tale deposito è appena 
visibile y trovandosi coperto da grande congerie di pietrami ; però è chiaro 
che deve trovarsi in rapporto col primo di detti depositi , cioè che deve co- 
prire immediatamente esso pure la calcarea farinacea. Non mi fu possibile di 
osservare lungo il Nella di Pesoro da quale roccia le argille gessifere siano 
immediatamente ricoperte , ostandovi la congerie pietrosa discesa dai monti 
di Pesoro; ma la giacitura di queste argille e la direzione dei loro banchi 
fanno già sospettare che penetrino al di sotto delle calcaree nere dei sud- 
detti monti, le quali* pei fossili benché rari che contengono devono, come ve- 
dremo , riferirsi al Muschelkalk. 

Minerali contenuti nelle argille gessifere. — Nel gesso comune lamellare si 
trovano come incastonati cristalli di gesso laminare che , staccati dalla ma- 
trice , vi lasciano il vano conservante perfettamente la loro forma. Non ho 
potuto distinguere traccia alcuna di cristalli di cloruro sodico che di solito 
trovasi associato, talvolta anche in potenti banchi, a queste argille gessifere 
del terreno triasico ; ho però potuto accertarmi che , colla lavatura di queste 
argille , si può riconoscervi la presenza di questo sale. 

Nella escursione che abbiamo fatta lungo la Caudina nella direzione prossi* 
mamente dal Nord al Sud ci siamo portati ad incontrare il torrente Molla di 
Pesoro che attraversa il territorio di Pezzaze da ponente a levante, per gettarsi 
nel fiume Nella presso Lavonc, ed attraversato questo torrente di Pesoro, dopo 
percorso qualche tratto sopra T accennato miscuglio di argille gessifere e di 
pietre , ci si presentano rocce calcaree e porfiritiche quasi inacessibili , e ci 
troviamo costretti, per compiere le nostre ricerche , di portarci più a ponente 
oltre il culmine di S. Zeno, costeggiando sempre le calcaree nere sopra indi- 
cate, lungo la Valle Rizzolo, dove rivediamo sotto di esse gli schisti metalli- 
feri dell'arenaria screziata, le calcaree farinacee, le argille gessifere nella loro 
posizione normale , dopo i quali osserveremo lungo il lago d^ Iseo da Goveno 



Digitized by 



Google 



SULLA SUCCESSIONE NORMALE DEL TERRENO TRIASICO NELLA L0MBARDL4. SI 7 

sino oltre Toline una successione regolare di rocce che ci condurrà sino ai 
membri più moderni della formazione di cui ci occupiamo. 

Prima però di abbandonare la valle di Pezzaze avvertirò che la successione 

di rocce che abbiamo osservata lungo la Gandina riesce visibile anche sulla 

costiera che mette alla terra di Etto ; con questo di più che presso Etto sulla 

calcarea nera che è una diramazione di quella che abbiamo già indicato, ve- 

desi adagiata una ròccia arenacea di colore cupo , assai compatta , la quale 

modiGcandosi gradatamente diviene una roccia marnosa, spesso scheggiosa, di 

colore verdiccio biancastro rossiccio, che incontreremo anche al di sopra 

della suddetta calcarea nera della Valle Rizzolo e di Goveno. 

Linea del lago d'Iseo (V. Tav. I, fig, 8 e 4). 

Calcare conchigliare dei geologi ( Muschclkalk ). 

Kon è ancora trascorso gran numero di anni dalPepoca in cui i geologi giù- 
die ^ vano questo terreno molto circoscritto in Europa, che già a questuerà si 
riconosce occupar esso grandi estensioni di paese, ed ha preso il posto che 
veniva assegnato ai terreni' ora più antichi di lui ora più moderni. Lo stesso 
perspicace de Buch, che fondò a spese degli ammoniti la famiglia ben caratte- 
rizzata dei ceratiti, era talmente persuaso della sua mancanza nelle Alpi lom- 
barde^ che giudicò in una seduta del VI Congresso scientifico milanese spet- 
tare s^l terreno lìassicoiccfalopodi che trovansi a Besano negli schisti dolomici 
bitvtminosi, che devono riferirsi in vece alPepoca triasica; giudizio erroneo clie 
^ciirt^ in quei tempi adottato da me e da altri. La calcarea conchigliare è attuai- 
"l^^^te nella maggior parte dei luoghi dove vedesi allo scoperto riconosciuta 
^" Una grande potenza. Si trovò anche contenere essa ora molti fossili, ora un 
^l^tti^ro limitalo, ed esserne talvolta quasi priva. Però è ben raro il caso in cui 
^' *^anchi il più caratteristico di essi VEncriniles Liliiformis. lì signor Borne- 
"^•^O di Mùhlausen nella sua Memoria intitolata Veber die Geognoslischen Ver- 
'^^^^-nisse des Ohm-Gebirges bei Worbis (V. Neues Jahrbuch von Leonhard, ecc., 
*^Sa) vi attribuì una potenza di 700 piedi. Alcide d'Orbigny assegna a questo 
"'^^^bro del trias nel Wiirtemberg lo spessore di 800 metri. 

lenendo alla nostra calcarea conchigliare (Muschelkalk) avvertirò che essa 

^^^i^ molto nella sua struttura. Al di sopra di Govena si presta assai bene alle 

osservazioni della struttura dei diversi suoi banchi. I primi di essi sono assai 

Scossi di circa un metro ^ e presentano una compage quasi brecciata. Il color 

i^Ua pietra è nero, ed è intersecata da vene spatiche le quali sopra Goveno 
T. VIL 89 
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sono di color giallo dorato. Riceve uq bel pulimento e presenta V aspetto del 
rinomalo marmo di Porlo Venere, se non che riesce difficile di ottenerne massi 
alquanto grossi di una gradevole venatura. Le testate di queste calcaree sono 
verso la sommità del Monte Aguina rivolte al nord e si mantengono per piccol 
tratto quasi orizontali; indi sMnclinano rapidamente verso il sud. Tale anda- 
mento dei banchi di questa calcarea è visibile per breve tratto , mentre i ru- 
deri della sommità del monte mascherano saltuariamente ogni cosa; ma salendo 
il fianco del Monte Aguina per le diverse strade che conducono a Zone e nelle al- 
ture di Teline, si vede òhe la struttura suindicata va perdendosi per dar luogo ad 
una struttura più decisivamente stratificata in sottili banchi di pochi centime- 
tri di grossezza con esili tramezzi argillosi. Questi banchi ora sono paralleli tra 
loro ed a superficie liscia, ora sono in vece bernoccoluti, di modo che al primo 
vederli si nutre speranza di trovarvi abbondante copia di /ossili. Ad essi suc- 
cedono altri banchi più grossi , i quali a più riprese alternano con banchi sot- 
tili , rimanendo solo invarialo il color nero della roccia. Questa successione 
di rocce viene chiusa da una serie di banchi di circa mezzo metro di potenza, 
più argillosi , e di un colore il più delle volte grigio anziché nero. Le parti 
esposte alle azioni atmosferiche trovansi affatto alterate, e quantunque conser- 
vino ancora una grande tenacità, sono quasi affatto prive di cemento calcare. 
Questi banchi, oltre alfessere ondulati in più luoghi nel senso della loro incli- 
nazione, quasiché fossero stati smossi mentre erano ancor molli , sono anche 
incostanti nella loro direzione , quantunque la predominante sia verso sud-est. 

Ardua impresa sarebbe il voler determinare con precisione la potenza di 
questa calcarea. Dal posto in cui la si incontra sopra Goveno al punto in cui 
va a mancare presso Toline , si percorre uno spazio che eccede i 900 metri ; 
ma essendo i banchi di questa roccia ondulati , come si è detto , tanto nella 
loro direzione quanto nella inclinazione, io credo che non si scosterebbe molto 
dal vero chi la giudicasse di 400 metri. 

Minerali contenuti, — In questa calcarea non ho potuto ritrovarvi altro che 
qualche traccia di solfuro di ferro disseminato nei banchi i più elevati. Vi si 
osservano , benché di rado, yenuzze di piromaca nera. 

Petrefatti contenuti, — Ho istituite più volte minutissime ricerche in quQ3te 
calcaree in traccia di fossili. Le prime tracce che ho potuto raccogliervi sono 
articolazioni delP Encrinites liliiformiSj ed un naulilo informe. Anche al pro- 
fessore Mousson parve di avere osservato in questa calcarea articolazioni del 
suddetto encrinite (Vedi Geologische Bemerkungen^ ecc. Von Escher. Zurigo, 
1853 ). Le ricerche fatte nello scorso autunno furono alquanto più felici delle 
precedenti. Dopo molte indagini, mi abbattei in un banco che presentava tracce 
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di ceratili caratteristiche del Musehelkalk. Lieto di questa scoperta, mi oc- 
cupai di demolirne un masso che ne presentava diversi, allo scopo di staccarne 
qualche esemplare perfetto , ma con sorpresa trovai che le tracce di queste 
ceratiti erano conservate solo nella parte calcareo-argillosa che separar un 
banco dair altro; la loro continuazione nelPinterno della roccia era totalmente 
scomparsa. La Tav. II, iig. 40 rappresenta una di queste tracce di ceratiti. In 
alcuuì luoghi poi abbondano tracce di quelle ramificazioni comuni in questa cal- 
carea di cui si è parlato di sopra. Vi ho pure raccolto tracce di conchiglie in- 
volute che ricordano la forma degli ammoniti globosi, de' quali si trovano bellis- 
simi esemplari nella Val Trompia, specialmente nella valle di Lodrino. In questa 
stessa calcarea nella valle diPezzaze, lungo la costiera che conduce al paesello 
di Etto , si trova pure la Terebratula vulgaris. Se le tracce di fossili in questa 
calcarea sono ancora scarse, è però chiaro che ad onta dello stato imperfetto 
di loro conservazione appajono analoghi a quelli del Musehelkalk. 

Delle marne screziate ( Keuper ). 

Le calcaree nere che abbiamo descritte, spettanti per la stratigrafia e pei loro 
fossili al calcare conchigliare (Musehelkalk dei Tedeschi) sono coperte da rocce 
di composizione assai diversa. I primi banchi che si incontrano in posizione 
molto eretta come le suddette calcaree, però meno ondulati, e diretti in gene- 
rale al sud-est con unlnclinazione al sud-ovest formanti un angolo di 60 a 70 
gradi, sono costituiti da arenarie da prima a granì alquanto grossi, tra' quali 
alcuni pochi arrivano a circa un centimetro di diametro, e di poi a grana fina 
di qualche millimetro soltanto. I grani di cui è costituita quest'arenaria sono 
per la maggior parte di quarzo bianco commisti con lamelle micacee. 

Il cemento ne è calcareo ferruginoso. Sì Tuna che l'altra di queste varietà 
di arenarie sono di color rosso , di varia intensità di tinta. Sarebbe facile il 
confondere queste arenarie a grana più grossa colle arenarie screziate già so- 
pra descritte ; ma esaminandone il cemento, si trova che in vece di essere di 
argilla ferruginosa e di silice , è costituito in parte da carbonato calcico con 
tracce di magnesia. L'altra a grana minuta ha un aspetto particolare per un 
miscuglio di piccoli grani di quarzo ferruginoso e di quarzo bianco , nel cui 
cemento entra buona dose di carbonaio calcico. 

Trattando cogli acidi deboli queste due arenarie , si discioglie molta parte 
della materia cementante i grani silicei , e si trova che I' arenaria a grossa 
grana è costituita come segue : 
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Arene silicee, perossido di ferro e lamelle micacee . 0,964 

Carbonato calcico 0,021 

» magnesico '. . 0,012 

0,997 
Quella a grana minuta consta di 

Arene silicee con lamelle micacee 0,911 

Carbonato calcico 0,088 

999. 
La vegetazione ed i ruderi cbe coprono in più luoghi queste arenarie non mi 
hanno permesso di vederne i rapporti di giacitura che in pochi luoghi a di- 
verse altezze. 

Queste arenarie divengono nella parte superiore sempre più a minuta grana 
e quasi terrose, e costituiscono diversi banchi di una pietra saldissima, di 
colore ora rosso screziato, ora amaranto, i quali contengono però ancora qual- 
che ciottoletto siliceo facilmente visibile. La sua frattura è terroso-scheggiosa. 
Questa roccia contiene nodi di argilla assai duri , i quali sono investiti ester- 
namente da un velo di color verde cupo. Talvolta questi nodi sono vuoti nel 
mezzo e le pareti delle cavità sono tappezzate da cristalli candidi di carbo- 
nato calcico. Questa pietra sottoposta alFazione di acidi deboli mostrasi co- 
stituita : 

Da argille arenacee colorate da molto perossido di ferro . 0,795 

Carbonato calcico 0,180 

» magnesico 0,013 

0,988 
Ai banchi di questa roccia ne tengon dietro molti altri di una pietra simile per 
la compattezza e per la frattura terroso-scheggiosa, ma il colore ne è in vece 
di un verde di pomo vivace. ^Contiene ancor questa i noduli sopra indicali 
coperti da un velo di una sostanza color verde cupo : talvolta sono ancor qui 
vuoti nel mezzo e tappezzati nella cavità da cristalli di carbonato calcico. 

La sua composizione è alquanto diversa da quella della roccia rosso-cupa y 
non solo pel differente grado di ossidazione del ferro , ma inoltre per la sua 
composizione. 
Coniazione degli acidi deboli si ottiene: 

Argilla colorita da molto protossido di ferro . . . 0,835 

Carbonato calcico 0,158 

magnesico, tracce 0,000 

0,993 



n 
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Per la grande sua saldezza questa pietra resistette assai bene alle azioni me- 
teoriche, mentre le contigue rocce, che tra poco descriverò, si prestarono ad 
una facile demolizione. Per tale stato di cose , i banchi di questa roccia che 
sono disposti quasi verticalmente, mostransi affatto denudati per estesi tratti, 
ed il geologo che percorre questi monti, intento ad esaminare il terreno su cui 
cammina, trovasi talvolta alPìmprovviso a fronte di precipizi! spaventosi. 

Tanto la pietra argillosa rossa quanto quella verde, che si succedono V una 
alPaltra, in alcuni punti, specialmente nelle partì più elevate, scarseggiano di ce- 
mento calcare, ne è assai diminuita la saldezza e si dividono in ischegge di aspetto 
affatto terreo ; in fine assumono Pordinaria apparenza delle marne screziate 
del Trias ( Keuper)- 

A questi banchi verdi susseguono in alcuni luoghi , cioè dove essi non tro- 
vansi a nudo, banchi molto potenti di una roccia che potrebbe chiamarsi una 
arenaria calcifera a minuti grani silicei, oppure una calcarea arenacea di color 
nero punzecchiata di bianco. Le ricerche analitiche mi hanno mostrato che 
questa roccia consta come segue : 

Sabbia silicea minuta 0,592 

Carbonato calcico 0,387 

Prot. di ferro e sostanze carboniose . . . 0,013 

0,992 
Questa roccia è coperta più al sud da banchi argillosi neri calciferi che si 
sfaldano facilmente per le azioni atmosferiche, i quali contengono , come ve- 
dremo, grande copia di fossili. Nelle partì più elevate dei monti di Toline, in 
luogo della detta calcarea arenacea che si osserva in posto , specialmente a 
metà altezza del monte , si vede un^ arenaria a grana minuta color verdiccio- 
cupo punzecchiata da granelli silicei bianchi, la quale vi occupa il medesimo 
posto , cioè trovasi tra la roccia argillosa verde e le marne calcifere nericce , 
ricche di petrefatti. È evidente che detta arenaria non è che una modificazione 
della calcarea arenacea. Passato il culmine della Croce di Zone quest^arenaria 
assume il più comune aspetto delle arenarie triasìche dei geologi tirolesi, autori 
della Carta geognostica del Tirolo e del Vorarlberg. 

Questa arenaria è costituita da una sostanza verde in minuti frantumi che 
si crederebbe amfibolica , e da una materia bianca arenacea quasi argillosa. 
Il cemento calcare vi è scarsissimo. 

Queste diverse rocce sono talmente connesse tra loro e per la composizione 
e per la stratigrafia che io penso che debbano tutte essere comprese nel ter- 
reno delle marne screziate (Keuper). 

Minerali contenuta — Nella zona di monti che forma lo scopo delle attuali 
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ricerche non ho trovato altri minerali che piccoli cristalli dodecaedri di solfaro 
di ferro contenenti tracce di rame. Questi cristalli incontransi specialmente 
nella roccia argillosa verde nelle parti le più elevate dei banchi raddrizzati. 

Fossili contenuti. — Nelle rocce argillose rosse e verdi si vedono, come si è 
detto, alcuni nodi e cavità circondate da un velo di color verde-cupo, e le 
cavità tappezzate neir interno da cristalli candidi di carbonato calcico. Non mi 
e stato possibile di riconoscervi tracce abbastanza chiare di avanzi organici, 
ma si crede spesso di ravvisarvi forme di bivalvi, ciò che sarebbe convalidato 
dalla presenza del velo verde-cupo che dal colore sì giudicherebbe constare 
di fosfato di ferro. 

Nella suindicata roccia arenacea superiore alla roccia argillosa verde, si ve- 
dono alcuni banchi ricchi di tracce carboniose di vegetabili, in parte rico- 
noscibili. 

Passato il culmine della croce di Zone in questa roccia arenacea, che per le 
alterazioni subite ha acquistato una tinta più cupa deirordinario , si trovano 
i seguenti fossili vegetali. 

4 ."^ Calamites arenaceus Jag. Planzen Verst. II pezzo da me raccolto in detta 
arenaria non eccede la lunghezza di sei centimetri e la larghezza di quattro. 

La roccia è di tale fragilità, che tentando di staccare unMmpronta di questo 
vegetabile , cadde in frantumi, ed a stento ho potuto conservare questo brano 
di cui presento la Ggura. Vedi Tav. II, fig. 41. 

2.° Pterophyllum Jàgeri? Sch. Presento nella Tav. II, fig. 42, le tracce di que- 
sto fossile da me raccolto nel citato luogo della strada per Zone. Pel motivo 
già indicato non mi fu possibile di estrarne esemplari più grandi né meglio 
conservati. Ho però raccolto anche la costa di una foglia di questo vegetale 
che mi rende assai probabile tale determinazione. 

SCHISTl CALCAREO-MARNOSl DI S. CaSSIANO. 

Perfettamente concordanti nella stratificazione colle rocce descritte si pre- 
sentano, appoggiati ad esse, gli schisti neri fossiliferi, la cui composizione va- 
ria da un punto alPaltro. Ora sono essi costituiti da argille scbistose nere con 
poco cemento calcare, ora sono ricchi di carbonato calcico in modo da assu- 
mere i caratteri di una calcarea nero-argillosa. Talvolta questi schisti conten- 
gono esili straterelli di arenaria bianchiccia. H più delle volte essi cadono in 
frantumi con facilità , tal altra invece sono resistenti alle alterazioni atmosfe- 
riche e presentano banchi eretti che emergono dalle circostanti rovine , ciò 
che impedisce di riconoscere la potenza complessiva di questo terreno, che 
però è notabilissima. 
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Minerali e fossili contenuti. — Questa roccia non contiene alcun minerale 
estraneo alla sua composizione; è ricco air opposto di molti fòssili. 1 primi 
banchi di questi schisti in contatto colle rocce arenacee contengono due sole 
specie di fossili determinabili entrambe, però caratteristiche di questo terreno; 
i quali fossili a sito a sito abbondano in modo straordinario. Sono questi : 

i.'' Cardinia. Questa cardinia citata dal De Buch sino dal 1845 (V. Neues 
Jahrbuch von Lehon. ) come accompagnante la Trigonia Whatelyw ed il Pecten 
disciles del Muschelkalk delP Italia superiore, venne figurata dall'Escher De La 
Linth (opera citata, Tav. IV, fig. 34 a 36), come specie , senza una più precisa 
determinazione. La unita Tav. II , fig. 9 rappresenta uno degli esemplari più co- 
muni nel terreno di cui parliamo. Se non che , in questo esemplare non ve- 
densi le esilissime linee longitudinali della cardinia delP Escher. Quando la 
mancanza di queste linee esilissime non procedesse da alterazioni del guscio 
per attriti, gioverebbe dire che si trovano in questi terreni associate tra loro 
due specie afiini di cardinie. 

S."* Trigonia Kepherslenii. Nella Tav. Il, fig. 15 è rappresentata un individuo 
completo di questo bivalve che vedesi associato alla cardinia suindicata in 
diversi punti di questi schisti. Trovasi essa associata anche in altre località 
delle nostre vallate alla medesima cardinia, alla trigonia Whalely® e ad altri 
fossili triasici. Questa trigonia venne da prima indicata dal Keferslein ed indi 
incontrata nella Camicia a Raibel dal signor Bove che vi diede il nome di 
Cryptina Raibeliana. 

Nelle testate le più elevate dei banchi di questi schisti argillosi, oltrepassato 
il culmine di Zone, si vedono molti esemplari di queste cardinie con qualche 
rara trigonia; ma trovansi ivi talmente alterati che riesce difficile di estrarne 
esemplari di qualche pregio. Il guscio non è rappresentato d^ordinario che da 
una sostanza argillosa quasi priva di calce, quantunque la roccia sia calcifera 
e resistente alle azioni meteorologiche, di modo che alcuni banchi di essa si 
vedono eretti a grandi altezze quasi verticalmente. Più al basso, lungo la strada 
che attraversa ad un terzo del monte di Teline la valletta di S. Bartolomeo, si 
rivedono i banchi di schisti marnosi nericci calcarei come i precedenti , di 
cui sono una continuazione , contenenti grandi quantità di dette cardinie : 
oltrepassati questi schisti, si incontrano numerosi banchi di calcarea nericcia 
marnosa assai solidi, coprenti i banchi a cardinie, e sono alla lor volta co- 
perti da schisti argillosi giallicci di poco spessore. Nella Val Coppola si vedono 
sopra di questi ultimi altri schisti nericci affatto simili ai precedenti , i quali 
contengono invece molte trigonie e solo qualche esemplare di cardinie. Più 
olire verso il sud vi succedono banchi di calcarea marnosa nera assai solidi, 
con trigonie di specie diverse dalle predette, ma difficili a determinarsi. 
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Lungo le strado elevate a varie altezze sul monte che attraversano questo 
complesso di rocce, che si dirigono verso il monte Corno-deì-30 passi, non ho 
potuto vedere altro che terreni coperti da vegetazione e da ruderi, procedenti 
dalle circostanti alture , e specialmente dai monti dolomici ; ma lungo la 
strada lacuale si osservano ancora a circa mezzo miglio al di sotto di Toline 
banchi pietrosi di particolare composizione, che mostransi Addossati ai banchi 
schistosi sopraccennati, i quali però trovansi in posizione alquanto sconcer- 
tata e meno eretta; ciò che potrebbe essere attribuito tanto alla scomparsa di 
sottoposti terreni schistosi facili a demolirsi, quanto ad un filone-banco di dio- 
rite che trovasi interposto ai banchi di questa roccia. Essa è composta da un 
miscuglio dì lamelle micacee, da sostanze argillose e carboniose e da calcaree. 
La superficie dei banchi è talvolta intieramente coperta da avanzi di petre- 
fatti. Vi si vedono terebratule, pettini, lime, cidaridi? ecc., ma di questi pe- 
trefatti non trovansi conservate che le parti superficiali, immerse nella poca 
argilla che separa Fun banco dalFaltro , mentre nelPinterno della roccia se ne 
perde ogni traccia. Questa successione di schisti calcareo-marnosi e di calca- 
ree nere argillose è coperta anche presso il lago dMseo da ruderi dolomici, in 
modo che non si può giudicare se esistono altri banchi diversi dai precedenti 
immediatamente in contatto colle dolomie. 

Dolomia superiore al terreno di S. Cassiano* 

Tenendoci ancora sulla linea dei monti del lago d' Iseo, tra Goveno e Ma- 
rone, vediamo, procedendo verso il mezzo giorno, che ai suddetti terreni di 
S. Cassìano si appoggiano numerosissimi banchi di dolomia, il cui complesso 
forma un vasto gruppo di montagne molto elevate. Questi banchi sono costi- 
tuiti da vere dolomie; ma presentano il singolare fenomeno che in alcune 
parti sono tramezzati non già da argille, come si osserva spesso nelle monta- 
gne calcaree, ma da vene di alabastro calcare grosse più centimetri; il qual 
fenomeno per la particolare disposizione dei banchi è qui molto appariscente, 
mentre è appena visibile nel prolungamento di queste stesse dolomie nella 
contigua Val Trompia. 

La dolomia di cui parliamo è di colore ora bianchiccio ora cinereo, e tal- 
volta anche nericcio, secondo che vj abbondano più o meno le sostanze car- 
boniose. Sono spesso costituite da una compage di piccoli cristalli vivaci, ma 
altre volte hanno un aspetto quasi terroso. 

È noto a tutti i geologi il pittoresco aspetto che presentano le montagne 
dolomitiche, imitanti castelli in rovina , aguglie , ecc. ; ma vedonsi di rado 
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aspetli tanto bizzarri, quanto quelli della montagna detta il Corno-dei-30-passi, 
guardandola specialmente dal Iato opposto del lago sulle alture di Solto. Sono 
svariatissime e molto numerose le alternanze di aguglic, di rovine, di anguste 
e profonde sinuosità, di dirupi di ogni foggia affatto inaccessibili. 

I banchi di queste dolomie presso il livello del lago inclinauo a mezzodì 
solto un angolo moderato, mentre, seguendo coir occhio il loro prolunga- 
mento nelle alture dei monti, vedonsi raddrizzarsi sempre più, in modo che 
alla cima sono quasi verticali. Sono quindi disposti presso che a foggia di un 
limitato segmento di circolo. Questi banchi, esaminati sopra una vasta super- 
Gcie, hanno una direzione decisa prossimamente da N. 0. a S. E. Per costruire 
la strada lacuale della Val Camonica. si dovettero fare gallerìe, mezze galle- 
rie , ed anche tagli verticali in questa roccia, e si potè osservare che è dovun- 
que regolarmente stratificata, quautunque il più delle volte i banchi siano di- 
visi tra loro da semplici velature terrose. À quest^ora però, dopo il decorso di 
pochi anni, per effetto deiralterazione della roccia, incominciano già a scom- 
parire le tracce di sua stratificazione. Per la detta stratificazione arcuata . è 
difficile di determinare la potenza complessiva di questi banchi dolomie!; ma 
credo che non possa essere minore di 600 metri. 

Minerali contenuti. — Nel costruire P indicala strada si trovarono nella roc- 
cia dolomica varie cavità (tasche) di oltre un decimetro di diametro, contenenti 
lastre irregolari di quarzo, coperte di cristalli limpidi di questa sostanza, le 
quali lastre erano da uno o più lati attaccate alla roccia, e trovavansi come 
immersi in una polvere cinerea dolomica. Si trovano impiantati su questi cri- 
stalli silicei alcuni cristalli metastatici di carbonato calcico lunghi da S a 5 
centimetri. Si sono essi formati modellandosi in parte sopra dei primi. 

Questa roccia dolomica è molto adoperata per fabbricare calce , special- 
mente a Vello. 

Fossili contenuti. — I primi e gli ultimi banchi di questa dolomia non hanno 
fino ad ora presentato- fossili. I banchi inlermedii in vece ne sono a sito a sito 
ricchissimi. Lungo la spiaggia del lago dMseo al Gorno-dei-30-passi , air epoca 
della costruzione della strada lacuale, si discopersero in alcuni banchi di que- 
sta roccia alcune specie di conchiglie fossili caratteristiche delle dolomie so- 
vraposte al terreno di S. Cassiano, le quali trovansi in qualche altro luogo 
associate anche ad altre specie diverse. Quantunque abbondanti, è però difficile 
di ottenerne esemplari ben conservati, per la fragilità della rocqia che li rac- 
chiude, e specialmente per la struttura cristallina, propria delle dolomie, che 
hanno assunto anehe i gusci dolomizzati delle conchiglie, per cui al più lieve 
colpo cadono in frantumi. 

T. VII. SO 
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Questi petrefatti sono: 

1. Aviciila? — La Tav. li, figura i9 rappresenta un piceolo individuo di 
una bivalve che parmi appartenere alle avicule e che in altri tempi da Broc- 
chi e da altri venner giudicate per mitili, stante la grande difficoltà di staccare 
dalla roccia esemplari conservanti Tale. Questa conchiglia è obliqua, quasi 
equi valve, il becco però della valva dritta è alquanto più lungo e più arcuato 
dell'altro. Al di sotto dei becchi delle due valve e del prolungamento della cer- 
niera evvi una infossatura che si estende ad un terzo della lunghezza deir in- 
tiera conchiglia, nella quale infossatura io alcuni esemplari si vede una specie 
di foro tra le due valve che ora trovasi occupato dalla pietra, per T escita pro- 
babilmente del bisso. La cerniera si estende ad una lunghezza che è vicina 
alla metà della totale lunghezza della conchiglia stessa. Vedasi per la disposi- 
zione dei becchi e della infossatura la fig. 18, Tav. II. che rappresenta al na- 
turale uno dei più grossi individui di questa conchiglia, e la fig. 47 per la 
disposizione delle linee di accrescimento della conchiglia stessa, che dopo aver 
circondato tutte le valve, divergono a formare Tala della cerniera. Lo stato 
cristallino del guscio impedisce di vedere la forma di quest'ultima. 

2. Cardium triquelrum Wulf. — I banchi che si succedono a quelli con- 
tenenti dette avicule presentano con qualche abbondanza il Cardium trique- 
trum del Wulfen, ricordato dal Brocchi nelle sue Osservazioni naturali sulle 
spelonche di Adelsberg in Carniola (Vedi Biblioteca Italiana, Tom. 25.*, fasci- 
colo di febbrajo-marzo 1822, pag. 275), la quale petrìficazione venne osser- 
vata da prima dal Wulfen nelle montagne di fileyberg e dal Brocchi nel Monte 
Antelao nel Cadorino. Anche il professore Catullo ne ha parlato nella sua opera 
Saggio di Zoologia fossile^ e ci ha dato la figura della conchiglia e del nucleo 
di essa. Non corrispondendo però questa figura cogli esemplari che io possiedo 
del Monte Antelao, del Monte Mariana nella Gamia e dei monti lombardi, non 
saprei asserire se trattisi di una medesima specie. Anche il Megalodus scutatus 
del sig. Schafhautl, citato dall'Escher, da Merian e da altri come caratteristico 
di queste dolomie, mi parve molto diverso, di modo che io sospetto che in 
questa determinazione sia nata qualche confusione. Del resto Schafhautl trovò 
questa conchiglia nella calcarea liassica, e il Tauroceras thiara dello stesso 
autore, trovato nelle dolomie di questo orizzonte geotogieo, è del pari diverso 
dalla conchiglia di cui parlo. {Vedi Geognostiche Untermchuhgen dee SAdbaye- 
rischen AlpengebirgeSi Munchen, 4851 , e Neues Jahrbuch 1855, P. 1.) Le fig. 30 
e 21 delia Tav. Ili rappresentano una di queste nostre conchiglie di mezzana 
dimensione. Il guscio assai esile è pressocchè equi vai ve; la valva dritta è però 
sensibilmente più panciuta dell'altra. La forma di queste conchiglie^ coIlMn- 
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vecchiare degli individui, si modifica sensibilmente, poiché gli angoli formali 
dai due gusci, per riunirsi tra loro nella parte opposta al labbro presso alla 
cerniera che sono ancora visibili nella suddetta figura, scompajono negli indi- 
vidui più vecchi. Questa conchiglia ha due gibbosità o becchi larghi la metà 
dellMntiera conchiglia, piegati in avanti non a spira, come nelle isocardie, ma 
curvati a mezzaluna. Il becco della valva dritta è alquanto più lungo delF altro. 
Il nucleo dei becchi presenta alcuni solchi longitudinali che rappresentano pro-= 
babilmente cordoni di rinforzo del guscio che è assai esile. Tra questi due 
becchi si osservano due lamelle quasi addossate Tuna air altra, che staccan- 
dosi dal punto ove i due becchi incominciano a svilupparsi, scorrono tra di 
essi e discendono nelle fossette che si vedono alla base interna dei becchi 
medesimi; formano ivi una piega da dritta a sinistra, e innalzandosi poscia, 
vanno a terminare con una specie di gibbosità che in alcuni individui ben 
conservati da questa parte vedesi chiaramente bipartita. Le dette lamelle for- 
mano, nel luogo dove si osserva la indicata piega, una specie di piccolo sacco 
cavo da una parte e convesso dalP altra. 

Nella figura S2 , Tav. HI , è rappresentata la sezione dei gusci presa a metà 
della conchiglia di un individuo giovane, e nella figura 23 un^ eguale sezione 
di un individuo più vecchio , che ha già assunta la forma triangolare. 

Alcuni paleontologi moderni vorrebbero comprendere queste conchiglie tra 
le isocardie. Quando si trovasse ben fondata questa classificazione , crederei 
conveniente che vi si conservasse il nome specifico del Wulfen, poiché questa 
conchiglia, giunta a vecchiezza, è realmente triangolare. Alcuni esemplari 
hanno una forma assai più allungata di quella delle fig.' 20 e 21 , ma credo 
che questa modificazione di forma sia solo individuale e non specifica. 

3. Aucula? — La forma generale di questa bivalve rappresentala nella 
Tav. Il , fig. 46, è quella di una nucula, ed è forse la lineata, quantunque lo stato 
cristallino del guscio non permetta di ben assicurarsene. Ho trovato alcuni 
esemplari di questa nucula nelle dolomie del lago d^ Iseo di cui parliamo ; in 
altri luoghi nelle dolomie delP eguale epoca sono assai abbondanti. 

I banchi dolomici superiori a quelli contenenti il Cardium triquetrum e la 
detta nucula ricompaiono saltuariamente ancora ricchi di gusci delle indicate* 
avìcule. Qualche banco è anzi costituito quasi intieramente di frantumi di ogni 
dimensione di questa bivalve. Tralascio di parlare di molti altri avanzi orga- 
nici animali di queste dolomie, ancora inediti e troppo mal conservati perchè 
si possa descriverli. 

1 depositi pietrosi in contatto colle indicate dolomie lungo il lago dMseo che 
incominciano a vedersi ai fianchi loro al S. 0. al disotto di Marone lungo la 
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Valle Opal sono costituile da marae carbonose e da calcaree nere con avanzi 
organici assai malconci. Vi ho però trovato nei massi staccali la Cardila ere- 
nula Gold. Ma vedendosi il terreno in questo luogo non più a strati costante- 
mente quasi eretti, ma ora deviami di poco dalP orizzontale, ora più o meno 
inclinati, non oserei asserire che trovinsi realmente superiori alle dette do- 
lomie, nel qual caso converrebbe dire che il terreno di S. Gassiano, colia sua 
abituai composizione marno-schistosa e co^ suoi fossili peculiari siasi riprodotta 
anche posteriormente alle doloniic; inclino però a credere che questi banchi 
marnosi non siano qui visibili altrimenti che per effetto di pieghe del terreno, 
per le quali trovasi denudala la parie ad esse dolomie sottoposla. 

Riterrei troppo incompleta questa relazione, se non facessi parola di un altro 
terreno, il quale trovasi connesso con queste dolomie per alcuni fossili comuni, e 
che se non si vede in posto lungo il lago dMseo, incontrasi però in più luoghi 
della Lombardia e del Veneto superiormente al terreno dolomico caratterizzato 
dalla presenza specialmente del Cardium Iriquelrum Wulf. Escher De La Lintli 
riportò nel catalogo dei fossili spettanti al terreno di S. Gassiano, contenuto 
nella citata sua opera, le natiche e le chemnizie delle calcaree grigie dei monti 
di Esino, ma non si occupò di indicare quali rapporti abbiano queste calcaree 
colle altre rocce contigue, né di giustiGcare altrimenti questo avvicinamento. 
Accade di rado di vedere queste dolomie nelle nostre vallate, senza inconirare 
su di esse o potenti banchi, od anche solo frantumi della indicata calcarea 
grigia con natiche. I monti di Esino però sono meritevoli di particolare atten- 
zione per la grande copia di petrefatti che vi si osservano frammisti alle na- 
tiche. In questi monti superiormente alle calcaree nere più o meno marnose 
che per le premesse osservazioni di successione normale dei terreni triasici 
nella Lombardia spetterebbe non al liasse, come io aveva altre volte sap- 
posto {*) j ma ad una formazione più antica, si vedono dolomie cqntenenti 
le avicule che abbiamo indicalo abbondare in quelle del lago dMseo. Nella 
valletta tra il Monte Groce ed il Monte Godine si osservano inoltre frequenti 
avanzi di rostellaric e di chemnizie, le quali abbondano anche nelle sovra- 
poste calcaree grìgie , ciò che costituisce una connessione geologica ira queste 
due rocce. In queste calcaree, oltre alle rostellarie, alle chemnizie, alle natiche, 
fra le quali distinguesi la iV. maculosa di Klip, si trovano zigareti e possidonomie 
simili a quella rappresentata da GatuUo nella Tav. 1 delP opuscolo intitolalo: 



O Giornale dellM. R. Istituto e Biblioteca Italiana, serie in 8.% Tomo XVI, pag. i57. 
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Ikmarques. • . sur la Geognosie paléozoique des Alpes Yénitiennes (Nuovi Annali 
delle Scienze. naturali di Bologna, 1S46), non che molte altre bivalvi ancora 
inedile, ed in ùneVHalobia Lomelli Wis.^ la quale trovai sempre associata alla 
indicata possidonomia. I primi esemplari che io ne raccolsi in detto luogo e di 
cui feci parte, molti anni or sono, a varii geologi, trovansi in un masso mezzo 
calcinato da me raccolto negli scarti di una fornace da calce presso il Monte 
Croce, Da ciò procedeva il suo color bianco, diverso da quello della roccia in 
posto che è grigio-chiara; il che fece sospettare air Escher che fosse incerta la 
sua procedenza; ma per posteriori ricerche ho potuto accertarmi che questa 
Halobia trovasi ivi realmente in posto nella calcarea grigia contenente le altre 
petrificazioni sopraccennate. Ora questa Halobia è identica a quella del ter- 
reno di S. Cassiano contenente VA, Aon^ VEquiseiites columnariSj il Plerophtjllum 
Jaegeri della valle del Dezzo, della quale possiedo, tra i moltissimi malconci, un 
esemplare non alterato dalla compressione. Per ciò io credo che questa calcarea 
grigio-chiara, la quale occupa notevole estensione nei nostri monti, debba es- 
sere considerata come connessa geologicamente colPindicato terreno dolomitico. 

La rostellaria, di cui qui sopra ho parlato, è poco nota ai geologi, perche 
nel rompere la pietra per eslrarne qualche esemplare, si perde sempre il becco 
e parte della bocca. Non trovandosi per anco avvertita dai geologi, per quanto 
io mi sappia, T associazione di rostellarie cogli altri fossili caratteristici di ter- 
reni inferiori al giurese, ne presento la figura che ne oltenni col delineare la 
forma del becco e della bocca, di mano in mano che ne andava denudando un 
beir esemplare col rompere la pietra a poco a poco (Vedi Tav. Ili, fig. 24). 

Con queste rocce calcari finisce la serie dei terreni evidentemente superiori 
a quelli di S. Cassiano, che trovansi quasi sempre associati tra loro a stratifi- 
cazioni le più volte concordanti. Ho creduto opportuno, parlando dei terreni 
triasici, di descriverli, perchè, come vedremo, non è ben certo il posto che 
devono occupare nella serie delle grandi divisioni geologiche ammesse dalla 
scienza, cioè se debbono far parte del terreno triasico oppure del liassico in- 
feriore, potendo essere che questo terreno assai poco studiato sino ad ora debba 
trovar una sede propria tra il terreno di S. Cassiano ed il liassico, come già 
avvenne del primo di questi terreni che, quasi sconosciuto pochi anni addietro, 
occupa ora ampia sede, superiormente alle marne screziate. 

Alcune osservazioni sui terreni sopra descritti. 

Nel parlare deirarenaria screziata, abbiamo già accennata la difficoltà di sta- 
bilire se la potente serie dei banchi di arenaria a grani silicei, colorati dalPosr- 
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sido di ferro e cementati insieme dalle argille ferruginose, e qualche volta dalla 
silice nella valle Gandina, debba riferirsi tutta air arenaria screziata, o se una 
parte, cioè la inferiore, debba esserlo airarenaria deM^osgi, od almeno ad una 
arenaria di epoca più antica. 

Lo Studer, nella sua Carta geologica della Svizzera, non ammette nella Lom- 
bardia resistenza deir arenaria screziata, ed Escher De La Linth ammette solo 
che ne esista un lembo lungo la elevata costiera che dalla Yalsassina mette 
a Regoledo. L^ esistenza delP arenaria screziata nei monti che separano la Yal- 
sassina dal lago di Como venne già da me indicata molt^annì or sono, ma senza 
accennare alcun fossile peculiare di questa roccia. L'Escher vi avrebbe trovalo, 
nella località da lui indicata, un vegetale caratteristico di quell'epoca, cioè 
YAethophyllum speciosum Sch. in un'arenaria che alterna con rocce più 6 
meno argillose, schistose, il cui complesso è appoggiato ad un conglomerato più 
antico, di color rosso, contenente frantumi di porfidi, che egli ascrive al Ver- 
rucano; questo conglomerato vedesi assai bene distinto dalle arenarie screziate 
anco presso la galleria di Bellano, al nord di essa, non che nella valle del Var- 
rone ed in altri luoghi della Yalsassina. Esso non è sempre visibile al di sotto 
delle arenarie screziate; nella valle Gandina, come in molte parti della vai 
Trompia e delle altre vallate, vi è mancante. L'arenaria screziata e gli schisii 
che l'accompagnano di questi ultimi luoghi, conlenenti banchi di calcaree ma- 
gnesiache ferrifere, di carbonato ferroso più ricco in carbonato manganico di tutti 
i carbonato-ferrosi escavati nelle arenarie e conglomerati di esso più antichi , 
contengono il JUyacites fasscensis, che è pur caratteristico dell'arenaria tria- 
sica. Penso quindi che, almeno la parte più elevala di queste arenarie e schisti, 
non possa essere riferita al Yerrucano. Anche nei monti che dividono la Yal 
Trompia dalla Yal Camontca sopra Artogne e sopra Colilo presso le Colombine, 
si vedono chiaramente due arenarie ben distinte e separate da numerosi banchi 
di rocce argillose minutamente micacee: ma se vi è indizio per gì' indicati fos- 
sili di credere che quella superiore spetti all'arenaria screziata, non possiamo 
asserire che l'inferiore spetti al Yerrucano, non essendosi sino ad ora trovato 
in essa alcun fossile caratteristico di questo terreno. 

Se però riflettiamo che in molti paesi d'Europa l'arenaria screziata trovasi 
in conlatto coli' arenaria dei Yosgi, possiam credere che una parte della potente 
serie di banchi dell' arenaria della Yal Gandina e delle altre contigue vallate , 
quella specialmente a grani più grossi, debba riferirsi all'arenaria vogese. 
De Yerneuil e Collonib {Coup-d'ceil sur la constitution géologique de quelques 
provinces de V Espagne. Y. Bull, de la Socìété géologique de France, 1852), os- 
servarono anche in Ispagna, al Picco di Renera, una associazione delle due are- 
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naric, la screziata e la vogcse, che si distinguono più per là diversa dimen- 
sione dei grani silicei che la compongono, che pei caratteri stratigrafici e pa- 
leontologici. Dirò inoltre,che il prof.Bronii(£eM(]pa geognostica) osserva che il ten- 
tativo fatto di staccare dal trias la parte inferiore delP arenaria screziata, e par- 
ticolarmente Tarenaria dei Yogesi, per unirla al sistema Permiano, (Verrucano ce.) 
non sarebbe bastantemente giustificata dai pochi avanzi vegetali stativi sco- 
perti. Anzi, Sanderberger, dichiarando di non conoscere se questa separazione 
proposta dal Murchisson abbia plausibile fondamento nei monti Vogesì, asserisce 
che la sua applicazione nella Germania sarebbe erronea. E a me pare che man- 
chi ogni fondamento per unire al sistema Permiano non solo la parte inferiore 
(li queste nostre arenarie che rappresentano forse la vogcse, ma ben anche 
tutto il complesso di queste rocce arenacee coi loro schisti, in modo che si 
supporrebbe mancante in pressoché tutta la Lombardia il terreno delP arenaria 
screziata, che incontrasi invece costantemente in tutte le altre regioni delPEu- 
ropa. Con questa supposizione che le accennate arenarie debbono riferirsi al 
Verrucano, riesci rebbe poi assai difficile il trovare la sede geologica delle are- 
narie più antiche, che hanno pur anche T aspetto e la composizione del Ver- 
rucano della Toscana, le quali vedonsi in alcuni luoghi, come nella Valsassina 
e nella Val di Scalve al Monte Glenno, a stratificazione discordante da quella 
delle arenarie sovraindicate, che parmi debbansi riferire alle screziate e Vogesi. 

lo penso che queste nostre arenarie siano da mettersi allo stesso livello degli 
schisti di Werfen che giacciono sulla Grauwake e sotto i diversi membri delle 
calcaree alpine (Muschelkalk dei geologi moderni), che per le giudiziose osser- 
vazioni del consigliere De Hauer, rappresentano nelFAlta e Bassa Austria Ta- 
renarìa screziata (V. Ueber die Gliederung der TriaSj ecc., von Franz Bitter von 
Hauer. Jahrbuch der k. k. Geologischen Beichsanstalt). 

La calcarea farinosa magnesiaca che è sovrapposta a stratificazione concor- 
dante agli schisti delParenaria screziata della Val Gandina, la quale contiene 
grumi anziché cristalli di dolomia, ci servirà, io credo, di utile guida nella 
determinazione dei nostri terreni. subalpini. Quantunque non contenga fossili 
riconoscibili, risulta però ben determinata la sua giacitura tra Tarenaria scre- 
ziata e le argille gessifere inferiori alla calcarea conchigliare (Muschelkalk). Io 
penso che rappresenti la calcarea terrosa gialliccia di Bovegliana nel Veneto , 
la quale giace sulParenaria screziata, ed è inferiore al gesso ed al Muschelkalk. 
Nella Spagna, De Werneuil e CoUomb (Memoria citata) osservarono suIF arena- 
ria screziata del detto Picco di Banera ed altrove, masse di calcaree giallastre 
alquanto cavernose quasi sempre dolomitiche che giudicarono rappresentare 
colà il Muschelkalk, quantunque non vi trovassero fossili, la qunl calcarea è 
coperta dalle argille gessifere. 
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Questi falli mi inducono a credere clic debbano riferirsi a questo livello geo* 
logico le dolomie biluminose dei dintorni del lago di Lugano, contenenti fossili 
triasici, e probabilmente anche alcune del lago di Como, specialmente quelle 
che si osservano al S. della Galleria di Sellano, coprente gli schisli dell'are- 
naria screziala, contenenti, per le osservazioni dell'Escher, r/le/AopAy//Mm spe- 
ciosum Schimp., e molle alire tracce di vegetabili che si vedono in più luoghi 
anche presso le acque del lago. 

Le argille gessifere della Val Trompia e del lago d'Iseo sopra Coveno occu- 
perebbero il posto consueto nella serie dei terreni iriasici, poiché al di sopra 
dell'arenaria screziata e delia calcarea farinacea gialliccia e dolomica, si hanno 
quasi dovunque le argille gessifere, e trovatisene esempi in lutti i paesi. 

La sovrapposta calcarea nera che trovasi in banchi ora grossi, ora sottili, ber- 
noccoluti talvolta, e che per tali suoi caratteri, e specialmente per quelli della 
sua grande solidità, può essere paragonata al Muschelkalk di Federichshall, sì 
iroverebbe qui ancor essa nella abituale posizione geologica del Muschelkalk; 
ne deve farci sorpresa la sua povertà di fossili. Secondo il Daub, anche p 
Slaufen accade di non trovarvi che qualche articolazione àeW Encrinites liliifor'- 
mis. Tale scarsità *di fossili ci è indicata anche da altri scrittori. 

Non e però che i mari in cui si depose questa noslra calcarea, fossero spo- 
polati di animali; credo invece che ne siano scomparse quasi tutte le iracce , 
per una direi quasi fusione delle conchiglie nella slessa roccia, perchè questa 
calcarea è quasi priva di argilla capace di investire e di preservare i gusci dei 
molluschi, non conlenendo essa, il più delie volle, che da uno a due cenlesimi 
di argilla alquanto ferruginosa e carboniosa. In una calcarea superiore alle ar- 
gille gessifere del Monte Passeda all'È, di Colilo, che ha anche una oomposì- 
zioue eguale a quella sopra indicala, vedonsi banchi tutti costituiti di steli del- 
VEncrinites lilnformiSj i quali banchi sono grossi talvolta da 30 a 40 centimetri; 
ma la maggior parte di questi fossili si immedesimano colla roccia, la quale 
assume un aspello cristallino a larghe lamine di color nericcio, in cui abbon- 
dano le Iracce di materie bituminose. 

Abbiamo veduto che questa calcarea nera lungo il Iago d'Iseo è di grande 
spessore. Nel suo prolungamento nella Valle Camonica e nella valle del Dezzo 
si mantiene di eguale grossezza; quantunque i fossili vi siano anche ivi assai 
scarsi , è però caratterizzala dalla Trigonia Icevigata Br. Per la costanza dell'as- 
sociazione di questa calcarea nera, di si notevole spessore, colle rocce triasiche 
inferiori, penso ora che sia probabile che a questo stesso periodo apparlenga 
anche, la calcarea nera talvolta magnesiaca sovrapposta alla dolomia che vedesi 
al sud della galleria di Bellano addossata agli schisli dell' arenaria screziata , 
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la quale calcarea contietie a Regoledo la Possidonomya Moussoni Mer., ed a 
Perledo la numerosa specie di pesci, tra i quali alcuni paleonischi, e i rettili 
digitati a lungo collo , ed altri animali non per anco conosciuti, e avanzi di ve- 
getali tuttora inediti. 

Nella sezione superiore del terreno triasico , cioè nel terreno salìfero del 
d'Orbigny, merita particolare attenzione il fatto della costanza nella composi- 
zione mineralogica delle diverse rocce che lo costituiscono, quantunque siano 
queste assai svariate. Ultimalo il tranquillo deposito dei sedimenti calcarei ma- 
rini del Muschelkalk, subentrò la deposizione di rocce costituite da elementi 
di trasporto meccanico, da prima di grani quarzosi, ed indi di melme ora rosse, 
ora verdicee, ora screziate, le quali nelle parti superiori contengono saltuaria- 
mente visibili, potenti banchi di solfato calcico, e da arenarie verdicee a mi- 
nuta grana, in cui abbondano piccoli frammenti di un minerale verde che 
presenta V aspetto delP amOboIo , ove specialmente vennero sepolti frantumi 
di vegetabili terrestri, cui succedettero altre melme calcari nericce abbon- 
danti di fossili marini , di specie in parte propria del terreno di S. Cassiano; 
dopo di che si presentarono ancora particolari condizioni geologiche per le* 
quali incominciarono a deporsi rocce dolomiche di una grande potenza^ con- 
tenenti alcuni particolari petrefatti che si incontrano per la prima volta com- 
misti con altri fossili analoghi a quelli del sottoposto terreno di S. Cassiano. 
Nella Lombardia e nelle contigue regioni dove si manifesta questo ultimo ter- 
reno, le dette dolomie coi loro fossili peculiari non mancano mai; come accade 
di rado di vedere queste dolomie non coperte della calcarea grigia ricca di 
rostellarie e di natiche. La costanza nella variazione mineralogica delle rocce 
che si succedono in ordine cronologico nei terreni qui indicati , ci inducono 
a pensare che, se è vero che spaziando per vaste regioni, giovi tener conto 
quasi esclusivamente dei fossili nella determinazione dei terreni, come alcuni 
pensano, è però certo che quando il loro studio è circoscritto entro limitati 
conGni, non può esserne trascurala la composizione mineralogica, la quale in 
molle circostanze può realmente essere di grande sussidio, specialmente dove 
i terreni, come lungo le Alpi, trovansi spesso stranamente sconvolli. 

Sinché aveva credilo la teorica più ingegnosa che vera della formazione delle 
dolomie per metamorfismo, questo terreno venne dai geologi assai poco studiato, 
credendosi che non potessero contenere fossili riconoscibili, i quali del resto 
non avrebbero potuto diversificare da quelli delle contigue rocce calcaree, di 
cui non erano che una accidentale modificazione. 

In questi ultimi tempi però si riconobbe anche dai geologi oltramontani che 
queste dolomie inferiori al lias contengono abbondanti fossili, molti dei quali 
T, VII. 81 
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di specie particolari. Girard sino dal 4848 sospettava che queste dolomie si 
collegassero ancora col terreno di S. Gassiano (Vedi Neues Jahrbuch von Leon* 
hard^ 1643). Di eguale opinione erano il De Hauer, V Escher, Bronn ed ftltri; 
attualmente però si inclina a credere che debbano tenersi collegate col lias in- 
feriore. Tra i fossili più comuni e caratteristici di questo terreno sono d» an- 
noverarsi il Cardium triquetrum ed il Tauroceras tiara descritto dallo Sch^fàùll 
(V. Neues Jahrbuch van Leanhard^ 1854), le quali petriGcazioni non per- 
mettono di confondere queste dolomie con altre di aspetto quasi eguale, di epo- 
che più antiche. La prima di queste petriGcazioni non venne mai ritroyata 
nei monti lombardi che nelle dolomie e non mai nei terreni contigui superióri 
ed inferiori, e tutte le altre petriGcazioni, di cui sono esse ricche, diversificatao 
da quelle già conosciute e descritte dei terreni 1 lassici. Trovasi sempre in con- 
nessione col terreno di S. Gassiano che vi è sottoposto , e colle calcaree grigie 
con rostellarie e natiche che vi è superiore, nella quale incontrasi ancora ;Ja 
Halohia Lomelli Wis., mentre i terreni con fossili decisamente liassici trovansi 
ben di rado, o forse non mai, altrimenti che ai Ganchi od al piede delle suindi- 
cate rocce. 

Per ciò io penso che non siansi raccolti per anco sufficienti fatti per istabV 
lire, con quella sicurezza che può desiderarsi e sperarsi, il posto che le do- 
lomie e le calcaree grigie ora indicate devono occupare nella ciassificazioac 
geologica dei terreni, essendo per ora soltanto certa la loro posizione nelP ar- 
dine cronologico. 
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PROSPETTO dei diversi membri del terreno triasieo lungo la Val Gandina presso 
Pezz'azCj e lungo il Lago d'Iseo da Goveno a Marone^ coW indicazione dei 
fossili sino ad ora in essi scoperti. 



Nome dei hebibri 


.♦ 

NOHS DEI 1»ETREFATTI 


Osser^zioni 


DEL terreno TRIASICO 






Arenaria serenata (Bunter 


Ramificazioni ammucchiate, co- 




sandstein.) 


stituite dalla medesima roccia; 
indeterminabili. 






Myadtes Fassaensis. Schl. Ta- 


Negli schisti delle arena- 




Tola II, fig. i. 


irie di quest' epoca si osser- 




Altri fossili indeterminati, di cui 


vano impronte della Nati- 




presento la forma alla Tav. li. 


cella costata lungo i fianchi 




fig. a, 5,*, B. 


del M. Rondenino : ciò che 


Schisti deli' arenaria scre- 


Myadtes Fassaensis. 


convaliderebbe la determina- 


ziata. 




nazione geologica di queste 
arenarie, parallela agli schi- 
sti di Werfen. 


Calcarea farinosa dolomica, 


Sino ad ora senza fossili nelle 


Nelle dolomie di questo 


e dolomia. 


dUte località. 


livello a Besanp ed al Monte 


Argille gessifere 


Idem. 


S. Salvatore sul Lago di Lu- 


MoschelLalk. 


Nautilus. 


gano si incontrano molti fos- 




Ceratiti. 


sili triasid. 




Encrinites liliiformis. Mlìl. 






Terebratula vulgaris. 






Cyathophyllum? 






Ramificazioni. 




Arenaria e marne screaiate 


Pterophyllom Ageri. 




(Keuper) 


Calamttes arenaceus. 




Calcaree marnose e schiati 


Trigonia Kephersteini. 




di S. Cassiano. 


Cardinia Agas. 

Terebratula vulgaris. 

Cerithium. 

Molti altri fossili indeterminabili. 




Dolomia a minute lamelle 


Avicule. 


Si osservano in queste do- 


cristalline. 


Cardium triquetrum Wulf. 


lomie tre specie di avicule 




Nucula lineata? 


ben distinte, ma non ancora 




Rostdlaria. 


determinate: una di esse pro- 


Calcarea cinerea chiara, con- 


Rostellaria specie identica. 


babilmente dovrà essere ri- 


nessa colla dolomia. 


Natica maculosa. 
Ilalobia Lomelli. 
Altri fossili non per anco descritti. 


feriU alla gervillia. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



Fig, Tavola I; 

l« Rappresenta la successione del terreno triasico nel territorio di Pezzaze« 

2. Sj^accato del medesimo terreno lungo la linea AB.. 

3. Continuazione del terreno triasico, lungo il Lago d'Iseo. 

k. Continuazione del terreno triasico lungo il Lago d' Iseo veduto dal Iato opposto dei 
monti lungo la Val Mazza. 

Tavou 11. 

I. Myadles Fassaensis. 
3<,3. Impronte di fossili bivalvi non ancora determinati che si incontrano spesso negli 
schisti arenacei connessi coi banchi di carbonato ferroso nella Valle Trompia e 
nella Valle di Scalve. 
4, 5, Impronte di fossili bivalvi indeterminati che trovansi spesso associati con quelli 
delle Figure 3 e 3. 
0. . Encrinites Ulnfortnis nel Muschelkalk sopra Goveno. 

7. Idem nel contiguo Muschelkalk della Valle Trompia. 

8. Polipai non ancora determinati nel Muschelkalk sopra Goveno. 

9. Cardinia nel terreno di S. Cassiano sopra Teline. Sarebbe diversa dalla Cardinia 

deir Escher de la Linth, quando la mancanza di linee longitudinali non proceda 

da attriti sofferti dalla conchiglia. 
10« Frantumi di ceratiti nel Muschelkalk sopra Goveno. 
il. Frantumi di Calamìtes arenaceus? Croce di Zone sopra Goveno. 
42. Frantumi del Plerophyllum Jàgeri? Idem. 
à5. Frantumi dt pettini nel terreno di S. Cassiano presso Teline. 

14. Modiòla? Trovasi spesso associata alle cardinie della Fig. 9. 

13. Trigonia Kefersleinù Abbondante negli schisti di S. Cassiano sopra Teline. 
19. Nucula-Lineata? Nella dolomia al sud di Toline. 

17. Avicula? Mostrante le linee di accrescimento del guscio che si prolungano a for- 
mare la cerniera. Nelle dolomie al sud di ToUne. 

15. Avicula? Questa figura rappresenta uno dei più grandi esemplari di questa spe- 

cie, mostrante la forma di uno dei becchi ben conservato e Tinfossatura per 
r escita del bisso. 
19. Esemplare della stessa avicula? nel quale si vede intiera la forma estema della 
cerniera. 

Tavou III. 

10. Cardium triquelrnm. Le punteggiature rappresentano il prolungamento della 
cerniera che non si trova conservata che di rado anche nei piccoli esemplari. 

21. Idenè. Rappresenta il solco del punto di unione delle due valve. 

22. Idem. Sezione presa all' origine dei becchi di un individuo giovane. 

23. Idem. Sezione presa all'origine dei becchi di un individuo vecchio, divenuto di 

forma triangolare. 

24. Rostellaria delle calcaree grigie connesse colle dolomie di Esine, Lago di Como. 
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Osservazioiìi sul nervo ottico. — Di Bartolomeo Panizza, M. E. 

Con due tavole. 

Lette neir adunanza del 19 aprile i855. 



Oggetto delle scienze ò il vero; delle arti, 
il bello. 

Giordani. 

Oenchè molti distìnti anatomici abbiano fatto studj severi ed importanti 
sull'origine del nervo ottico, e che si sieno accertati, specialmente col soc- 
corso dell'embriologia e delle vive sezioni, doversi la principale origine di 
questo nervo alle eminenze bigemine, non sono poi d'accordo sulla parte che 
vi contribuiscono il talamo ottico, il peduncolo del cervello, il tuber cinereum, 
le pareti laterali dell' infondibolo del terzo ventricolo, ecc. Alla scopo di chia- 
rire i veri rapporti del nervo ottico col cervello ho creduto prezzo dell' opera 
r occuparmene anch'io. 

Nei pesci (classe d'animaU in cui il cervello presenta grandi varietà anche 
da un genere all'altro) io presi in esame soltanto il cervello dei fluviatili, e 
speciahnente quello dell' Exos lucius e del Cyprinus tinca, dei quali volli figu- 
rare gli oggetti si esterni che interni. 

Nel luccio i tubercoli o lobi anteriori, da taluni chiamati emisferi cerebrali (Tav. 
IV, fig. 1 6), di forma conica^ bernoccoluti, cinerei sono di\isi in due masse da un 
solco quasi trasversale poco apparente, ma profondo; la piccola massa anteriore 
che forma come l'apice del cono appartiene al nervo olfattorio; l'altra molto consi- 
derevole copre un poco la prima ed è sovraposta ed attaccata con un tratto della 
sua sostanza alla radice del nervo olfattorio, cosicché fa parte dello stesso e si 
unisce al lobo cavo collocato posteriormente. I lobi cavi (fig. 1 (l)sono grandi, 
ovali, di tinta bianco-cinerea; tra le loro estremità anteriori ed i lobi anteriori 
alcuni anatomici notarono un piccolo anmiasso di sostanza cinerea che dissero 
corpo piveale. Neil' esame da me istituito su molti cervelli di luccio non vidi 
questo corpo; notai invece, ritraendo alcun poco l' estremità anteriore dei lobi 
cavi, due tubercoletti cinerei (fig. 1 e), talvolta appena visibili, uno a destra, 
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I* altro a sinistra , i quali discendendo si fanno bianchi, e convergendo vanno 
a congiungersi alla linea mediana (Tav. IV, fig. 6 a). Aprendo i lobi cavi si 
conosce che la loro parete è composta di tre strati, uno estemo bianco-fibroso, 
uno medio cinereo, l'altro interno midollare fibroso. Alla parte inferiore dello 
strato interno vi sono dei fasci fibrosi, bianchi, composti di tante esili fibrille 
(fig. 6 d) che si disperdono a ventaglio sui lati e sulla volta della cavita. 
Questa lamina raggiata anteriormente si piega con alcune fibre le quali verso 
la linea mediana si incontrano con quelle dell'altro lobo, formando cosi una 
commessura midollare. Quel corpo cinereo sovraposto alla base delle fibre rag- 
giate e che chiamasi corpo striato o talamo ottico (fig. 6 e), non concorre a formare 
le suddette fibre. JNella cavità comune dei lobi cavi alla parte media posteriore 
•si scorge un rialzo formato da quattro eminenze, somiglianti per la loro dispo- 
sizione e configurazione alle eminenze quadrigemelle (fig. 6 e) ma che non 
sono se non ripiegature della lamina midollare cinerea dei lobi cavi (fig. 7 a). 
11 cervelletto collocato posteriormente ai suddetti lobi cavi ha una forma conica 
e con i suoi margini è unito alle eminenze laterali del midollo allungato. La 
sostanza del cervelletto molto rossigna, ricca di vasi, ha nel centro un ammasso 
di sostanza fibrosa. Alla superficie estema inferiore del cervello vi sono due 
lobi detti inferiori, di figura ovale o reniforme, da taluni considerati come 
le eminenze mamillari ( fig. 2 e ). Questi lobi quantunque collocati a canto della 
branca inferiore del nervo ottico, pure non le fomiscono fibre. 

Fra i nervi io esaminai soltanto gli ottici nel loro tragitto dall* occhio al cer* 
vello. L'iui nervo incontrando l'altro lo sormonta; talvolta il destro passa sopra 
il sinistro; tal' altra succede il contrario, senza però che si intreccino mai, e re^ 
stando solo riuniti per un fitto tessuto cellulare. Al didietro dell' incrociamento 
sono vincolati per fibre al tuber cinercum, dal qual punto ciascun nervo si divide 
in due fasci, uno superiore più esile che scorre all' indietro lungo il lato intemo 
superiore del lobo cavo, l'altro più grosso che lambe il lato intemo inferiore 
dello stesso lobo. Tra i due fasci fibrosi inferiori si trova al dinanzi del pe- 
duncolo della glandola pituitaria la lamina midollare deWHaller che li unisce, 
e dietro questa vcdonsi due archi fibrosi midollari uno anteriore, posteriore 
r altro , e convessi anteriormente (fig. 4 a ) : questi archi si congiungono alle 
fibre interne del fascio ottico inferiore. 

Il cervello del Cyprinus tinca nel suo contomo esterno e nelle sue parti in- 
teme differisce molto dal descritto. I lobi anteriori, detti da taluni emisferi ce- 
rebrali, sono più conici; i lobi cavi hanno una forma un poco più rotonda di 
quelli del luccio. Le due eminenze laterali del midollo allungato sono più ar- 
cuate e sporgenti; inoltre, dietro il cervelletto, lungo la linea mediana del quarto 
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ventricolo, havvi un' appendice cerebellare alquanto palese. I lobi /cavi, a dif- 
ferenza di quelli dell' Exos IttcitiSj presentano nell' intemo una grossa eminenza 
che riempie quasi la cavità (Tav. IV, fig. 12 6); eminenza libera in tutto il suo 
contomo, tranne alla parte inferiore, ove sta attaccata al pavimento della cavità. 
Rimovendo questa eminenza se ne scopre un'altra minore, chiamata da alcuni 
talamo ottico, o corpo striato (fig. 13 a), sotto il quale trovasi pure un pic- 
colo corpicciuolo sporgente che si tiene in diretta comunicazione colla branca 
inferiore del nervo ottico (Tav. IV, fig. 13 6). 

I nervi ottici della tinca considerati nel loro incontro e decorso sui lobi cavi, 
e nei rapporti con gli altri oggetti non presentano differenza da quelli del luccio. 

Per meglio convincermi circa i notati rapporti del nervo ottico con le parti 
del cervello ho pensato di acciecare piccoli lucci e tinche, lasciandoli dopo in 
una vasta peschiera per molti mesi e sino ad un anno e più. Ne seguirono que- 
ste alterazioni (quali dimostrano le figure 15, 16, 17, Tav. IV): l'atrofia del 
nervo ottico dell'occhio acciecato, la diminuzione di volume del lobo anteriore 
opposto, specialmente poi del lobo cavo, in cui erano atrofiche le pareti, e 
nel cervello della tinca erano atrofici anche gli oggetti che vi si trovano. Men- 
tre nell'altro lobo cavo trovavansi, oltre il normale, ingrossate le pareti, e l'e- 
minenza contenuta, ed in particolar modo la papilla sottoposta a questa, cioè 
il corpo striato o talamo ottico (Tav. IV, fig. 17 6). 

Dal che mi sembra si possa inferire che il nervo ottico nei pesci procede 
alcun poco dai lobi anteriori, molto dalle pareti del lobo cavo, non che dagli 
oggetti in esso contenuti, e in particolare dal corpo striato o talamo ottico, 
nulla dall'eminenza esterna inferiore detta lobo inferiore, perchè tra essa e il 
nervo ottico non esiste comunicazione, e perchè nei casi patologici ha offerto 
nessuna alterazione. 

Megli uccelli, benché il punto principale d' origine del nervo ottico sia il lobo 
otUco, è certo però che a formarlo concorrono anche il talamo ottico, il pe- 
duncolo del cervello con due o tre fibrille, il tuber cinereum e la lamina rag- 
giata. Questa (Tav. IV, fig. 19 a) discendendo lungo la superficie piana del- 
l'emisfero cerebrale si concentra in un fascio nervoso del quale una parte si 
inserisce al nervo ottico innanzi che esso giunga al chiasma; l'altra parte di- 
rigendosi all' indietro circonda la gamba del cervello per terminare poi nell' e- 
stremità esterna del talamo ottico, che oltre all'essere connesso per fibre al 
nervo ottico, si trova anche in relazione con un fascio midollare procedente 
dall'emisfero cerebrale. 

Per chiarire la verità e l'importanza delle relazioni del nervo ottico colle 
parti suindicate ho eseguito alcuni esperimenti. Tra gli uccelli ho scelto il corvo. 
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perchè oltre all'essere un animale vivace e robusto, ha il cranio sottile, 
sicché lo si taglia facilmente con un semplice coltello, e si pone allo scoperto 
il cervello senza alcun danno delle sue funzioni. Messo a nudo un emisfero 
cerebrale, ne rialzai con lo specillo la parte posteriore laterale, e mediante un 
esile nervotomo fatto a lancia ho tocco ed offeso il lobo ottico, quando in di- 
rezione trasversale, e quando invece dall* innanzi* all' indietro. Ogni volta che mi 
ristetti a qualche leggier tocco l'animale non diede segno di risentirsene, ma 
quando ne volli coli' ago penetrare la sostanza, non solo apparvero gli indizi 
della sensibilità, ma si manifestarono anche dei moti convulsivi, dei quali fe- 
nomeni terrò discorso in altra circostanza. Rispetto alla vista, ho verificato quello 
che già osservarono il celebre Flourens ed altri, cioè la perdita della vista del- 
l' occhio opposto non solo dietro ferita profonda, ma anche per lesione leggiera', 
sicché l'integrità del lobo ottico appare assolutamente necessaria all'esercizio di 
tale funzione. E difatti, lasciato Ubero il corvo che aveva sostenuta T offesa 
sopraindicata, esso camminava bensì celeramente come prima, ma urtando ad 
ogni tratto contro il muro e contro gli altri corpi posti al lato corrispondente 
all' occhio offeso : il dito od un altro oggetto che si portasse presso quest' oc- 
chio, non era veduto, benché l'iride conservasse i suoi movimenti. Tenuto in 
vita due giorni, mangiava ed offriva la soHta vivacità e prontezza ne' movi- 
menti, quantunque l'emisfero del cervello fosse a nudo: la vista dall'occhio 
leso restò costantemente abolita. Disanguato l'animale, si trovò al lobo ottico 
destro una ferita lineare nella parte media della sua superficie superiore pro- 
fonda due terzi di linea, lunga una linea, con piccolissima effusione di sangue 
al disopra del punto ferito. In altri corvi, usando le stesse cautele, ho offeso 
invece la parte posteriore del talamo ottico destro sopra il lobo ottico: si ebbe lo 
stesso risultato, cioè perdita della vista nell'occhio opposto, persistenza dei moti 
dell'iride, franchi i movimenti di tutto il corpo; nella sezione si trovò appena 
offeso il talamo ottico più o meno vicino al lobo ottico. 

In alcuni altri ho inciso longitudinalmente lo strato cinereo dell* emisfero 
cerebrale presso al margine superiore della superficie piana, e così ho interes- 
sato la massa cinerea da cui partono le fibre della lamina raggiante. I cor\i 
restarono ciechi dell' occhio opposto, persistendo i moti dell' iride , la sensibilità 
e i movimenti del corpo. L' esame anatomico instituitone dopo uno o due giorni 
mi ha dimostrato che veramente lo strato cinereo onde ha orìgine la lamina 
raggiante era stato interessato dal taglio per circa due terzi della sua lunghezza. 
In seguito bramava conoscere quali alterazioni accadessero nella vista dietro 
sezioni trasversali dell' emisfero cerebrale a varie distanze dalla sua estremità 
anteriore. Al quale scopo, dopo di essermi bene assicurato del rapporto dei 
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diversi punti del cranio con le parti contenute, feci, or qua, or là, un piccolo 
foro nel cranio, pel quale introdotto un esile nervotomo a lancia tagliai di 
traverso una piccola porzione dell' estremità anteriore dell' emisfero cerebrale 
grossa quanto due grani di riso riuniti: l'animale non diede segno di soffirire; 
posto a terra, era libero nei movimenti, e vivace come se nulla gli si fosse fatto; 
la vista però dell'occhio opposto all'emisfero cerebrale offeso era perduta, re- 
stando mobile la pupilla. Ucciso un giorno dopo , si riconobbe V esattezza della 
fatta incisione. Lo stesso effetto si ottenne facendo una sezione trasversale non 
tanto profonda o al terzo, o alla metà, o al quinto posteriore dell'emisfero ce- 
rebrale. Ed anche per l' esportazione d' una piccola porzione del margine po- 
steriore dell'emisfero cerebrale là dove è più acuminato, il corvo perdette la 
vista dell'occhio opposto. Aggiungo per un di più che, fatta l'eguale lesione 
ad ambo gli emisferi cerebrali, ne segui la cecità completa, rimanendo però 
sempre inalterate le altre proprietà vitali. 

In altri corvi, levata la metà destra della volta del cranio, tagliata la menni- 
gè, rialzato posteriormente T emisfero cerebrale, con due colpi di forbice lo 
esportai tutto: sul momento si osservò la paralisi del lato sinistro, ma indi a 
non molto gli animali ricuperarono la libertà dei movimenti, rimanendo cieco 
l'occhio sinistro, mobile la pupilla: l'altro occhio vedeva perfettamente. Nei 
due o tre giorni che furono lasciati in vita dopo l' operazione erano vispi , man- 
giavano e camminavano francamente. La sezione dimostrò che Y emisfero fu 
esportato al disopra del talamo ottico corrispondente. Ho anche voluto tagliare 
di traverso l' ottava parte anteriore dell' uno e dell' altro emisfero cerebrale : 
ne seguì la perdita completa della vista, rimanendo però mobili le pupille. 1 
corvi non facevano che saltellare, urtando contro tutti i corpi che incontravano. 
Quando ho esportato tutti e due gli emisferi al disopra dei talami ottici, grave 
fu r emorragia : ogni volta che mi riusci d' arrestarla colla colofonia polveriz- 
zata, vidi che i corvi poco dopo si rizzavano in piedi per rimanere poi immo- 
bili nello slesso sito: scossi, si movevano automaticamente, ed ho potuto sempre 
verificare che la perdita della vista e dell'udito era totale. Infatti non mi fu 
dato di constatare quello che osservarono i celebri Flourcns e Lomjet, cioè la 
conservazione di un certo grado di vista, pel quale gli uccelli cosi privati dei 
due emisferi del cervello volgerebbero ancora il capo a seconda della direzione del 
lume che loro si presenta: questo non ho potuto mai verificare. In questi espe- 
rimenti d'esportazione degU emisferi cerebrali ebbi campo di osservare che al- 
cuni movimenti sono ancora possibili agli animali su cui si è praticata, movi- 
menti che parrebbero a primo tratto volontari, ma che infatti non lo sono: 
così, aperto il becco ad uno di essi ed introdottovi un pezzo di carne, lo vidi 
T. VII. 32 
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scuotere ii capo come a procurare che quel corpo gli uscisse di bocca. Ma al> 
tendendo bene ho potuto persuadermi che tale movimento del capo dipende 
dall'azione riflessa dei nervi respiratorìi, imperocché esso non accade se. non 
quando il pezzo di carne introdotto nella bocca trovasi dicontro all'apertura 
interna delle narici o all' apertura del condotto aereo , ed impedisce cosi il libero 
ingresso dell' aria per la respirazione. 

In altri esperimenti ho acciecato un occhio a varj pulcini di gallina o d'ani- 
ira appena nati o pochi giorni dopo. Tenuti in vita molti mesi, taluni oltre 
un anno, trovai in tutti ii nervo ottico atrofico, più o meno cinereo, gelatinoso; 
stalo che presentava pure nell'aja quadrata, ove decomposto in due fasci cine- 
rei abbracciava il nervo opposto^ cosicché si direbbe che il nervo destro passa 
tramezzo al sinistro ; ed accompagnati quei fasci cinerei al di là dell' aja qua- 
drata mi sembrò essere totale l' incrocicchiamento. Inoltre osservai, la parte 
che si rende più atrofica essere il lobo ollico, la di cui superficie si fa tutta 
cinerea: nulla di meno, talvolta vidi poca diminuzione del lobo ottico mentre 
erasi impiccolito molto il talamo ottico e tutto il resto del nervo. Quanto all'oc- 
chio sano d' ordinario vidi molto sviluppato il lobo ottico corrispondente e non in 
proporzione il rimanente del nervo ; non mancarono però casi in cui trovai in- 
grossato molto il tratto del nervo compreso tra il talamo e l'occhio, nulla in- 
vece il lobo ottico. Di tutte queste anomalie si dà ragione conoscendo le varie 
connessioni in cui il suddetto nervo si tiene con le parti dell'encefalo sopra- 
notate, relazioni die si trovano in armonia con le osservazioni anatomo-fisio- 
patologiche. 

iNei mammiferi sono presso a poco eguali i rapporti dei nervi ottici con le 
parti del cervello. Concorrono a dar origine a questo nervo le eminenze bige- 
mine (specialmente le nales), il talamo ottico e le sue appendici: i fasci midollari 
procedenti dalle circonvoluzioni della parte posteriore dell'emisfero cerebrale, 
qualche fibra del peduncolo cerebrale, delle pareti laterali dell' infondibolo del 
terzo ventricolo e del tuber cinereum. Queste relazioni sono eguali nel coniglio, 
nel bue, nell'agnello, nel cavallo, nel cane e nell'uomo: nel cavallo più che 
in ogni altro è dimostrato quanto il talamo ottico vi concorre, e come i fasci 
fibrosi da esso uscenti per formare il nervo ottico si trovino in continuazione 
coi fasci fibrosi uscenti dal lato esterno del talamo stesso, che vanno poi n 
comporre l' apparato fibroso delle circonvoluzioni cerebrali superiori e poste- 
riori inferiori. 

Benché da questi dati anatomici si possa inferire che le suaccennate parti 
cerebrali con le quali gli ottici si trovano in rapporto debbano influire alla in- 
tegrità d'azione del nervo, ho tuttavia voluto ricorrere ad esperienze di vivo- 
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sezioni. Neil' eseguire tali esperimenti ebbi sempre la cautela di interessare or 
r una or l' altra parte del cervello col minor danno possibile degli altri oggetti. 
Quindi, mediante piccolissima corona di trapano, traforai il cranio di conigli e 
specialmente di cani. Introdotto un* esile coltello molto appuntato, della larghezza 
di meno di una linea, tagliai trasversalmente un emisfero cerebrale al quinto 
anteriore. L' animale, messo in libertà, camminava, correva come se nulla avesse 
dovuto soffirire: l'energia muscolare e le facoltà intellettive non ne apparvero 
diminuite, ma era lesa la vista dell'occhio opposto. In altri, reciso di traverso 
nel suo spessore il corpo striato, si ebbe costantemente la perdita della vista 
deir occhio opposto e nulla più. In taluni, tagliata la parte anteriore del talamo 
ottico, restò cieco l'occhio opposto senza che l'animale patisse altro danno. Fi^ 
nalmente in un cane, messo allo scoperto un tratto del cervello alquanto più 
in basso della gobba parietale, ne esportai una piccola porzione di sostanza: 
non ne segui altro, che la cecità dell'occhio opposto. La stessa operazione 
instituita contemporaneamente su ambo gli emisferi cerebrali apportò la cecità 
completa. Questi esperimenti ripetuti più e più volte mi dimostrarono che ve* 
ramante le parti del cervello le quali si trovano in relazione anatomica col 
nervo che presiede alla vista esercitano sopra di lui una influenza importante: 

A corroborare maggiormente il mio assunto espongo in succinto dei fatti 
patologici osservati nei conigli, nei cani, ne' buoi, nei cavalli e nell'asino. 

A vani conigli nati da pochi giorni esportai la cornea dell' occhio sinistro 
vuotandolo cosi degli umori. Dopo un anno furono esaminate le avvenute al- 
terazioni. L'occhio sinistro, come pure l' orbita (Tav. V, (ig. 1 ), erano atrofici, 
mentre sviluppatiasimi erano l'occhio e l'orbita destra. Messo a nudo, il cranio 
al lato sinistro nella parte posteriore e superiore si trovò più eminente, e questo 
stesso osservavasi anche nell'emisfero cerebrale corrispondente. Trovossi pure 
una diversità notevole tra i due nervi ottici; il sinistro ridotto a molta esilità, 
il destro sviluppato assai dietro l'aja quadrata (Tav. V, fig. 2) circondava il 
peduncolo cerebrale ed appianandosi si allargava sul talamo ottico sinistro, 
sulle eminenze genicolate e sulla superficie superiore delle eminenze quadri- 
gemelle (^Tav. V, fig. i, f, g, h). 

Acciecati da un occhio molti cani lattanti , ed osservata dopo un anno la 
parte superiore del cranio opposta all'occhio sano offi*iva un rialzo maggiore, 
(Tav. V, fig. 3, a) rialzo che osservavasi pure nell'emisfero cerebrale cor- 
rispondente. Recisi gli emisferi cerebrali a livello del corpo calloso, e tolto an- 
che questo in modo da scoprire la vòlta a tre pilastri vidi il margine di questa, 
che nei bruti è assai grosso e tondeggiante, sicché si potrebbe considerare come 
la continuazione del corno d'Ammone, più rialzato lungo il lato sinistro che 
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non al destro; e togliendo poi anche la vòlta m accorsi che tale ineguaghanza 
dipendeva dal maggiore sviluppò degli oggetti contenuti nel ventricolo laterale 
sinistro in confronto di quelli del destro. Dei quali oggetti i pili ingrossati erano 
manifestamente il talamo ottico col suo corpo genicolato, ed il corpo striato 
fTav. V, fig. 4, a, b, e). Tra le eminenze quadrigemelle superiori non esi- 
steva gran diversità; delle inferiori però la sinistra era più sviluppata. 

Ànatomizando il cervello di cavalli ciechi di un occhio, ho potuto raccogliere 
parecchie osservazioni, di una delle quali mi servii per tracciare le fig. 6 e 7 
della Tav. V. Il cervello aveva appartenuto ad un cavallo cieco dell'occhio 
destro: in esso il nervo ottico destro era molto esile, cinereo, gelatinoso, men- 
tre r altro era grosso e bianchissimo. Alla superficie superiore dell' aja quadrata 
si vedeva una piccola porzione del nervo atrofico scorrere diagonalmente sul 
nervo procedente dall'altro lato ed immergersi a guisa di cuneo nella sostanza 
di lui per riuscire alla parte opposta. Nella superficie inferiore dell' aja all'in- 
contro si scorgeva una striscia bianca che l'attraversava diagonalmente, e pari- 
mente dirigevasi alla parte opposta. Sulla superficie superiore dell' aja osserva- 
ronsi ancora molte fibre le quali derivavano dal luber einereum e recavansi 
direttamente al chiasma dal margine posteriore di questo ali* anteriore dove si 
insinuavano in parte nel nervo atrofico. Al di dietro del chiasma eravi il nervo 
ottico sinistro di color cinereo sino al talamo, e il suo volume era maggiore di 
(juello del nervo che trovavasi a destra al dinnanzi dell' aja. Vi era pur difie- 
renza di grandezza tra i due talami; il destro era più sviluppato, come pure lo 
erano il corpo genicolato inferiore e le eminenze quadrigemelle destre ( Tav. V , 
fig. 6, a, 6, e, fig. 7, e, rf, e), non che la colonna midollare laterale del pe- 
duncolo destro del cervello e l' apparato fibroso esterno del talamo ottico che 
si espande alle circonvoluzioni posteriori superiori. 

Quanto all' uomo , riferisco soltanto il caso raccolto dal cadavere di una 
giovine di 1 8 anni che all' età di tre anni, per un colpo di sasso nell' occhio 
sinistro vi aveva perduto la vista sicché l' occhio ne divenne atrofico. Il cranio 
in corrispondenza della gobba parietale destra presentava una depressióne mani- 
festa più che altrove lungo il margine occipitale dell' osso. La massa cerebrale 
corrispondente era pure depressa. Sezionato il cervello, si trovò ingrossato in 
tutta l'estensione il corpo striato sinistro in confronto del destro, sicché mentre 
questo compunto della sua maggiore elevatezza distava due linee dal setto lucido, 
l'altro all'incontro, cioè il sinistro, appena ne era discosto di mezza linea. 
Questo era poi anche più albescente : il talamo ottico sinistro era del pari più 
sviluppato; quasi nessuna differenza nelle eminenze quadrigemelle. Nella sezione 
degli oggetti dei ventricoli si trovò pure maggior consistenza ne' sinistri. Dei 
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nervi ottici, il sinistro, dairocchio al chiasma, era cinereo ed atrofico; al di dietro 
dell' aja, il destro era più piccolo del sinistro, ma non diverso in colorito. 

Per comprovare quanto l' integrità dei talami ottici e dei corpi striati influi- 
sca sull'organo della vista, riferisco due fatti importanti da me raccolti. Un 
uomo di temperamento sanguigno, dell'età di 60 anni, un giorno mentre pran- 
zava fu preso da un deliquio da cui tosto si riebbe e presente a se stesso ri- 
spondeva categoricamente alle dimande che venivangli indirizzate: tutta la parte 
destra del corpo era in uno stato di paresi cosi del senso come del moto: l'occhio 
destro offriva pupilla dilatata immobile e la vista quasi del tutto perduta. Posto 
a letto, ad onta di una cura pronta ed attivissima, i sintomi morbósi si aggra- 
varono, l'intelligenza andò scemando, dopo dodici ore l'infermo era perfetta- 
mente apopletico con paralisi completa del senso e del moto in tutta la parte 
destra del corpo: morì nella quarta giornata. Appena avvenuto l'accidente, 
avendo scorta la cecità dell' occhio destro pronosticai che lo stravaso sanguigno 
doveva essere nel talamo ottico sinistro. Nella sezione si trovò quasi nessuna 

I injezione delle meningi e della superficie del cervello, poca siero nei ventricoli, 

I ed invece molto sangue stravasato nello spessore del talamo sinistro. 

I Un mio amico, che da qualche giorno soffiriva di dolore al capo, fu colto dopo 

il pranzo da un colpo apopletico, e benché vi fosse paralisi completa a. tutta la 
parte destra del corpo e perfetta amaurosi all' occhio corrispondente , la mente 
era libera, non però la favella. Visse quattro giorni conservando affatto integre 
le fecoltà intellettuali, che appena si smarrirono nelle ultime dodici ore di vita. 
Alla sezione non si trovò raccolta di sangue né di siero in nessuna parte ce- 

' rebrale, neppur injezione nei grossi e minuti vasi. Si appalesò invece un ram- 

mollimento all'emisfero sinistro e in particolar modo nel talamo ottico. Nella 
parte posteriore superiore delle circonvoluzioni cerebrali si trovò pure un ram- 
mollimento assai significante, che venne riconosciuto dà quanti si trovavano 
presenti all'esame del cadavere, tra i quali annovero il dotto mio collega ed 
amico prof. Platner: il confronto delle parti analoghe dell'altro emisfero non 
permetteva di conservare alcun dubbio a questo riguardo. Le eminenze qua- 
drìgemelle ed il nervo ottico erano nello stato normale. 

Riassumendo quanto dissi sull'origine del nervo ottico nelle tre classi di 
animali, pesci, uccelli e mammiferi risulta provato che: 

1. Nei pesci alla formazione del nervo ottico concorre un poco il lobo 
anteriore, molto il lobo cavo, e tra gli oggetti interni di questo il corpo striato 
e l'eminenza sottoposta. 

2.^ Negli uccelli il lobo e talamo ottico, alcuni fasci fibrosi dell' emisfero 
che lungo il peduncolo vanno ad unirsi al talamo e quindi al nervo ottico^ più 
la lamina raggiante della paréte intema dell'emisfero cerebrale, lamina che col 
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SUO fascio nervoso si interseca in parte al nei-vo ottico e in parte all' estremo 
esterno dello stesso talamo ottico. 

3.° Nei mammiferi le eminenze quadrigemelle (specialmente le nates) il 
talamo ottico, i fasci fibrosi derivanti dalle circonvoluzioni cerebrali posteriori, 
non che dal (uber cinereum e dalla sostanza delle pareti laterali dell' infondi- 
bolo del terzo ventricolo* 

Dalle cose fino ad ora esposte fluiscono alcune considerazioni che meritano 
di essere notate. 

Se ad un uccello o ad un poppante appena nato o poco dopo accada la 
perdita d' un occhio e viva poi fino a perfetto sviluppo , esso presenta una 
maggiore elevatezza del cranio e del cervello dal lato dell' occhio cieco. Si os- 
servi la fig. 20, Tav. IV, che rappresenta una testa di gallina che io acciecai 
dell'occhio sinistro mentre ancora era pulcino di pochi giorni: uccisa dopo un 
anno, il cranio mi si presentò un poco rialzato alla sinistra parte, e cosi del cer- 
vello trovai più prominente l'emisfero e il lobo ottico sinistro, come si scorge 
nella fig. 21, Tav. IV, e meglio ancora nella fig. 22, a, b, Tav. IV. Lo stesso espe- 
rimento fu eseguito sopra anitre di pochi giorni che, giunte a perfetto svilup- 
po, presentarono pure il cranio (Tav. IV, fig. 24) più prominente alla parte 
sinistra, e cosi il relativo eqiisfero cerebrale (Tav. IV, fig. 25, a). La figura 
ìG (superficie inferiore dello stesso cervello) presenta un grande sviluppo del 
nervo destro, dell'emisfero e del lobo ottico sinistro, mentre dimostra atro* 
fico il nervo sinistro ed il lobo ottico destro. In seguito all' aceiecamento del- 
l' occhio sinistro , eseguito su molti conigli e cani lattanti che vennero poi sacri- 
ficati dopo un anno , ho potuto rilevare una più o meno palese varietà di sviluppo 
cranico e del cervello corrispondente all' occhio superstite. La figura terza della 
seconda tavola offre la parte sinistra del cranio di un cane più sviluppata 
(lett. a), come lo era l'emisfero cerebrale massimamente alla porzione posteriore 
laterale. Gli oggetti intemi sono raffigurati nella figura quarta che dimostra 
l'aumento del corpo striato, del talamo ottico sinistro, del suo corpo genicolato 
esterno e delle eminenze bigemine (lett. a, 6, e). La figura quinta fa conoscere 
i cangiamenti del nervo ottico cosi al dinnanzi come posteriormente all'aja. 
Non si creda però che negli uccelli si possa ripetere il maggior rialzo dell' e- 
misfero cerebrale dall'aumento solo del lobo o talamo oliico; molto si deve 
eziandio allo sviluppo dell'apparato fibroso del talamo ottico che, eongiungendosi 
ai fasci midollari del peduncolo cerebrale, va ad espandersi nell* emisfero cere- 
brale, tanto più che sempre si è riscontrato dal lato dell'occhio superstite un mag- 
giore sviluppo del talamo ottico e del corpo striato corrispondente, corpi ambedue 
che debbonsi considerare quali centri d' emanazione dell' apparato fibroso spet- 
tante alle circonvoluzioni cerebrali, specialmente della parte posteriore* 
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Del che se si vuole avere una dimostrazione, sì faccia ad un cervello d'uo- 
mo, o di cane, o di coniglio un taglio longitudinale che divida in due parti 
simmetriche il corpo calloso e cosi continui sino alla base del cervello in guisa 
da separare questo in due porzioni eguali. Ad ognuna di queste si rialzi la 
parte corrispondente del corpo calloso e della volta a tre pilastri, sicché ne sia 
messo allo scoperto il contomo estemo del corpo striato, del talamo ottico, o 
della cavità digitale ; indi si strisci colla lama di un coltello sulla sostanza mi- 
dollare al di fuori degli indicati margini e tosto si vedranno apparire dei fasci 
nervosi considerevoli uscenti dai suddetti corpi; fasci che diramandosi si espan- 
dono verso la periferia degli emisferi cerebrali , quindi alle loro circonvoluzioni , 
e quelli del contorno posteriore del talamo ottico alle circonvoluzioni posteriori 
superiori. Ed è appunto per l'esistenza di tali fasci nervosi che si rende ra- 
gi(me del fenomeno più sopra notato, che una lesione anche lieve della perife- 
ria di un emisfero cerebrale, purché giunga ad interessarne la sostanza fibrosa, 
arreca costantemente la cecità dell'occhio opposto, o la cecità completa se la 
stessa offesa si faccia ad ambo gli emisferi, senza che ne segua perciò disor- 
dine alcuno nelle altre funzioni cerebrali. 

Dalle sovrae&poste osservazioni discende un'altra considerazione, ed è, che una 
parte del cervello collocata anche alla base può dar segno del suo maggiore 
ingrandimento alla superficie superiore del cranio purché tale ingrandimento av- 
venga mentre la massa encefalica è ancora nel suo sviluppo. Difatti aumentan- 
dosi, per esempio, il lobo ottico, il talamo non può a meno di elevarsi ad 
occupare uno spazio spettante alla parte sovraposta, e questa dovrà esserne 
sospinta oltre i limiti normali per modo, che venendo ad urtare contro le tut- 
tora cedevoli pareti del cranio, giungerà mano mano ad alterarne la buona 
forma, rompendone anche la simmetrica disposizione. Sicché, se è giusto il con- 
siderare il cervello come un complesso di organi , é però cosa incertissima a de- 
terminarsi il loro numero, la sede di ciascuno, e la rispettiva funzione, e credo 
che su questo grave argomento siasi ben lungi dal poter tenere un linguaggio 
assoluto e decisivo. A mio avviso, restano a farsi ancora studii profondi suU'or- 
ganizazione del cervello si dell'uomo come dei bruti; e questi si dovrebbero in- 
stituire di preferenza tenendo dietro allo sviluppo e perfezionan:ento delle sue 
parli, alle relazioni di quelle colle manifestazioni delle diverse facoltà intellettuali 
e morali. Infatti, insistendo negli studii anatomici, e specialmente nell'esame 
comparativo del cervello; facendo esperienze accurate sopra animali viventi col- 
r interessare le varie parti encefaliche, osservando diligentemente ciò che accade 
dietro queste, e tenendo conto principalmente dei vaij casi patologici, si potrà 
forse giungere a chiarire alcuni dei molti punti della fisiologia del cervello ancora 
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oscurissimi, e tanto più sicuramente si raggiungerà questo fine, quanto più sa- 
remo scrupolosi e severi osservatori dei fatti reiteratamente veduti ed indagati. 

Dalle indagini instituite intomo ali* origine del nervo ottico, delle quali ho 
reso conto in questo scritto, risulta dimostrato come esso, a diCTerenza degli 
altri nervi cranici, anzicchè avere un'origine unica, si componga di fibre pro- 
cedenti da punti diversi della massa encefalica, dei quali i più importanti si 
trovano anche collocati molto lungi dall'apertura per cui il nervo stesso è de- 
stinato ad uscire dal cranio, sicché esso deve percorrere un tratto considerevole 
di questa cavità, lungo il quale si mette in rapporto con parecchi degli oggetti 
costituenti la massa cerebrale. Dal che potrebbesi per avventura argomentare 
che, trattandosi di un nervo destinato ad aver tanta parte nello sviluppo del- 
l'intelligenza, a fornire tanti preziosi materiali all'esercizio di questa sovra ogni 
altra nobile facoltà, ad essere, come fu detto, lo specchio dell'anima, la na- 
tura lo abbia voluto mettere in relazione con un gran numero degli organi per 
cui r intelligenza stessa si esercita. Ne varrebbe forse l'opporre che un altro 
nervo, Vivente un officio non meno nobile ed importante, qual'è il nervo acu- 
stico, tracia sua origine da un tratto singolarmente angusto del cervello, men- 
tre ognun sa che in questo punto dell'origine dell'acustico convengono appunto 
le fibre procedenti dalle parti più nobili dei centri nervosi, sicché esso raccoglie 
ne' suoi brevi limiti come in compendio gli organi, ai quali é più strettamente 
legata la vita con tutte le sue svariate attribuzioni. Ma, ommettendo pure tali 
argomentazioni, ciò che non può esser messo in dubbio si è, che quel modo 
di origine molteplice del nervo ottico rende ragione del fenomeno osservato 
cosi negli uccelli come nei mammiferi, che cioè dietro l'offesa di una parte 
anche piccola e superficiale dell' encefalo aU' estremità anteriore e specialmente 
alla posteriore, al corpo striato o al talamo ottico, si ha sempre danneggiata la 
vista dell'occhio opposto, senza alcun altro disordine del moto, del senso, e 
dell' intelligenza. 

Le ricerche sul nervo ottico mi diedero nuovo motivo di esaminare attenta- 
mente la maniera con cui si diportano i nervi ottici nel chiasma, vale a dire 
come succeda la riunione dei due nervi. Si sa che taluni opinano che i nervi 
ottici non facciano che applicarsi l'uno all'altro; altri ammettono l'incrocic- 
chiamento totale, che cioè quello del lato destro passi al sinistro lato dopo il 
chiasma. Molti altri, €f sono i più, ritengono che vi sia soltanto una decussa- 
zione parziale, un incrocicchiamento della maggior parte delle fibre, e precisa- 
mente delle interne, che passino cosi ai lati opposti, mentre le esterne fibre di 
ciascun ner\'o continuino il loro cammino senza penetrare nell'aja, ed assecon- 
dando solo la curva del lato esterno del nervo. 

Generalmente, nei pesci i nervi ottici non fanno che sormontarsi, rimanendo 
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uniti con fitto tessuto cellulare. In alcuni rettili, come nel Coluber viridiflavus 
(Tav. V, fig. 40), ciascun nervo si divide in due fasci uno dei quali passa in 
mezzo al foro lasciato dall' altro. Nel cervello del camaleonte (Tav. V, fig. 44 ) 
all'incontro si divide in più fascetti, i quali si intrecciano palesemente coi 
fascetti dell'altro nervo senza immischiarsi, come farebbero le dita delle mani 
incrocicchiate (Tav. V, fig. 44, a). Negli uccelli, come nel corvo, nei galli- 
nacei , nei palmipedi palesemente si scorge la decussazione e l' intreccio delle 
fibre destre colle sinistre (Tav. V, fig. 42, 43 e 14). Queste osservazioni 
vengono convalidate dall'esame dei pezzi patologici raccolti dai gallinacei a 
cui aveva accìecato un occhio. 

.Quanto riesce chiara la decussazione totale dei nervi nei suddetti animali, 
altretanto difficile riesce l' esame di questo punto nei mammiferi e quindi nel- 
Tuomo. Nelle opere di molti esimii autori noi troviamo la figura rappresenta- 
tiva , con la quale si dimostra l' incrocicchiamento parziale delle fibre interne di 
ciascun nervo, mentre le esteme seguono l'andamento primitivo dirigendosi 
all'orbita corrispondente senza punto immischiarsi con le fibre dell'altro. 
Ponendo attenzione ad una serie di preparazioni, mi sembra d'essermi potuto 
accertare che il margine estemo delFaja non sia costituito da porzione del 
nervo che continua, bensì da fasci fibrosi in vario modo diretti, taluni super- 
ficiali, altri profondi, in guisa però da non continuare il margine estemo del 
nervo. Infatti ho riscontrato una tutt' altra direzione, per cui ho pensato di 
tracciare le fig. 45 e 46, Tav. V. Dal che risulterebbe che, giunto il nervo 
ottico all'aja, alcuni dei suoi fasci specialmente i profondi l'attraversano dia- 
gonalmente e riescono al lato opposto, gli altri ne decorrono il margine estemo, 
ma presto o tardi s'avvolgono intomo a lui, per poi finire anch'essi al lato op- 
posto, e cosi compiere tutti una perfetta decussazione: inoltre, ho veduto che dalle 
due lamine laterali dell' infondibolo del terzo ventricolo partono dei fasci midollari 
che si espandono alla superficie superiore dell' aja dirigendosi dall' indietro al- 
l' innanzi, e cosi alla superficie inferiore dell' aja ho scorto delle fibre in senso 

I longitudinale che derivano dal tuber cinereum. Le quali osservazioni anatomi- 

che favorirebbero pertanto l'opinione della completa decussazione dei nervi 

! ottici anche nell'uomo, opinione secondo la quale si rende facilmente ragione 

di un fenomeno patologico a tutti noto, che dietro un disordine cerebrale si 
abbiap soventi la cecità perfetta di un occhio, rimanendo l'altro pefettamente 
illeso, fenomeno che resterebbe inesplicabile, ammessa la sola decussazione parziale. 

I Sulla ricchezza e distribuzione de' vasi nel chiasma e della particolarità di 

strattura dei nervi ottici, cosi innanzi di giungere all'aja quadrata come dopo, 
non che della forma o della distribuzione delle grandi e piccole granulazioni 
nervose, parlerò in altra occasione. 

T. VII. 83 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

Tavou iV 

Le figure detta prima linea rappresentano il cervello del luccio 
veduto in dtVerse posizioni e sezioni. 

Fig. 
I. Superficie superiore del cervello. 

a Nervo ottico — 6 lobo anteriore — e luberooletto — d lobo cavo — e cer- 
velletto. 

3. Superficie inferiore del cervello. 

a Decussazione dei nervi ottici — b corpo pituitario — e lobi inferiori del cer- 
vello — d midollo allungato. 
5. Cervello veduto in profilo. 

4. Superficie inferiore del cervello a cui si è tolto T accavallamento dei nervi ottici. 

a Colonne arcuate. 

5. Superficie superiore del cervello con allontanamento dei lobi cavi onde vedere la 

commissura, le radici superiori in teme dei nervi ottici ed i due UibercoletU. 
a Commissura — 6 incontro dei due fascetti nervosi componenti il nervo ottico 
lobo cavo. 

6. Dimostra i due tubercoletU e gli oggetti intemi dei lobi cavi. 

a Tubercoletti — 6 parete del lobo cavo — e corpo striato — d lamina rag- 
giata — e eminenze quadrigemelle. 

7. « Profilo della sezione verticale del cervello. 

a Si dimostra che le eminenze quadrigemelle non sono che ripiegature delle 
pareti dei lobi cavi. 

CERVELLO DI TINCA. 

Dalla figura 8.* alla 14.* si rappresenta il cervello della tinca 
veduto in varie posizioni. 
Fig. 

8. Superficie superiore del cervello. 

a Lobi anteriori — 6 lobi cavi — e cervelletto — d appendice del cerveìlello 
— e gamba del cervelletto. 

9. Cervello veduto alla superficie inferiore. 

a Incrodcchiamento dei nervi ottici — b corpo pituitario — e lobo inferiore e 
reniforme — d lobo cavo — e midollo allungato. 

10. Cervello veduto in profilo. 

11. Spostamento dei due lobi cavi onde vedere le radici superiori dei nervi ottici e 

l'apparato fibroso fra loro interposto. 

12. Sezione dei lobi cavi ed oggetti contenuti. 

a Contomo della sezione — 6 eminenza interna che empie quasi tutta la cavità. 
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Fig- 
13. Dimostra gli oggetti del lobo cavo collocati sotto T eminenza interna. 

a Corpo striato — 6 corpicciuolo spettante al nervo ottico. 
ih. Profilo della sezione verticale del cervello. 

Itt. Cervello di tinca che da piccola fa aociecala airoccbio destro e dopo un anno fu 
anatomizzata, 
o Atrofia del lobo anteriore dnistro — 6 atrofia' dd lobo cavo — e atrofia del 
ner\'o e dell'occhio destro. 

16. Altro esemplare consimile. 

a Occhio e nervo ottico sviluppato — b lobo anteriore destro sviluppato — e lobo 
cavo e oggetti contenuti molto pronunciati, nientre v'è atrofia dell'occhio 
destro, dei suo nervo, del lobo anteriore e lobo cavo sinistro. 

17. Altro esemplare di tinca che fa da piccola acdecata da un occfaio, dimostrante 

r alterazione avvenuta agli oggetti contenuti nel lobo cavo, 
a Lobo cavo atrofico, i coi oggetti intemi sono atrofici — 6 lobo cavo destro 
molto sviluppato, che contiene il corpo striato, il lobo intemo, e l'altro tu- 
bercoletto parimente sviluppato. 

18. Cervello di pollo. 

a Emisfero cerebrale — ù lobo oUattorio — e nervo ottico — d lobo ottico. 
IO. Allontanamento dei due emisferi cerebrali per dimostrare la lamina raggiata della 

superficie plana degli emisferi cerebrali. 
a Lamina raggiata il di cui peduncolo nen'oso si unisce al nervo ottico innanzi 

che arrivi all'aja, l'altra parte gira intorno alla gamba del cervello e va a 

finire all'apice anteriore del talamo ottico. 
90. Testa di pollo che ancor pulcino fu acciecato dell'occhio sinistro, dopo otto mesi 

denudato il cranio si presentò più riahato alla parte sinistra e depresso alla 

destra. 
21. Cervello dello stesso pollo; T emisfero cerebrale sinistro più voluminoso e spor* 

gente alla parte posteriore superiore. 
39. Lo stesso veduto alla superficie inferiore. 

a Emisfero sinistro più sviluppato — 6 lobo ottico più grande» come pure il 

nervo più grosso, mentre il lobo ottico opposto, non che il suo nervo, sono 

atrofici. 
33. Cervello dell'anitra. 
I 34. Testa di un'anitra che pochi giorni dopo la nascita fu acciecata air occhio sinistro; 

dopo pochi mesi si trovò l'occhio atrofico, ristretta l'orbita^ L* occhio destro 

molto sviluppato, il cranio alla parte superiore p^eriore sinistra ingrandito, 

alla destra depresso. 

25. a Emisfero sinistro più sviluppato. 

26. Superficie inferiore dello stesso cervello che dimostra l'ingrandimento maggiore 

dell'emisfero sinistro — a del lobo ottico e del nervo corrispondente *— 
6 atrofia del lobo e nervo ottico destro. 
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Tavola V. 

Fig. 

1. Cervello di un coniglio a cui da piccolo fu acciecato rocchio sinistro. Il corpo stria- 

to, il talamo ottico, T eminenza quadrigemella sinistra corrispondenti air oc- 
chio destro si vedono più sviluppati, Cj fjy^ h. Viceversa le opposte parti 
Uj bj Cj d, 

2. Regione inferiore dello stesso cervello onde dimostrare l'atrofia di un nervo in con- 

fronto dell'altro {a^ b^ c^ d). 

3. Cranio di un cane che ancor lattante fu acciecato dell' occhio sinistro. Dopo un 

anno il cranio si dimostrò più rialzato alla parte sinistra a. 

4. Oggetti delle cavità cerebrali del suddetto cane. Si vede che il corpo striato, il ta- 

lamo ottico, il corpo genicolato e le eminenze bigemine sinistre sono più pro- 
nunciate, ed in ispeciàl modo il contorno esterno della parte posteriore del 
talamo ottico. — a corpo striato — b talamo ottico — e corpo genicolato. 
». Superficie inferiore dello stesso cervello ove si vede la diversità di volume dei due 
nervi sì innanzi Taja che dopo (a^ bj c^ d). 

6. Porzione di cervello di un cavallo c1>e da molti anni aveva perduto l'occhio de- 

stro. Nervo ottico destro atrofico, il sinistro sviluppatissimo. Fra gli oggetti 
dei ventricoli il talamo ottico destro più pronunciato e più sporgente all' in- 
dietro 6, cosi le eminenze bigemine corrispondenti e. 

7. Superficie inferiore dello stesso cervello ove si vede la grande diversità tra i due 

nervi rispetto al volume {a^ bj c^ d), e come sia pronunciato il corpo geni- 
colato e. 

8. Porzione di cervello di un vitello che pochi giorni dopo la nascita per una ferita 

all'occhio sinistro ne divenne cieco. Ammazzato dopo cinque mesi, dimostrò svi- 
luppati i talami olfattorio ed ottico sinistri, come pure le corrispondenti emi* 
nenze bigemine, a^ b, Cj d, mentre le opposte parti erano atrofiche. 

9. Differenza dei due nervi (a^ 6^ c^ d) innanzi e dopo Taja quadrata del suddetto 

vitello. 

10. Cervello del Coltiber viridiflavus che serve a dimostrare che i due nervi ottici al 
loro incontro all'aja presentano una fenditura, per cui uno passa nell'altro 
senza immischiarsi. 

il. Porzione del cervello del camaleonte, nel quale ogni nervo ottico all'incontro col- 
l'altro si divide in tre fasci che con fenditure si intrecciano coi fasci dell'altro 
senza immillarsi. Si intrecciano come fanno le dita di una mano con quelle 
di un'altra (Fig. 11, a). 

12. Cervello di corvo che dimostra la decussazione dei nervi ottici. 

13. Cervello d'anitra dimostrante la perfetta decussazione dei nervi ollici. 

14. Decussazione dei nervi ottici nel pollo. 

itt. Superficie superiore' dell' aja quadrata nell'uomo. 
16. Aja quadrata veduta alla sua superficie inferiore. 
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Sulla possibilità di migliorare le condizioni degli ultimi tronchi dei fiumi 
sboccanti in mare, applicata alla tratta di Po compresa tra il Panaro 
e le foci. — DeW ingegnere Carlo Possenti, S. C. (Con una Tavola.) 

Continuazione (*). 
APPENDICE ALLA PARTE PRIMA. 

Letta nel r adunanza del giorao 12 Aprile i855. 

\Jìì studli fatti nel comporre la Parte Seconda di questo mio lavoro, ed al- 
cune eccezioni statemi opposte suIPuItima porzione della Parte Prima, mi fecero 
palese il bisogno di schiarire e rettiGcare alcune proposizioni poco esatte od 
affatto erronee, e di aggiungerne altre a maggior suppellettile della materia ivi 
trattata, al che soddisfaccio colla presente Appendice. 

A pagine 459 e 460 asserii a che il progressivo prolungarsi di Po in mare 
produce necessariamente un'elevazione di pelo a monte, la quale però va conti- 
nuamente decrescendo fino al totale suo annullamento j ad una distanza varia- 
bile al variare delle circostanze influenti; ma che deve essere in ogni caso 
minore della lunghezza del tronco di POj che resta a valle dell'ultimo suo 
influentOj il Panaro » e soggiunsi a e che dippiù è costante entro i limiti delle 
sue variazionij per cui insegue continuamente il prolungamento dello sbocco 
in mare; la qual porzione deiruUimo tronco de'Gumi è quella che comune- 
mente si denomina: il tronco che sente la chiamata dello sbocco. » 

Ora la prima parte di questo paragrafo contiene alcune proposizioni, che 
non sono vere fuorché entro certi limiti; e Fultima ne contiene due, che sono 
assolutamente erronee. Importa pertanto di rettificare ambo le specie di pro- 
posizioni. 

E cominciaudo dalle prime dirò: che il totale annullamento di elevazione 
del pelo d'acqua a monte del vecchio sbocco, deve assumersi nel senso fisico 
sensibile, ossia nel senso de' mezzi ordinarli di tal genere di misure; imperochè 
nel senso fisico astratto l'annullamento non sussiste, perchè il decremento 
successivo ha luogo in progressione geometrica intanto che le distanze cre- 
scono in progressione aritmetica , come dimostrerò nella Seconda Parte ; 
e conseguentemente nello stesso senso relativo deve assumersi la taccia d'or- 

f ) Vedasi il Tomo IV (fascìcolo 24/"), pag. ftttO di questo Giornale. 
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roneità data a pag. 462 Un. 5 alFopinione degli autori che estendono V eleva* 
zionc del pelo d^ acqua di rigurgito fino air incontro d^una cateratta o d^una 
rapida dei fiume. 

! risuitamenti de^ calcoli della stessa Seconda Parte faranno inoltre conoscere, 
che alia foce di Panaro P alzamento sarebbe ancora sensibile in certi stati del 
fiume, mentre, per es., in uno stato prossimo alle guardie e nel caso d^un 
prolungamento di chilometri 40 Va sarebbe di sette centimetri, e nel caso d'un 
prolungamento di 21 chilom. sarebbe di 4 4 centimetri; laonde non sussiste 
neppure la seconda delle prime due proposizioni di quel paragrafo, e sono del 
pari erronee le ultime due, perchè è men vero che sia costante l'ampiezza del 
rigurgito, qualunque sia il prolungamento della foce, estendendosi invece quella 
sempre più a monte quanto pi-ù questo s'innoltra a valle, e perchè l'ampiezza 
del rigurgito e quella della chiamata di sbocco non occupano lo slesso tronco, 
mentre il tronco che sente la chiamata di sbocco è quello che durante le mas- 
sime piene mantiene un pelo sempre convesso , salvo parziali anomalie che 
non gli tolgono il carattere generale di convessità. Questi due tronchi pertanto 
hanno bensì fra loro comune la più gran parte di sé medesimi/ ma in conse- 
guenza del prolungamento della foce, il primo s'innoltra a monte mentre l'altro 
più probabilmente s'innoltra a valle, su di che per ora non m'arrischio a sen- 
tenziare, contentandomi di indicare a suo luogo i modi di verificare se e 
quanto ambo le ampiezze crescano e calino ne' varii stati del fiume. 

Per altro è da osservarsi che le elevazioni di 7 e 14 cent, d'acqua allo sbocco 
di Panaro dipendentemente da prolungamenti di chil. 10 Vs e SI suppongono 
che lungo i medesimi non aprasi mai alcun nuovo ramo diversivo di parie 
della portata del tronco maestro, ciò che è impossibile; l'apertura d'uno o più 
rami basterebbe a ridurre a minore misura l'alzamento di pelo dovuto al pro- 
lungamento medesimo. 

Questa circostanza fa conoscere pertanto quanto sia utile al più facile smal- 
timento delle piene in mare la moltiplicità delle foci; opinione nella quale 
convengono .molti autori, e il Lombardini con essi, quantunque presso la c*o- 
mune degli Idraulici si voglia in assai miglior condizione il fiume che sbocca 
in mare con unica foce. E questo, come tanti altri errori, posa sulla massima 
di voler applicare indistintamente a tutte le correnti, ed a tutti i tronchi della 
stessa corrente, un principio unico, senza riflettere che, quantunque le leggi 
generali del movimento delle acque siano invariabili, ne sono però variabilis- 
simi gli effetti finali al variare degli elementi di ciascun tronco di corrente. 

II Po accoglie nel suo alveo le acque di centinaja di fiumi, torrenti, canali 
e scoli; facciasi la somma di tutte le sezioni degli influenti, e si vedrà di quanto 
essa sia maggiore delle maggiori sezioni del Po. Chi dunque in mezzo a tanta 
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disparità d^elemenli di confronto potrebbe senza irriflessione accasare a priori 
di troppa ampiezza la sezione di sbocco del Po ? Può ben esser vero che se 
le sezioni degli influenti fossero meno larghe di qnel che sono servirebbero 
meglio air uopo, sMnterrirebbero meno e più drittamente percorrerebbero la 
loro via; è innegabile essere in molte parti del tramite del Po superiore a San 
Benedetto Tesorbitante ampiezza delFalveo la causa principale dc^suoi disor- 
dini; può pure esser verissimo, e lo è diffatti, che in diverse località del tra- 
mite inferiore al punto stesso le sezioni potrebbero restringersi con utile del 
suo sistema idraulico; ma è altresì verissimo che in diverse altre località esse 
avrebbero d^uopo d^ offrire alla piena una maggioi'e ampiezza da piarda a 
piarda, e talora anco da argine ad argine, con che verrebbero eliminati i ventri 
che in alcnne situazioni sono turgidissimi, come per es., alla Chiavica di Ser- 
ravalle presso Ostiglia, a Polesella, a Francolino ed altrove; e che lo sbocco 
in mare del ramo maestro ha d^ uopo d' essere sussidiato da parziali estra- 
zioni di rami secondarli per minorare il notabile rigonfiamento che avrebbe 
luogo sugli scanni prossimi alla foce, onde la piena possa avere un più libero 
passaggio fino al mare. 

Il pretendere poi che si fa da taluni di ovviare alla formazione degli scanni 
di foce inviando il fiume al mare in un solo alveo, è pretendere che gli scanni 
stessi siano opera della moltiplicità delle foci, il che è onninamente erroneo. 
£ certo che ogni foce ha uno o più scanni, ma ciascun d^essi è generato dal 
ributto entro il fiume delle sabbie marine, portatevi dalla forza della marea 
ascendente e da quella delle onde ingagliardite dai venti che imboccano la 
foce stessa; sia pur essa unica, lo scanno, nella più gran parte de^casi non 
mancherà giammai; vuoisene una prova parlante? Se lo scanno procedesse dai 
depositi del fiume esso andrebbe prolungandosi continuamente verso monte 
ad ogni menomarsi di velocità della corrente, ma per F opposto esso va con- 
tinuamente trasportandosi a valle di pari passo col prolungamento della foce, 
e la sua totale estensione varia entro ristretti limiti di qualche chilometro; 
uAa piena o rassottiglia o lo ricaccia in mare; le gagliarde maree ed i venti 
ehe imboccano le foci in istato basso o mezzano del fiume ve Io rinnovano: 
e il Lombardini, concordando nelP opinione del Zuliani, fa ottimamente osser- 
vare che quando un vento difficulta lo sfogo della piena per una di esse, le 
altre foci disposte obbliquamente alla direzione del vento vengono rn sussìdio 
alla prima. 

È principio ammesso da chiarissimi autori che ì diversivi noti servono allo 
scopo di minorare P elevazione delle piene, e che più sovente sono causa di 
danni peggiori. Ora questo principio è il più delle volte verissimo relativa- 
mente alla convenienza pratico-economica delP esecuzione dei diversivi a fronte 
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degli Utili ricavandi, perchè generalmente il fondo del diversivo di livello 
assai più elevato di quello del fiume che si vuol sussidiare con esso, la lun- 
ghezza del suo corso, T infelicità del suo sbocco, la tenuità di tutte le sue 
dimensioni al paragone della massa d'acqua che in esso si precipita al primo 
momento dello scarico, fanno si che in breve T acqua si stabilisca nel suo 
primo tronco al livello medesimo delPincile, e che il diversivo si cangi in uno 
stagno incapace a ricevere una maggior quantità d'acqua. Questo principio è 
pure verissimo in tutti i casi nei quali gli elementi del fiume e del diversivo 
siano tali da poter generare un'elevazione del letto del fiume a valle della 
derivazione od una pericolosa innondazione lateralmente al diversivo; ma lad- 
dove si versi in circostanze diametralmente opposte, quali sono quelle in cui 
trovasi l'ultimo tronco del Po, l'applicazione di quel principio conduce a con- 
seguenze erronee; e diffatti: i.*" sebbene il fondo de' rami subalterni sia quasi 
sempre più elevato di quello del ramo maestro, pure gli sbocchi d'entrambi 
succedono sempre allo stesso livello, e quasi sempre il corso del diversivo è 
più breve di quello del maestro; 2."" se parliamo poi di questione economica* 
è chiaro che la moltiplicità delle foci non costa nulla, perchè è creata dallo 
stesso fiume entro alluvioni di nessun valor commerciale, mentre l'unica foce, 
all'opposto, costerebbe immense somme di prima costruzione e di perpetua 
manutenzione; 3.^ se esaminiamo il profilo del fondo- del ramo maestro del Po, 
vediamo che, a differenza di quello dell'Adige e d'altri tributarli minori, in 
onta alla moltiplicità delle foci, rimane sempre assai più depresso della bassa 
marea, anco sui dorsi i più elevati, per un tramite di oltre 80 chilometri a 
monte della foce. 

È fuor di dubbio che ad acque magre, rese più torbide del consueto da qual- 
che piena parziale d'un influente torbido, lo sbocco in mare per una sola foce 
in direzione meno esposta ai venti marini servirebbe assai meglio d'uno sbocco 
a mezzo di più foci, perchè impedirebbe i parziali e temporanei interrimenti 
cagionati dal troppo indebolimento di velocità delle sezioni correnti. D'altra 
parte, non è impossibile che le piene ordinarie siano incapaci a spazzare tutto 
l'interrimento generato da diuturno stato basso o mezzano del fiume, e che pos- 
sano quindi lasciar indietro qualche strato che per frequenti rinnovazioni delle 
stesse vicende valga a produrre un nuovo dorso nell'alveo; e però sarebbe 
certamente ottima cosa il poter chiudere in magra i rami subalterni e riaprirli 
in piena, giacché in tal modo in magra non interrirebbero, ed in piena si ap- 
profonderebbero. Un tal sistema d'aprimento e chiudimento degli incili de' rami 
secondari! sarebbe forse convenientemente ottenibile coli' uso della diga galleg- 
giante, di cui è parola sul finire di questo lavoro. 

Dissi a pag. 460 che il Ietto del Po è disposto a piani ondulati con differenze 
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di livello fra i punti culroinaDti e gli imi fino di sei, otto e più metri. Ora dopo 
la pubblicazione della Parte Prima, mi avvenne di esaminare alcuni rilievi 
eseguiti neir agosto delPanno 4846 dalF Ufficio delle Pubbliche Costruzioni in 
Mantova, da cui appare che da Casteltrivellino alla Chiavica di Serravalle il 
fondo nel filone per 1100™ è acclive 8". 70, indi per altri 1140°* è declive 
20*60, e poscia diviene di bel nuovo acclive di 15.'".80 pei successivi 806'". 
A pag. 461 lin. 11, dopo le parole: del pelo d^ acqua aggiungasi: e del fondo. 
A pag. 461 lin. S4 a Guglielmini sostituiscasi Manfredij (Risposta ai signori 
^6va e Moscatelli sugli affari di Reno. Race, di Bologna, pag. 95). 
A pag. 463 lin. 7, ove riferii i risultati delFesperimento eseguilo il giorno 23 
^^^obre 1842 sul Naviglio Grande fra Milano e Castelletto d'Abbiategrasso. si 
^^Oporrà la seguente Nota: 

\\5 bis). I risultali delle calcolazioni della Seconda Parte dedotti in base agii elementi 
degli ultimi 100 chìl. del Po fanno distintamente conoscere: 1.^ Che in senso astratto l'am- 
piezza del rigurgito è infinita e limitabile soltanto dall' incontro d' un salto verticale del 
fiume; 2.° Che in senso fisico mensurabile è limitata, ma ancor sensibile al di là dei punto 
d'incontro col fondo dell' orizzontale tirata dal pelo della sezione del massimo rigurgito; 
cosichè i risultamenli del calcoli sono in accordo sufficiente coi risultali dell' esperimento 
eseguito sul Naviglio Grande. 

A pag. 464 lin. 28 dissi non esser punto concludentemente provato che gli 
influenti Alpini del Po abbiano ora piene più forti delle antiche; e qui aggiungo 
esservi inoltre indubbia prova della circostanza opposta, mentre il maggiore di 
tutti quegli influenti, il Ticino, annovera ancora oggidì quale sua massima 
piena conosciuta quella delPanno 1706. 

Sulla questione deir influenza de^ boschi sul regime de^ fiumi trattata da p. 464 
a pag. 469, venne a gettare nuova luce una terza Memoria di Belgrand pubblicata 
nel 1.^ fascicolo delPanno 1854 degli Annales des Ponts et ChatisséeSj colla quale 
rende conto di più serie d^ osservazioni idrometriche, eseguite negli anni 1851-52 
e 53 sopra vari! corsi d^acqua a versanti boscati in assai diverse proporzioni. 
Ora tutte quelle osservazioni prosarono incontestabilmente che nelle regioni 
temperate della Francia : 

l."" Le curve de^ regimi delle correnti, formate esclusivamente da acque 
pluviali e sorgenti, sono simili fra loro, qualunque sia la porzione a boschi di 
foglie caduche del loro bacino. 

2.^' I boschi non servono affatto a diminuire le differenze esistenti fra i 
modali jemale ed estivo de' fiumi. 

i.^ Nei terreni impermeabili tanto boscati, che non boscati, le piene sono 
di breve durata sì nelP estate che nelP inverno, solo che in estate sono tenuis- 
sime in confronto di quelle dMu verno. 

T. VII. 84 
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4.^ Ne^ permeabili boscali le sorgenti crescono notabilmenle negli inverni 
assai piovosi e diminuiscono costantemente dal principio alla fine delPestate^ 
quantunque questo corra più piovoso dell'' inverno. 

Dai quali fatti il Belgrand dovette necessariamente dedurre per ultima con- 
clusione, che non può essere sperabile dal riboscamento alcuna regolarizza- 
zione del regime delle acque. 

A pag. 466, not. (20), lin. antipenultima, in luogo di: far ostacolo alla rapida eva- 
porazione: leggasi: far prova della poco rapida evaporazione. 

A pag. 474, prima deir ultimo paragrafo: Or poiché..., s^aggiunga il seguente: 

D'altronde, i fiumi disarginati hanno letti assai più ampii, più tortuosi e più 
invadenti le proprietà litorali degli arginati, giacché, indipendentemente dalla 
mancanza delle difese che prestano le opere d'arte tendenti a conservare le 
arginature, hanno in sé medesimi un'energica causa di distruzione delle sponde, 
coir imbeversi che fanno i terreni litorali dell'acqua d'innondazione, e col ri- 
torno della medesima al fiume attraverso ai meati delle sponde dopo che la 
piena e cessala. 

Ed in seguito alla nota (29) si ponga; 

Bauuigarlen, autorevolissimo scrittore di questa materia pe' lunghi stcdii e per le nume- 
rose osservazioni da lui faUe sopra varii de' grandi fiumi della Francia, cosi si esprime sul- 
l'argomento della torbida: 

u Enfin les malières limoneuses et vaseuses que proviennent dcs terrcs entratnées par 
les forrents^ ruisseaux et affluents de loute espèce, après les pluies, sur les terrains qu'ils 
parcourent sonttenues cn suspension dans Teau et coulent avec elle d*une manière continue 
jusqu'à la mer. li n'y a des dépòls en route que ceux qui se font dans les parties où la 
vitessc est toul-à-fait insensible. >» (j4un. des jwnls et cltaussées, An. 1848, pag. 17). 

In fine della nota (31) pag. 473 aggiungo la seguente riflessione: 

Gli argini di golena sono doppiamente dannosi, perchè essendo generalmente più deboli 
dei maestri n sono anco più di essi esposti a rotture, ed ove vengano a squarciarsi a monte, 
insaccano la piena a valle sormontando il piano d'impiccagliatura, e perfino lo stesso ar- 
gine maestro. 

A pag. 30 esternai il desiderio che avrei avuto di far uso delle formole del 
professore Turazza nelle applicazioni numeriche a cui andava ad accingermi; 
la fiducia ivi manifestata per quelle formole sembrava giusta e ragionevolissima , 
e pure essa sarebbe slata delusa dal fatto, mentre vedremo nella Seconda Parte 
che cogli elementi da me assunti pel calcolo di questo tronco di Po, l'uso 
delle formole proposte dal prof. Turazza avrebbe prodotti risultamenti più 
lontani dal vero degli ottenibili colle formole d'Eytelwein. 

Il eh. ingegnere Francesco Colombani si compiacque di comunicarmi alcune 
osservazioni emersegli contro il dubbio da me elevalo a pagine 488 e 489 sul- 
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Paltendibilità del metodo proposto dagli Idraulici di far uso degli elementi medii 
di due sezioni prossime, oppure degli elementi della sezione intermedia in 
luogo di quelli della sola sezione prima nella applicaisione delle formole del 
moto permanente. 

Diversi argomenti adoperò il Colombani a confutazione di quel mio dub1)io; 
alcuni a priori ed essenzialmente teorici, un altro a posteriori ed essenziale 
mente pratico. Rispetto altamente i principii teorici e le loro manipolazioni 
analitiche, perchè so quanto utili positivi hanno prodotti in varii rami della 
Gsica e della meccanica, ma ritengo che non ponno applicarsi ai rami nuovi 
con fiducia neVisultati derivandi fino a tanto che la sperienza non abbia par* 
Iato. Quindi è che suiratlendibilità della prima specie d^argomenti, non ho nes- 
suna eccezione da opporre, ma, coerentemente al modo da me praticato nel 
considerare la genesi e la natura della formola d^Eytelwein, non potrebbe quella 
specie d^ argomenti ottenere per sé sola P intimo mio convincimento; e tanto 
meno il potrebbe, da che il secondo termine della pendenza del pelo d^ acqua 
secondo la formola del moto permanente, la di cui genesi è totalmente teorica 
perfino nella modificazione suggerita da Coriolis, mi offre risultamenti pratici 
affatto urtanti Col criterio logico. 

E diffatti: Vauthier, altro degli inventori di quella formola, negli Annalesj 1.*" 
sem. 4836, ne fa Tapplicazione ad un tronco della Dordogna lungo SI 5^, della 
portata di 39""-® al 1 ", col rilievo di cinque sezioni prese ad ineguali distanze, 
esibendo sei Prospetti di calcolo sopra sei questioni proponibili. Ora neir in- 
frascritto Quadro riassumo i risultamenti de^sei Prospetti di Vauthier, che val- 
gono alla dimostrazione del mio assunto. 



Prospetti 

di 
Vaatliier 


Cadute loUII 
del pelo d' acqoa 
del tronco di 31 Sa 


Somme 
dei primi termini 

delle cadute 
dello tratte parziali 


Valori massimi 

del 1.0 termine 

delle cadute 

delle iratie parziali 


Caddle toull 

delle tratte parziali 

cui corrispnnde 

Il valor massimu 


(«) 


(») 


{3) 


(i) 


, (9) 


i.' 


0. aseds 


0. 38601 


0. 08397 


0. 09857 


2.' 


0. 36803 


0. 36745 


0. 02266 


0. 06097 


3.* 


0. 56683 


0. 54391 


0.11197 


0. 27666 


4." 


0. 43377 


0. 43007 


0. 06761 


0. 37095 


6.' 


0. 60373 


0. 60441 


0. 09470 


0. 85360 


e." 


0.19714 


0. 30301 


0. 08666 


0. 08685 
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L'esame di questo Riassunto ci dà a conoscere: 

i."" Che le cadute totali, colonna (2), del pelo d* acqua, calcolate con ambo 
i termini della formola del moto permanente , differiscono di poco o nulla da 
quelle calcolate col solo primo lermine, col. (8). 

^2."* Che i valori massimi del 2.^ termine delle cadute parziali, coi. (4). 
offrono air invece proporzioni fortissime colle cadute corrispondenti, col. (5), la 
di cui media raggiunge il 34 per %. 

Ora la coesistenza di queste due circostanze, sebbene sia una conseguenza 
necessaria della genesi delle formolc del moto permanente, non lascia però di 
non indurre, in chi vi riflette, T intimo convincimento d'una grave contradi- 
zione , perchè è contradittorio che un importante elemento delle cadute par- 
ziali non debba avere veruna influenza sulle cadute totali. Se poi verremo 
esaminando alcuni de' singoli risultati offerti dai Prospetti dì Vaulhier, trove- 
remo, p. es., nel Prospetto 5.* che il i.*" tronco lungo 65™ con una velocità media 
di l'".0345 ha una caduta di pelo negativa, ossia un'acclività di 2°"', mentre il 
3." tronco lungo 400", posto a soli 50" a valle del i.°, con una velocità media 
di 4". 5461, maggiore bensì della prima ma d'una sola metà, ha una cadente 
di 353"", e del pari troveremo che dividendo il breve tronco di 316" in quat- 
tro tratte, la formola del moto permanente dà una caduta totale di pelo d'acqua 
di 286""; che all' invece contemplando le sole sezioni estreme, la caduta 
riducesi a 67"", ossia a meno del quarto; che assumendo siccome costante 
per tutti i 345" la sezione 3.*^ posta a 145" dalla 1 .', la pendenza totale aumenta 
(ino a 480""; e che finalmente calcolandola sulla sola sezione media generale 
del solido compreso fra le sezioni estreme, si riduce a 209"°. 

Ora chi mai, a fronte di simili risultamenti, avrebbe il coraggio d'accingersi 
ad applicare a casi pratici la formola del moto permanente, da che prima di 
porsi al lavoro sarebbe convinto di trovare risultamenti disparatìssimi a se- 
conda della diversità del modo di manipolare gli stessi elementi di fatto di cui 
può disporre? 

Nò qui sta il tutto; Coriolis, con altre considerazioni puramente teoriche ed 
analitiche sull'influenza che deve avere sul secondo termine della pendenza 
la scaia delle velocità dalla superficie al fondo, fa conoscere che la formola di 
Yauthier è vera solo nel caso che tali velocità siano uguali, mentre in quello 
d'una scala a velocità rappresentabili da un' elisse, come la trovò Raucourt 
sulla Neva, il 2.'' termine della pendenza della formola di Vauthier dovrebbe 
moltiplicarsi per 4.47 negli alvei a sezioni irregolari, e nel caso d'una scala 
parabolica dovrebbe moltiplicarsi per 4.4 6, per cui indicò doversi in massima 

assumere a' -^ in luogo di per 2.** termine, calcolando per 
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Ogni corrente speciale il valore di a' in relazione alle esperienze a' premet- 
tersi sulla scala delle velocità di quella corrente; scala che assai probabilmente 
si troverebbe diversa affatto in due diverse sezioni della stessa corrente. 

Se dunque i valori del 2.° termine della pendenza delle formole del moto 
permanente offrono gravi dubbii d^ attendibilità perle troppo forti loro misure 
singolari in coesistenza alla loro debole misura complessiva, calcolandoli colla 
formola di Vauthier, quanto minor fiducia possono meritare ove siano ingran- 
diti dal coefficiente di Coriolis ? 

Ma se gli argomenti teorici usati dal Colombani non valsero a convincermi 
dell' insussistenza del dubbio da me promosso a pagine 488 e 489 della Prima 
Parte del mio lavoro, non avvenne lo* stesso a fronte delP argomento a poste- 
riori perchè essenzialmente della natura medesima di quelli che in me indus- 
sero la convinzione delP applicabilità pratica della formola d^Eytelwein (*). 

Ora in sostanza un tale argomento, esteso a tutta la generalità, di cui e su- 
scetlrbile, consiste nel sudividere il tronco di pendenza totale S di pelo 



(*) Riferisco le parole del Colombani : 
Prendasi un tronco di Po per cui D sia, p. e., 100°*; trovisi per esso li valore di 8 colla 
formola della linea 7, pag. 488, avendo riguardo agli indici da lei segnali, cioè pren- 
dendo per le lettere del primo termine del secondo membro i loro valori corrispondenti 
alla sezione 1.* Avrassi per B un certo valore che chiamo y4. Ciò fallo, e chiamando sem- 
pre I.* e II.' le due suddette sezioni estreme al tronca di iOO"*, interpolo un'altra sezione da 
^e equidistante , cbe chiamo Va e ritrovo in due colpi il valore di S già trovalo in un 
<^olpo. Non è vero cbe , facendo in questo secondo modo , debbo raggiungere pel valore 
di $ un'approssimazione maggiore di quella che ottenni nel calcolarlo per ^ in un sol 
colpo 1 Ebbene, facendo in questo secondo modo si ha 
''^ la sezione L' e la sezione Va 

^(/. + 2a.) m; — w«, 
i(l%) = 1— (ai.. -H /3i.J) -+- a' '-^ 

^ fr^ le sezioni Va e 11.% calcolando sempre nel dì lei senso 

Va Va ^ 

^^^'^iiiando e riducendo 



*(I,Va) + ^(Va,II)- Vii) 



_ Z) 



^ 









Va 



Wia Vede che questa equazione (che, come dissi pur anche, nella di lei opinione deve es- 
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d'acqua in n parti uguali, nel calcolare separatamente le corrispondenti fra- 
zioni di pendenza totale che chiamerò 

di In à»!n àìjn Onjn 

colla formola del moto permanente, di cui a pag. 488 del testo 



ò = 



D{l, + ^a,) 



/|^i 



(«^4 -♦-/Si'?) 



«'K - *^) 



e finalmente nel far la somma di tutte le pendenze parziali del tronco, con 
che devesi ottenere un finale valore di i tanto più prossimo al vero quanto 
maggiore è n. 
Eseguendo per tanto sifatte operazioni si giunge alla relazione : 



r) 



/ai',!-.. -♦- jS^'n-.! 

/„— I an — i l --^ 



^5 



Se ora chiameremo — («i' + iSi^') il valor medio generale di tutti i 

la 
valori omologhi, il di cui complesso costituisce il 2.° fattore del 1.* termine 
del valore di i avremo evidentemente 

è = -. 7^ — i (aì^ + i3t'«) -+- -1-: tf 

/a agr 

con che è dimostrato che il 1«° termine della pendenza non è quello costituì* 
bile in base ai soli elementi delia prima sezione, come asserii nella Parie 
Prima, ma bensì il medio valor genei'ale di tutti i valori similmente formati 



sere più vera di quella che somministra S = ^) non è che V equazione del moto pernia* 
nente, nel i.^ termine del 2.^ membro della quale è introdotta l'influenza degU elementi 
d'una sezione che non è la I.*, e che si approssima alla IL* 

Quanto qui dico non toglie che nel caso del Po sia preferibile V equazione da lei pro- 
posta a quella del moto permanente; ma ciò è solo, percliè nel caso concreto la differenza 
delle forze vive tra le molecole alle sezioni estreme è trascurabile per riguardo alla perdita 
di forza viva ed alle azioni delle resistenze prodotte dagli sfregamenti, ecc. ecc., delle mo^ 
lecole fra loro, o colle sponde, lungo tutto il tronco D. 
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cogli elementi di tutte le sezioni del tronco di cadente di pelo = i , come 
asserì il eh. ingegnere Golombani. 

E pertanto saranno a sopprimersi nel testo tutti i cinque paragrafi delle pa- 
gine 488 e 489 che cominciano colle parole: ora è evidente..., e terminano con: 
Move e diligenti osservazioni., colle relative note (48) (49) (60) e (61), e saranno 
3 modificarsi come segue i precedenti ed i successivi, cominciando dalla prima 

'inea della pagina 488. 

*" e nella quale si ha: 

^z =: d \ ÙLSZnD '^ x = ' 



<^ 



=('4^')(=^)-=-'=^ 



^ Fzz-^ ' ; A — :iz: -^ ed « il coeiliciente di correzione di Co- 

a VLg -ig 

riolis che si ammette = 4.10 pei canali, e compreso fra 4.17 e 1.45 pei fiumi e 
che noi cangeremo in a per non confonderlo col primo coefficiente d^Eytelwein. 
" Questa formola pertanto espressa colle denominazioni da noi assunte di- 
venta : 

«'(i^f— w|) 



*- (/.-f- /,)(«.+-.) r-T-+ n-T-v i 



^s 



formola che non diversifica dalla (3) da me proposta fuorché per raggiunta 

de! 2.^ termine — ^-^ ^ ; aggiunta che in tutte le pratiche applicazioni a 

correnti ed alvei non discontinui non è di veruna influenza sensibile, il di 
cui valore assoluto è assai probabilmente molto maggiore del vero , e sul di 
cui coefficiente a' v^ hanno tuttora gravi dispareri fra gli stessi propugnatori 
delle formolo Vauthier e Coriolis. » 

L'argomento poi addotto dal Golombani, mentre prova indubbiamente l'e- 
quivoco da me preso relativamente al calcolo del 1.° termine del valore di e?, 
conduce ad un singolare risultamento favorevole alP opinione della trascura- 
bilità del secondo termine in tutti i casi d'assenza di brusche discontinuità. 

E diffatti r equazione (A"), che è T espressione più generale di queirargomcri- 
to, fa conoscere che qualunque sia la grandezza di D^ quella di c^ rimane af- 
fatto indipendente dagli effetti delle differenze di velocità delle sezioni inter- 
niedie, e non è influenzata fuorché da quelle delle sezioni estreme. Questo 
rìsultamento è comprovato dalP ispezione di tutti i Prospetti numerici del Vau- 
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ihier, ove è agevole T osservare che le differenze telali fra le pendenze cal- 
colale con anìbo i icrmini e le calcolale col solo primo termine della forraola 
sono identiche a quelle de'valori di A — corrispondenti alle sole due sezioni 

estreme. 

Ora, da questo riflesso emerge in primo luogo che ove la ricerca abbia per 
scopo la pendenza tolale del pelo d\acqua fra due punti più o meno lontani 
fra loro senza salti intermedii, è fatica gettata il calcolo dei valori delle ultime 
quattro colonne dei Prospetti di Vauthier per tutte le sezioni eccello le estre- 
me, e se queste sono fra loro assai lonlane, anco per esse il calcolo del 2.^ 
termine diventa indifferente per gli usi pratici. Che poi le pendenze parziali 

di ciascun tronco di lunghezza - siano in pratica più prossime a quelle dedu- 
ci 

cibili dalla formola di Vauthier, anziché alle deducibili da quella di Prony coi 
coefficienti d'Eytelwein, è cosa che potrà e non potrà esser vera, perchè il 
2.° termine delle formole del molo permanente ha la stessa origine teorica 
che dimostrai inapplicabile alla pratica da pag. 475 a pag. 478 della Prima 
Parte; perchè i valori de^ coefficienti « e 6 calcolali da Eylelwein contengono 
già implicitamente T influenza del 2.** termine di quelli di Vauthier; perchè 
trovo nei risultati numerici di quesl^ ultimo qualche cosa d'urtante col senso 
pratico; e perchè alla perfine non havvi per anco veruna serie né grande né 
piccola d'esperienze che ne comprovi la pratica verità. 

A pag. 490 lin. 12 e i3 saranno a sopprimersi le parole: per altro... fino a: 
mantenuta. 

Dirò finalmente che la denominazione di moto permanente continuo può sem- 
brare impropria, e che sarebbe più propria quella di moto permanente ad ele- 
menti non discontinuij ma preferii quella a questa per comodità di citazione, 
con che debbasi applicare alle parole moto continuo il senso di moto ad eie* 
menti non discontinui. 
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PARTE SECONDA. 

Letta nella stessa adunanza dei giorno la aprile i855. 

Prima d^esporre gli elementi numerici assunti per applicare le formole del 
moto permanente continuo alP ultimo tronco di Po, che stendesi da Palantone 
al mare, verrò ad introdurre nelle formole stesse alcune modificazioni ten- 
denti a semplificarne le relative calcolazioni, opportunamente trascurando al- 
cune delle quantità che poco influiscono sui finali rìsultamenti. 

Richiamo pertanto le formole di questo moto esposte sul finire della Parte 
Prima, pel caso che il calcolo delle ordinate del profilo del pelo d^ acqua pro- 
ceda da valle a monte. 

(l) II, = fl, + cJ — p 

Pongasi nelle (2) e (3) 
/. + /, 



(4) 



±I^^n, (5) ^^=., (6) .(•^«)-^,(!1±j:.)' = , 



e SI avrà : 

(7) Q=:ti±f:iy 

l(a, 4- a.) 
Dalla (4) si ha 

(9) «, 4- «, = aa, -+- i — p 

che sostituita nella (7), e sciolta qaesta rispetto a v, si ottiene 

.._ Q 



(IO) 



(-^0 



7 

T. VII. 85 
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Si ponga in questa : 

(I.) ^ = i? 

e si assuma per valore approssimativo di S la caduta del pelo d^ acqua del 
tronco prossimo a valle degnai lunghezza D delPattuale , che suppongo co- 
gnito e che chiamo $0- In tal modo la (10) diventa 

B 

(12) f = ^ 

il qual valore nella massima parte dei casi non darà occasione a ulteriori ri- 
cerche d'altri valori di \^ più prossimi al vero; che se un tal bisogno si veri- 
ficasse si indicherà successivamente come provvedervi. 

Conosciuto in tal modo il valore dì v^ che non bisogna confondere con al- 
cuno di quelli delle sezioni estreme del tronco di lunghezza Dj si ha tosto 
dalla tavola idrometrica della formola d'Eytelwein il corrispondente valore di 
k della (6). 

Si sostituisca la (9) nella (8) ponendo in essa 

D 

(«3) j-c 

e si ottiene 

<'4) ' = d^r^T"'^ 



Attesa la tenuità del valore di i in confronto di quelli di Ij si potrà senza 
errore sensibile in pratica trascurare il cJ del numeratore del secondo membro^ 
come per un titolo simile si potrà sostituire in luogo del valore di d del de- 
nominatore quello di d^; notando per altro che tali semplificazioni non daranno 
luogo a divarii sensibili, semprechè la lunghezza D del tronco sia tale, che la 
media generale dei valori di i non oltrepassi 8, iO centimetri al più; con 
ciò la (i4) si cangia nella 

(i5) $— ^ * ^c*. 



E pertanto le formolo del molo permanente continuo pel caso che le calco- 
lazioni si eseguiscano procedendo da valle a monte, siccome ho fatto io stesso 
nel presente lavoro, sono le seguenti per ordine di calcolazione, cioè le (4)^ 
(U),(43), (42), (6), (15)e(0. 
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Con analoghi andamenti si troverebbe che se si procedesse da odonte a valle 
le formole necessarie a calcolarsi, oltre le (4), (11), (43) e (6), sarebbero 

(i6) 



K 




«, 




A 


a 


_^ 


i 


— • 


/ 


4- 


M, 


+ 


/» 


«». 




,f. 


3 


_f 


«. 


:::; 


<». 


— 


^■ 


+• 


P 



(,7) j__l_^ Le* 



(i8) 

nelle quali ^o è la caduta del pelo del tronco di Lunghezza /) prossimo a monte 
dì quello che si sta calcolando. 

Ecco ora la serie delle quantità date e da calcolarsi. per ambo i casi. 

Termini dati e costanti pel calcolo di più ordinate successive. 

I.° Q portata della corrente in 4"; 

2J* l larghezza media del tronco ; 

3."" D sua lunghezza ; 

4. n — p 
6.' Log. R. 

6.- =. ^ 

7.** Log. e. 

8."^ c^o caduta del pelo d^ acqua del tronco prossimo a valle pel primo caso 

ed a monte pel secondo di quello che si sta calcolando e d^ uguale 

lunghezza D. 
9.^ p^ caduta totale del fondo del tronco che si assume negativa quando 

il fondo è acclive. 
iO.'' a. altezza o profondità media della corrente della sezione estrema co-* 

nosciuta del tronco. 
Termini da calcolarsi per ciascuna delle ordinate. 

o 



ia.° Log. Ay 

43.'' Log. V =: Log. A — Log. il ; 

44.^ f^; 

45.^ k^ che si ha dalla Tavola della formola d^EytelWein calcolato in deci'' 
milionesimi corrispondentemente ai valori di %> crescenti di centi* 
metro in centimetro da i' = 0".04 a i' = 3" .00 per 4". 
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16.^ 

17.^ 

19.° 
20." 



e. POSSENTI, SULLA POSSIBILITÀ DI MIGLIORARE LE CONDIZIONI 



Log. k. 

/ 4- 2a, ip p = fi -, 

Log. fi-, 

Log. = Log. B + Log. e + Log. k 



Log. ^ 



a.j= a. ± ('^ — p); 

In generale i valori di io che si fanno servire alla ricerca dei valori di ù sono 
r>o*< ^^ per cui questi riescono minori o maggiori dei veri, ossia di quelli 
che somministrerebbe il calcolo ladove i valori di c^o 6 di o differissero po- 
chissimo o nulla fra essi. Ora, quando le differenze sono molto sensibili par- 
rebbe opportuno di rinnovare la ricerca di i servendosi del valore calcolato a 
mezzo di o^, e ciò anzi sarebbe sempre necessario ove si trattasse d'un tronco 
di poca lunghezza a fondo d'una sola inclinazione o di larghezze continuamente 
calanti o crescenti, a meno che non si volesse evitare la rinnovazione de' 
calcoli col diminuire la distanza D^ ossia col moltiplicare le sezioni; ma ove 
trattasi d^ un' estesa serie dì calcolazioni, siccome quelle dame eseguite, in cui 
presentasi una gran moltiplìcità di declività e d'acclività di fondo ed una con- 
tinua variazione di larghezze ora calanti ed ora crescenti, si può, senza timore 
di commettere errori sensibili, servirsi sempre de' valori di ^o per calcolare 
quelli di o\ giacche le differenze in più ed in meno si compensano fra loro per 
la massima parte , ed il profilo finale , che ne risulta , può benissimo tenersi 
nei casi pratici siccome sufficientemente prossimo al vero. 

A tutta prima quegli undici valori da calcolarsi per ciascuna ordinata , e 
que' primi dieci da rinnovarsi ad ogni cangiamento di portata, di larghezza, o 
di caduta del fondo, ponno spaventare tutti i calcolatori poco esercitati, ma col 
fatto poi, dopo due o tre giorni di pratica, si riesce ad impiegare non più di $ei 
sette minuti nel calcolo degli undici valori necessarii per la ricerca di cia- 
scuna ordinata, e non più di otto o dieci colle variazioni che debbono di tempo 
in tempo introdursi nelle costanti , secondo il maggiore o minor numero delle 
variazioni occorrenti (Veggasi nel Prospetto Vili lo schema di siffatta calco- 
lazione ). 

A me per altro il lavoro riusci assai più faticoso e di lunga lena, da che 
mancava della massima parte dei dati e doveva assumerli tali, che mi ripro- 
ducessero i pochi punti osservati e che nel tempo slesso soddisfacessero, senza 
offrire incongruenze, a tutti gli altri dati generali non cogniti fuorché fra limiti 
assai estesi; circostanze tutte che mi obbligarono a molteplici tentativi che, 
dopo una lunga serie di calcolazioni di ordinate, mi fu forza di abbandonare in 
nùmero piuttosto maggiore che minore di quello delle ordinate tenute per 
plausibili. 
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Ad onta di ciò /compii da so]o, durante le poche ore giornaliere che potei 
sottrarre alle mie ordinarie occupazioni, il calcolo di sei linee, ciascuna delle 
quali affre più di dugenlo sezioni, impiegandovi un tempo che, relativamente 
alla natura del lavoro, può anco dirsi breve; il che accenno al solo scopo 
d^animare gli studiosi dMdraulica pratica, e specialmente i giovani, a moltipli- 
care questo genere d^applicazioni, ed a procurare non solo di migliorare e sem- 
plificare il processo del calcolo, ma ben anco di moltiplicare le sperienze onde 
migliorare la Tormola di Prony, ed i coefficienti d'Eytehvein, nell'intima per- 
suasione che tali lavori finiranno a riuscire di grandissimo utile alla pratica 
delle acque correnti. 

Dirò intanto che per lavori che non esigono molta esattezza, sopra correnti 
molto ampie in confronto alle profondità, sì ponno d'alquanto semplificare le 
formole da me sopra esposte riducendole alle seguenti : 

R 

('9) ^ = . 

Dk 

(ao) ù = - 



(21) a^ — a,±(S—p) 

valendo il segno superiore se si procede da valle a monte, e T inferiore nel caso 
opposto (a). 

(a) In tutte le calcolazioni di questa Memoria mi servii delle 21 espressioni .u termini 
costanti e variabili sopra riferiti^ ma ad opera completa mi accorsi che si poteva, senza me- 
nomamente accres<.*ere il numero de' termini da calcolarsi , evitare di trascurare il valor 
di 8 del numeratore della formola (14) sostituendovi invece \ come si fece pel denomina- 
tore; in tal modo in luogo della (IK) si avrebbe quest'altra 



/ 



(-±^1 



(l5) bis CÌ^— ^^ ;^ '- eh 

-U ^0 — P 



Basterebbe quindi in luogo del termine i 7° ^ ==/-H 2 a =f/> assumere quesl' altro: 
i^ = /4-a la, =fc ^^ "[" ' I ossia J9 = /-l-a y^, modificazione che non solo non compliclie- 

r^bbe lo calcolazioni, ma per una minimisssima parte le semplificherebbe, rendendo inutile 
la determinazione de' valori di / — p che si vedono nella colonna (6) del Prospetto Vili. 

Tale correzione per altro non modificherebbe i valori di $ fuorché per qualche unità 
della tf.' cifra decimale, ed anche ciò per que'soli pochi valori che giungono a 0.1. 
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Se si avesse disponibile Tesatto profilo longitudinale del fondo del Po sotto- 
stante al suo filone (6), o quello almeno d'una delle sue ripe lambite dalPac- 
qua in uno stato di permanenza della corrente, non che i profili delle sezioni 
trasversali, cioè delle minime fra le passanti per gli stessi punti del primo 
profilo, sarebbe agevole l'applicare direttamente a tali elementi le formole del 
moto permanente continuo, ed il ricavarne le linee che assume il pelo d'ac- 
qua ne' varii stati del fiume. Ma questi dati ci mancano affatto, e se esistono 
a brani ne' varii Ufficii tecnici delle Provincie, non sono a disposizione del 
pubblico; laonde chi ama di studiare l'anatomia del nostro maggior fiume, deve 
fabbricarsela ad ipolesi, e ciò è quanto ho pur dovuto fare io stesso procu- 
rando di soddisfare alia meglio alle poche ed incerte notizie di fatto che si 
hanno in proposito. 

Verrò quindi primamente enunciando i Dati assunti per servire all' applica- 
zione delle formole, quali Dati vengono riportati in cifre ne' varii Prospetti 
che vanno uniti a questa Seconda Part«, e graficamente nel tipo altimetrico. 

Dato I. Orizzontale di riferimento de' profili. 

Ho scelto per riferimento dei profili del fondo e delle linee del pelo d'acqua 
del Po ne' varii suoi slati l'Orizzontale Conti (0. C), cosi denominata dal Car- 
dinale Conti che presiedette la celebre visita del <76<, ed a cui vennero pure 
riferiti tutti i profili ed i capisaldi delle livellazioni eseguite gli anni 4842 e 
4813 dal corpo degli Ingegneri geografi, di cui diede un sunto il cb. col. Ma* 
rieni nella Memoria più volle citata: Di alcune operazioni ^ ed alla quale orizzon- 
tale riferì pure l'egregio cav. Lombardini quasi tutti i suoi studi i sul Po. 

L' 0. C. è indicata nel tipo colla linea ferma oc. oc. 

Dato IV Profilò longitudinale del fondo. 

Premesso che con queste parole intendo la projezione verticale del filone (e) 
sul fondo , dirò che per determinarlo mi sono servito degli scandagli riportati 
in piedi parigini nella Carta idrografica del Po e della Lagunaj altro dei lavori 



(ò) Leggasi la seguente nota (e). 

(e) Veramente il filone cangia al cangiare della portata del fiume^ per cui questa defini- 
zione somministrerebbe infinite linee; ma colali cangiamenti, che sono sempre più forti e 
frequenti quanto più si va rimontando il Po, si tengono in limili assai ristretti nell' ultimo 
suo tronco da me sottoposto al calcolo, e cioè fra Palanlone ed il mare. Ad ogni modo sa- 
rebbe meglio il dire che il profilo longitudinale del fondo, è quella fra le linee traccìabili 
sul fondo stesso, la di cui profondità media sotto un dato piano orizzontale è la massima. 



Digitized by 



Google 



DEGLI ULTiaiI TRO!fCHl DEI FIUMI SBOCCANTI IN MARC. 27 1 

del corpo degli Ingegneri geografi, Carta che da varie misure di compasso mi 
risultò in scala di 1 : 17Ì000 circa. 

LMndicazione di tali scandagli principia 2600"" a valle di Cologna e si estende 
fino allo sbocco in mare de^ vari! rami del Po, de^ quali ho calcolato soltanto 
il ramo principale, che alP epoca dei rilievi sboccava in direzione di tramon- 
tana al porto ora abbandonato della Maestra. 

Supposi che tali scandagli fossero relativi ad uno stalo basso del fiume , e 
li riferii quindi allo stato osservato il 32 settembre 4813, che segnò 5"". 800 
suU'O. C. air idrometro di Pontelagoscuro , ossia 3"^. 704 sótto quel segnale 
di guardia. 

Per la tratta che stendesi da 2190™ a monte del suddetto ìdromeiro fino a 
Fossa d^albero, e che misura 12700", mi attenni alle cinque sezioni rilevate 
dagli stessi Ingegneri geografi , che vennero compendiosamente indicate dal 
Lombardini {d)y ed alle due rilevate dagli Ingegnèri Pontificii a Fossa d\i]bero (e) 
e siccome queste ultime non erano distanti fra loro che 100*", le supposi, per 
còmodo di calcolo, fra loro aderenti. Per la tratta successiva fino a raggiungerò 
il primo degli scandagli sopranominati fatto 2600"^ a valle di Cologna, non ebbi 
altra indicazione a seguire fuorché quella ivi accennata dallo stesso Lombar- 
dia! , che cioè da Francolino a Cologna le ondulazioni del fondo rimangono 
sempre sotto TO. C. 

Dal che si vede che per ben 89 chil. il profilo da me assunto non potrebbe 
differire dì molto dalPeffettivo; quanto poi a quello de^ residui 13 chil. a monto, 
fu da me ideato affatto arbitrariamente senz^altra norma, fuorché quella di te- 
nerne le ondulazioni fra i limiti delle osservate nel profilo successivo. 

Delincai pertanto nella scala di 3 : 200/0, tutti i 102 chil. di profilo dei fon- 
do; dopo di che trovai opportuno di modificarlo in un altro costituito da una 
spezzata compresa fra due rette parallele distanti fra loro verticalmente 8"' ed 
inclinate alForìzzonte ; i lati della quale spezzata di poco si dilungas- 

100000 Tri o 

sero dalle molteplici ìnuguaglianze del profilo medesimo, e ciò feci airoggcllo 
di desumere le cadute del fondo dalPuna alPaltra sezione con un breve calco- 
lo, anziché colla misura del compasso, con che mi riusciva più agevole il 
riconoscere se nelle calcolazioni delle ordinate de^ peli d^acqua veniva ad in- 
trodursi qualche errore, ed inoltre riduceva a minor numero i cangiamenti 
delle costanti. 



(d) NuoiPe OHservazùmi . . . pag. 42. 

{e) Ricerche geometriche ed idromclricbe fatte nella Scuola degli Ingegneri Ponlilii'ii 
Fase, dell'anno 1820, pag. 11, e Fase, del 1821, pag. 10. 
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Ecco il calcolo delle cadute del fondo fra due sezioni successive : 
Sia L la lunghezza totale in chilometri di ciascun tronco del profilo del fondo 
costituito da ciascuno de^ successivi lati della spezzata inclinato n metri, ossia 
il di cui estremo più basso sia n metri al disotto verticalmente d^ una retta 
inclinata alP orizzonte — — e passante per Testremo più elevato del lato stes- 
so. Essendo D la distanza chilometrica fra due sezioni successive , e p mètri 
r inclinazione totale air orizzonte della tratta di fondo lunga D chil. sarà: 

secondo che il lato della spezzata sarà declive od acclive , mediante la qual 
relazione s'avrà il 9"" de' termini costanti da calcolarsi, accennati a pag. S67. 

Nell'unito tipo delineato nella scala di 1 : 400/m per le lunghezze e di 4 : 400 
per le altezze , cosiche le inclinazioni tutte appajono mille volte maggiori 
delle vere, la linea spezzata rappresentante il profilo del fondo ipotetico è in- 
dicata colla linea ferma d' g' d' g" .... d*^" j*^", racchiusa fra due rette punteg- 
giale parallele inclinate all'orizzonte tt^^ e distanti fra loro verticalmente 
8"". 00. Sull'inferiore delle due punteggiate indicai in numeri romani i varii 
tronchi, le di cui sezioni estreme sono indicate dai prolungamenti delle ordi- 
nate punteggiate che vi corrispondono. Sotto ciascun lato della spezzata bo 
riportati i valori di n preceduti dal segno ^ per le tratte di fondo declive^ e 
dal segno — per quelle di fondo acclive. Ciascuno de' punti dV, d"j d'"^ — d*^" 
corrisponde al colmo di ciascun dorso del fondo, mentre i punti g'j g", g'"j 
.... ^"""i corrispondono ai punti più depressi di ciascun gorgo. 

11 Prospetto I, che riassume tutti gli elementi delle fatte calcolazioni, è pre- 
ceduto dalla descrizione degli argomenti delle cifre di ciascuna colonna dei 
Prospetto medesimo, laonde e agevole il riconoscere da quelle indicazioni che 
i valori di L si desumono dalla differenza delle ascisse, colonna (3), corri- 
spondenti alle sezioni estreme di ciascun tronco, col. (4); che i valori di p si 
hanno dalla differenza di due ordinate contigue del profilo del fondo preso 

sotto ro. C, e registrato alla col. (3); e che finalmente quelli di ^ ossia 

di + n + 0.04 Lj caduta totale di ciascun lato della spezzata , sono le diffe- 
renze delie ordinate dello stesso profilo corrispondenti alle estremità d! cia- 
scun tronco. 

Dato III.^ Distanza fra due successive sezioni. 

É certo che quanto più le sezioni sono fra loro prossime, riescono pure più 
prossimi a' veri i valóri i delle pendenze del pelo d' acqua da sezione a 
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sezione. In dae primitive serie di calcolazione del pelo d^ acqua -osservato nel 
giorno S7 settembre 4848 , Tana con un profilo di fondo totalmente ipotetico, 
Paltra con un profilo rettilineo intermedio alle ondulazioni del primo, eseguii 
le calcolazioni dei valori di à supponendo D = 800"" ; ma mi accorsi nel 
progresso del lavoro che potevasi, senza sensibil divario nei risultamenti, tenere 
le distanze fra due sezioni prossime di 500"°; mi attenni pertanto a tale misura 
nel ricominciare il lavoro in base al nuovo e meno ipotetico profilo del fondo 
indicato al dato secondo per tutte le calcolazioni di sei diverse linee di pelo 
d'acqua e per tutto il tramite che stendesi da Palantone al mare. 
Essendo pertanto D:=0.6 chil. , i valori di p sono dati dalla 

(22) p ziz 0.02 -h — = 

2L 

dalla quale ricavasi anche 

^ n zn TipL — o.o4 L . 

Si vogliano p. e. i valori di £, p, ^ , ed n del tronco XXI. Le ascisse 
delle sezioni estreme di questo tronco sono 

52 — e 57 dunque Z zz 57 — 52 — ziz 4»5 
2 * '2 

La differenza fra due qualsiansi ordinate contigue di questo tronco è 0'".603; 
dunque p = -h 0.603 stantechè il tronco è declive. 

La caduta totale del fondo del tronco, ossia la differenza fra le ordinate 
delle sezioni estreme del medesimo, sarà : 

pL 

•jr- zz npL zz 6.800 — 1.370 iz: 5.j3o 

e finalmente: 

n zz 5.430 — o.o4X4 5= 5.430 — 0.1 Ho zr 5a5o 

come è indicato, nel Profilo. 

Dato 1V.° Linee calcolate di pelo adacqua. 

Sei furono le curve del pelo d^ acqua da me calcolate colle formole del moto 
permanente continuo. 

La prima: quella che presentò il Po nel giorno S2 settembre 1813 secondo 
le medie delle osservazioni degli Ingegneri geografi riportate dal Marieni, la 
quale è la I, I, I del tipo, e del Prospetto!, ed i di cui elementi sono dati 
dalle colonne (4) (6) e (6) del Prospetto stesso. 

T. VH. 36 
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La seconda: quella dello stato osservato il giorno 27 settembre 4813. Essa 
vedesi segnata 11, II. .. in tipo ed in Prospetto, nel quale le appartengono le 
col. (7) (8) e (9). 

La terza in tipo ed in Prospetto III, III, alle col. (40) (4 4) e (42) è una 
linea di pelo d^ acqua calcolata per uno stato permanente di piena straordina- 
ria corrispondente all'altezza di 42".054suirO. C. osservata alle ore 7 pomeri- 
diane del giorno 45 ottobre 4842. 

La spezzata ppp del tipo prossima alla suddetta terza linea passa pei punti 
Pj,PjP stati osservati nel 3uddetto giorno 46 ottobre 4812 alle ore 7 pome- 
ridiane a Ponte! agoscuro, ed alle ore 6 pomeridiane a tutti gli altri idrometri 
da Palantone a Berrà. Le ordinate della suddetta spezzata ppp sono registrate 
nella col. (8) del Prospetto II (f). 

La quarta è quella che si verifìcherebbc in uno stato di portata del Po uguale 
a quello clic venne osservato il giorno 27 settembre 4843, qualora si elimi- 
nassero alcuni dei dorsi più culminanti del fondo facendo depositare le mate- 
rie da essi slaccale ne^ successivi gorghi. Questa linea in tipo è la IV, IV, ed il 
profilo del fondo modificato è indicato colla spezzata fnij mfj fm, mf. . . ; a 
questa linea IV appartengono nel Prospetto I le coL (43), (4 4), (45) e (46). 

La quinta^ quella che avrebbe luogo nello stesso stato d'acqua del 27 set- 
tembre 1843, se la foce si prolungasse in mare per chil. 40 %; essa è deli- 
neata in tipo V, V, V, e nel Prospetto I ha tutti i suoi elementi nelle col. (47) 
(48) (49) (20) e (24). 

La sesta ed ultima, in tipo VI, VI, e nel Prospetto 1 alle Colonne (22) (33) (24) 
(25) e (26), è un' altra linea di pelo d'acqua che avrebbe luogo se il prolunga- 
mento della foce si estendesse a 24 chil. jn mare, fermo nel resto gli altri ele- 
menti della linea seconda. 

Ommisi nel tipo le cifre delle ordinate per non generare confusione, ma 
segnai però suH'O. C. le ascisse a col. (2) del Prospetto I colle cifre 4, 2, 
3,4... 402 indicanti per le successive sezioni contate dalla foce il numero 
de' chilometri di distanza dalla foce stessa di ciascuna ordinata. Le ordinate 
passanti fra 4 e 2, fra 2 e 3 ecc. hanno per ascisse 4 Vs , 2 Va ecc., che pure si 
ommisero in tipo per evitare confusione. 

Le ordinate poi che vennero osservate dagl'Ingegneri geografi nei giorni 22 
e 27 settembre 4843 e 45 ottobre 4842, sono separatamente indicate nelle 
col. (4) (6) e (8) del Prospetto IL Quanto alla prima ordinata di ciascuna delle 



(/") Di alcune operazioni.,. Tavola I. 
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Ire linee, annuncio quivi i motivi che mi indussero a deviare dalPaUesza sul- 
rO.C. del pelo mezzano del mare, quale la presentò il Marienì. 

Quest^ autore calcola il livello della bassa marea superiore alKO. G. 0'".6470; 
quello delFalta marea 4'°.2S34 sopra la stessa orizsontale; d^onde si deduce 
che r ampiezza della marea è 0°'.7254 (g) e che il pelo mezzano del mare è 
superiore airO.C. 0°».8797 (h). 

Qualora però, al calcolo delle semplici medie aritmetiche di due gruppi di 
numeri diversi d^ osservazioni usate dal Marieni, si sostituisse quello delle me« 
die generali col debito riguardo al numero delle osservazioni, si troverebbe che 
alle quattro cifre sopra calcolate dal medesimo dovrebbonsi sostituire rispet- 
tivamente le seguenti: 

0«.6194; 4'".a264; 0".7060; e 0"^.8724. 

Tenendo poi conto di tutte le osservazioni citate dal Marienì, e cioè tanto 
di quelle eseguite dal corpo degli Ingegneri geografi, quanto di quelle fatte 
dal Vianelli a Ghioggia, e dal Temanza a Venezia (t), e calcolando le medie 
generali col debito riguardo al numero totale delle osservazioni, risulterebbe 
che l'ampiezza media della marea limitercbbesi a 0"'.578S in luogo di 0".7060; 
end' è che, supponendo ambo queste ampiezze oscillanti simmetricamente in- 
torno ad una stessa linea di pelo mezzano, elevata per conseguenza 0"".8724 
suiro.C, ne seguirebbe che -le elevazioni medie sulP.O. C. delFalta e bassa marea 
ordinaria sarebbero «"".IGld e O^'.SgSS in luogo di l'°.2264 e 0"'.5194. 

Ma se r ordinata media del pelo mezzano del mare deducibile dalle osser- 
vazioni degli Ingegneri geografi riferite dal Marieni è 0"*.8724, assai male si 
apporrebbe chi scegliesse questa cifra siccome l'ordinata media del pelo d'acqua 
del mare durante le osservazioni dei giorni 22 e 27 settembre 4843, da me ri- 
prodotte per applicarvi le formole del moto permanente continuo, giacché risulta 
chiaramente dalla Memoria Marieni che il livello medio del mare in quei giorni 
fu assai più elevato di quanto lo sia la media generale del pelo mezzano. 

È quindi necessario il rintracciare quale sia stato il livello del pelo mezzano 
del mare, ossia quali siano state le ordinate corrispondenti alle epoche delle 
osservazioni. 

Esaminando le 42 osservazioni fatte all'idrometro della foce del Camello dal 
29 settembre all'4 4 ottobre 4843, e completandole cogli assegni approssimativi 



(g) Di alcune operazioni. . . pag. 45, 44 e 43. 
(h) Lombardini. SisL Idr. del Po^ pag. 56. 
(0 Di alcune operazioni ,. . pag. 14. 
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delle sei mancanti delle ore 6 anlimeridiane, se ne deduce che Taltezza media 
giornaliera del pelo d^ acqua alla foce del Camello fu sempre in progressiva 
aumento, e che le medie di quattro in quattro giorni furono 

1™.278; 1".322; l'-.SG» 

mentre la media generale di queM2 giorni fu 1°^.324. 

Le 48 osservazioni contemporanee air idrometro della foce della Maestra 
somministrarono una media generale di 1"*.384; la differenza di queste due 
medie è O^'.OGS e rappresenta la caduta media del pelo d^acqua dalFuno alPai- 
tro idrometro; e poiché il primo era ad un chilometro dalla spiaggia ed il se- 
condo a 3 chil., ne segue che la caduta media del pelo d'acqua dalF idrometro 
del Camello al limite della spiaggia si possa calcolare una metà circa di 0"'.063 
ossia 0'".034, e perciò le altezze medie del pelo mezzano del mare di quattro 
in quattro giorni dal 29 settembre alPll ottobre 1813 sarebbero state di circa 

1".242; 1^.291; 1"^.337. 

Supposto pertanto che la stessa legge sia stata seguita dal 22 al 29 settem- 
bre, è probabile che le ordinate del pelo mezzano dèi mare nei giorni 22 e 27, 
in cui seguirono le osservazioni de' peli d'acqua da me assunti per applicarvi 
le formole, siano state poco diverse dalle indicate ne' Prospetti I e II, cioè 
1™.100 e l'".200, in luogo di 0™.8724, media generale di tutte le osservazioni 
riportate dal Marieni. 

Quanto allo stato del 15 ottobre 1812, non avendo verun dato presuntivo del 
livello medio del pelo del mare di quel giorno, assunsi quello di l'^.OOO suirO.C. 

Del resto, quand'anco fra le ordinate assunte e le effettive vi fossero diffe- 
renze ammontanti ben anco ad un decimetro, sarebbe agevole il ricondurre 
quelle a queste, modificando opportunamente le larghezze assegnate agli ultimi 
tre chilometri del fiume, come vedrassi in seguito. 

Dato V.® Portate del Po neUre stati calcolati. 

Per determinare tali portate, mi attenni da prima all'unica fonte fin qui co- 
gnita ed ammessa, cioè alla scala Padimetrica calcolata dal Lombardini in base 
alla formola dal medesimo ideata e relativa alla sezione del Po al luogo del- 
IMdrometro di Pontelagoscuro (/), le quali portate sarebbero come segue. 



(j) Notizie naturali e civili su la Lombardia j pag. StlO e 211. 
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Portata 1.^ del giorao 22 settembre 48i8. 

LMdronietro di Pontelagoscuro si noantenne sempre durante le osservazioni 
^ 5'B.800 suiro. G. {k)\ la guardia di questMdrometro è 9'".504 (/) sulla stessa 
^''izzontale, quindi il medesimo segnò 3"'.704 sotto la guardia, alla quale mi- 
^^^''a corrisponde nella scala deMeflussi del Po proposta dal Lombardini la por- 
^*^ di 1190" « al 1"; ritenni quindi. tale portata di 1200"^^ aH". 
V Questa portata, che corrisponde ad uno stato di magra alta (m), va poi diini- 
^^ndo lungo il corso del Po da Pontelagoscuro al mare per le sottrazioni che 
"b^ fanno i varii suoi rami. Per determinare il quanto di dette sottrazioni mi 
attenni ai dati delle dimensioni e delle velocità de^rami stessi negli stati di 
piena e di magra del fiume, che sono riportate nel foglio H-i della Carta topo- 
grafica deiri. R. Istituto Geografico Militare, che espongo compendiosamente 
nel seguente 

QUADRO I. 



DENOMINAZIONI 

de* tronchi maestri del Po 

e de^ suoi rami 



Po grande da Quatrelle a S. Maria 

Po di Goro • . < 

Po grande della Maestra da S. Ma- 
ria al Molo Farsetti 

Po della Donzella o Gnocca . . . 

Po delle ToUe 

Po della Maestra dal Molo Par- 
setti al mare 



Urghezza 


Proronditi 


Velocità 


Poruu 1 


in 


in 


in 


in 


in 


in 


in 


T 


magra 


piena 


magra 


piena 


magra 


piena 


magra 


piena 1 


metr. 


metr. 


metr. in 1" 


mct. eob. in l"|| 


380 


533 


3.80 


8.36 


0.99 


1.10 


1 i 

1430 4833 

1 


133 


318 


0.38 


4.37 


0.49 


0.53 


33 


505; 


408 


637 


3.43 


7.33 


0.77 


0.91 


1074 


4130 


134 


330 


3.43 


4.94 


0.36 


0.43 


163 


477 


333 


376 


0.67 


3.99 

i 


0.36 


0.43 


48 


461 


476 


666 


3.04 


6.65 

i 


0.78 


0.83 


1136 


3615 



(*) Di alcune operazioni.... Tav. 1!^ pag. 52. 

<0 Id. Tav. I, pag. 21. 

(*>>) La magra ordinaria, a cui si fanno colliinare gli zeri degli idrometri , si ritiene cor- 
'HH>ndere a ^'*.^0 sotto la guardia di quello di Pontelagoscuro, la di cui numerazione ha 
Pi'mcipio col segnale di guardia, quindi è che la magra del 29 settembre 1813 sarebbe 
*^^ più alta dell'ordinaria 0*.ft96 
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Ora è evidente in primo luogo che queste misure non si riferiscono punto 
a stati di massima magra e di massima piena, ma bensì a stati di magra e piena 
hen lontani da tali estremi, come rilevasi agevolmente dal confrontare la dif- 
ferenza di profondità dei due stati del Po grande da Quatrelle a Santa Maria, 
che dai suddetti rilievi si limita a soli 4'".46, coir elevazione della massima 
piena del 4839 sulla massima magra del 4817 che ascende a 8<".10 come dalle 
misure seguenti. 

Quatrelle mètri 8.85 

Pontelagoscuro " 8.58 

Polesella " 8.45 

Crespino « 7.78 

Santa Maria ^ 6.87 

quindi la media generale della suddetta elevazione nel tronco di Po fra Qua^ 
trelle e Santa Maria rileverebbe 8.10 (n). 

In secondo luogo, i dati offerti dal suddetto foglio della Carta topografica del 
Regno Lombardo-Veneto sono a riguardarsi siccome dati di grossolana ed in- 
certa approssimazione, giacche, fra le altre cose, contengono delle evidenti con^ 
tradizioni. E diffatti , si osservi che gli elementi del Po grande della Maestra, 
da Santa Maria al Molo Farsetti somministrano portate minori a paragone di 
quelle di tutti gli altri tronchi; ne P incertezza o le contradizioni potrebbero 
eliminarsi col supporre che le velocità e profondità sopra indicate siano quelle 
del filone anziché le medie. 

Ad ogni modo, accettando questi dati per quel che sono, ed in difetto d'al^ 
tri più attendibili, determinai coi rapporti offerti dai medesimi le portate dei 
varii tronchi maestri del Po grande e de^suoi rami, in proporzione a quella di 
ISOO""^ al 1" avanti Pontelagoscuro , nelle misure riportate neir infrascritto 
Quadro H insieme alle portate omologhe dello stato che presentò il Po nel giorno 
27 settembre 1813. 



(ìì) Notizie nat, e nv,\ Prosp. IX, pag. 216. Sarebbe però a farsi una deduzione dalle misure 
riportate in questo Prospetto dipendentemente da una circostanza influentissima. Durante 
la magra del 1817 dovette essere fortissima l'azione della marea, da che al movimento di 
si tenue portata non occorreva che una insensibile pendenza di pelo nel tronco da Ponte- 
lagoscuro al mare; è quindi evidente che le massime depressioni del pelo d'acqua erano vie 
più approfondate dairazione della bassa marea, per cui le su riportate elevazioni, massime di 
piena sopra la magra, sono da minorarsi delle mezze oscillazioni della marea, osservate ai varii 
idrometri il giorno i^ì maggio 1817, alle quali certo gli osservatori non posero mente; 
perchè a Cavanella, p. es., la massima magra sarebbe discesa fino all'O. C. È da avverHrsi 
inoltre alla poca attendibilità delle altezze di massima magra pei motivi accennati nella 
Parte Prima, pag. 470. 
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Portàtia 2.^ del giorno 27 settembre 4813. 

La media altezza del pelo d^ acqua, osservata in tal giorno air idrometro di 
Pontelagoscuro, fu di 9"" .564 sopra PO. C, (o), equiudi O'^.OO sopra la guardia, al 
qual punto corrisponde nella scala del Lombardini la portata di 3763"^^ al 4", 
laonde io la ritenni di 3800. 

In relazione a questa ed alla portata assegnata superiormente allo stato del 
22 settembre, non che alle desunte dal foglio H-i della Carta dellMstit. Geog., 
presento nelFannesso Quadro 11 le portate che servirono di base alle applica- 
zioni delle formole nelle ricerche delle curve di pelo d^ acqua relative agli stati 
offerti dal Po nei giorni 22 e 27 settembre 4813. ^ 



QUADRO II. 



Denominazioni dc^ tronchi 



Po grande da Palantone a Santa Maria 

Derivazione del Po di Goro 

Po grande della Maestra da Santa Maria al Molo Farsetti 

Derivazione del Po della Donzella 

Po della Maestra dal Molo air incile del Po delle Tolle . 

Po delle Tolle 

Po della Maestra dal suddetto incile al mare 



Portate del Po 
ne' giorni 

33 I 27 



Settembre 1813 
met. cub. In 1" 



4200 

20 

4180 

450 

4030 

40 

990 



3800 
300 

3500 
300 

3200 
300 

2900 



Periata 3."^ del giorno 45 ottobre 4842. 

Il profilo di questo stato del fiume fu il solo che si mostrò ribelle alle for- 
mole dei nioto permanente continuo, mentre essendosi osservata all'idrometro 
di Pontelagoscuro l'altezza di 42°.054 suU'O. C, ossia di 2'".55 sul segnale di 
guardia, la^ portata corrispondente, secondo la scala del Lombardini, avrebbe 
dovuto essere di 5055™ ^ al 4". Ora con tale portata le formole davano bensì 
le ordinale dì Berrà e di Cologna di poco minori delle osservate, ma da questo 
punto fino a Palantone mi davano ordinate notabilmente più piccole, ne m'era 



iP) 



Di alcune operazioni.,., Tav. II, pag. 33. 
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possibile d'avvicinare le une alle altre fra Palantone e Polesclla, fuorché spin- 
gendo la portala verso i 6/„" ^ al 4", cou che venìvasi all' invece ad ottenere 
un profilo che oltrepassava dovunque l'osservalo fra Zocca e Berrà. 

E pertanto, non potendo persuadermi che tali discrepanze procedessero da 
inapplicabilità delle formole al caso di massime piene , dubitai piuttosto della 
verità de' fatti, e per condurre a concordanza i due profili pensai di ricorrere 
a due supposizioni d'errori di fatto, che da prima non mi comparvero fuor- 
ché plausibili, ma di cui* nella prosecuzione del lavoro mi emersero chiarissime 
ed indubitate le prove. 

La 4.^ di esse consiste nella non permanenza del molo, ossia della portata 
del fiume all'alto delle osservazioni idrometriche. 

La 2.% nella inapplicabilità della scala Padimelrica del Lombardini j oltre 
allo stalo mezzano, o piuttosto nella presunzione di qualche errore incorso 
nella misura eseguila da Teodoro Bonali della portala di piena del giorno 42 
giugno 1815, misura dalla quale dipende tutta la porzione di detta scala che 
oltrepassa il suddetto stato. 

Ecco i molivi che ai miei occhi giuslificavano queste ipolesi. 

Rispetto alla 1.*; se sì esamina il profilo del pelo d'acqua di questa piena, 
(|uale risulta dalle sette osservazioni registrate dal Marieni riportate nella co* 
lonna (8) del Prosp. Il, e come meglio appare in tipo colla spezzata pppj non può 
a meno di non far senso la grave caduta di 249.*""* per chil. esistente fra Zocca e 
Guardaferrarese, mentre le tratte superiori ed inferiori nulla presentano di simile. 
Questa circostanza congiunta alla incompatibilità del profilo ppp colla sussi^ 
stenza delle formole idrometriche, fu il principal motivo dell'insortomi dubbio; 
dubbio d'altronde che nulla aveva di conlraditorio cogli stessi fatti osservati, 
giacché: mentre lo stato del 27 settembre 4843 risulta dalla media di sette 
osservazioni fatte di due in due ore fra le sei antimeridiane e le sei pomeri* 
diane, durante le quali il Po decrebbe, ma regolarmente in ragione di centi- 
metri 2V2 all'ora a Pontelagoscuro, e di centimetri 4^/4 a Berrà, quello all' in- 
vece della piena del 46 ottobre 4812 risulta da un^ unica osservazione eseguita 
alle ore 7 pomeridiane a Lagoscuro ed alle 6 pomeridiane agli altri sei idro-^ 
metri. Ora non é egli probabilissimo che al momento delle osservazioni con- 
temporanee, la piena del 4842 non avesse per anco oltrepassata Zocca? Una 
tale ipotesi spiegherebbe assai bene la gravissima cadente osservata fra Zocca 
e Guardaferrarese, mentre, ove il nuovo incremento di piena non avesse per 
anco oltrepassato Zocca , non potevasì presentare a Guardaferrarese fuorché 
l'altezza dovuta allo stato precedente al sopragiungere del medesimo, d^onde 
Jn necessità d'una rapida di pelo fra i due punti. In quel tronco pertanto il 
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moto non poteva essere permanente, mentre a monte ed a valle di quel tronco 
ed a distanze più o meno grandi dal medesimo poteva esserlo, sebbene in due 
stati di portata fra loro diversi. 

D'altra parte, se si confrontano le osservazioni de' suddetti due stati d'acqua 
delS7 setti 84 S e 46 ott. 4843, e si determina l'ordinata di Guardaferrarese nel 
primo stato, in proporzione alle osservate a Polesella ed a Gologna, la si trova di 
7^^.904, per cui la caduta fra Zocca e Guardaferrarese del 37 settembre 4848 
sarebbe stata prossimamente 0"'.753. Or siccome il pelo d'acqua a Zocca nella 
piena del 4843 era più elevato 3°'.586 di quello del 37 settembre 4843, se si 
suppone che alla tratta fra Zocca e Guardaferrarese competa una maggior ca- 
dente nella proporzione della sua lunghezza di chil. 7.39 e della totale di-« 
stanza da Zocca al mare di chil. 74.76, un tal aumento di cadente sarebbe 

7 .39 

— ^-- X S°.686 = 0"'.347, e questo aumento è al certo piuttosto maggiore 
74 • 76 

che minor del vero, da che la fatta proporzione suppone che da Zocca al 
mare il pelo d'acqua di piena abbia un'inclinazione uniforme, mentre all'in^ 
vece assume una forma convessa e perciò meno inclinata a monte che a valle, 
e^ quindi la totale caduta del pelo d'acqua da Zocca a Guardaferrarese in uno 
stato di piena permanente alta 43'°.054 suH'O. G. a Pontelagoscuro, doveva 
prossimamente limitarsi a 0'".763 4- 0".347 iz:0'°.999, mentre all'invece le os- 
servazioni contemporanee delle ore 6 pomeridiane dì quel giorno presenta- 
rono una caduta di 4"*.598, che supera la presumibile di 60^ 

Rispetto alla seconda delle fatte supposizioni, ossia a quella relativa alla 
scala Padimetrica di Lombardini, mi nacque il dubbio che la portata di 6065'" <" 
al 4", deducibile dalla scala stessa sulla misura osservata all'idrometro di Pon- 
telagoscuro di 43"" .054 sull'O. C.,K)SSÌa di 3*°. 65 sulla guardia di esso, fosse d'assai 
minore della vera, e che tutta quella scala oltre lo stato mezzano avesse d'uopo 
d'essere corretta in aumento. 
1 motivi che mi indussero in tale opinione furono i seguenti : 
La scala del Lombardini offre differenze prime sempre crescenti da una 
slato d' acqua alto in ragguaglio O^'.gO sopra un fondo ipotetico alla sezione 
di Pontelagoscuro, altezza che egli suppone corrispondere a 6°^ .70 sotto il se- 
gnale di guardia di quell'idrometro, fino alla simile altezza di d'^.OO, corri- 
spondente a 4'°.60 sopra lo stesso segnale; ed indi differenze prime sempre de- 
crescenti da tale altezza media fino a quella di 9"". 60 ossia fino a S'^.OO sopra 
la guardia; cosichè l'alzamento d' un decimetro di corrente da 4"". 60 ad 4°^.60 
sotto la guardia, farebbe crescere, secondo quella scala, la portata di 73"" ' al 4", 
ed un uguale alzamento da 3"" .90 a 3°". 00 sopra la guardia non lo farebbe cre- 
scere fuorché di 49°>-^ al 4". 

T. VII. 37 
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Ora un tal risuUamento non mi sembrava plausibile, giacché suppooeodo 
la larghezza superficiale della sezione di piena a Pontelagoscuro di soli 300°*, 
misura al certo minore della vera, sarebbe di 30'^'> la superficie delPincre-. 
mento di sezione portato da un decimetro d^ elevazione di piena; e poiché la 
velocità media superficiale in quello stato non potrebbe esser minore di 4 "".50 
al 4", e forse ne è assai maggiore, ne segue che il solo strato superficiale alto 
un decimetro condurrebbe un corpo d^ acqua di 45*"'^ all'' senza conteggiare 
rincremento di velocità media inducibile nella sottoposta sezione di forse 94'°^ , 
che non dovrebbe essere minore d^ altretanto. 

Se si esamina la scala Garonnometrica diBaumgarten (p) dallo stesso costrutta 
dietro Tesempio ed il principio di Lombardini, ma col sussidio però d^un nu- 
mero assai maggiore di portate misurate; 25 in luogo di 4; con un valore della 
pendenza calcolata sopra un maggior numero di pendenze osservate, e final- 
mente con ben intese modificazioni suggerite dalla curva delle portate grafi- 
camente descritte, si rileva che le differenze prime per ogni decimetro d^ al- 
tezza vanno continuamente crescendo dì l^-^Ji circa dalP altezza di 1°*.05 sul 
fondo medio della corrente a Tonneins fino a quella di 5°'.40; che vanno oscil- 
lando fra il crescere ed il diminuire fino alPallezza di 7°", e che prendono 
quindi a crescere continuamente e notabilmente fino all'ultimo termine della 
scala, ossia fino a 40*". 55, con differenze seconde poco minori di 3" ^.00. 

Egli è ben vero che la Garonna, non munita d'argini insommergibili, quando 
elevasi oltre 6"". 40 sul fondo medio della sezione di Tonneins, ossia oltre 5°^.85 
sullo zero di quelPidrometro, comincia a straripare, allagando la sua valle, sopra 
una larghezza di quattro chilometri circa, a differenza del Po, che, anche quando 
esce di piarda, non accresce la sua larghezza in superficie fuorché d'alcune 
centinaia di metri, spingendola a due chilometri e mezzo al più in qualche 
breve tronco eccezionale: la qual differenza di condizione de' due fiumi debbe 
necessariamente produrre, ad uguali incrementi d'altezza, maggiori incrementi 
di portate nel primo di essi, salvo gli effetti proporzionali agli altri elementi 
de' medesimi fiumi; ma una tale circostanza può ben far si che le differenze 
prime della scala Padimetrica di Pontelagoscuro, ove la sponda destra è in 
froldo e la sinistra non ha che una stretta golena, non debbano crescere pro- 
porzionalmente alla Garonnometrica di Tonneins, che trovasi in froldo alla 
destra, mentre sulla sinistra il terreno è sommergibile in massima piena per 
un chilometro circa di larghezza; ma non potrà giammai influire cotanto da 



(p) Jnnaics dv$ Ponls et Chaussècs ^ An. ìSHSj pag. \hh. 
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fenderla fin decrescente, giacché ae rallargamento iti aiiperficie del Po fuori 
ì^iarda è d^ assai minore di quello della €aronna9 non è tuttavia né nullo uè 
negativo, e d'altronde rincreoiento di velocità superficiale del Po in piena 
mescente deve di necessità essere proporzionalmente maggiore di quello della 
<'aronna, in relazione appunto al minor incremento della sua sezione. 

In prova di che, riporto qui le velocità medie d^una stessa sezione della 

Caronna situata 500** a valle di Marmando neWarii stati d^ acqua, riferendo le 

profondità medie della corrente a quelle medesime della scala di Tonneins, 

ossia air altezza sullo zero di queir idrometro accresciuta di 4 ".05, che, come 

dissi y è la profondità media della corrente a zero (q). 



Profondità 


Velocità in 4' 




Medie eorrlspoudcAit 


l'.sa 


©".ego 


1.67 


0.808 


a. 08 


4.068 


3.60 


4.150 


4.36 


4.706 


4.65 


S.080 


6.40 


3. S87 


7. 60 


? 



^^ ultima velocità assai probabilmente non venne calcolata perchè essendo 

*^ quello stato il fiume fuori del suo letto, mal poteva dedursi dalla velocita 

^^ssima del filone la velocità media; ma oltre che quella era tuttavia mag- 

^^^^c della precedente , si potrà sempre dedurre con ragionevoli presunzioni 

^^^ometrìche, e molto più con argomenti d^ analogia colle osservazioni fatte 

^^Ua Garonna, che nel Po P incremento di velocità media sarà continuo fino 

^Ua massima piena, come lo è nella Garonna dallo stato di magra fino allo 

straripamento. 

Soggiungo poi che, comunicati questi miei dubbii allo stesso eh. cav. Lom-^ 
bardini, n^ebbi da lui la franca ed esplicita dichiarazione, che fin d^ allora 
ehe, in base alle quattro misure conosciute della portata del Po, compose la 
sna scala, ebbe poca fiducia ne^risultamenti della medesima quanto sia appunto 
nella parte superiore alla guardia, ossia nella parte a differenze decrescenti, 



iq) jinn, dei PonL et Chaus., An. IS4S. Baumgarlen, pag. 46. 
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specialQieiite sul riflesso che sette delle piene massime di questo secolo , avve- 
nute dal 1840 al 1846, avendo esibite tenuissime differenze di livello di pelo 
d^ acqua alP idrometro di Pontelagoscuro, di cui la massima fu di 9 centìme* 
tri (r), ove quella porzione di scala fosse attendibile, ne seguirebbe che quasi 
tutte le massime piene avrebbero portate pressoché identiche, ciò che è af- 
fatto inverosimile se ^i riguarda alla moltìplicità delle cause che influiscono 
nella formazione di quelle piene, ond'è d^uopo inferirne che piccole differenze 
di livello di piena debbano cagionare sensibili divari! di portata, in opposizione 
diretta a quanto offre la porzione di scala a differenze decrescenti. Anzi \o stesso 
Lombardini, fino daH852, in margine ad un rapporto d'ufficio relativo alla Star 
tistica de^ nostri fiumi, appose una non breve nota su questo argomento che 
si compiacque di comunicarmi, e nella quale tratta diffusamente de^ motivi 
che r indussero a dubitare della proposta scala delle portate del Po. 

Se non che, contro tutti questi ragionamenti suoi e miei stava il fatto della 
misura della piena del 12 giugno 1815 eseguita da Teodoro Sonati, la quale 
non era punto conciliabile con una scala a differenze crescenti. Da quest^unica 
misura dipende anzi tutta la porzione di detta scala che si estende da i"^.30 
sotto la guardia fino a 3°'.00 al disopra di essa, ossìa tutta la porzione a dif- 
ferenze decrescenti. Mi sorse quindi naturalmente il dubbio che ne^ rilievi di 
fatto, nelle calcolazioni relative alla misura di Sonati, si fosse intruso qual- 
che errore, e rivolsi tulle le mie indagini alla verificazione di siffatto dubbio. 

Ricorsi pertanto alla Memoria originale di Sonati inserita nel terzo %'olume 
delle Memorie dell'I. R. Istituto Lombardo Veneto stato pubblicajto nel 4&S4, 
nella quale sono riferiti i dati delle fatte sperienze coi risultamenti finali delle 
loro calcolazioni, ossia colle portate in piedi cubici bolognesi per un'ora. 

1 riassunti di quelle esperienze, alcune parziali calcolazioni ad esse relative, 
e le portate in 1", che ne conseguono, vennero pure riferite in misure metri- 
che nella Memoria già accennata {$) sulla formola idrometrica d'Eytelv^ein, 
la quale viene attribuita al Venturoli. 

Alle cifre di quest^ ultima Memoria si attenne il Lombardini nel calcolo della 
formola della scala idrometrica del Po. L'Autore della Memoria stessa accenna 
d'aver avuto nelle mani un esemplare inedito di quella di Sonati, né mi fu 
dato di verificare se in quello fossero riferite le parziali calcolazioni esibite 



(r) Lombardini: Dei Cangiamenti cui soggiacque l'idraulica condizione del A> ìiel terri- 
torio di Ferrara. (Giornale dell'I. R. Istituto, tomo Z.% fase. 16-17, pag. S87, e tomo 4.% 
fascìcoli iO-20, pag. 5. An. t8»3). 

(s) Parte Prima, pag. 485, nota (»»). 
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dal primo, che noa si leggono nella Memòria stampata del secondo; ciò per 
altro che verificai fu , che le cifre del commentatore non sono fuorché quelle 
dello sperimentatore ridotte in misure metriche ed assunto per unità di tempo 
il minuto secondo invece dell' ora. 

Due errori per altro incorsero nella Memoria del commentatore , l' uno di 
stampa e Taltro di calcolazione; consiste il primo nella cifra della portala di 
piena che sta stampata di 4739"' ^.62 al 1" in luogo di 4379.62, che è la 
corrispondente alla calcolata dal Bonati di 287114230 piedi cubici all'ora; ma 
un tal errore anziché migliorare la scala Padlmetrica del Lombardini la peg- 
giorerebbe d'assai. Consiste il secondo nell'altezza del pelo d' acqua all' idro- 
metro di Lagoscuro della seconda sperienza eseguita il 19 luglio 1812; altezza 
ehe il Bonati osservò essere di piedi 7. 0. 7 sotto la guardia, e che il suo cal- 
colatore tradusse in S°*.00 in luogo di 2".68u Quest'errore, se da una parte ten- 
derebbe a mi|;liorare l' andamento della scala , che venisse costrutta sopra le 
sole tre sperienze di Bonati, dall'altra contradirebbe assolutamente all'espe- 
rienza eseguita l'il giugno 1820 dagli allievi della Scuola Pontificia; infatti a 
quell'epoca l'idrometro di Francolino segnava 2'°.33 sotto la guardia, e la per- 
ita dedotta dalla sperienza fu di 21 76"-^. 04 ali", mentre la portata dedotta 
dalla seconda esperienza di Bonati fatta a 2*".68 sotto la guardia di Pontelago* 
scuro fu di 1693'°-^. 12 al 1'', secondo i calcoli di Bonati e dell'autore della 
Memoria sulla formola d'Eytelwein; vi sarebbe quindi una differenza di 
482>°'C. 92 3] minuto secondo sopra una differenza d'altezza di pelo d' acqua 
di soli 85^*; il che é affatto assurdo. Anzi quest' ultiuia differenza non sa- 
rebbe in realtà che di 29^ o 30^- al più , da che gli idrometri di Ponte- 
lagoscuro e Francolino si corrispondono in magra , ma non oltre quello 
«tato, attesa la curiosa anomalia che si presenta fra questi due punti della 
/successiva diminuzióne di pendenza di pelo coli' aumentarsi della portata. In- 
fatti, la caduta de'punti di guardia de' due idrometri é 0°*.333, mentre dal cal- 
colo delle ordinate di Francolino, situato a chil. 81. 70, deducibile dagli ele- 
menti de' primi tre profili del Prospetto I, risulta che, nello stato del 22 set- 
lembre 1818, che fu uno stato d| magra alta, la caduta corrispondente del 
pelo d'acqua sarebbe stata di O^'.SOS circa; nello stato dì guardia del succesr 
sivo giorno 27 tale caduta si sarebbe ridotta a 0°'.207 circa, e nella piena 
straordinaria del 1812 sarebbe stata soltanto di 0'".222. Dietro tali considera^ 
^ioni pertanto si può calcolare che, quando l'idrometro di Francolino segna 
2'>,3$ sotto la guardia, quello di Pontelagoscuro ne rimane più depresso di sei 
xsentin^etri circa, non segnando fuoròhé 2'". 39 sotto il suo punto di guardia. 

Tutte. queste equivocazioni di cifre mi fecero pèrdere affatto la bussola; se 
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non che ebbi a rinvenirla tosto di bel nuovo in modo soddisfaeehtissimo dopo 
d^aver rinnovate tutte le calcolazioni delle tre sperienze di Bonati; rinnova- 
zione che mi procurò risultamenti finali totalmente diversi da quelli esibiti 
dallo sperimentatore e dal suo commentatore; ma risultamenti però che sono 
sotto ogni rapporto assai più soddisfacenti di quelli fin qui ritenuti siccome i 
rappresentativi delle fatte sperienze, e che qui riferisco nelle loro finali con- 
clusioni. 

Nella prima sperienza, che fu eseguita il 19 dicembre 4811 alla Rimbaldese, 
segnando Tidromelro di Pontelagoscuro 3"" .83 sotto la guardia, Sonati e il suo 
commentatore calcolarono la portata di 4110"'^.40 al 1"; da^miei calcoli essa 
risultò di 4368"'<'.70, ossia del 23.25 per 400 di più. 

Nella seconda, eseguita nel luogo stesso il 30 maggio 4842, segnando quella* 
drometro 2'°.68 e non 3'".00 sotto la guardia, gli stessi autori calcolarono la 
portata di 4693™ ^.12 al 4"; io la rinvenni invece 2073'"^.39, ossia più forte 
del 22.45 per 400. 

Finalmente nella terza, praticata il 15 giugno 4845 dirimpetto a Francolino, 
segnando Tidrometro di Pontelagoscuro 4"" .84 sopra la guardia, ambo gli autori 
valutarono la portata 4379" ^.62 al 4", non 4739™ S62, come incorse per er- 
rore di stampa, mentre da^ miei calcoli emerse di 5294^^.96, ossia del 20.83 
per 400 di più. 

Come possano essere avvenuti tali equivoci di calcolazioni, non mi fu dato 
di riconoscere; ciò che ne so è, che essi sono reali ed effettivi, mentre prima 
d^ammetterne la sussistenza feci tutti i casi possibili. Il più apparente di tati 
casi sta in ciò, che mentre Sonati asserisce che le spande erano talmente ripide 
da potersi considerare per verticalij pure il tipo che offre delle tre sezioni le 
presenta disposte a scarpe allungatissime; ed un tal dubbio si faceva maggiore 
nello scorgere che Fautore della Memoria sulla formola d^Eytelwein chiamava 
triangoli le figure estreme delle sezioni , anziché rettangoli; ma una tal suppo* 
sizione non regge in alcun modo pei seguenti motivi : 
4.^ Perchè Bonati dichiara le sponde verticali $ 

2.^ Perchè quand^anco fossero state disposte a scarpa, avrebbero tott^d 
più potuto esserlo nella misura ordinaria. Ora risulta dair esame di sedici se-* 
zioai rilevate nel 4846 presso Serravalle, e delle due rilevate dagli Ingegneri 
Pontificii a Fossa d^Alhero , che Pinclinazione media di quelle 86 sponde è 4i 
4 : 3. Ma perchè le due figure estreme delle tre sezioni di Binati potessero es- 
sere triangolati, come vedonsi nel tipo annesso alla sua Memoria, sarebbe 
dUiopo che le inclinazioDii stesse ^avessero i seguenti impossibili rapporti d'al- 
tezza alle basi, cioè di 4 :.&^ 4 : 47; 4 : 49; 4 :27; 4 :86;4 67;. «« 
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8.° Perchè le aree delle sezioni della prima e seconda sperienza, calcolate 
nellHpotesi delle sponde verticali, riescono identiche a quelle esibite dal com- 
mentalore di Bonati; né il grosso divario di 704"" "i. 04 in meno , che presenta 
la sua calcolazione delParea della sezione di piena, può dipendere da altra 
fuorché da nuovo equivoco di computi ; 

4.^ Finalmente, perché le differenze fra le tre portate calcolate da quegli 
autori e le corrispondenti da me rinvenute si dilungano d'assai , la prima in 
meno e le altre in più dalle ripetibili dalla forma triangolare delle figure late- 
rali delle sezioni. 

Ho stimato necessarii questi dettagli perchè trattasi di questione importantis- 
sima; ed anzi a maggior convincimento de' lettori credo opportuno dMnserire in 
fine di questa Parte i dettagli di calcolazione delle suddette tre esperienze , 
cioè il Prospetto IH calcolato sulle misure bolognesi addottate dal Bonati, ed il 
Prospetto IV a misure metriche usate dalPautore della Memoria sulla formola 
d^Eytelwein inserta nel fascicolo deir anno 4824 delle Rie. geom. ed idrom. 
deHa Scuola degli Ingegneri Pontificii; onde se mai io m^ebbi le traveggole, il 
lettore possa subito accertarsene , e qui intanto riassumo i confronti dei dati 
e de^ risultati di Bonati , del suo commentatore e di me stesso. 



QUADRO HI. 



Allena dell'acqua air Idr. 


Prima Esper 


ieoza 


Seconda Esperienza 


Terza Esperienza || 


Bonati 


Rie. geo. 


Aatore 


Bonatt 


Rie. geo. 


Autore 


Bonati 


Rie. geo. 


Autore 




















di Pootelagoscuro . m. 


-S.83 


— 3.83 


-5.83 


—3.68 


— 3.00 


-3.68 


4-1.837 


+ 1.837 


+ 1.837 


Profondità massima . . » 


3.43 


3.42 


3.4^1 


4.086 


4.09 


4.086 


li. 973 


*'-97 


11.973 


Pro&ndilà media .... » 


? 


a. 67 


2.668 


? 


3.78 


3. 781 


? 


7.33 


8.70 


SuperGcie della sez. in . q. 


? 


1617.41 


1617.68 


? 


3399.70 


3399.69 


? 


3734.56 


4438.60 


Larghezza in super. . ro. 


6o6. 30 


606. 16 


606. 36 


608. 16 


? 


608. 16 


510.09 


? 


5 1 0. 09 


Corsa delle aste ri Irome- 




















triclie ...» 


80.96 
? 


80.96 
0.687 


80. 96 
0. 846 


161.93 
? 


? 


161.93 
0.903 


i99.()") 
? 


? 


199-93 
I. 193 


Yelocilà media per i" » 


0.706 


1.369 


Portata in i" ... ni*, e. 


iiia4o 


1110.40 


1368.70 


1693.13 


1693.13 


3073.39 


4379.60 


4739.63 


539 1 .96 



È poi singolare il vedere come, ia onta alla grave differenza che corre fra 
le portate totali calcolate da me e da Bonati per la prima esperienza, pure la 
portata parziale della seconda figura del Prospetto .111 dì tale esperienza, da me 
calcolata di H694673 piedi cubici allora, venga esposta a modo d^ esempio 
dal Bonati in 41688600, ossia pressoché uguale alla mia. 
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Ciò però che di più notabile emerge dalla ricogniziotae di siffaiti eqùivtfici, è 
che le portate del Po vanno ad assumere assai più sensìbili incrementi negli 
stati di magra che non in quelli di pieiia, in confronto delle portate elsibite 
dalla scala Padimelrica del Lombardiqi. 

Per altro tale risultamento è un fatto derivante dalle prime dae sperienze 
del Bonati; debitamente calcolate, e da quella eseguita dagli allievi della Scuola 
PontiGcia, mentre le piccole portate esibite dalla suddetta scala derivano dal- 
Tessersi assunte a loro fondamento erronee calcolazioni delle esperienze mede- 
sime, e ciò poi clic vai meglio è un fatto anche più plausibile, che noi sia la 
tenuità delle suddette portate in istato di magra. 

A convincerne il lettore, prendo ad esempio la massima magra del 43 mag- 
gio 4817. Secondo la formola del Lombardini, e la scala calcolata con essa, la 
portata in quel giorno sarebbesi ridotta a 21 4"^ <^ al l";ora un tal risultamento 
è egli presumibile ? 

La sezione media del Po nel tronco interposto fra Gasteltrivellino e la chia- 
vica d^Ostiglia, che è lungo 4676°', desunta dalle sedici sezioni rilevate nel- 
Pagosto del 1846 allo zero di quelPidrometro , e ridotta a 1™.67 sotto lo zero, 
fino al qual punto si abbassò il pelo d^acqua nella suddetta massima magra , 
risulta di m. q. 932. Onde per tal sezione non fosse passato fuorché un corpo 
d^acqua di 214°''^ al 1'' sarebbe stato necessario che la velocità media di 
tutto quel tronco si fosse ridotta a 28^- al 1"; ciò che non è verosimile. 
Leggesi, p. e., nelle Notizie statistiche sui fiumi, laghi e canali di Lombardia 
che il Po grande dalla foce di Secchia alle Quatrelle, fra i quali punti è com- 
presa la tratta di 4676"" sopra indicata, ha per minima velocità superficiale 
O^'.gO al 1"; ora diasi pure la parte che merita al riflesso che la suddetta 
tratta è fra quelle di minor velocità di tutto quel tronco; facciasi pure la de- 
duzione necessaria per ridurre la velocità superficiale del filone in velocità 
media; ma questa in fin de^ conti non potrà senza inverosimiglianza ridursi a 
meno di 46^ , ossia al doppio di quanto importerebbe la scala del Lom- 
bardini. 

A scanso di malintesi faccio osservare che IMnverosimiglianza , di cui tac- 
ciai la velocità media di 28^ al 1", non sussiste che nel caso di volerla appli- 
care a tutta Festensione del tronco di 4675°^, mentre ponno benissimo , con 
una velocità media generale di quel tronco sommante a 46^ , trovarsi delle 
tratte di esso a velocità minori di 23, di 20 ed anco di 16^ per 1". 

In conseguenza degli emersi errori di calcolo, gassai a costrurre una nuova 
scala delle portate di Po della stessa estensione di quella del Lombardini, ma. 
empiricamente, a mezzo d^una semplice progressione a differenze prime conti- 
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nuamente crescenti ed a differenze seconde costanti ed = 0. 5°' ^-, scala che 
esibisco nel V degli annessi Prospetti col confronto di quella del suddetto 
autore, e di quella ben anco che Baumgarten costrusse per la Garonna, presa 
alla sezione di Tonneins , ponendo a lato di ciascuna delle tre scale le loro 
differenze prime, onde il lettore possa formarsi un più esatto criterio dei loro 
andamenti. 

Per valutare poi F attendibilità della nuova scala Padimetrica, espongo nel 
sottoposto quadro iV il confronto fra i valori delle portate che la medesima 
somministra, e quelli dati dalle quattro misure conosciute e debitamente 
calcolati. 

QUADRO IV. 



Indicazioni 
delle sperienze 



I. di Teodoro Bonati . . 
IL dello stesso ..... 
Della Scuola Pontificia 
IH. di Bonati 



stato de) pelo 
d* acqua 

all'Idrometro 
di Ponte- 
lagoscaro 



3^88 
-S.68 
-a. 39 

1.887 



Portate In m. è. per 1" 
dedotte dalla 



sperlenza 



1368.70 
2078. 39 
2176. 04 
6391. 96 



scala 



1369.00 
S035. 70 
2214.30 
5394. 40 



DiOérenze 



assolate 
m. e. 



■+■ 0.80 
—87. 69 
4-38.36 
+ 2.44 



relative 



+ 0.0002 
—0.0182 
0.0176 
-0.0005 



A sempre più comprovare che questa nuova scala concorda meglio delF al- 
tra coi pochi dati conosciuti, la porrò a confronto coi dati statistici del Qua- 
dro I. Rilevasi da essi che la portata di magra, e d^una magra di pelo alquanto 
più elevato deirprdinaria, ossia dello zero degli idrometri, è di 4 430""^- al V. 
Ora questa portata nella vecchia scala corrisponderebbe a 3*°. 322, e nella nuova 
a 3°'.72 sotto il segnale di guardia deir idrometro di Pontelagoscuro. Ho detto 
che lo zero di questo idrometro si calcola a 4"" .20 sotto il suddetto segnale , 
dal che si vede la maggior concordanza della nuova scala col suddetto dato di 
magra. Rilevasi parimente dai dati stessi che la piena più che ordinaria è di 
4888°"-^' al 1'', la quale corrisponderebbe a 1"*.98 nella vecchia scala ed a l'".276 
nella nuova sopra il segnale di guardia. Ora abbiamo veduto a pag.278che la 
suddetta piena è da ritenersi ben lontana dalla massima, comunque possa con- 
siderarsi più forte deirordinaria, maPaltezza di 1<".98 sul segnale di guardia a 
Pontelagoscuro corrisponde ad una delle piene straordinarie , ossia a quella 
deir ottobre 1829, mentre Faltezza di 1°'.27& concorda meglio collo stato di 
T. VII. 38 
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piena offerto dai dati statistici sopraccennati. Le differenze d'altezza corri- 
spondenti alle due portate sono nella vecchia scala di 5'".302 e nella nuova di 
4™.995, la quale pure corrisponde meglio della prima alla differenza di i'^Ad, 
indicala dai dati statistici siccome la media di tutto il tronco esteso da Quatrelle 
a Santa Maria, nel quale Pontelagoscuro occupa una posizione più vicina a 
Quatrelle. 

Queste altrelanto impensate che importanti circostanze avrebbero dovuto 
obbligarmi a rinnovare le calcolazioni già terminate de' profili I, II, IV, V e VI, 
relativi tutti agli stati osservati ne' giorni 22 e 27 settembre 4843, ma un tal 
lavoro mi sarebbe stato materialmente impossibile, se non che mi fu agevole 
supplirvi coll'aecrescere le larghezze delle sezioni quasi nello stesso rapporto 
dell'aumento assegnato alle portate, conservando intatti tutti gli altri elementi, 
come dirò ragionando del Dato VI. 

Vediamo ora quali fossero le portale del Po ne' suddetti due giorni, desu- 
mendole dalla nuova scala del Prospetto V. 

Quella del 22 settembre, che segnava 3". 704 sotto la guardia a Pontelago- 
scuro, era di 1438"' '.78 al i" in luogo di soli 4 200; e quella del 27 settembre, 
che segnava O'^.OG sopra la guardia, ascendeva a 3890"^^. 70 al 4" in luogo di 
3800 -, la prima portata superava quindi del 49. 90 per 400, e la seconda del 
2.39 per 400 le portate assunte in base alla scala del Lombardini (t). 

Finalmente, nella gran piena del 45 ottobre 4842, che raggiunse 2"'.5d sopra 
la guardia a Pontelagoscuro, la nuova scala ci darebbe una portata di 5902°" "^^ 
al r', ma il profilo che si ottiene colle formole del moto permanente continuo 
per tale portata, come si osserva nella linea III, HI del tipo, e come emerge 
dal confronto delle ordinate omologhe del Prospetto II, col. (8) e (9), coincide quasi 
coir osservato da Palantone a Zocca, nel qual punto rimane più depresso del- 
l'osservato di circa 46' , quindi va elevandosi sopra di esso e si conserva sem- 
pre più elevato sino alla foce. 

Ella è questa una gran presunzione a favore della supposizione da me fatta, 
della non permanenza del moto fra Zocca e Guardaferrarese alle ore 6 pomer. 
del giorno 45 ottobre 4842; ossia al momento delle osservazioni contempora- 
nee degli idrometri, rilevandosi anzi dal confronto de' due profili che in quel- 
l'istante il maximum della piena non aveva oltrepassato Zocca, per cui di ne- 
cessità il primo tronco successivo da Zocca a Guardaferrarese, doveva assu- 



(/) La diderenza d'andamento delle due scale è lale, che in massima magra le porlalc 
della nuova sono doppie di quelle della vcccliia; in prossimità alla guardia crescono appena 
del 5 al /t per ^|^J^ ed in massima pienq crescono di circa il 20 per 'y^,. 



Digitized by 



Google 



DEGLI ULTIMI TRONCHI DEI FIUMI SBOCCANTI IN MARE* 394 

mere una pendenza slraordinaria per collimare e spianare il suo pelo al^altezza 
di quello competente alla più tenue portata, che da Cotogna defluiva sino al 
mare. 

Si scorge pure dal confronto de^ due proGli che il HI, emergente dal calcolo 
e che suppone il moto permanente, si tiene, come già dissi, più basso a Zocca 
deirosservato di 4 6^ pel motivo che al momento delPosservazione doveva ne«^ 
eessariamente presentarsi ivi un ventre per effetto deir inerzia delle ineguali 
masse acquee urtantisi in quella sezione, ossia per effetto della perdita di forza 
viva dovuta alia differenza delle loro quantità di moto, effetto che si trasforma 
in pressione atta a reimprimere la perduta velocità. 

Ma questi risultamenti delle formole, ove non potessero convalidarsi con ar- 
gomenti deducibili dai fatti, lascerebbero sempre nel lettore gravi dubbi sulla 
loro attendibilità, o quanto meno sui limiti di grandezza entro i quali potreb* 
bero oscillare. Non potei quindi accontentarmene , e mi diedi alla ricerca di 
prove di fatto, le quali, mentre convalidassero la verità anco della prima delle 
proposte ipotesi , potessero servire di nuova prova della pratica applicabilità 
delle formole del moto permanente continuo. 

E le mie indagini furono coronate da un buon esito, se ne togli la poco con- 
solante sorpresa d^aver avuto continuamente sott^ occhio le prove che mi oc- 
correvano e di non averle mai scorte , giacché le medesime mi erano offerte 
colla massima desiderabile ampiezza dalla stessa Memoria del Marieni (u) , e 
propriaménte dalla Tav. Il, che contiene tutte le osservazioni fatte ai varii 
idrometri stabiliti da Palantone al mare, di due in due ore dalle 6 antim. alle * 
6 pomer., di tutti i 35 giorni decorsi dal 40 settembre al 44 ottobre 4843. 

A tal effetto feci le medie delle osservazioni orarie di ciascun giorno, e ne 
formai il Prospetto VI, che unii al presente lavoro, giudicandolo utile a com- 
provare od a migliorare, se si voglia, la costruzione del successivo Prospet- 
to VII. Nel VF ordinai le osservazioni medie di Pontelagoscuro in ragione di 



(a) Pur troppo debbo rimproverare ine stesso di non aver tratto da questa preziosissima 
Memoria tulli i dati di fatto che n'erano ricavabili. Infatti a pag. i 1 il Marieni accenna 
rhe a Zocca il fondo è 5°*. 87 sotto TO. C. e che mantiene tale profondità fin quasi a Po- 
lesella, e dopo un mìglio si rialza a i'^.SO sotto rO.C, la qual notizia mi sfuggì quando 
ideai quel tratto di fondo che tenni assai più elevato del vero, non tenendo calcolo che 
delle due Sezioni rilevate dagli Ingegneri Pontificii a Fossa d'Albero con un'acclività di fondo 
di i".75 sopra soli 100*" di distanza, e ch'io supposi adirittura contigue. A questa negli- 
genza rimediai alla meglio coli' appendice alla Parte Seconda contenente una parte de' ri- 
lievi eseguiti dagli Ingegneri geografi accennati dal Marieni, e che a lavoro compiuto ebbi 
la sorte di poter esaminare presso il chiarissimo Lombardini. 
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grandezza, cominciando dalla ordinata del giorno 22 settembre, che fu la mi- 
nima, e terminando con quella del 26 dello stesso mese , che fu la massima. 
Con questo costrussi il VII, nel quale le ordinate di Pontelagoscuro crescono 
di 20 in 20""' da S'^.SOO Ano a 42^600 sulFO. G, ossia dalla massima magra 
alla massima piena. La porzione di questo Prospetto che abbraccia le misure 
comprese nelle osservazioni di settembre ed ottobre 4813, ossia che stendesi 
da 5*". 800 a g'^.SOO alFidrometro di Pontelagoscuro, venne calcolata in base alle 
osservazioni medesime, separando ogni serie in quattro tratte eguali , e for- 
mando per ogni idrometro di ciascuna tratta una progressione aritmetica, sta- 
bilendo in modo la differenza d^ogni singola progressione da poter riprodurre 
con molla approssimazione tutte le osservazioni del Prospetto Vi , e special- 
mente quelle di esse eseguite a stato permanente del Gume, o come dicesi 
volgarmente in sianeOj senza farmi alcun carico delle poche affatto anomale, non 
per presumibili errori incorsi ne^ lavori di cui rese conto il Marieni, ma per 
reale anomalia dei molo nelle decrescenze ed escrescenze del fiume. 

La porzione del Prospetto VII che stendesi dalP ordinata 9*^.800 di Ponte- 
lagoscuro alla 4 2"". 600 venne calcolata, proseguendo le quarte ed ultime pro- 
gressioni aritmetiche della tratta estesa da 8°^. 800 a 9*". 800, conservando cioè le 
stesse differenze di ciascuna delle quarte progressioni d^ogni idrometro. L^ap- 
prossimazione al fatto di quest^ ultima tratta del Prospetto è sufficientemente 
provata dalle osservazioni delle piene del 4812 e del 1839, non che dalFordine 
stesso con cui procedono le differenze delle varie progressioni corrispondenti 
ai varii idrometri, riportate in fine del Prospetto medesimo. 

Quanto alla prima tratta, che stendesi da 3'".800 a 5'".800 a Pontelagoscuro, 
mi attenni possibilmente alle differenze della prima serie di progressioni arit- 
metiche, relative alla tratta estesa da 5*". 800 a 6"".800 con tenui modificazioni 
a quelle di Zocca e Polesella, per evitare Panomalia d^una contropendenza fra 
que^ punti, e con sensibili diminuzioni delle successive, per coordinare il pelo 
di massima magra alP assunto livello mezzano del mare a l'^.OO sulPO. C; men- 
tre se avessi voluto tener tutte le differenze fra 3*". 800 a 5™. 800 identiche a 
quelle esistenti fra 5"". 800 e 6"" .800, sarei disceso sotto il pelo mezzano, il che 
è quanto accade sempre nelle osservazioni effettive delle massime magre pei 
motivi accennati alla Nota (n) sulP influenza del riflusso a dar osservazioni di 
massime magre assai più depresse delle vere nella maggior parte deir ultima 
tronco del Po, e sulla poca fiducia che meritano le osservazioni dc^ custodi in 
fatto dì massime magre. Dovetti quindi formarmi un^altra serie di progressioni 
aritmetiche per la prima tratta delle altezze de^ varii idrometri in relazione a 
quella crescente di 20 in 20^ a Pontelagoscuro da 3™ .800 e 5™.800 sulPO. C, 
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procurando di fabbricarla alla meglio. Non debbo però tacere che la differenza 
di 472"*"^\della progressione relativa airidrometro di Palantone, data dalle os- 
servazioni del Prospetto VI fra- 5". 800 e 6". 800 a Pontelagoscuro, è certamente 
troppo piccola per la tratta compresa fra S°'.800 e 5°". 800, mentre dal riscontro 
del livello di massima magra alla Stellata si deduce essere assai probabile che 
l'ordinata di massima magra di Palantone debba essere minore di 40 in 50^ 
della calcolata al Prospetto VII, e cioè assai più prossima a 5"*. 000 che non a 
5™. 463. 

Gli è perciò che nel tipo^ in cui indicai colla linea VII, VII il profilo di mas- 
sima magra dato dalla prima linea di cifre del Prospetto VII , la tratta fra 
Palantone e Pontelagoscuro porta due profili , di cui Tinferiore a linea pun- 
teggiata è più attendibile del superiore, a linea ferma, calcolalo colla suddetta 
differenza di 172"""^ \ ed a meglio convincere il lettore di questo dubbio eslesi 
i profili 1, II, III e VII fino alla Stellata , le di cui ordinate suiro. G. sarebbero 
come segue : 

Pel Profilo I. 7. 79 
11. 44. 60 
III. 4 4. SO 
" VII. 5. 50 sulla punteggiata inferiore 

» » 6. 45 sulla lìnea ferma superiore. 

Se poi gli idraulici, a cui è specialmente demandato Io studio pratico del 
nostro maggior fiume, ponendo rocchio sul Prospetto VII giudicassero che un 
Prospetto simile, ma di tutta fiducia d'uso, potesse realmente esser loro utile 
nelPesercizio del loro mandato, di che parmi non possa promoversi neppur il 
dubbio, e fosse giovevole l'estenderlo a tutti quanti gli idrometri sparsi sulle 
due ripe del Po, non avrebbero a far altro che a riconoscere col confronto de' 
tanti punti livellati nelle operazioni eseguite gli anni 4842 e 4813, e riferiti 
nella Tav. I del Marieni , di quanto le guardie o gli zeri o le sommità degli 
idrometri siano superiori all' 0. C, ed a far tradurre a questa orizzontale tutte 
le osservazioni idrometriche esistenti presso i custodi, od a farne seguire delle 
nuove serie in tulli gli stati del fiume, colla qual suppelletlile di falli potreb- 
bero estendere e migliorare il Prospetto VII con molto utile nella sistemazione 
d'ogni genere di lavori. E sebbene dovessero per necessità costruire il nuovo 
Prospetto senza tener conto delle anomalie dovute alla non permanenza della 
corrente, dovrebbero per altro colla massima cura ed esattezza tener nota se- 
parata delle anomalie medesime, valevoli talora a far elevare od abbassare il 
pelo d'acqua in un dato punto fra limiti estesissimi in confronto dell' altezza 
normale dovuta ad uno stato di permanenza , di che mi trovo in dovere di 
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porgere qualche esempio, dedotto dalle slesse limilale osservazioni del setlem- 
brc ed ottobre 48^3. 

Sceglierò a tal uopo le osservazioni de' giorni IO e 2* settembre: L'idrometre 
di Pontelagoscuro il giorno 4ff settembre segnò un'escrescenza del fiume di 37^ 
iti 12 ore, ossia di 3^ circa all'ora con un'altezza media di 7". 188 suIl'O. C., 
altezza che è intermedia a quelle che vennero osservale ne' giorni 13 seltenibre 
e 12 ottobre, nel primo de' quali il Po decrebbe iS^ in 4 2 ore ossia 1*.5 all'ora, 
e nel secondo decrebbe solo 6' nello slesso tempo ossia 0^5 all'ora. Esami-' 
nando le serie d'osservazioni de' detti tre giorni, scorgesi tosto che la prima 
anziché essere intermedia alle altre due, le supera entrambe a Paiamone ed è 
minore d'entrambe a tulli gli altri idrometri situati a valle di Pontelagoscuro. 
Se ora calcolassimo le ordinale del 10 seltembre con interpolazioni a quelle 
degli altri due giorni , proporzionalmente alle misure che offrono le osserva- 
zioni dì Pontelagoscuro, troveremmo che l'ordinata di Paiamone diminuirebbe 
di 20*^, e che tutte le altre aumenterebbero, e fra le altre quella di Berrà 
raggiungerebbe un aumento di 24'' , coslchè le ordinale medie di Paiamone 
e Berrà , ove il fiume decrescesse a Pontelagoscuro d'un cenlim. all'ora, come 
fece ne' delti due giorni , potrebbero offrire 44* di differenza in paragone a 
quelle date dalle osservazioni in slato di incremento di 3* all'ora. 

Effettuando un simile confronto colle serie d'osservazioni meridiane del 24 
setlcmbre e dei giorni 9 e 10 ottobre, troveremo che a Palantone il pelo d'a- 
cqua lennesi 2r più elevato di quanto doveva esserlo al paragone degli al- 
tri due giorni, mentre a Zocca all'opposto trovossi 54^ più depresso al con- 
fronto degli stessi due giorni, per cui le osservazioni contemporanee delle 
ore 12 avrebbero presentate fra Palantone e Zocca una differenza di 75^ nel 
giorno 24 settembre, in confronto di quelle dei giorni 9 e 10 ottobre, qualora 
in quel giorno il fiume in luogo di crescere in ragione di sette cent, all'ora si 
fosse depresso nella ragione appena d'un cent, all'ora. 

Questi due esempi, mentre insegnano che in tempo d'escrescenza il fiume 
offre pendenze maggiori delle competenti allo slato di permanenza e che vi- 
ceversa in tempo di decrescenza offre pendenze minori, bastano pure a giusti* 
ficare il dubbio insortomi relativamente alle osservazioni delle ore 6 pomeri- 
diane del 15 ottobre 4812, ma la presunzione diventa certezza ove a mezzo 
del Prosp. VII si determinino le ordinale di tutti gli idrometri corrispondenti a 
quelle di 42™.054 osservata a Pontelagoscuro alle ore 7 di quel giorno, e di 
7™.774 osservata a Berrà alle ore 6. 

Espongo pertanto nel seguente Quadro V le ordinate osservate in tal giorno, 
le dedotte dal Prosp. VII, e le calcolate in base alla formola idrometrica già ri- 
portate nella col. (9) del Prosp. II, colle corrispondenti cadute dall'uno all'altro 
idrometro. 
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QUADRO V. 



Deaominazione 

degli 

Idrometri 

(1) 



Palantone . . 
Lagoscuro . . 
Zocca .... 
Poi esella . . 
Cologna . . . 

Berrà 

S. Maria . . . 
Taglio di Po 
Molo Farsetti 
Maestra . . . 
Spiaggia . . . 



Ordinate 

osservate 

il gier. 15 

ottobre 

181i 

(2) 



13" 656 
42. 054 

11. 191 

? 

8.686 

7.774 
? 
? 

7 
? 
? 



Cadute 
fra due 
idrometri 
successivi 

(3) 



1"602 
0.863 

2.505 

0.94 2 



Ordinate 

del 
Prosp. va 

per 
U™. 05* 

a 
Lagoscuro 

w 



13" 672 

12.054 

11.029 
? 

9.335 
8. 251 
7.508 
5. 327 
4.222 
1. 448 
1.000 



Cadute 

fra due 

idrometri 

successivi 

(5) 



r6i8 

1.025 

1.694 

1.084 
0.743 
2.181 
1.105 
2.774 
0.448 



Ordinate 

del 
Prosp. 1 

per 
U«. 054 

a 
Lagoscuro 

(6) 



3" 657 

2. 051 

1. 032 

? 

9.336 
8.250 
7.615 
5.358 
4.246 
4.426 
1.000 



e 

fr 
idi 
su 



Pesame di questo Quadro ci prova che alle 6 pomei 

4 812 fra Palantone e Zocca il moto, sebbene non fosse 

poco si scostò dallo stato di permanenza, a riserva d( 

ferto a Zocca, pel motivo già sopraccennato, mentre s 

osservate furono minori di 65° a Cologna , e di 48 

che avrebbero dovuto essere, qualora il moto fosse sta 

qualora la piena fosse stata della stessa portata da Pah 

P^i'i si rileva che Tordinata di Ponlelagoscuro corrisponder 

a Berrà in stato di permanenza avrebbe dovuto limitarsi 

A»/sura corrisponde nel Prosp. V la portata di 5272"* ' al 

' Sa 02 corrispondente alPordinata 12™. 054 osservata ali 

^^o fosse continuato permanente da Berrà al mare, quel 



*^. 



al 1" di meno di quanto scorreva a monte di Z( 

^^^1.(9) del Prosp. Il, sì vede che le ordinate di Franco 

^ ^ Vtno stato di piena permanente, in corrispondenza all'i 

^^^^o, sarebbero state rispettivamente! I."^832el0'".059, la 
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differisce clie di 0"^.033 in meno dall' osservala, perchè situata a monte di Zocca, 
mentre la seconda situala a valle cresce 0"'.465 suir osservata, differenza che è 
ancor minore di quella che esisteva a Zocca il 24 settembre 4813 alle ore 12. 
Al dubbio espresso a p. 280 a causa della grave pendenza di 219"""' per chilom., 
che verificossi fra Zocca e Guardaferrarese il giorno 15 ottobre 1812, polreb- 
besi obbiettare la più grave pendenza che offre il profilo III dal chil. 57 al 59, 
la quale raggiunge nulla meno che 312"'"' in luogo di 219; alla quale obbie- 
zione rispondo in primo luogo che non è inverosimile una pendenza di 312"""' 
per chil. sulla limitata lunghezza di due chil., mentre lo è una di 219 sopra 
un tronco lungo 7290*" , quanta è la distanza esistente fra Zocca e Guardafer- 
rarese, ed intanto vediamo che il protilolll sopra uguale lunghezza, ossia ap- 
punto fra il chil. 54 Va ed il 61 Va offre una caduta di 176"'"' per chil. appena; 
in secondo luogo poi tengo per fermo che la caduta del III proGlo dal chil. 57 
al 59 potrà nel fatto essere minore della calcolata per Tapprofondamento del 
dorso d"", che avrebbe luogo in piena massima, come dirò in seguito. 

Del resto, a viemeglio convincere il lettore che la piena osservata alle ore 6 
pomeridiane del 15 ottobre 1812 non era permanente, ma in stato dMncremento, 
si rifletta che fra le ordinate S^.SOO e 9*^.800 alFidrometro di Pontelagoscuro, 
abbiamo dal Prosp. VII le seguenti differenze omologhe pei singoli idrometri, 
dedotte direttamente dalle osservazioni del Prosp. VI, e cioè: 

Per r idrometro di Palantone .... mill. 223 

y^ di Pontelagoscuro 200 

?' di Zocca. 194.4 

y^ di Polesella. ...... 188 

»' di Cotogna * . 177 

" di Berrà 154. 

Se ora calcolassimo le differenze d^un'altra serie di progressioni aritmetiche, 
atte a riprodurre le osservazioni del giorno 15 ottobre 1812, assegnando al^ 
Tidrometro di Polesella Tordinata 10°'.371 proporzionalmente alle due vicine di 
2occa e Guardaferrarese, troveremmo: 

Per P idrometro di Paiamone .... mill. 221.5 

') di Pontelagoscuro 200 

t di Zocca . 208.8 

r^ di Polesella 174.5 

r^ di Cotogna 119.4 

" di Berrà 111.7. 
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Conseguentemenle, il confronto fra le differenze delle progressioni aritmetiche, 
rappresentami gli andamenti contemporanei de^ varii idrometri dedotte dalle 
osservazioni pubblicate dal Marieni per le tratte estese da 8 "".800 a 9°". 800 a 
Pontelagoscuro, e quelle dedotte dalle osservazioni delle ore 6 e 7 pomeridiane 
del 15 ottobre 4819 per le tratte estese da 9°'.800 a 12'°.054 dello stesso idro- 
metro, fa conoscere che per Palantone e Pontelagoscuro le differenze sono pres- 
soché identiche; per Zocca e Polesella differiscono fra loro Tuna in più e 
r altra in meno appena del 7 % per % mentre per Cologna e Berrà differiscono 
in meno del SS per%, d^onde ne consegue la morale certezza che la piena non 
avesse oltrepassato Polesella, ed una gran presunzione che la scala delle al- 
tezze idrometriche del Prosp. VII nella parte che riguarda le massime piene 
sia sufficientemente attendibile. 

Dopo tutto ciò, conchiuderò quanto riguarda il Dato V coir offrire nelP in- 
frascritto Quadro VI tutte le portate che figurano ne^sei profili calcolati: 

QUADRO VI. 



Denominazione de^ tronchi del Po 
e deMoro'ran^i 



Po grande da Palantone alP incile 

del ramo di Coro 

Ramo di Coro 

Po grande della Maestra dal ramo 

di Coro a quello della Donzella 

Ramo della Donzella 

Po della Maestra dal ramo della 

Donzella a quello delle Tolle . . 

Ramo delle Tolle 

Po della Maestra dalF imbocco del 

ramo delle Tolle al mare .... 



Lunghezze 

d*ogni tronco 

di egual 

portata 



Portale del Po per ogni 4" 



66000 



29000 



9000 



16000 



del 32 sett. I del Vi seti. 
1843 ' 



del 43 ottobre 
4842 



relative ai proQli 

IH 



' 


11, IV, V e VI 


1488" 78 


3890"''70 


23.98 


307.17 


1414.80 


3583. 53 


179.86 


307. 17 


1S84.96 


8276. 36 


47.96 


307.17 


1186.99 


2969.19 



5900. 00 
680. 00 

6270. 00 
670. 00 

4700. 00 
650. 00 

4150.00 



T. VU. 



39 
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Dato VI. Sezioni trasversali. 

Ho assunto per profilo longitudinale del fondo quello che corrisponde al fi- 
lone e non alla linea direttrice delP alveo, ossia alP intermedia alle sponde, 
perchè essendo quello d^ogni altro più profondo, riesce anco d'ogni altro meno 
irregolare; ma ho però dovuto assumere per sezioni trasversali le minime fra 
le passanti per gli stessi punti del filone, ossia le perpendicolari alla direttrice, 
anziché le perpendicolari al filone, giacché, laddove questo parte dal vertice 
d^una concavità per portarsi su quello della successiva presenta sezioni ad 
esso perpendicolari, che non potrebbero mai assumersi per quelle del solido 
delle portate, mentre in qualche caso siffatte sezioni si dirigerebbero perfino 
quasi parallelamente alle sponde. Le sezioni trasversali da me assunte sono 
quelle che vengono anco rilevate in pratica, e che vennero pure assunte nelle 
osservazioni che servirono alle determinazioni dei coefficienti d'Eytelwein. In 
natura esse sono affatto irregolari, e quella parte di esse che è comune col 
fondo presenta spesso differenze di livello di 6, 8, 10 e più metri. 

Nella serpentina di Serra valle, di fronte al terzo pendio fu misurata nclP ago- 
sto del 1846 una profondità di 25™ sotto lo zero de^ vicini idrometri alla di- 
stanza di soli 48"° dalla sponda sinistra, e di 132"" dalla destra, contro le quali 
le profondità riducevansi a zero con uniformi inclinazioni e senza salti. 

Mancandomi ogni dato sulla forma delle sezioni, mi attenni al solo dato delle 
loro massime profondità, quali emergevanmi dal profilo longitudinale del fondo 
sotto al filone, sostituendo alla forma delle sezioni effettive quella d^altretantc 
sezioni ipotetiche rettangolari, alte quanto Taltezza massima e larghe quanto oc- 
correva per soddisfare contemporaneamente e ne^modi possibilmente meno 
incongruenti alle tre seguenti condizioni: 

1.° A che le cadute totali de^peli d^ acqua ottenibili dalle applicazioni delle 
formolo fra i varii idrometri osservati ne^ giorni 2S e 27 settembre 1813 e 15 
ottobre 1812 coincidessero colle cadute osservate, previa riduzione allo stato 
di permanenza delle ordinate della piena del 1812. 

2."* A che le portate delle sezioni rettangqlarì ipotetiche fossero identiche o 
per lo meno piH>ssime a quelle emergenti dalla scala del Lombardini (v), ed 
alle deducibili dalle notizie statistiche sui varii stati del Po, e de^ diversi suoi 



(t;) Dopo però che ebbi a riconoscere la necessità di reUificare la scala delle portate 
del Po^ modificai anche le larghezze^ all'uopo di farle corrispondere alle nuove portate nel 
modo che dirò in seguito. 
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rami principali desunte dalle Notizie statistiche della Carta topografica del Re- 
gno Lombardo-Veneto e riportate nel Quadro U, pag. 279. 

3.° A che finalmente le larghezze ipotetiche serbassero proporzioni poco 
diverse colle varie larghezze superficiali del fiume, rilevabili dalla Carta idro- 
grafica del Po e della Laguna, e proporzioni inverse colle profondità assunte. 

Quest^ ultima duplice condizione però, affatto subalterna alle altre due, 
si potè conservare soltanto nelle sezioni appartenenti ad uno stesso tronco 
terminante alle sezioni di due idrometri prossimi osservali, ma i rapporti va- 
riarono assai da tronco a tronco, né da ciò potrebbesi dedurre veruna conse- 
guenza contraria alP attendibilità de^ proposti metodi di calcolo, mentre si vedrà 
essere anzi questa una conseguenza necessaria della costituzione medesima 
delle formole relative. 

Intanto è per sé stesso evidente che le larghezze ipotetiche assunte debbono 
essere minori non solamente delle effettive larghezze superficiali, ma ben anco 
delle larghezze effettive sul fondo, e ciò perché le stesse sezioni a due froldi, 
che son pur quelle a minime larghezze superficiali, offrono pur sempre due 
ripe disposte a scarpa, e non mai verticali, e perché le sezioni del fondo, più 
possibilmente regolari, sono ancor molto diverse da una linea orizzontale, 
cosichò il rapporto della profondità massima di ciascuna sezione alla profon- 
dità media é sempre maggiore deir unità, ed in istato di magra ordinaria può 
giungere perfiao a 3 (x) , numero che può essere quindi superato in istato di 
massima magra. 

Ad ogni modo, veggendosi quanta sia P influenza delle larghezze sulle misure 
delle pendenze, e non potendosi negare che alla fine dei conti gli assegni di tutte 
le larghezze furono affatto arbitrarli, importa assaissimo di poter riconoscere 
se gli assegni medesimi siano congrui, ossia se le larghezze superficiali corri- 
spondenti alle adottate larghezze delle sezioni rettangolari ipotetiche , siano 
consentanee ai fatti. Questa ricerca può dirsi la vera pietra del paragone del 
valor assoluto del proposto sistema di calcolo, laonde mi farò ad esporre le 
espressioni algebriche necessarie per raggiungere cosi importante scopo. 

Dissi del valore assoluto, giacché qualunque siano le incongruenze emergi- 
bili da siffatta ricerca, se ne potrà bensì dedurre che gli elementi o dati ipote- 
tici assunti sono ben lontani dai veri, o che la formola idrometrica di Prony 



(x) La sezione rilevata di fronte ad Ostlglia larga In superficie 280°* a tero di queir i- 
drometro, ha una profondità media di 3" .70 ed una massima nel filone di IO*". 40, laonde il 
rapporto delle due profondità è 2.84. 
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e d'Eytelwein è erronea nella forma o neirassegno de^coefflcienli , ed inetta 
quindi a rappresentare le vere gelazioni che esistono fra gli elementi d'una 
corrente della natura di quella qui considerata; ma con tutto ciò saranno sem- 
pre vere ed attendibili tutte le conseguenze dedotte e deducibili dai risulta- 
menti della stessa formola, applicata ai dati ipotetici assunti, sia procedente- 
mente dalle proposte o proponibili modiGcazioni del fondo, sia dai supposti o 
supponibili prolungamenti delle foci in mare, sia Gnalmente da tutte quelle 
altre alterazioni d'altra natura che si sottoponessero al calcolo, conservando i 
dati ipotetici assunti, e ciò dipendentemente dal fatto capitale d'aver fatto 
coincidere le ordinate de'proflli calcolati colle ordinate state osservate, giac- 
ché per quante differenze possano emergere fra i tronchi de' profili calcolati, 
e gli effettivi che stanno fra due omologhi punti osservati; pure tali differenze 
saranno sempre di pochissima entità, né potrebbero in verun modo alterare 
sensibilmente i nuovi profili, che si venissero calcolando in base a qualche 
altra proponibile alterazione artificiale o naturale del fiume. 

Prima però di esporre il sopraccennato complemento dell'applicazione delle 
formole del moto permanente continuo, mi farò a trattare l'altra questione del 
modo di modificare le larghezze ipotetiche già assegnate in base alle portate 
desunte dalla scala del Lombardini, per cangiarle in quelle assegnabili alle 
maggiori portate desumibili dalla nuova scala Padimetrica conservando inva- 
riabili tutte le pendenze da sezione a sezione già state calcolate per la scala 
di Lombardini, e senza rinnovare colle formole il calcolo delle ordinate. 

Ora, per determinare le larghezze ipotetiche /' delle sezioni rettangolari ca- 
paci delle portate Q\ in luogo della precedente portata Q minore, senza mo- 
dificare le già trovate pendenze c^di pelo d'acqua da sezione a sezione, osservai 
prima di tutto che, accrescendo le primitive larghezze / nello stesso rapporto 
delle portate, le velocità medie non subivano variazioni, ma ciò non bastava 

a conservare invariati i valori di ^. Infatti l'equazione (i5) rimessovi per e il 

D 
suo valore -- ed opportunamente modificata ci da: 



(23) 



$ — 



Dk 



«. + 



2 a — p 



la qual espressione diminuisce col crescere di / perchè2a—p è sempre posi- 
tivo. Ad ottenere quindi l'invariabilità di ù facendo crescere la portata, biso- 
gna ingrandire i valori di k in modo da compensare le diminuzioni subibili 



\ 
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da -T— ^; quesiMngrandìinento esige quello di v^ e questo esige valori di 

Dicasi -rr^ zn /7» ; 7 """ '* 

2a — p 
quanto più grande sarà il valore di — y- sarà pur? il valore di n tanto più 

piccolo di m. Pongasi quindi 

2a — p 
(24) nznm— y -y— 

essendo y un coefficiente da determinarsi in base alle già eseguite calcolazioni 
di ù coi precedenti valori di Q e di /. 
Per ciascuno de^ successivi valori di / si determini il corrispondente parziale 

medio valore di — -^ , osservando che i valori di a si hanno in quelli di A^ il™'' 

termine delle calcolazioni delle formole accennate a p.S67, ossia ne^primi termini 
deirelativi schemi di calcolonumerico^dicui diedi un saggionelProsp. Vili portante 
la materiale calcolazione del profilo III relativo alla portata di 5900'"'' al i". 
Questi valori rappresentano rattezza media di due sezioni prossime e distanti 

fra loro Va chilometro, e propriamente _1 L.anzichè a ossia aa^malediffe- 

2 
renze procedenti dalP assumere Tun valore invece delFaltro in questa ricerca di 

pura approssimazione, sono sempre fra loro compensate nel complesso delle ope- 
razioni, perchè quanto si perde sopra un termine s^acquista sul successivo, e 
d'altronde se ne ottiene una maggiore speditezza nelle calcolazioni. Si moltipli- 

chi ciascun medio valore di — - — pel numero delle sezioni cadenti sotto cia- 
scuna larghezza , e la total somma di tali prodotti dividasi pel total numero 
delle sezioni medesime, conche si otterrà il valor medio generale di . Si 

scelgano fra i varii valori medii parziali di alcuni di quelli che poco dif- 

t 

feriscono dal medio valor generale, e si determinino con direi! e calcolazioni 
simili a quelle del Prosp. Vili le larghezze delle nuove sezioni, capaci di som- 
ministrare le nuove portate senza alterare i valori di d; coi trovati valori 
di tali larghezze si avranno i corrispondenti valori di ti; quindi colla relazione 

m — n 

(i5) y 



^a — p 
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SÌ Otterranno diversi valori di 9 corrispondenti a vari! valori di — T-?edin. Fac- 

cìasi la media di tali valori e si avrà quella di 9, da sostituirsi nelF equazione 
(24), con cui si determineranno tutti i valori di n corrispondenti a ciascuno 
de^ valori di /' e quindi anco le nuove larghezze coir equazione 

l' = ni. 

L^ esecuzione di tutte queste operazioni è facile e spedita, e non richiede una 
decima parte del tempo che occorrerebbe per rinnovare il calcolo delle ordi- 
nate a mezzo delle formole. 

Nei Prosp. iX e X presento i valori principali di dette operazioni, per de- 
terminare le larghezze ipotetiche corrispondenti agli stati d^ acqua ^del 32 e 
del 27 settembre colle portate della nuova scala, desunte dalle larghezze ad- 
dottate per le portate minori, le quali erano state determinate da prima in 
base alla scala di Lombardini, e qui ne riassumo i risultamenti. 

La portata del giorno 22 settembre era stata stabilita di 4200'°^ al 4" e si 
dovette portare a 4 438.78; quindi abbiamo per questo stato d^ acqua 



2a — p 
11 valor medio generale di — j-- calcolato come sopra si trova essere 0.0689; 



/ 



il calcolo de' valori di 9 per sette sezioni de' tronchi IV, VI, XIX, XXI, XXV e 
XXX somministranti valori di — p- prossimi al valor medio generale, mi diede 
9=0,09253 ; avremo quindi per calcolare i singoli valori di n 

n zz 1.1990 — 009^53 ' — - 

colla quale relazione e coir altra /'=n/ si calcolarono le nuove larghezze ap- 
parenti dal Prosp. IX. 

La portata del giorno 27 settembre, calcolata precedentemente di 8800°" <= al 
4", fu accresciuta a 3890.70, per cui per essa si ha m=4.0289. II valor medio 

generale di ■ per la portata originaria ammonta a 0.0757 , e quello del 

eoefRciente 9 calcolato per sette sezioni de' tronchi IV, XIX, XXVIt, XXXI, 
XXXIII, XLIII venne trovata 9=0.04233; per cui per questa serie si ha 

2 a — p 
n zz: 1.0239 — o.oia33 — ^ . 
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Le larghezze, calcolate con siffatti mezzi precauzionali, soao tali che i valori 
di i, che venissero calcolati effettivamente colle nuove portate, non differireb- 
bero da quelli ottenuti collo portate primitive fuorché nelle ultime due cifre 
decimali, presentandosi assai di rado differenze d^un millimetro, e con una 
differenza totale da Palantone al mare che probabilmente non oltrepasserebbe 
qualche centimetro in più od in meno. 

Ne^ casi ordinarìi può bastare per qualunque valore di m la relazione se- 
guente : 

m — I 2 a — p 



(26) n zr m 



/ 



Veniamo ora a determinare i mezzi per calcolare approssimativamente a quali 
larghezze superOciali del fiume corrispondano le larghezze ipotetiche assunte 
per tutti i tre stati di portata , di cui vennero calcolati i profili colle formole 
del moto permanente continuo. 

È evidente che V elemento più influente di tale ricerca è il rapporto esi* 
stente tra la profondità massima , ossia quella del filone che fu assunta sic- 
come Tuniforme profondità delle sezioni ipotetiche, e la profondità media, os- 
sia Paltezza media della sezione effettiva di larghezza uguale alla superficiale. 
È del pari evidente che tale rapporto varia al variare della portata del fiume; 
gli è dunque prima di tutto necessario di determinare i limiti approssimativi , 
entro i quali oscilla il valore del rapporto stesso in un dato stato del fiume , 
p, es. , in quello di magra , e le relazioni opportune fra i detti limiti e le va- 
riazioni di portata. 

Siano pertanto A^ a^ le profondità massima e media d^una sezione in ma- 
gra, ossia allo zero degli idrometri, e dicasi r,, il relativo rapporto, ossia: 

(27) r, - i^ 

1 valori di r^ sono variabili da sezione a sezione , ma dallMspezione delle 
sedici sezioni rilevate nelPagosto del 1846 dairufficio delle pubbliche costru- 
zioni in Mantova tra il froldo di Casteltrivellino e la chiavica d'Ostiglia , delle 
due prese a Fossa d^Albero dagli allievi della Scuola degli Ingegneri Pontificii 
e delle tre rilevate da Teodoro Bonati più volte citate, scorgesi che in generale 
i valori di r^ conservano una relazione con quelli della profondità della cor- 
rente nel filone, ossia coi valori di A^j potendosi approssimativamente rappre- 
sentare con una serie prima crescente, poi decrescente a differenze prime de- 
crescenti e a differenze seconde poco meno che costanti. E pertanto , onde 
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avvicinarmi il più possibilmente al vero, nel determinare i valori numerici 
delle relazioni esistenti fra le larghezze ipotetiche e le superficiali effettive, 
pensai di formare una scala de^ valori di r^ che presento nella colonna (2) del 
Prosp. XK nel quale figurano alle colonne (4), (5) e (6) le osservazioni delle 21 
sezioni, alla (7) i rapporti effettivi da esse deducibili, alla (8) i loro omologhi de- 
sumibili dalla scala, ed alle (9) e (IO) i rapporti omologhi delie differenze delle 
due serie onde aver il criterio d^attendibilità della proposta scala. 

In questa seconda parte del Prosp. XI le cinque sezioni, prese a Pontelago* 
scuro. Francolino e Fossa d^Albero, si sono modificate rapporto alle profondità, 
riducendole al pelo di magra , il qual punto si ritenne a 4"". 20 sotto la guardia 
degli idrometri di Pontelagoscuro e Francolino. 

L'esame de' rapporti, col. (9) e (IO), che hanno le differenze dei valori os- 
servati, fa conoscere che se la scala rappresenta sufficientemente le varie os- 
servazioni, non lascia però di presentare ben anco delle notabili anomalie, men- 
tre sopra venti rapporti ve ne sono quattro in più e cinque in meno compresi 
fra 0.42 e 0.24. 

Non avendo dovuto far uso di questa scala fuorché ne' primi otto termini di 
essa, che comprendono tredici delle venti osservazioni, giova pure limitare il 
confronto a que' soli termini , e un tal confronto ci offre due rapporti positivi 
e tre negativi compresi fra 0.15 e 0.24 ed il complesso di que' tredici rapporti 
induce a presumere che la scala pecchi piuttosto in difetto che in eccesso. 

Dai quali riflessi poi si può dedurre che le calcolazioni de' valori di L^ , 
larghezze superficiali effettive, e di l^ , larghezze uniformi ipotetiche, in base alla 
suddetta scala, potranno presentare talora delle congruità e delle incongruità 
apparenti, che non sussistono in fatto, ma che ad ogni modo, in mancanza 
d'elementi effettivi, può essere di qualche vantaggio, colle debite riserve, anco 
questo mezzo d'ispezione. 

Vediamo ora in qual modo, a mezzo della scala de' valori di r^ del Prosp. XI 
e cogli assunti valori l^^ delle larghezze ipotetiche, possano determinarsi quelli 
di Zo- 
A tal effetto rappresenti QPR (fig. II.*) la sezione del fiume, di cui siano 
ABzizLo la larghezza in magra. 
CD:=zLk la stessa dopo l'alzamento AEzzh. 

AF=.ao l'altezza media in magra^ per cui il rettangolo BF sia equivalente 
alla sezione APB. 

Si conducano le verticali GH/^ KLM tali che il rettangolo GM sia equiva- 
lente alla sezione CPD} è evidente che quel rettangolo potrà assumersi senza 
error sensìbile in luogo della sezione media di larghezza CD. 
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Chiamisi GK:=:Lt e sia m il rapporto medio delle basi alle altezze delle due 
acarpe delle sezioni, il di cai valore, dalla media di 36 osservazioni, mi risultò: 

(28) m=3 

'^'>ine già feci notare a pag. 68. 
Attesa l'equivalenza delle aree CPD/ìM avremo 

" onde: 



Co -+-« 

Chiamisi ora /« la larghezza d'una sezione rettangolare, d'altezza: PN=:A,+h 
^^Pace della stessa portata della GM^ che assumemmo equivalente a CPD^ 
<^0Q uguali pendenze di pelo d'acqub, e dlcansi Vj v le velocità medie delle 
"ue sezioni di larghezza h ed Lt . 
avremo: 

*» cui z 



«^. 



ìtuiscansi ora nelle formole di Prony (Parte I pag. 479 form. (S7).) 

a /3 
a e i3 in luogo di - e - 

S g 



e rispettivamente: 



V e V in luogo di U 



Ih (^0 +à) ed Lk (tto ^- A) in luogo di w 

e finalmente /«ed Lk in luogo di Xj stanteché ne' fiumi di notabile ampiezza 
si può senza errore sensibile in pratica assumere la larghezza superficiale in 
luogo del perimetro bagnato. 

Attesa la ammessa identità delle pendenze de' peli d^ acqua delle due sezioni 
avremo le equazioni: 

Ì{jto+h) = aF^ ^n e ^{ao + h) = au + ^y^ 
T. VII. . 40 
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che, divise l^una per T altra, somministrano la 



(3.) 



ti; ^ /5i/5 iz: 



^0+A 



dalia quale si ha tosto il valore di r colle tavole e quindi L^ colla (30) ed 
Lo colla (29) {z). 

Siccome poi abbiamo 

(32) Ln — Lo + 2mh 



cosi sarà 

e quindi anco 

(33) 



Ln = L, 



m 



h^ 



^mh 



U — 



A^^h 



Ih \- mh 

h V 



'Min 



Dair esame della qual relazione si scorge tosto non potervi essere veron 
rapporto fra i valori di L^ ed 4 e poter ben anco avvenire che ad un incre- 
mento di Ik corrisponda un decremento di L^ e viceversa, atteso le influenze 
de' valori di Ah , non che dì quelli di Tq , di Q^ e di $^ di cui sono funzioni Uo , 
Ve i^; il che dà ragione delle apparenti incongruità che offrono gli assunti 
valori di //, , di cui in seguito farò notare alcuna delle più salienti, e per cui 
dissi a pag. 299 essere affatto subalterna la 3.^ delle condizioni, a cui procurai 
di soddisfare nelP assumere queWalori. 

Noto poi cosa, che facilmente apparirà a chi mi leggerà, che, cioè, i valori 
di Lk e di Lh suppongono ripe a scarpa, ma senza golene; ossia suppongono 



(r) Se in luogo di assumere /^, Z^ pei valori di -/, trascurando cosi la doppia altezza, si 
assumessero i valori di x più prossimi ai veri , ossia : /^^ -f- 2 ( ^^^ -f- A ) ed Z^ -f- 5 (^a^^h) 
si otterrebbe in luogo della (31) la seguente: 



a P -f- p <J- = 



U^k' 



2/a(«o+A)/^o+'* 



'a^.- 



^^*(^o- 



A)Uo-f-A/ 



Ora è chiaro che il coefficiente di 



. ^0-»- 



è <; 1 , giacché è sempre 2 /^ ( «^ + // ) 



< 2 Z^ (^J^^ hy^ e che quindi il valore di v ottenibile dalla (51) riuscirà d'alcun che 
minore del vero; ma d'altra parte è pur chiaro che col sostituire , come feci ai triangoli, 
CGHj D LK vicini alla superficie i trapezii HFj BM più prossimi al fondo, si otterrà 
una velocità media p un po' maggiore della vera ; adunque la piccola differenza nascente 
dalle due ipotesi poste a semplificazione de' calcoli, ai compensano in tutto od in parte fra 
loro e somministrano con speditezza i valori di L^ assai prossimi ai veri, che altrimenti 
non avrebbero potuto ottenersi fuorché con calcolazioni assai laboriose. 
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che le sponde siano in froldo, da che P elemento delle golene non potrebbe in 
verun modo assoggettarsi a calcolo, ftiorchè nella specialità de' casi in cui 
siano conosciuie di livello e d'ampieeza, sa di che non è possibile d'assumere 
a prióri veruna ipotefsi, come si potè farlo pei valori di w e di To . 
Pel caso di Arr abbiamo dalla (Si) e dalla (S3> le: 

(H) 

(35) 

le quali equazioni fanno tosto conoscere quanto grande sia P influenza de' va- 
lori di 1*0 sui valori di Lo mentre V equazione (36) ci presenta Lo proporzionale 
ad fo ed in ragione inversa di ^^j il di cui valore dipende da quello di ai^+zSi^'' 
che dalla (34) appare già inversamente proporzionale ad n j laonde L^ cresce 
in una ragione maggiore di fo . 

E poiché i valori di fo variano al variare di Ao è evidente che quelli di Lo 
saranno diversi per ogni sezione, quantunque siano identici i valori delle lar- 
ghezze ipotetiche lo ed Ih . Non volendo per altro eseguire le calcolazioni di Lo 
per tutti i tre stati d'acqua e per tutti i S04 tronchi di mezzo chilometro di 
lunghezza cadauno, limitai la ricerca a que'soli tronchi, a cui corrispondono 
i valori di Ao+h medii fra quelli di ciascun gruppo di essi ad identiche lar- 
ghezze ipotetiche /*, che si riducono a 54 per ciascuno de' tre prodi, e che 
soddisfanno abbastanza alla ricerca che abbiamo di mira, perchè presentano i 
medii valori di Lo di ciascun gruppo. 

Sebbene trovi inutile di sopracaricare questa Memoria col processo di 
calcolo numerico de' valori di L^ , che dalle equazioni (39) e (30) risultano 
espressi colla relazione 

(36) L, zr '^ ^ /;. -^ 

pure, per esser questa ricerca la vera pietra del paragone della sussistenza 
pratica della formola d'Eytelwein, come più sopra asserii, credo necessario 
P esporne tutta la serie de' termini costanti e variabili nell'ordine più opportuno 
per la loro calcolazione. 

I."* hi altezze del pelo d'acqua del giorno SS s*ettembre 4843 sulla magra, 

ossia sullo zero degli idrometri; alla di cui ricerca procedetti nel modo seguente: 

Il giorno 22 settembre 4813 P idrometro di Pontelagoscuro segnava 3.'"704 

sotto la guardia; or poiché ritenni la magra a 4.'"S0 sotto lo stesso segnale, ne 

segue che nel suddetto giorno il pelo d'acqua era ivi 0.'°496 superiore alla 
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magra. Appare dalla Tav. II del Marleni che ne^ precedenti giorni 46 e 47 lo 
stesso idrometro segnò una media altezza di O.'SSS sulPO. C, per cui il pelo 
d^ acqua si tenne più elevato 0."483 del giorno 22. Questa elevazione essendo 
prossimamente uguale a quella che aveva il Po il 22 sulla magra, supposi che 
a tutti gli idrometri osservati il pelo di magra stesse al disotto delle osser- 
vazioni del 22 di quanto stette al disopra delle medesime ne^ giorni 16 e 47; 
supposizione che poco potrebbe diversificare dal fatto. In tal modo ottenni tutti 
i valori di /i| corrispondentemente a ciascun idrometro^ e per aver quelli cor- 
rispondenti alle 54 sezioni, di cui calcolai i valori di Lo^ interpolai fra le al- 
tezze hx relative a due idrometri prossimi, quelle relative al posto occupato 
da ciascuna di quelle sezioni; dopo di che accrebbi tutti i valori trovati di A| 
proporzionalmente a quello di 0.500 che ammisi siccome il devoluto alP idro- 
metro di Pontelagoscuro {aa). 

2.'' Ao profondità intermedie a due sezioni prossime in stato di magra, le 
quali sono date dai valori di il^+A,, profondità già calcolate nella ricerca di 



{aa) Quando determinai i valori di h^ non mi era per anco venuto in mente V idea di 
costruire i Prosp. VI e VII, e, quindi dovetti ricorrere all'espediente d'incerta approssima- 
zione superiormente accennato. Se avessi avuto a mia disposizione quei Prospetti, avrei cal- 
colati ì valori di h^ con maggior presumibilità di verità in base ai Prospetti medesimi, e li 
avrei trovati alquanto minori di quelli che calcolai coli' espediente sopradetlo. 
Eccone il confronto 
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0." 485 
0. 400 
0. 460 
0. 457 
0. 552 
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0. 250 
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0. 480 
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quelli di d del proGlo/, diminuiti de^ corrispondenti valori di A,. Le dette pro- 
fondità Ao+hiSi hanno dallMl'' dei SI termini della serie delle pag.267 e S68 
ossia dai primi termini di calcolazione d^ogni singolo valore di d delle for- 
niole per lo stato offerto il giorno 22 settembre 4843. 

3' fo rapporti delle profondità massime Aq alle medie corrispondenti Uo , che 
si hanno dalla scala del Prosp. XI. 

4.** a© profondità medie i= — . 

b."* Ao+h profondità intermedie a due sezioni prossime rinvenibili per tutti 
i tre prodi I, Il e III, come si disse sopra per la ricerca de^ valori di Ao +Ai . 

6/ h altezze sulla magra neUre stati considerati, ed eguali al termine 
5."— il 2." 

7." Oo+/i = termine 4.**-*- il 6." 
Ao-i-h term. 6."* 
Oo-4-/i ~ term. 7.° 

9.** V velocità delle sezioni intermedie a due sezioni ipotetiche successive^ 
che sono date dai quarti termini di calcolazione de^ valori di 3 ossia dal 4 4° 
dei 21 termini della serie a pag. 267 e 268. 

ió." aV+^V^ valori di k dei processi di calcolazione dei d^ ossia quinto 
termine deMetti processi e 15.** dei 21 della stessa serie. 

aV-f-jSV» 



H."" an^-h ^v = 



Ao+h 



42.'' ìf velocità medie effettive dei tronchi, che sono date dalla tavola 
idrometrica d^Eytelwein in corrispondenza ai valori precedenti di aì^-^^ì^^. 

IS.*" Ih larghezze ipotetiche assunte ne^ processi di calcolazione e registrate 
nel Prosp. I alle colonne (4), (7) e (40). 

44.' Lk larghezze superficiali ipotetiche date dalP equazione (30). 

45." 1 quantità da detrarsi da Lk per ottenere i valori di Lo che si 

calcolarono colla (28) mzz3. 

46." Lo larghezze superficiali in magra date dalP equazione (29). 

In base a questa serie di espressioni algebriche ho calcolati i valori di Lo 
per tutti i tre profili rispondenti alle tre portate assunte e li esposi nel Prosp. Xli 
con a fronte i rispettivi valori degli altri elementi come segue: 

Nella colonna (4) sono indicati i tronchi compresi fra due idrometri pros- 
simi osservati; nella (2) le ascisse, ossia le distanze dalla foce di ciascuna se- 
zione di media profondità, a cui corrispondono i calcolati valori di Lo *, nella (3) 
il numera deUronchi di mezzo chilometro cadauno a cui appartiene lo stessa 
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valore di £0, siccome il medio di tutti quelli che si otterrebbero ove si calco- 
lassero per ogni singolo troncò. Nelle colonne (4), (5) e (6) registrai le larghezze 
Ih ipotetiche de^proGIi 1, II e III quali emergono dal Pròsp. I, e nelle (7), (8) e 
(9) le larghezze superficiali efTettive Lo degli stessi profili calcolati coir equa- 
zione (29). 

Onde eliminare dai risultamenti di questi Prospetti quelle anomalie speciali 
ad alcuni de^ valori di l^ e di Io > che non sono una necessità delle ordinate 
osservate agli idrometri , ma che procedono dagli assegni arbitrari dati alle 
singole larghezze delle sezioni appartenenti allo stesso tronco terminante a due 
idrometri prossimi osservati, ho calcolate le medie generali deWalori di /^ed 
Lo per ciascuno de^ delti tronchi, col debito riguardo al numero de^ subtronchi 
di mezzo chilometro ciascuno, di cui sono costituiti, ed ai quali appartiene lo 
stesso valore di k ; media che sottoposi alle larghezze di ciascun tronco di 
fronte air indicazione del tronco medesimo nelle colonne (43), (14) e (45). Fi- 
nalmente, a maggior lume del lettore, aggiunsi anco i valori di i4o e di Tq , co- 
lonne (46) e (4 7) , corrispondenti alle sezioni di cui calcolai i valori di Lq. 

Tre preliminari osservazioni emergono dalP esame di questo Prospetto. 

Consiste la 4\'' nella dimostrazione numerica di quanto asserii a pagina 306. 
sulla mancanza di proporzionalità fra i valori di /;, e di Lo. Vediamo, p. e., 
rs." ed il 22." valore di h del profilo I, che sono rispettivamente 358" e 305"*, 
cui corrispondono i valori di Lo =1094" e 395"; il primo de^ quali è quasi 
triplo, ed il secondo appena maggiore d^ un terzo del corrispondente valore 
di /, . 

Consiste la 2."" nella evidente possibilità di modificare i singoli valori di //, 
di ciasj[?un tronco in modo da eliminare tutte le singolari discrepanze esistenti 
ne^ corrispondenti valori dì Lo , che sono maggiori di quelle che esistono fra i 
valori medi! di Lo di ciascun tronco, limitandole alle misure stesse che offrono 
gli stessi valori medii; lo che non nii fu possibile d'ottenere a priori ^ quando, 
lavorando da pilota senza bussola, non potevo sapere ove sarei andato a fi- 
nire; né posso a meno di non porre sott' occhio al lettore che in una ricerca 
di simil fatta gli scostamenti dalle anomalie medie sono ancora minori di quelli 
che si potevano ragionevolmente prevedere. Ad ogni modo, ritenuta la detta 
possibilità, è chiaro che le conseguenze deducibili dal Prosp. XII si possono 
limitare a quelle deducibili dalle discrepanze che offrono le medie deWalori 
Lo di ciascun tronco senza farci carico delle maggiori discrepanze che offrono 
i 54 ordini delle singole larghezze. 

Consiste finalmente la 3.^ nel riconoscere: 4.'' che i valori di Lo, che appa- 
iono |)iù consoni cogli effettivi, sono quelli del profilo HI, ossia del profilo di 
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massima piena^ qaanionqae anch^essi ne siano alquanto maggiori; 2/ che 
quelli del profilo 11 calcolati sulla portata di guardia riuscirono maggiori dei 
primi dalP 1 ai 2 per % per 25 cbiL ; dal 6 al 4 4 per % per 48 chil. , e del 
49 per % per 26 chil., 3.^ che i valori di Lo del profilo I calcolali sullo stato 
di magra superarono gli omologhi del III profilo dal 5 al 6 per % per 27 chil.; 
dal 3S al 39 per % per 42 % chil.; dal 53 al 56 per % per 19 chil. e dal 72 
al 79 per '7^ per JO Va chil.; 4." finalmente che i valori di Lq di tutti i tre pro- 
fili pel tronco I di 3 chil. presentarono anomalie affatto diverse di quelle de^ 
successivi 99 chil. 

Vediamo ora quali modificazioni occorrerebbero farsi agli elementi influenti 
sui calcoli de^ valori di Lo per eliminare od almeno diminuire d^ assai tali ano- 
malie senza far calcolo di quelle de^ primi 3 chil. della foce, che procedono 
specialmente dal non aver tenuto conto nelle portate maggiori delP abbassa- 
mento degli scanni e del prolungamento della linea d^ intersezione del pelo 
del fiume con quello del mare, abbassamento e prolungamento che hanno 
sempre luogo in quegli stati d^ acqua e che tolgono in uno P anomalia delle 
troppo forti pendenze e P incongruenza della troppa ampiezza di sezioni. 

Richiamisi Pequazione (35), ed astraendo dal valore di — -j-jjche è di minima 

influenza, portisi Pesame sui tre fattori del i.*" termine che sono 

A,+h . V 

e -. 



ao+/i' '' u 



Ora perchè ciascuno de^ valori di Lo d'una stessa sezione a diverse portate 
possa assumere il valore corrispondente alla portata di massima piena, od anco 
uno minore, sarebbe d'uopo che si verificassero tutte od almeno alcune delle 
seguenti modificazioni degli assunti elementi del moto neMimiti necessari! ad 
ottenere tale scopo, e cioè: 

4." Che i valori di r» ossia di — fossero minori di quelli della scala del 

«0 

Prosp. XI. E difatti, se ciò fosse, il fattore — — r diminuirebbe tanto più, quanto 

V 
più piccolo fosse hj e viceversa, e lo. stesso avverrebbe del fattore - stante la 

relazione (34) 

ctu + /Si'» zz: -— — 
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(ronde ne seguirebbe ehe i valori di Io calcolali colle portate minori subireb* 
bero maggiori diminuzioni di quelle de^ calcolati con portate maggiori. 

Questa ipolesi per altro sarebbe in urto colle osservazioni eseguite fra Ca- 
steltrivellino ed Ostiglia e fra Pontelagoscuro e Zocca, da che feci già notare 
a pag. 304 che la scala deValori di fo , calcolata su quelle osservazioni, pecca 
già piuttosto per difetto che per eccesso. Nondimeno il dubbio è plausibile, po- 
lendo benissimo avverarsi che i valori di To effettivamente competenti alle 
sezioni, di cui furono calcolati i valori di Lq , riuscissero minori di quelli della 
scala del Prosp. XI (66). 

2." Che i valori di Q diminuissero quasi negli slessi rapporti delle dimi- 
nuzioni occorrenti ne^ valori di L^ senza che si alterassero i corrispondenti 
valori di F^ di Aj di 0, di r^ e di i^y il che si otterrebbe diminuendo ne'rap* 
porti medesimi i valori di h . 

Per la sussistenza di qucst^ ipotesi sarebbe necessario che la scala Padimetrica 
di Pontelagoscuro da me calcolata e riportata nella colonna (2) del Prosp. V 
avesse a modificarsi in altra, le di cui portate di piena oltrepassanti i.^'SO so- 
pra la guardia fossero minori di quelle della scala dal 20 al 45 per ^/o;le por- 
tale fra l.'^SO sotto e sopra la guardia ne fossero minori dal 30 ai 20 per ^/o 
e quelle di magra e di stato mezzano, eslese da 4° a l.'^SO sotto la guardia, di- 
minuissero dal 50 al 30 per ^/o, ossia assai più di quanto appare dalla scala 
stessa del Lombardini; ma perchè ciò potesse essere, bisognerebbe che non fosse 
vero tutto quanto parmi aver dimostrato per verissimo, di che per ora non 
posso persuadermi; e che nel tempo slesso fosse erronea l'esperienza eseguita 
dagli Ingegneri Pontificii; oppure sarebbe d^uopo che tutte quattro le esperienze 
conosciute fossero erronee, il che è affatto assurdo. L'unica diminuzione ragio- 
nevole che si potrebbe far subire alla scala Padimetrica, col. (2) del Prosp. V, 
sarebbe quella d'assegnare air altezza di 2.'"40 sotto la guardia la portata di 
2470'°' , in luogo di 2208, dando più fiducia alPesperienza degli Ingegneri Pon- 
tificii che non alla 2.^ di Bonati; questa tenue modificazione per altro non po- 
trebbe indurre alcuna diminuzione nella portata assegnata allo stato del 22 
settembre 4813, che a Pontelagoscuro elevavasi a 3."'704 sotto la guardia, mentre 
non vi sarebbe ragion sufficiente per proporre alcuna diminuzione alla portata . 
di iSes^^'.TO al r' data dalla 1.^ sperienza di Bonati, essendo il pelo d'acqua 
S.'SS sotto la guardia {ce). 



(bb) Ciò che si verificò in fatto, come si vedrà neir Appendice. 

(ce) Questa tenue modificazione avrebbe per conseguenza la necessità di render crescenti 
le differenze seconde della serie delle portate, onde mantenere queste coincidenti, non solo 
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Le sole modificazioni che il fatto potrebbe far conoscere competibili alle 
portate assunte, apparterrebbero per avventura agli assegni fatti con dati assai 
incerti aerami di Coro, della Donzella e delle Tolle; ma qualunque esser po- 
tessero, non potrebbero in verun modo minorare e meno poi eliminare le dif- 
ferenze che presenta il calcolo de' valori di Lo fra Puno e l'altro de' tre profili. 

3.^ Che aumentassero le ordinate del fondo sotto ro.C, col. (8) del Prosp. I, 
e quindi i valori di A^^ col. (16), con che le profondità il o+A crescerebbero 
con rapporti tanto più grandi quanto minore fosse A^ e che contemporanea- 
mente diminuissero ne' rapporti medesimi i valori di //«; colla qual duplice mo- 
dificazione rimarrebbero intatti quelli di K^ di A e di i. 

È assai probabile che questa ipotesi possa avere qualche fondamento di ve- 
rità pei seguenti motivi: 

a) Perchè le profondità assunte in base agli scandagli offerti dalla Carla 
topografica del Po e che cominciano SdOO*" a valle di Cologna e proseguono 
fino al mare, vennero riferiti allo stato d'acqua 32 settembre 4813, che ve- 
demmo già superiore alla magra 0.''496 a Pontelagoscuro, mentre quegli scan-* 
dagli possono più probabilmente essere stati presi in epoca di magra. 

6) Perchè ho già fatto osservare alla nota (u), che fra Zocca e Polesella il 
fondo è certamente più profondo di quello da me assunto; ed è appunto in 
questo tronco che ha luogo uno dei massimi rapporti di differenza fra gli 
omologhi valori di L^ de' profili I e III, cioè il rapporto di 1 : 1.72. 

e) Perchè in fatti molte delle anomalie più forti fra i valori corrispon'^ 
denti di Lq de' tre profili appartengono appunto alle profondità minori. 

d) Finalmente, perchè il tronco tra Zocca e Pontelagoscuro, che comprende 
tre delle profondità rilevate dagli Ingegneri Geografi e riferite dal Lombardini, 
e le due rilevate dagli Ingegneri Pontificii, è pure quello che presenta la discre* 
panza minore fra i valori di L^ calcolati per ciascuno de' tre stati d'acqua {dd). 
È poi osservabile che se per uua parte gli incrementi delle profondità sa- 
rebbero causa di decrementi de' valori di Ih tanto maggiori quanto minori fos- 



coiresperienza degli Ingegtieri Pontificii, ma anco colle I e III di Bonali; il che poi sarebbe 
assai consono all' andamento dell' ultima porzione delia scala di Baumgarten ^ al riflesso da 
me fatto al primo paragrafo della pag. 282^ ed ai rapidi incrementi di velocità superficiale 
che si osservano durante i successivi sollevamenti del pelo delle grandi piene. Una scala 
siffatta darebbe, all'altezza di 5"* sulla guardia dell' idrometro di Pontelagoscuro, non meno 
di 200 e fors'anco 300"''' al 1" dippiù della nuova scala da me proposta al Prospetto V. 

(dd) Si vedrà nell'Appendice che anco quest'ipotesi è un fatto ed in misura assai influente 
per diminuire le <KscrepaDze de' valori di L^, 

T. VII. 41 
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sero le portate, dalP altra farebbero crescere quelli degli altri due fattori di 

Lo cioè — r- e - attese le relazioni (27) e (34), il che ditninuirebbe or più 

or meno T effetto utile dei decrementi di k ed esigerebbe che questa modifi- 
cazione avesse luogo in una misura più forte del probabile per essere suffi- 
ciente ad eliminare le anomalie. 

4.*" Finalmente, che si modificasse la formola di Prony, od almeno i suoi 

f « 
coefficienti calcolati da Bytelweìn, in modo che i valori di ^ — della tavola 

idrometrica calcolati colla stessa formola corrispondenti ai più deboli valori 
di U diminuissero in proporzioni maggiori di quelli corrispondenti ai valori più 
forti, e che in relazione a tali modificazioni della formola si diminuissero i va- 
lori di //, per ottenere i medesimi valori di <J. 

Infatti è evidente dalla semplice ispezione de'valori di Z^o e di K del Prosp. XII 
ohe la maggior parte delle sezioni di portate diverse offrono maggiori valori 
di Lo in corrispondenza a minori valori di Vj e che anco quelle sezioni che 
non presentano tali relazioni, offrono però minori sproporzioni di velocità fra 
ì tre slati in corrispondenza a minori sproporzioni fra i valori di Lq . 

Ora, per conservar intatti i valori di ^ è d^uopo lasciar immutati quelli di A* 

ossia di c/.V-hi3V±i t — ; ma poiché le diminuzioni de'valori di 4 , che occor- 
rono con proporzioni maggiori per le piccole portate, e minori per le gran<i^^ 
a parità degli altri elemenji, producono incrementi ne' valori di K propoc: 
nalmente maggiori nelle piccole, e minori nelle grandi portate, ne segue 

la tavola idrometrica dovrebbe offrire valori di r— minori di quelli calc^ 

coi coefficienti d'Eytelwein in modo però che i corrispondenti a minori v 
di V soffrissero diminuzioni proporzionalmente maggiori di quelle che ^ 
cessero subire ai corrispondenti a maggiori valori di V. 

Le ipotesi 4.* e 3.* sono verificabili coi rilievi delle sezioni effettive; jfc^ 
adunque dì ricorrere alla 2.*^ e 4.° è d'uopo d'assicurarsi de^primi due 
menti. Quanto alla seconda, non dubiterei di rifiutarla come poco proba^ 
salvo verificazione degli assegni di portata fatti ai tre rami; ma sarebbe:^ 
altro eccellente cosa l'eseguire sul Po, come fece Baumgarten sulla Garc^ 
diverse misure delle portate effettive ne' varii stati del fiume per rettificai, 
scala Padimetrica assai meglio di quanto io abbia potuto fare colle sole ^ii^viai- 
tro misure conosciute. 

Una volta rettificati questi tre elementi di fatto ed eliminate dal Prosf^ - ^" 
tutte re influenze dovute alle discrepanze esistenti fra gli elementi ipoteti «^' ^^ 
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me assanti ed i veri^ si potrà essere in grado di rettificare i coefiQcienti d^Ey- 
teiwein, od anco la forma stessa delia forinola di Prony in modo d^ ottenere tale 
relazione fra essi che valga a rappresentare la vera legge di movimento delle 
acque per un alveo simile air ultimo tronco del Po. 

Applicando tali relazioni agli elementi esaltamente conosciuti d' altre cor-- 
renti, si potrà verificare se o no siavi un'assoluta separazione fra le leggi se* 
guite dalle correnti delia natura delP ultimo tronco di Po e da quelle di natura 
diversa; oppure se sia possibile assoggettare tutte le varie famiglie di correnti 
ad una sola equazione ordinata secondo le potenze di V^ i di cui coefficienti 
valgano a far prevalere in una famiglia V una delle potenze , in un^ altra 
un^ altra maggiore. o minore. 

Qualora pertanto, dopo la ricognizione di fatto delle misure de^ primi tre 
elementi di calcolazione sopraccennate, cioè di r», A^ e Q^ si riscontrassero 
tuttavia sussistenti le discrepanze fra i valori omologhi di Lo , è fuor di dubbiò 
che si renderebbe indispensabile sia T accennata modificazione de' coefficienti 
d^Eytelwein, sia la costruzione d^una nuova formola idrometrica. Ma una tale 
necessità, ove si presentasse, sarebbe in grave con tradizione coi risultamenti 
fin qui ammessi; ed infatti risulta dagli esperimenti eseguiti nel i839 dair In- 
gegnere Tbirion sui canali derivati e reinfluenti nella Mosa per facilitare la 
navigazione del fiume {ee) che la formola d^Eytelwein somministra portate mag- 
giori delle vere, come notò anche il Colombani, mentre alP invece la formola 
stessa applicata air ultimo tronco di Po ci darebbe portale minori delle vere, 
eome accennossi alla 2.* ipotesi. Risulta parimenti dai diligenti studi! del prof. 
Turazza sulle esperienze di cui si giovò Eytelwein pel calcolo de^suoi coefli- 

cienti che per velocità minori di I" al I" i valori di t — dovrebbero essere 

maggiori di quelli d' Eytelwein, e per velocità maggiori di 2" al \" dovrebbero 
air invece esserne minori; i quali fatti sarebbero in totale opposizione con 
quanto presenterebbero gli clementi del contemplato tronco del Po (//*). 

Se la verificazione degli elementi a^ ^4» e Q non valesse ad eliminare le 
discrepanze fra i valori di Lo potrebbe nascere il dubbio che la non unifor- 
mità della corrente, che sente per una grande estensione V influenza della 
chiamata di sbocco, sia quella che rende inapplicabile al caso la formola di 



(ee) Annales des ponts et chausséeSj 4841, mai et Juin, pag. 364. 

(ff) Da ciò si rileva la verità deirasserzione esposta nell'ultimo paragrafo dell'Appendice 
alla Parte Prima, che cioè se avessi fatto uso de' coefficienti del prof. Turazza, avrei ot- 
tenuto risultamenti ancor più discordanti cogli assunti elementi ipotetici e probabilmente 
per colpa di questi e non di quelli. 
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Prony, per cui si esigerebbe alP invece T applicazione delle formole del moto 
permanente. Al cbe risponderei con un^ assoluta negativa: l*" Perchè, nel sap- 
posto non ancor provato cbe la formola di Prony non rappresenti le vere 
relazioni degli elementi idraulici di questo tronco, non ne sarebbe causa cer- 
tamente là difformità del moto, giacché la maggior discrepanza tra la formola 
ed ilfatto appartiene allo stato di magra in cui la chiamata di sbocco è nulla, 
mentre in massima piena in cui la difformità del moto è massima, Tuna e 
l'altro concordano assai meglio; a."" perchè già vedemmo che le formole del 
moto permanente quando si applicano a una lunga estensione di corrente, 
sudivisa in un. gran numero di tronchi, somministrano le stesse penden;;e 
finali che danno le formole del moto permanente continuo, e solo ne differì^ 
scono nelle pendenze singole di ciascun tronco. Ora se il Prosp. XII ci pre- 
sentasse ciascun gruppo di larghezze costituite da tanti ordini esibenti con- 
temporaneamente due anomalie opposte, cioè larghezze ora maggiori ora mi- 
nori delle vere, sarebbe assai presumibile che le formole del moto perma- 
nente potessero rimediare ad ambo le anomalie; ma poiché alPinvece ciascun 
ordine presenta sempre lo stesso genere e quasi sempre la stessa misura d^ a- 
nomalia che presenta T ordine delle larghezze medie, ne segue che la sostitu- 
zione di queste formole non solo non eliminerebbe le incongruenze, ma le ac* 
crescerebbe di gran lunga in specie ed in misura. 

Intanto il rìsultamenlo di tante calcolazioni si riduce a tre serie di valori 
di Lo fra loro discrepanti; sia pure cbe tali discrepanze procedano da una 
sola, Q da più, o da tutte quattro le cause sopravvertite, è pur d'uopo confes-* 
sare che la sarebbe questa una ben povera conclusione ed un ben misero 
compenso di calcoli così lunghi e laboriosi, ma fortunatamente me ne avanza 
ancora una buona messe dipendentemente dal riflesso fatto a p. 300, che cioè : 
qualunque siano le discrepanze esistenti tra il fatto e gli elementi da me as- 
sunti rinvenuti col calcolo, sono sempre attendibili le conseguenze che se 
ne possono derivare; il perchè ora mi porrò ad analizzare gli ottenuti risul- 
tameli ti per dedurne diverse conseguenze che, spero, saranno riconosciute uti- 
lissime per la pratica, ben inteso però cbe tutte quelle che potrebbero dedursi 
tanto dai fatti calcoli quanto dalla preziosa raccolta d'osservazioni del Marieni, 
saranno direttamente dedotte da questa e non da quelli. 

Prima però di enumerare le principali conseguenze deducibili da questo la- 
voro, sono in dovere di dare alcuni schiarimenti sulle fatte calcolazioni. 

E primieramente debbo dichiarare, che te stesse furono eseguite in totalità 
da me solo senza controprova, cosichè è assai presumibile cbe vi si possano 
essere intrusi non pochi errori, ma questi per altro non potrebbero raggiun- 
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gerc che ben lievi misure, e tali da non poter in 
delle conseguenze dedotte e deducende dagli ani 
gli errori di qualche entità vennero da me rinven 
quenti esami delP andamento delle differenze di i 
neri , ossia d' altezze , velocità , coefficienti di re 
pendenze e loro logaritmi, quindi con continui co 
loghe de^ sei profili del Prosp. I e con quelle di 
abbandonate nel corso del lavoro. 

In secondo luogo farò osservare, che quando m' 
di piena avevo già compiuti gli altri cinque profil 
bardini e colle primitive larghezze delle sezioni 
modificai nel modo dichiarato a p.SOO e segg.; ma qi 
ottimamente pei profili I e li potrebbe lasciar dubt 
ai profili IV, V e VI, perchè si approssimano bensì 
esso. Ove però si esamini la colonna (4) del Prosp 
agevole lo scorgere quanto piccola sia la differe 

valore di mi=:~, rapporto delle due portate, cos 

di — — , form. (26), competenti ai prò 

petenti al profilo li, non potrebbero cagionare che 
fili medesimi. 

Terzo, finalmente, che nel presentare questo qu 
Simo di pubblicare «in lavoro imperfettissimo, ci 
da capo a fonda, ma nell'impossibilità in cui m 
occupazioni d'eseguir io medesimo una tale rinn 
presunzione che, quantunque imperfetto, non lasc 
utile e possa servire di traccia e di materiale agli 
e più utili, ho creduto più opportuno pubblicarle 
sue imperfezioni, anziché porlo in dimenticanza, 
sarebbe avvenuto se non avessi aucora pubblicate 



igg) L'Appendice occasionata dai materiali rinvenuti pre^ 
«to lavorando, riavvicinerà assai i limiti delle imperfezion 
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Breve descrizione anatomica d^nn vitello ciclope. — Di Andrea Verga, A/. E. 

Con una tavola. 

Letta neir adunanza del giorDo 8 marzo l855. 



JLc mostruosità per difetto sono forse le più communì, e tra le mostruosità 
per difetto communissima è la fusione di due occhi in un solo detta sinfisopsia 
da Brechetj ciclocefalia da GeoffroySaìnt-Hilaire, e ete/op/adai moderni. Èquindi 
per se poco curioso il fatto anatomico che sono per esporvi, ma come non si 
danno due volti identici, cosi non havvi fatto che non presenti le sue partico- 
larità, e voi vedrete che questo s^ allontana per più d^un punto dagli altri della 
stessa categoria già recati a publica notizia. 

Il vitello che è P oggetto della presente communicazione, si calcolò nato 
sette giorni oltre il termine di una normale gravidanza (1). La madre era sem- 
pre stata sana e pingue, si era sgravata con facilità ed avea mandato fuori 
quel che chiamano letto compiuto nel modo più desiderabile. Ma il neonato 
oltre presentarsi ciclope mancava di naso, aveva li arti anteriori inservibili, 
storpio Puno e rigido Paltro, e di più offriva qua e là sul pelo quattro o cin- 
que macchie o pezze della larghezza d^un tallero circa che figuravano quasi 
dei frastagli di placenta. Era vivo, ma la sua misera vita a stento potè prolun- 
gare per ore sette e mezzo. Perocché apriva e chiudeva la bocca e metteva 
fuori la lingua, ma non avendo il benefizio d^ un' altra cavità, come è quella 
delle narici, che communichi colla bocca e la supplisca allorché essa é impe- 
dita, respirava con gran pena e non poteva poppare. Anzi che muggire, si sa- 
rebbe detto che belasse* Non si conobbe se avesse l'udito, ma certo non aveva 
né r olfatto né la vista. L'occhio era netto ma imtnobile sempre, ed immobili 
anche le palpebre. Per il difetto notato degli arti anteriori non poteva cam- 
minare, pure levavasi sul tronco posteriore e cercava di spingere avanti il resto 
strisciandolo per terra. 



(i) Nacque nel Comune di Corte Pallasio, Distretto di Pandino, Provincia di Lodi, 
l'autunno del 4855. 
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Limitando la mia descrizione alle mostraosità accumulate nella testa, Punica 
parte che a me fu mandata di questa vitello, esaminerò questa parte prima 
intera e poi tagliata in quel modo e con quell'ordine che venga a ricever luce 
dalle figure unite al presente lavoro (1). 

1° La testa è discretamente sviluppata, ma salta subito alP occhio la man- 
canza delle narici esteriori, l'infossamento e direi quasi T atrofia della parte 
mediana del muso, e la sporgenza al contrario della mascella inferiore, la 
quale co' suoi denti incisivi sormonta e copre in parte il labro superiore. In 
genere, tutta la metà destra è alcun poco più sviluppata che la sinistra, per 
cui la mascella inferiore piega obliquamente a sinistra, e anche la lingua pende 
fuor di bocca da quella parte. L'occhio è manifestamente unico, ma come 
negli uomini ciclopi la fusione dei due occhi in uno non suole trar seco quella 
dei velamenti palpebrali, cosi anche qui la cortina palpebrale superiore serba 
una disposizione che accennerebbe alla preesistenza di due palpebre. Non si 
vide però che un muscolo solo orbicolare, e anch'esso imperfettamente trac- 
ciato (Fig. ^•■). 

2/* Incisi lungo la linea mediana i communi integumenti e rovesciatili sui 
due lati, si scopersero due nervi sopra ed infra-orbitaliaa,6&(Fig. 2.*), e si 
riconobbe anticipatamente che doppia doveva essere la seconda branca del 
quinto nervo cerebrale e doppio per conseguenza il nervo stesso. 

3."* Esportata da ciascun lato una porzione dell'orbita per mettere meglio 
allo scoperto quella cavità e li oggetti ih essa contenuti, m' soccorsi di una 
doppia ghiandola lagrimale normalmente collocata all'esterno dell'occhio stesso 
e e. (Fig. 2.*), e notai una spina ossea d discendente dalla volta dell'orbita 
e piegata un po' a sinistra, che parvemi altro indizio che originariamente do- 
vevano essere state due le orbite. Il margine inferiore dell'orbita era nel suo 
mezzo costituito d'un tessuto cartilagineo-legamentoso, il quale racchiudeva 
una piccola cavità imbutiforme, colla parte allargata in alto e la stretta in 
basso, senza aperture manifeste né sopra né sotto, e tappezzata internamente 
da una. specie di periostio o di pericondrio. Sulle prime sospettai che una tale 
cavità fosse un rudimento o un vestigio della cavità delle narici, ma poi mi 
convinsi che risultava dalla unione delle due fosse lagrimali. 

I muscoli motori dell'occhio erano malagevoli a decifrarsi tanto per il nu- 
mero come per la posizione e direzione loroi Perocché sebbene l'occhio fosse 



(!) Le parti rappresentale nelle Ggure i, 2, 5, 5, 6 e 7 sono ridoUe a circa un quarto 
della loro grandezza naturale. Quelle invece rappresentate dalla figura 5 sono della gran- 
dezza naturale. 
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unico, aveva intorno quasi tanti muscoli come se fosse doppio. Per una ragione 
facile ad imaginarsi non vidi alcuna traocia dei muscoli retti interni, né m^ ac- 
corsi deir esistenza di quel che i veterinari chiamano muscolo basilare (grund- 
muskel dei Tedeschi). Bensì erano distintissimi due muscoli retti esterni, due retti 
superiori e due retti inferiori. I due grandi obliqui, cui naturalmente mancava la 
troclea, erano riuniti in un solo muscolo nastriforme. I due retti superiori ve- 
devansi rappresentati da due muscolelli incrociantisi al di sopra deir occhio e i 
due piccoli obliqui da due altri muscoletti incrociali al di sotto. Nel giudicare 
e battezzare tutti questi muscoli badai nan solo alla posizione ed agli attac- 
chi loro ma jmche alla provenienza dei filamenti nervosi che in ciascuno di 
essi distribuì vansi. L^ abbondanza poi e IMncrociamenlo di tante forze antago- 
niste mi spiegava come rocchio nelle poche ore campate dal vitello siasi 
mantenuto in uno stato dMmmobilità e dMncantamento. 

Aprendo il globo deir occhio, che era avvizzito e rugoso, trovai in mezzo 
ad una poltiglia nera, sur una slessa linea trasversale, due corpi bianchicci 
(Fig.S.*"), bernoccoluti, di diverso volume, aventi ciascuno una superficie con- 
vessa a a e T altra leggermente concava 6 b. 

La consistenza e la tessitura di questi due corpi, oltre la loro posizione, fece 
che io riconoscessi nei medesimi le lenti cristalline dei due occhi scampate in 
queir animale al processo di fusione che unificò tutte le altre parti dèlP organo 
visivo. Il nervo ottico invece di spiegarsi in membrana appena entrato nel- 
rocchio, conservava una forma cilindrica per circa due linee, poi piegava da 
un lato, non so se a destra o a sinistra, aderendo fortemente alla sclerotica 
e alla coroidea. 

Le anomalie fin qui notate mi svegliarono il desiderio di vedere come si 
presentasse la massa encefalica, ove ogni anomalia dei sensi suole avere fon- 
damento legame. Levata pertanto la calotta e le meningi, verificai ciò che 
si è osservato in molti animali ciclopi^ P assenza totale degli emisferi cerebrali 
(Fig. 4.^). La cavità del cranio non era occupata che dalle eminenze bigemine 
,aa e dal cervelletto b 6, le quali parti erano a dir vero assai sviluppate se 
non 'rcgolarissime. Lo spazio poi che, come ben si comprende dal confronto 
della figura 4.^ colla 6.', dovea esistere specialmente tra le eminenze bigemine 
e r ossatura, era riempiuto da sierosità. 

Avendo rovesciate le dette parti per esaminare anche la base della massa 
encefalica (Fig. 5.'), trovai che non era meno notabile lo sviluppo del nodo del 
cervello, il quale mi sorprese eziandìo per la nessuna linea di demarcazione tra 
esso e il midollo allungato, sicché queste due parti componevano insieme un^ uni- 
co corpo ovoideo, che finiva bruscamente, ove corrisponderebbe in un cervello 



^ 
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normale la decussazione delle piramidi anleriori. A rendere ancor maggiore la 
confusione, nessuna traccia appariva intorno a questo corpo ovoideo ne delle 
stesse piramidi anteriori, né delle olive, ne delle eminenze resiiformi. Ho pa- 
rimenti osservato che le eminenze bigemine finivano anteriormente ed infe- 
riormente in un corpo cinereo, molliccio e subrotondo, che si adattava ad una 
infossatura del cranio e dal quale usciva V unico nervo ottico a. Dietro a que* 
sto, da una lamina che corrisponderebbe al pavimento del terzo ventricolo in 
un cervello normale, spiccavansi e dirigevansi, uno a destra e T altro a sini- 
stra, i due nervi oculo-motori 6 b. Più indietro e airesteruo comparivano sotto 
forma di due bianchi fili coi nervi patetici. Dalle gambe del cervelletto poi 
sporgevano i due nervi trigemini dd. Finalmente a maggiore distanza e verso 
la linea mediana vedcvansi sorgere dalla superficie convessa del nodo del cer- 
vello le fibrille componenti da ciascun lato il nervo oculo-molore esterno e e. 
A tutti questi nervi corrispondevano nella base del cranio (Fig. 6.*) i fori 
d'uscita. Così nella parte posteriore di quella infossatura, in cui ho detto an- 
nicchiafsi il bulbo anteriore-inferiore terminale delle eminenze bigemine, ap- 
pariva il foro unico mediano per Tuscita del nervo ottico a, e a' suoi lati si 
scorgevano quattro forellìni, due anleriori per Puscita del terzo pajo 6 6, e due 
posteriori per l'uscita del quarto ce, indi altri due allMnfuori per Tuscita del 
quinto ddj e finalmente più verso il mezzo altri due per Puscita del sesto e e. 
I quali nervi, essendomi io dato la briga di accompagnarli per un certo tratto, 
mi sono accertato di una anomalia, che a priori avevo sospettala, nel trige- 
mino e nelPoculo-motore. Mancando questo vitello dell'apparato olfattorio e di 
quelle parti che sono situate all'angolo intemo dell'occhio, gli era perfetta- 
mente inutile il ramo oculo-nasale del quinto pajo de' nervi cerebrali, e in fatti 
un tal ramo non c'era, là dove erano manifesti il ramo sopraorbitale e il ramo 
lagrimale. Evidente era la distribuzione del terzo pajo cerebrale ai muscoli 
retto-superiore, retto-inferiore, e piccolo obliquo, ma mancando l'occhio del 
muscolo retto-interno dovea mancare, come mancava, del relativo filamento. 
Quello che non mi parve offrire alcuna irregolarità nel suo modo dì terminare 
fu il sesto pajo de' nervi cervi-cerebrali od oculo-motore esterno od abduttore 
dell'occhio. 

Finalmente, spogliato avendo con lunga macerazione il teschio delle parti 
molli, ho potuto studiare anche l'ossatura (Fig. 7.') e confrontarla con quella 
d'un teschio appartenente ad un vitello pur neonato ma non mostruoso. E da 
questo studio risultarono i seguenti fatti: 

4.® La mascella inferiore, invece d'essere prolungata e prominente, era tronca 
per la mancanza completa delle ossa intermascellari. Nel centro di questo muso 
T. VII. 42 
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schiacciato vi era una grossa apoGsi rivolta all^insu, d'ond'era facile argomen- 
tare il posto che avrebbe dovuto occupare il setto delle narici (Fig.2.^ e 7.') 

2.^ Mancavano pure le ossa nasali e il vomere e T etmoide, per cui le ossa 
mascellari superiori Venute a mutuo contatto si erano cementate insieme e 
non aveano lasciato alcuno spazio che rammentasse la cavità delle narici né gli 
antri dMgmoro. Le dette ossa mascellari superiori contenevano ciascuno nella 
loro grossezza tre denti bene sviluppati, i quali anteriormente restavano sol- 
tanto di brevissimo intervallo separati tra di loro per la notata mancanza delle 
ossa intermasceliari. Posteriormente esse articolavansi colle ossa palatine, le 
quali divergendo inferiormente V uno dalPaltro per andare incoatro ai processi 
pterigoidei delPosso sfenoide formavano come un V capovolto. Superiormente 
poi si articolavano con due ossicini piani quadrilateri, i quali, mancando P in- 
termezzo delle ossa nasali, del vomere e delFosso etmoide, si erano insieme 
incontrati con sutura armonica e circoscrivevano un^ unica cavitìì mediana 
(Fig. 7.*" aa). che aperta in alto e allargata inferiormente restringevasi in un ca- 
nale ricurvantesi air indietro e perdentesi dopo un tragitto di mezzo pollice 
circa in mezzo alP ossatura. Siccome delP apparato olfattorio qui non esisteva 
alcuna traccia, ed io aveva invece trovate normalmente sviluppate le ghian- 
dole lagrimali, cosi non dubitai che quegli ossicini non fossero le cosi dette 
ossa unguis o lagrimali j e quella cavità mediana la fossa per il sacco lagri- 
male, e quel canaletto il condotto nasale j che per la mancanza della cavità delle 
narici era rimasto senza sviluppo e senza sfogo. 

3.^ L^psso sfenoide non offriva bene scavata la sella turca, e mancava in- 
teramente delPaja quadrata dei nervi ottici e delle piccole ali, per cui tra il 
corpo dello sfenoide e le ossa mascellari superiori rimaneva un^ ampio inter- 
vallo sfeno-mascellare (Fig. 7." 6), e il nervo ottico e il terzo, il quarto e il 
sesto pajo dei nervi cerebrali e la prima branca del quinto dovevano uscire 
dal cranio attraverso a parti molli senza passare per i normali fori ossei. 

Io non aggiungerò, o Signori, alcuna osservazione ai gretti dettagli anato- 
mici che venni fin qui esponendo, perchè da un solo fatto non si può trarre 
alcun sodo corollario, e perchè voi meglio di me già vedete a quali teorie esso 
serva d'appoggio e a quali di confutazione. 
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Sui riàultamenti delle disposiziùni e delle cure pei Wcoveroft sucidi nei 
Manicomiiy e in particolare nel pubblico Manicomio la Senavra. — Di 
Cesare Casticlioki, S. C. 



Letta Dell'adunanza del giorno ii aprile i855. 



* Les longues blooses en toile doot ces malheu- 
roux étaient revétus, les fautealls percés, el tout 
cet attirali de inalpropreté a dispara. G'est-)à une 
réforme d*une incontestable utili lo, et à la quello 
tout le monde ne peiit qu*applaad1r. • BaUlarger. 
Casette dei hopitaux, 3 septembre 
1853, pag. 4i2. 



L', 



argomento rìs^uardaDte i mentecatti sucidi , intorno al quale imprendo 
a parlare la prima volta che parlo innanzi a Voi, illustri Signori, sórte di 
sua natura disaggradevole, per ciò il meno atto ad aprirvi, come vorrei, il 
mio animo sopramodo riconoscente per T onore non ha guari impartitomi, 
coir avere segnato il povero mio nome nelP eletta schiera deWostri Socii cor- 
rispondenti. Nulladimeno, sìa per la non dubbia relativa importanza e per 
r interesse d^ attualità che offre desso tuttora, sia pei germi d^ assoluto vantag- 
gio umanitario igienico ed economico, onde va fecondo, non voglio smettere 
la lusinga che non sia per essermi tenuto in conto dei migliori sentimenti. 

Non foss^ altro, a rendere, di qualche modo, accetto un tale argomento, se- 
condo che porta la mìa intenzione, valga il conoscere anticipatamente, come 
già occupasse, con vivo interessamento, unMllustre Accademia ed una dotta 
Società in Francia (0, e fino riuscisse a destare più riclami di cospicui alie- 
nisti, che a gara disputavansi la palma d^ avervi i primi applicata o la pratica 
la dottrinale sollecitudine. Né valga meno a renderlo comechessia accetto, 
il pensiero che, fra le dispute, dovevasi pagare il giusto tributo di onoranza 



(1) Fa letta una Memoria suirargomento air Accademia nazionale di medicina; poi se ne 
occuparono presso la Società medico-psicologica nel giugno i8Si in Parigi. 
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ad uomo oscuro vissuto in umili panni, il quale toccava a buon segno, nel 
mentre che o i medici più o meno filosofi, o i filosofi più o meno medici an- 
cora se ne tenevano da lungi. 

Per poco che ognuno si sappia delle case dei pazzi o dei manicomi!, non 
che delle interne disposizioni che vi si osservano, o vi si dovrebbero osser- 
vare, non sarà esso per trovarsi nuova all'orecchio la denominazione di ri- 
coverali di pazzi sucidi. 

Chiunque poi, o per solo impulso di fredda curiosità, o per emozione pie- 
tosa verso gli infortunìi e le infermità dei simili, abbia, anche dì sfuggita, com- 
piuto una visita entro un manicomio, ricorderà di leggieri, come una naturale 
ripugnanza alle cattive impressioni sui sensi lo deviasse da taluni luoghi, o 
come, penetrando dovunque, ne riportasse ingrata offesa alla vista od all'ol- 
fatto, oppure all'uno o all'altro senso assieme. Non di rado il poco o mal stu- 
diato scompartimento, in uno coli' incongrua o difettosa costruzione dei cessi, 
poi anche la negligentata o manchevole pulitezza, e anche da se sole certe 
vecchie e luride suppellettili, preparano già senz' altra cagione un'atmosfera 
ributtante. Ma senza tutto questo, e malgrado qualsiasi intelligente misura ben 
praticata, qualche mano di ricoverati, sotto le svariate foggie dell'alienazione 
mentale, finiscono a far cesso d'ogni angolo, ove sono accolti, ed a bruttarsi 
in ogni modo e, fino deliziarsi degli escrementi, sicché riescono centri vivi di 
eterno puzzo e di eterna sporcizie. 

In quella mano di ricoverati figurano i cosi detti sucidi, che fanno dì ne- 
cessità fetenti, con sé stessi, i luoghi suaccennati. Un tempo, quando i mani- 
comii ignoti ai palpiti della pietà e chiusi ai lumi della scienza erano la sede 
preferita o l'unico rifugio della barbarie, poteva dirsi che rara fosse la mon- 
dezza ne' pazzi, che tutti fossero sucidi, gli intieri loro abitati una sentina. 
Dopo che finalmente si riconobbero in essi tanti santuari! per la massima delle 
umane sventure, e rischiararonsi colla face della sana filosofia, e vi rifulse 
V evangelica carità, comunque in buona copia si ravvisassero sempre i pazzi 
sucidi, pure vennero almeno ridotti in una distinta categoria (4) cui destina- 
vansi, giusta la possibilità, appositi comparti, con notevole diminuzione delle 
inseparabili inconvenienze, con grande encomiabile vantaggio del generale 
stato sanitario. 



(l) '< Une classe de inalbeureux, objet d'tiorreur et de dégoùt, engeance immonde, qui 
grève de somroes énormes le budjet de Tassistance publlque, et qui, de par ordonnance 
de 4 859, forme un quartìer special dlt quaytier des qdleux'», -* AannletmLlkO'pnychQlo* 
rjiques. Octobre i8K3, pag. 695. 
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E cèrtamente fu quésto un bel passo innanzi, in ispeeialitù per riguardo 
olla pubblica igiene applicata ad una simil sorta di stabilimenti. Ma, colla se- 
parazione dei sucidi mantenevansi i sucidi, e quindi i separati centri delle fetide 
emanazioni di tanto maggiore intensità di quanto maggiore era il numero ac- 
comunato dei sucidi medesimi. Da qui provenivano e riconoscevansi, a non 
dubitarne, perenni focolari di aumentata malsania per essi, pei compagni 
di sventura e per quanti erano chiamati a prestarvi la necessaria assistenza 
ed invigilanza. 

Oltre ciò dovevansi subire dagli appositi inservienti i continui, non meno 
gravosi, che sporchi maneggi ed offlcii per togliere gli individui di mezzo alle 
sozzure, ed averli alcun tempo possibilmente mondi; dovevansi incontrare non 
mai abbastanza calcolati dispendii per vestimenta, per robe, per lingerie ad 
ogni ora insozzati; e dicasi pure per medicature e medicine, stante la più sorta 
di mali che ne scaturivano. 

Né devesi poi credere* che quegli esseri cotanto infelici e degradati nella 
scala deir umanità, non che quei comparti destinati ad accoglierli, riuscissero 
ad insterilirsi delle fetenti esalazioni di cui accennavasi e di cui facile sorge 
Fidea. 

Imperocché, se dalPun canto i maneggi e gli ofiicii prezzolati, ai quali é 
commessa la mondezza, raramente combinansi colla coscienziosa solerzia ed 
assiduità; dair altro canto T inscienza o la prava volontà inerenti alla perduta 
.0 deviata ragione, duravano continui in arrecare perenne materia a quei ma- 
neggi ed ofScii medesimi, 

A tutti é noto quanto i savii ministri della scienza igienica fossero mai sem- 
pre feraci in utili e fino arditi trovamenti in vantaggio dell'umana famiglia. 

Epperò non potevano mancare, né mancarono infatti i molti lora consigli 
entra ì manicomii pel bene si degli alienati sucidi, e sì per chi loro presta gli 
opportuni ajuti, o anche vi é collocato- da presso. Che se, fedelmente seguendo 
i dettami di que' savii ministri, non ha molto, lo Strada ed il Trompeo (i), 
in Italia, furono veduti intenti sulle orme del Woodall, del Lancaster, del Baird, 



(i) Il Filiatre Sebezìo, giornale delle scienze mediche, diretto e compilato dal cav. dolt. 
Salvatore De Renzi, nel fascicolo 286^ ottobre 1854, riporta un articolo del dolt. Odoardo 
TurchetU, tolto alla Gazzetta medica italiana toscana, in cui è esposto, come il dottor 
Strada fondasse un premio per un migliore trattato d'igiene marina. Il cay. Trompeo si 
gitlò il primo nel scientifico aringo invitando i solerli medici italiani a volerlo seguire con 
forza e coraggio. — Vedi pa|[. 251-2B4. 
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del Blane e del Cook (l), di meglio assienrare la maggiore salubrità nelle lun- 
ghe navigazioni pei mari, giovata dalli studii alimentari del Payen e dal bi* 
scotto-carne del Collamand (2), ed inversamente approGttandone il Jaquot, io 
Francia, occupavasi (3) a voler versate, come altro elemento di guerreggiare con- 
tro r Oriente, le malvagc influenze, le quali è chiamata a disperdere; altri, nel 
giusto senso osservandoli, usufruttava pei sucidi del trovato assorbente o 
disinfettante dì Howel nei cuscini di carbone. 

Ma neir intento di possibilmente sminuire, in un col ribrezzo della continua 
sporcizie dei sucidi, la sporcizie stessa, ed i suoi perniciosi effetti, già più che 
abbondevolmente eransi progettati ed introdotti con più modificazioni apposite 
veslimenta, e sedie e letti ed ordigni appositamente ideati, e mezzi acconci di 
tardo insozzamento e di presta politura. Dal che, siccome era naturale, ne 
proveniva, certo, un utile ripiego ed un segno patente si delle igieniche, e sì 
delle umanitarie cure avvantaggiate; ma certo non ne derivava, né poteva 
derivarne né anche Fidea di un radicale rimedio. 

Secondo che portano le annotazioni registrate in proposito negli annali, 
sembra che primo il Ferrus si elevasse ad animare T attenzione de^ medici 
alienisti intorno a cosifatta evenienza, e suggerisse eziandio le particolari di- 
ligenze da usarsi onde ovviarla, cui le Commissioni Ispettoriali di Francia indi 

I raccomandavano nel raccomandare k soppressione delle celle^ per la quale 

I doveva non poco ammansarsi nei pazzi il furore. 

I Nondimeno gli anni trascorsero sterili dei relativi desiderati risultamentt. 

I Ài pazzi sucidi prodigaronsi in più manicomii le meglio dirette caritatevoli as^ 

sistenze; assicuravasi un meglio inteso regime; ma ne erano sempre conser- 
vati i comparti e le sozze abitudini, ed il corredo delle schifose occorrenti sup- 
pellettili. 



(1) Si deve a Woodall, a Lancaster, a Baird, a filane, a Cook rintroduaone nella ma- 
rina deir acido del limone e delle acetose, e dell'uso dei cibi v^etabiU freschi, per cui 
si venne poi quasi spegnendo sui vascelli il male dello scorbuto. 

(SK) Il biscotto-carne, ùiscuit-viande, è un nuovo preparato alimentare proposto da Calla- 
mand Justin, siccome di grande utilità per le armale di terra e di mare in ragione della 
facilità d'ottenerla, della modicità del prezzo e della proprietà di conservarsi lungamente. 
Esso è « compose de farine de pur frument et de viande de boeuf cult, préalableraent avec 
tous les legumes qui entrent dans la confcction du pot-au-feu.- Le prix est de I fr., 80 
cent, le kil. Avec un seuI biscuit qui pése 0'^',95, de Teau pure, et un peu de sei et de 
poivre, on fait en douzc à qulnze minutes une soupe pour six personnes ». — Compiti i*eft- 
dus des séances de l'Jcadémie des svienceSj n. 7, février 4855, pag. 545. 

(5) a InstrucUon medicale pour Tarmée d'Orient établie ofGciellement par le Conseil de 
sante des arniées de terre ». — Gazelle medicale de Paris j n. 24-33-39, 4854; con nota 
di Felice Jacquot. — Il principio dominante , c'esl le principe de la guerre pour la maladie. 
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Circa tredici anni or sono (1) Renaudin, eccitando particolarmente le osser- 
vazioni e le cure degli inservienti sui mentecatti nel manicomio di FainSj per- 
chè, a determinate ore, avviassero i sucidi air esecuzione de^ naturali bisogni, 
faceva perdere intieramente al quartiere loro destinato la fisionomia primitiva. 
Lo stesso e cogli stessi vantaggi operavasi contemporanci^mente ne^ manicomii 
di Chàlon e di Saint-Dizier dai due alienisti Giraud et Duménil (2). 

L^ applicazione di quelle cure raccomandate ed eseguite nel lodevole inten- 
dimento di migliorare la lagrimevole condizione di esseri sventurati, non che 
di ridurre a più stretti limiti e a meno disgustose apparenze la cronica piaga 
del sudicismo, contro cui non avevano ancora gran fatto potuto i precetti del- 
l' igiene, fondavasi, come ognuno si accorge, sopra la legge appresa dalla fi- 
siologia circa le abitudini e T influenza loro nelle diverse organiche funzioni. 

Niuna meravìglia pertanto che, mentre a Fainsj a Chdlons, a Saint- Dizier 
avveniva quanto fu sopra esposto, si intendesse poi air accennata applicazione 
delle dette cure pei sucidi entro P asilo d*Aiixerre col fervoroso ma tacito e 
solitario impegno del Girard. 

Di ciò egli ne rende edotti in parlando più tardi intorno le infermerie in 
esso asilo dMuxerre (3), ove disponevansi appropriatamente i cessi sì che ad 
ore stabilite ed avvisate da appositi orologi dovunque appesi (4) vi si passas- 
sero i sucidi, onde crear loro queir abitudine delle escrezioni solite ad av- 
verarsi nei sani organismi, se la vita è regolare, e al fine di ottenere la pro- 
prietà de' locali e de' ricoverati. 

Di maniera che, facendosi più tardi ancora ad emettere considerazioni sul 



(I) Annales médicO'pnycholoqiques^ juillet I85i, pag. 500. 

(9) u En énon^aot ce fait, ce n'est pas une questioa de priorité, que je soulève, car, à 
la méme epoque, deux de nos honorables confrères, les docleurs Giraud et Duménil, rèa- 
lisaient la mème aiuélioralion dans ses asiles de Chàlons et de Saint-Dizier qui leur étalent 
confiés. M — Jnnales nìédico-psychologiqiies, juillet 4 855, pag. 503. Note de M. Renaudin. 

Negli slessi Annale% psychologiques, octobre 1855, a pag. 697, in una nota del Londe 
Irovansi nominati Girard e Duménil. Non avendone io personale conoscenza, ritengo i nomi 
citati sopra dairistesso Renaudin, tanto più in quanlo che il Girard compare ad Auxerre, 
non già a Cbàlons. Se mai fosse Girard, in luogo di Giraud, ancora poco e nessun divario 
apporterebbesi nel mio discorso. 

(3) AnnaÌQS nìéiicO'pnycholofjiqiies^ toni. IX, pag. 92, 1847. 

(4) Jnnnles d*hygìène publiquCs toni. XI., pag. 45, juillet 1848. — Ménioire sur la 
construction et la direction des asiles d'aliénés : u ()n suspendra des horloges dans cbaque 
section de gàteux, pour donner aux survelllants la possibilité de faire passer les malades 
sur le siège, et d'éviler ainsl la souillure des parquets, des lètements, ci les odeurs infectes, 
qui en sont ses résultats ». 
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manicomio del Rhònc, in cui Boltex (1) proponeva modalità con particolari ad- 
dobbi pel comparto dei sucidi, condannava siccome inutile e anzi improprio 
un simile comparto, voleva soppresse le sedie bucate, i condotti di bitume, 
le vestimciila aperle che vi si destinavano. 

E ne aveva ben d'onde, dacché, secondo che appalesava, nelle infermerie 
dMwxerre, colle pratiche introdotte, non contava oramai, al luglio del 1848, 
che dai 2 ai 6 mentecatti sucidì (2) sopra 275 ricoverati', cioè non ne contava 
che da 4,37 ai 2,18 per 400. 

Del quale successo potevano poi fare testimonianza i rispettabili alienisti, 
Berard, Bally, Ferrus, Baillarger, Trélat, Follet, Lassègue. Se non che delle 
avvertite e forse delle ammirate evenienze per rispetto al bando intimato alla 
sudiceria e per rispetto alla grande pulitezza nelP asilo dMuorerre, coir assai 
considerevole diminuzione dei mentecatti sucidi, come già Renaudin e gli 
altri, non menarono vanto gli ultimi alienisti citati. Un anno di poi Morel, me- 
dico direttore nel manicomio di-Maréville, ove, proveniente da Fains^ era pure 
venuto Renaudin, scriveva (3) più considerazioni Gsiologiche e psicologiche 
intorno i sucidi, e parlava della possibilità di migliorarne la condizione e di 
sminuirne il numero. Presi a considerare i sucidi sotto i differenti rapporti eoi 
differenti tipi o semplici o variamente complicati dell'alienazione mentale, 
additava per le diverse categorie loro i diversi mezzi d'assistenza, nella mas* 
sima parte, derivati dalla buona e ragionata igiene. Al quale riguardo molto 
peso faceva cadere sulla sana e ben diretta e combinata alimentazione, e sogli 
indumenti opportunamente adattati, e sulP abitazione e sulle località salubri, e 
va discorrendo. Nò può tacersi come egli ritraesse il più cospicuo successo 
eziandio dal lavoro, a cui faceva chiamare i mentecatti sucidi, e sotto cui, a 
sua detta, è un fatto che addiventano meno sucidi o cessano di esserlo. Ciò 
assicura e accresce ancor più il valore all'impiego del lavoro e delle occupa- 
zioni tanto utile nella cura de' mentecatti, e tanto da taluno mal inteso e per 
qualche canto avversato.' Forse su tutti i fatti che raccolgonsi di numerose 
guarigioni e di infiniti miglioramenti ottenuti sulle malattie mentali o sulla pazzia 
a mezzo soltanto del lavoro e delle occupazioni, non è atta o non riesce baste- 
vole la scienza psicologica a darne conveniente spiegazione; ma pare i fatti 
stanno, e non manca un certo accordo cosi nel ravvisarli, come nel ricono- 



(1) Ànnales médicO'psychologiqueSj tom. X, pag. 85. 

(2) Identj octobre 18S5, pag. »94. 

(3) Idem^ janvier 1850, pag. 72. 
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scerlì. Non ultima norma affacciavasi al Morel per giovare i mentecatti sueidi 
e per distoglierne la schifosa imperfezione, quella deir avvertire al loro acci- 
dentale ed essenziale stato morboso sia nell'asse cerebro-spinale, sia nel tubo 
gastro-enterico, per cui non ultimo mezzo a trionfarne riusci vangli gli ap- 
propriati terapeutici soccorsi, tra i quali rilevansi poi per esso air uopo enco- 
miate le docciature e le affusioni fredde o tiepide alla spina ed all'addome. 

Tra pei mezzi igienici ed i terapeutici intanto otteneva il Morel ridotto, nel- 
r asilo di Uarévilley il numero dei sueidi. Però il Morel, tacendo (4) di quelli 
che prima si erano occupati nella bisogna, solo toccava di quanto adoperavasi 
con lui il Renaudin. E diversamente che non videsi di sopra avere pensato il 
Girard, non ostante i rìsultamenti delle sue cure, che pure giudicava felici, 
rimaneva dell'avviso che, tuttora, per tali individui, facesse di mestieri uno 
speciale comparto. 

Tulte le cure, per altro, tutte le considerazioni, tutti i pensieri neir argo- 
mento, sebbene apportassero i loro frutti che, o con lontane o con recenti 
pubblicazioni, siccome già venne riferito, recavansi a conoscensa comune, 
pure sembrarono non oltrepassare i ristretti cancelli de'manicomii , e la cerchia 
dei cuori e delle menti ove avevano avuto nascimento e sviluppo. 

D^un tratto, la prima volta, nel giugno 4861, prima presso TAccademia di 
medicina, poi presso la Società medico-psicologica in Parigi, con una Memo- 
ria d'Àrchambault, medico in capo nella casa di Gharenton, udivasi proclamato, 
senza un cenno di precedenza, come ivi era soppresso, come altrove potevasi 
sopprimere il comparto dei sueidi (2). 

Studiando ne' dettagli le particolarità concernenti i mentecatti, Archambault 
si credette assicurato, che in generale, meno di accidentali circostanze, le 
scariche intestinali non avessero luogo in essi che una volta entro le venti- 
quattr'ore, quelle delle urine le più volte; ma ch'essi Gnissero ad insudiciar- 
sene per difetto di intelligenza, con cui dirigersi nelle abitudini funzionali. Il 
perchè al difetto delP intelligenza ne' mentecatti pensò sostituire l'attiva in- 
telligenza del personale dì servizio, il cui zelo volevasi accaparrato con pecu- 
niarie largizioni mensili. Questo pensiero che, Spoglio delle largizioni, udiste 
già da altri realizzato, venne presto tradotto in esecuzione da Archambault. I 



(i) Questo intendasi detto relativamente alle considerazioni da lui scritte e riportate ne- 
gli Annales psychologiqucs del 1850. Ma negli Eludei cliniques etc. dea maladies mmtalcs^ 
pubblicate il Ì8tt3 a pag. 119 fa cenno onorevole del Girard. 

(9) Gazette medicale de Paris j 31 juin 1851. — Annale$ medicO'piychologiques j octo- 
bre i8tt5, pag. 694. 

T. VII. 43 
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mentecatti sucidi facevansi condurre al cesso mattina e sera; due, tre volte, 
nella notte, soliecitavansi alle dejezioni urinarie*, e d'allora vi si tennero indos- 
sate monde le vestimenta e non se ne ebbero imbrattati i Ietti. Per tal modo dal 
1.^ al 20 maggio ISSI , Archambault avrebbe fatto disparire i sucidi in Charen* 
ton, sicché Londe, eletto con Ferrns e Baillarger a riferire sulla di lui Memoria, 
non esitava a darsi convinto del pieno successo, che non trovò nullamente 
smentito dietro visita in luogo. 

Dì subilo si elevarono i riclami di Renaudin, di Girard, di Morel (4) in base 
alle cose che voi, o Signori, oramai conoscete. Che se con essi rìdami punto 
non intendevasì ledere il merito da ultimo guadagnatosi da Archambault, o 
aspira vasi al vanto di priorità, o almeno esprimevansi desideri! e speranze che 
nel debito pregio fossero tenute le antecedenti fruttuose sollecitudini d^ ognuno. 

In particolare Girard, a cui stava meglio a cuore la priorità, dettando indi 
intorno i mentecatti sucidi, nel 1853, senza che nominasse dei mezzi terapeu- 
tici impiegati dal Morel nel 4850, estende vasi, come questi, sulle diverse cate- 
gorìe dei sucidi; trovava, come questi, quando profittevole i mezzi igienici, 
quando i terapeutici, tra i quali, per una più accarezzata idea delPatonicltà 
nervosa, concedeva la preminenza al solfato di stricnina (S). . 

Ne mancava da noi il Verdona di render palese, come nel nuovo manico- 
mio di Genova fu sempre mai avvertito alla buona direzione igienica pei oii- 
noramento dei sucidi, sicché non eccedevano ivi delPS per 400; e come, in 
seguito ai lumi sparsi da Renaudin, Girard e Morel, otteneva egli di farne ivi, 
quasi per intiero, scomparire la classe ributtante, prima che Archambault di- 
vulgasse i risultamenti della propria pratica (3). 

Ma il Londe non avvisava si dovesse badare alla priorità; teneva conto ad 
Archambault dei risultamenti ottenuti siccome di un progresso procacciato in 



(1) Jnnaks médkO'p8f)c/iolofj{ques,}u\ì\ei 4851, pag. 804 e segg. 

(2) tt II administre le sulfate de strycbnine, à la dose de 3 centlgr. sur 30 gratu. 

de sirop de sucre. Il donne d'abord 5 à 40 grammes de ce sirop, puis dans des cas rebelles 
il l'élève progressivement à 30, 3^^ méme à 40 grammes m. Guislain, Lefons orales sur 
tes phrénopatlìies. Gand, 4852^ pag. 319, 320. 

Maggiorì studii potranno ora avviarsi sul sistema nervoso. Il Lallemand, rapito sventura- 
tamente alla scienza, lasciò 30,000 fr. aU'Accademia, perchè gli interessi di tal somma. si 
convertissero in premii da largirsi per lavori su esso sistema nervoso. -<- Vedi Gazzetta di 
31 il ano ^ 24 marzo 1833. 

(3) L. Verdona. LeUera al chiarissimo dolt. Bertani, il quale nel n. 43 della Gazzetta 
fnedica italiana federativa ^ Stati Sardi, aveva dato in succinto l'estratto di una Nota letta j 
dal doti. Archambault all'Accademia di medicina in Parigi, sulla soppressione della sc^ioDtt 
dei suicidi ne/ manicomi! — Gazzetta medica ec. Stati Sardi, n. i7, 13 settembre 1831. 
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Charenton tanto dal lato igienico, quanto dal lato economico; attrìbuivagli 
l'onore d'avere tolto dalle radici il male della sudiceria ne' mentecatti; e l'ad- 
ditava siccome quelli che apprese l'utile riforma di fare scomparire dai mani- 
comii il comparto dei sucidi. 

Sulla quale riforma maggiore lustro riflettevano le raccolte cifre de' mente- 
catti sucidi in altri manicomii di Francia, ed a Maréville stesso, dove Morel 
aveva creduto avere riportati i buoni risultamenti. Imperocché a Bicétre, sulla 
popolazione di 860 mentecatti, annoveravansi allora 80 sucidi, il 10,62 per 
100: alla Salpetrière su 1074 pazze vi avevano 211 sucide, il 19,61 per 100: 
a Pontorson su 266 mentecatti contavansi 40 sucidi, il 16 per cento: a Rouen 
su 756 mentecatti vi erano 98 sucidi, il 12,96 per 100: a Mafeville figuravano 
70 sucidi sopra 717 alienati, il 9,76 per 100. 

Baillarger disconveniva dai Londe. Per cui al fatto, con che adducevasi un 
progresso igienico ed economico ne' manicomii, quindi un vantaggio inconte- 
stabile pei ricoverati, attaccava deir importanza nello stabilire a chi fosse do- 
vuta la priorità del merito, e non denegando il congruo onore all'Archambault, 
attribuiva la priorità al Girard. 

Era, per fermo, evidente che i mentecatti sucidi, condotti per le opportune 
disposizioni e le opportune cure ad essere puliti, dovevano o prima o di poi 
guadagnare nel fisico: era evidente che, sminuiti di molto numero, se non al 
tutto distolti essi sucidi colle occorrenze loro, doveva accrescere la salubrità 
neMocali; dovevano meglio fruire di salute altri ricoverati; dovevano rispar- 
miarsi le più disgustose occupazioni a più inservienti; dovevano chiudersi le 
partite di rilevanti spese per attrezzi, pulimenti, lingerie, medicature. Un tanto 
bene erasi ottenuto; epperò, nella poca cosa che io mi conosco, mi accosterei 
all'avviso del Baillarger, essere cioè un obbligo di onorare il nome da cui 
primamente ne venne l'idea, l'impulso, l'attuazione. Mi scuseranno, io spero, 
i sommi alienisti che sarò per nominare, se, ritenuto l'esposto, nel dichia- 
rarmi riverente a tutti, ma più riverente alla verità, coli' appoggio della storia 
riuscirò in altro giudizio non conforme ai giudizii pronunciati, meno vantag- 
gioso per taluno, più vantaggioso per tal altro. Già mi espressi, come mi al- 
lontanassi dal sentimento del Londe, e come mi accostassi a quello del Bail- 
larger circa la quistione discorsa di priorità. Ma anche dal Baillarger esige la 
storia ch'io disconvenga nel dare, come egli fece, la priorità al Girard* Quando 
la storia, quale ne venne raccolta ed esposta colle misere parole non s'accom- 
pagni ad errori, chi primo concepiva ed introduceva la lodata e lodevole ri- 
forma, a parte le relative non concrete concezioni del Ferrus, fu Renaudin a 
Faina: chi riusci vagli contemporaneo, fu Giraud a Chàlon^ Duménil a Saint-- 
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Dizier: chi vi tenne dietro fu Girard a Auxerre^ Morel a Maréville, Verdona a 
Genova: chi compie vaia a Parigi fu TArchambault in Charenton. Dunque, nel mio 
debole avviso, Tonore della priorità non dovrebbesi a Girard (4), bensì a Renaudin 
e a chi gli si indicava contemporaneo. Se non che, riferendolo lo stesso Baillarger, 
elevasi qui la voce autorevole di Parchappe, il quale vuole informati, che un 
povero infermiere nelP ospizio de^ pazzi a Rouen, di nome Nicou, da più di 
vent^anni praticava d'abituare i sucidi alP esecuzione de^proprii naturali biso- 
gni nel modo che adottavasi dai succitati cospicui alienisti. In tal caso è evi- 
dente che a Nicou sopra tutti spetta la palma della priorità circa le iniziate ri- 
forme per quegli sventurati. Egli nella propria ignoranza, precorrendo di lunga 
mano ì dotti, ossequiava praticamente il dettame di Bacone delP obbedire la 
natura per vincerla. Siccome poi Girard e Morel, oltre alla pratica del povero 
infermiere di Rouen ed agli altri momenti igienici, si attennero, per arrivare 
r umanitario scopo, ai momenti terapeutici; così, dopo Nicou dovrebbero pre- 
feribilmente onorarsi i nomi di Girard e Morel (2). Con ciò non si detrae me- 
nomamente al merito guadagnatosi da ciascuno degli alienisti antecedentemente 
nominati, e da Archambault tanto più in quanto che da quest^ ultimo facevasi 
in breve disparire nella realtà, per attestazione del Londe, il quartiere dei su- 
cidi medesimi, che, contrariamente al Morel, voleva disparito il Girard. 

Fino a qui, mettendo a profitto le notizie conosciute verso lo scorcio del 
1853, discorsi, Voi ben lo rilevate, o Signori, delle disposizioni e delle cure 
pei sucidi nei manicomii in generale, ed in ispecialità delle disposizioni e delle 
cure, non che deir importanza loro negli indicati manicomii di Francia e nel- 
r indicato d'Italia; di presente, altro non restandomi d'aggiungere, se non che 
il Calmeli in Charenton ebbe ulteriormente ad addimostrare (3) la maggiore sod- 
disfazione delle ultime cure e disposizioni che meritano d'essere più genera- 
lizzate, se ancora per poco mi tollerate, accennerò di quanto nell'argomento 
operavasi da noi entro il nostro pubblico manicomio la Senavra. 



(1) Quando poi il Giraud, nominato a pag. 327 e nella nota relativa, fosse veramente 
il Girard^ questi figurerebbe un contemporaneo di Renaudin, e dovrebbe dividere con lui 
Tenore della priorità. 

(2) Guislain^ in parlando degli alienati sucidi, dice: « Les médecins fran^ais, les pre- 
mìers, ont fi\é Tattention sur ce point. Ce sont MM. Renaudin, Morel, ArcbambaulL, Girard, 
qui se sont surtout attacbés à améliorer la condition hygiènique des aliénés gàteux ». — 
Lecons orales sur le% phrénopathies^ 48B2, pag. 319. 

(3) Me ne informava il dott. Serafino Biffi, medico-direttore del privato maniconio presso 
S. Celso, in Milano, il quale, da non mollo, aveva seco lui conferito. 



Digitized by 



Google 



SOPRA 1 RICOVERATI SUCIDl NEI HANICOMII, ECC. 333 

Egli si fa nel marzo 4854 che io, in base agli insegnamenti altrui sopra 
riferiti , rivolsi una maggiore attenzione ai mentecatti sucidi ivi accolti. 

Innanzi tutto mi sembrarono mostrare apprezzamento, in loro vantaggio, i 
mezzi igienici. 

AI quale riguardo di leggieri rammentava, come Morel e Girard volessero 
assicurale le migliori condizioni nella salubrità dei locali e della abitazione; 
come il Verdona, avendole assicurate, se ne teneva assaissimo contento. In 
questo particolare, non vi faccia senso, o Signori, se per poco non rimango 
muto, oltre il rimanere umiliato. Dopo quanto io già ne dissi, dopo quanto Voi 
già ne udiste dai dotti membri i chiarissimi dottori Verga e Gianelli, non 
occorre e fa pena anzi il ritoccare di quelle condizioni ivi totalmente opposte, 
per cui è sempre tristamente sfiduciato ogni sforzo al bene, spessissimo di- 
strutto il bene con ogni sforzo raggiunto. L^avervene fatto avvertenza, basta, 
io penso, a procacciare convinzione che anche contro T opera diretta a com- 
battere la sudiceria nel pubblico manicomio la Senavra si avventano le più 
nimiche circostanze. Con tutto ciò il dovere, il desiderio, la voglia di giovare 
possibilmente a tanti sventurati esigevano T arduo e doloroso cimento: io mi 
vi impegnai. 

Fu pensato a dirigere meglio avvertitamente l'aereazione; a migliorare il 
modo e la qualità degli alimenti; a vie più esigere la nettezza personale; a 
provvedere il tronco e le membra individuali di copertura più avvedutamente 
proporzionata nella diversità dei bisogni e dei tempi; a tenere ordinati gli 
eccitamenti al lavoro ed alle occupazioni; a fare che meno dannosamente fos- 
sero risentite le vicissitudini atmosferiche. I frutti non mancarono: la diminu- 
zione de^ sucidi veniva sott^ occhio alP evidenza. 

Da circa 70 sucidi sopra 633 ricoverali, vale a dire da circa 13,13 sucidi 
sopra 100 di essi, In cifra media degli esistenti in tutti i manicomii citati, tol- 
tone il comparto d^ArchambauIt in Charenton, si ridussero, in meno di un 
mese, a circa 50, vale a dire a 9,38 per 100, al di sotto della cifra ottenuta 
dal Morel; e in altri termini, si diminuirono quasi di un terzo. 

Cosi correndo la bisogna, correva la mente, invitata dalle nolo osservazioni 
ed esperienze, rafforzata dai canoni fisiologici, alloramai opportuna applica- 
zione pei restanti sussidi! della legge d' abitudine negli organici funzionali 
rapporti. 

Nel dare iniziamento air applicazione di una tal legge restavami a decidere 
se era debito e ragionevole che gli inservienti, pei quali doveva essere effet- 
tuala, si dovessero premiare a parie, sull'esempio d'Archambault. Ma me ne 
dissuadevano le ragioni addotte in contrario dal Baillarger, tra cui quella fon- 
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data sul non ingiusto timore, che non si educassero a far mercato sui sacidi; 
me ne dissuadeva la pratica contraria di Renaudin, di Girard, di Morel, di 
Verdona; me ne dissuadeva il riflesso spontaneo, che vi si impegnava Tinte- 
resse degli inservienti medesimi, dacché, procurando ai sucidi T abitudine di 
compiere neMuoghi appositi e ne^ modi comuni i loro bisogni naturali, libe- 
ravansi essi da tanti schifosi maneggi ed offlcii, toglievansi di mezzo stoma- 
chevoli esalazioni ed oggetti sozzamente imbrattali. LMstesso impegno addi- 
mostrato di tal maniera dal povero infermiere Nicou, al quale già fu retribuito 
la giusta onoranza, queir impegno istesso, io dico, anche rispettando i pietosi 
sentimenti da cui fosse inspirato, forse germogliava sul calcolato interesse 
proprio. 

Nemmeno occorreva il lusso degli orologi ne^ dipartimenti a tenore che pur 
coir esempio insegnava il Girard. Per avvisare le ore basta T orologio comune 
nel manicomio, poi eziandìo la successione delle distribuite incumbenze o dei 
normali appuntamenti pel vivere giornaliero, cui corrispondono dati segnali. 

Dunque, fatti istruire gli infermieri, come eolle disposizioni d^ ordine che 
andavansi ad introdurre circa i ricoverati sucidi avevasi di mira il bene dei 
sucidi, quello degli sventurati loro compagni, quello di essi medesimi, e del ma- 
nicomio; determinavasi che due, tre, più volte il dì, giusta i casi e le necessità; 
una, due volte la notte, a determinato tempo, convenevolmente si adoperasse 
dMnvitare i ricoverali a deporre, come in via consueta, le naturali escre- 
zioni. Neir intervallo dagli olio giorni a circa un mese, 38 fra i 50 ricoverati 
sucidi eransi avviati alla salutare abitudine coi vantaggi attesi, e più di essi 
eransi nella salutare abitudine al tutto corretti. 

Residuavano 12 sucidi, 2,27 per ogni iOO ricoverati, quasi il doppio della 
minore proporzione rimasta a Girard in Auxerre, e forse anche ad Archambault 
in Charenton, se risguardansi le osservazioni fattevi da Baillarger. 

Tra le quali osservazioni, non vuoisi lasciata trascorrere quella, che TAr- 
chambault raggiungesse lo scopo della riforma pei mentecatti sucidi negli 
uomini, e non avesse potuto ben raggiungerlo Calmeli nelle donne (1). 

Per mia parte, le disposizioni e le cure introdotte in riguardo dei sucidi e 
pei conseguenti vantaggi concernevano i mentecatti si uomini che donne. 

Onde porgere il ragguaglio separato degli uni e delle altre non ho che a 
scomporre le cifre su riportate. Il perchè vengo a riferire, come innanzi le 
prime cure igieniche generali potevansi calcolare 40 sucidi sopra S76 uomini, 



(I) AnnaUs fnédicn-piychologiqueSj octobre 1855, pag. 701 
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80 sucide sopra 257 donne^ che posteriormente alle dette cure rimanevano 20 
sueidi e 48 sucide; che in seguilo alle ultime disposizioni residuarono 7 sucidi 
e 5 sucide sulP esposto numero de^ ricoverati d'ambo i sessi; che pertanto i 
sacidi residuarono nella quantità di 2,53 per 100 negli uomini, di 4,94 per 400 
nelle donne. 

Dal che sorgerebbe la prova di ciò che, a mio avviso, dovevano far credere 
le nozioni fisiologiche, che sia verso gli uomini, sìa verso le donne mentecatti 
r influenza delP abitudine avrebbe apportato il proprio elFetto, il quale, d'altra 
parte, comecché con più difficoltà, pure può ritenersi nella Benavrà apportato 
nell'ugual lasso di tempo. 

Per così poco numero di sucidi residuati mi accordo col Rcnaudin e col 
Girard e colPArchambault che non occorra più separato comparto per acco* 
glierli, potendo, colle opportune igieniche disposizioni, dividerli nei vari! scom*- 
parti senza altrui danno, giusta la forma dell' alienazione mentale onde sono 
affetti. 

Non so tuttavia dar torto al Morel, s'egli, in onta ai vantaggi che indicava 
ottenuti sui sucidi coi mezzi igienici e terapeutici, non opinava ancora si do- 
vesse farne sparire il comparto. Ciò era ben naturale, perchè a lui rimanevano 
70 sucidi sopra 717 ricoverati, vale a dire gliene rimanevano 9,62 per 400. 

Mettersi nella persuasione di ottenere che proprio non s'abbiano più sucidi 
ne'manicomìi io pure incontro difficoltà col Morel, col Verdona, col Baillar- 
ger (4), dacché o v'hanno casi ne' quali non può esercitarsi temporariamente 
influenza alcuna, o v'hanno casi invincibili stante le invincibili condizioni 
morbose individuali; o si succedono ai casi vinti, altri casi da vincersi (2). 
Restava a me ancora nondimeno di ricorrere, per avere risultati più cospicui, 
ai mezzi terapeutici, di cui tencvasi parola. Per qualche caso, in cui la mo-< 
venza primaria della sudiceria partiva da gastro-enteriche alterazioni, vi ho 
avuto ricorso sulla guida delle razionali indicazioni, uscendone vittorioso. Nel 
restante dei casi non ho saputo confidare nel solfato di stricnina proposto dal 



(1),L. Verdona. — Lettera al cliiarissimo dott. Bertani. Gazzetta medica ec, Stati Sardi^ 
n. 17, IK settembre 48tti : <« Perchè non credo sia possibile ottenere pienamente l'intento 
(di far scomparire la classe ributtante dei sucidi), e divido in ciò T opinione del More!, il 
quale dichiara che : - quoique on fasse il esisterà toujours des gàteux dans les asiles, ec. •• 
'^ Baillarger, j4nnale$ médko'-psychologìques, octobre 4 855, pag. 702. 

(S) Alcuni individui vengono condotti al cesso nelle ore determinate : là non depongono 
secrezioni : tosto via di là se ne imbrattano. Altri individui se ne imbrattano poi d'un tratto 
fuori delle ore determinate per esser condotti al cesso* senza lasciarne previdenza alcuna. 
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Girard, perchè fallito già a Morel (1) a Guislaìn (2); perchè non tornato a grado 
del Londe e del Baillarger; 4)erchè farmaco di eminente insidioso potere; per- 
chè non dovunque applicabile, e se applicabile, non tale da dare giovamenti 
per le profonde radici delle organiche alterazioni: non ho potuto confidare 
nelle docciature ed affusioni fredde o temperate del Morel, perchè privo degli 
addatti apparecchi; perchè in locali troppo ricchi di nemiche contingenze; 
perchè, indirizzate alla spina o all'addome, avrebbero lasciato senza modifi- 
cazione alcuna il centro cerebrale; d'onde forse emanava, se vi era, il difetto 
r eccesso d'innervazione; d'onde forse iniziavasi, se vi era, lo stato d'irri- 
tamento. 

Con questo non voglio lasciar credere ch'io intenda dispensarmi dall' im- 
piegare sopra più sucidi; ne' quali o non potrebbero calcolarsi o non fossero 
per riuscire valevoli le cure igieniche, eziandio i mezzi terapeutici a tenore 
delle individuali condizioni. 

Intanto importantissima mi parve la distinzione, che il più de' ricoverati, 
nello sconcerto fisico morale, addi ventano sucidi involontarii; altri nella spe- 
cialità e nella stravaganza del pervertimento intellettivo ed affettivo si fanno 
volontariamente sucidi. 

Su che facendo fondamento, pervenni in due casi a togliere la sudiceria col 
domare la pravità del volere mediante la correzione susseguita dalla punitiva 
mortificazione degli individui, o coli' astinenza comandata d'alcun cibo predi* 
Ietto, coir isolamento disgradito. 

Non vuoisi passare sotto silenzio, come il Baillarger si addimostrasse in ti- 
more che, tolte a magnificare le pratiche per la diminuzione de^ sucidi ne^ ma- 
nicomi], e per la soppressione dei loro comparti, si sorpassasse poi d'avvertire 
che, in taluni casi, il rimedio non fosse per tornare peggiore del male. Impe- 
rocché quello dell'aver a tenere talvolta a lungo e ripetutamente al cesso grami 
individui in tempi o stagioni avversi, non che quello di disturbarli talvolta 
ne' sonni, pensava non avesse d'apportarvi, comecchessia, riflessibili sconcerti. 

Un cosiffatto timore è parto, ad un tempo, di coscienza e d'avvedutezza; 
ma per quanto a me, posso assicurare che, a tale riguardo, dietro le dovute 
circospczioni, non mi occorse di lamentare accidente veruno. 



(i) Eiudes cliniques. — Traile téorique et pratique des maladks tnentales, 1852, 
pag. il 9, 120. 

(2) Legons orales sur les phrénnpathiesj ou tratte th9orique et pratique des maladies men- 
tales, par J. Guislain, aa. i8tt3, pag. 530-521. 
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Accenno qui sommariamente, come, in oggi, mi residuano 6 sucidi sopra 
S76 uomini, 4,48 per 400*, S sucide sopra 255 donne, 4,47 per 400 (4). 

Mi astengo dal scendere a particolari pur desiderati e sollecitati dal Baillar- 
ger, che sarebbe un troppo abusare delP indulgenza vostra, o Signori, a que- 
st' ora forse già demeritata. 

Nel conforto di poter dire che, sebbene avessi a lottare colle note insalubri 
e quindi nemiche circostanze locali, pure, adottando nel pubblico manicomio 
la Senavra le disposizioni e le cure che ìntroducevansi in più manicomi!, 
mi vennero raccolti frutti non dissimili da quelli in essi raccolti, mi conforta 
eziandio la lusinga del vostro compatimento. 

Conformemente ai voti emessi ed alle affliggenti necessità, è fino dovere, 
oramai, r inculcarsi nelP animo la credenza, che il pubblico manicomio la Se- 
navra abbia, tra poco, pei saggi ed umanitarii provvedimenti, ad essere sosti- 
tuito, in località confacevole, da un nuovo manicomio degno dei tempi (3). Ma, 
nell'attuale sventura, che F accompagna, e nella propria incorreggibile abbie- 
zìone, tale, che per tutto vanto non gli è concessa che P aspirazione ad una 
meno vergognosa esistenza, esso pure intanto, come udiste, ebbe grandemente 
sminuiti i ricoverati sucidi (3); esso pure fa senza del loro comparto apposito; 
esso pure vide quasi disparire ogni relativo apparato ributtante; assicuravasi, 
limitatamente a questo lato, utilità igieniche ed economiche; entrava a parte 
della riforma iniziata e sorretta in Francia e tosto seguita dal Verdona in Italia, 
io cui il Londe avvertiva un progresso, a cui il Baillarger attendeva un gene- 
rale applauso. 



(4) Debbo ringraziare i distinti medici che ho avuto compagni, 1 sigg. dott. lntrozzi,Garba- 
gnati, Grif&ni; e quelli distinti che mi restano compagni, i sigg. dott. Rinaldini, Zuffi, 
Valsnani, che adoperarono e adoprano ogni diligenza perchè le disposizioni e le cure arri- 
vino lo scopo. 

(2) Oggi (17 agosto 1858) che mi passano sotto mano queste pagine, innanzi la stam- 
pa , posso annunciare con vera esultanza , che , in seguito a relativo rapporto del supremo 
Magistrato in Lombardia, l'eccelso I. R. Ministero deirintemo ha autorizzato ad erigere un 
nuovo Manicomio in paese. 

(3) Nelle sue Legons orales sur la phrénopathie j a pag. 340^ Guislain si esprime che 
«De tous les essais tentésjusqu'à présent, c'est la regularisation des évacuations urinaires, 
qui a eu le plus de succès », A dir vero, io ho potuto ottenere la regolarizzazione sia delle 
escrezioni fecali, che^^urinall; ma la regolarizzazione di quest'ultime mi parve più diffi- 
coltosa. 



T. VII. 44 
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Ze necessità del Manicomio Milanese dimostrale dalla Storia e dalla Igiene 
pubblica. — Di Giuseppe Luifji Gianelli, M. E. 



MEMORIA I. 

Letta neir adunanza 23 giugno 1853. 



Sommario. — Introduzione e molivi della Memoria — I.® Quadro storico riassuntivo dello slato 
del locale della Senavra. — II." Periodo primo ^ di tolleranza; sua relazione coli* epoca e 
colle idee allora dominanti: sua influenza a rendere meno sentito il danno delle gravi 
streltezze economiche, e meno eflicace ed utile il voto dei medici. — III." Periodo se- 
condo, di continue rimostranze da parte dei medici. — IV.° Speranze ed aspettative mol- 
teplici state coltivate in forza delle angustie economiche, ma sempre a mano a mano 
dileguate e cadute. — V.^ La nuova apposita Direzione medica dell' Istituto prevista e 
fatta motore primario ed autorevole della previdenza di un nuovo Manicomio. 

liei breve giro di pochi mesi il più grande stabilimento, che non solo que- 
sta città ma tutto il Regno Lombardo-Veneto ed altre parti d^Italia possano mo- 
strare ai viaggiatori curiosi di ciò che fra noi sì opera per il ricovero e la cura 
degli alienati di mente, richiamò a buon dritto la attenzione vostra e del pub- 
blico mercè ì giusti lamenti mossi dal dottor Cesare Castiglioni mila accresciuta 
sua insalubrità (1), e più ancora daiP operoso nostro Collega dottor Verga su/- 
l* assoluta sua insufficienza ed inopportunità (2). A quei lamenti dovetti fare 
eco, e lo feci dinanzi a Voi, colla compiacenza di uomo il quale dal provve- 



(1) Su l'accresciuta insalubrità del pubblico Manicomio in Milano j la Senaf?ra. — Rela- 
zione del direttore dott. Cesare Castiglioni — Milano — nel Fascicolo degli annali Uni{>er' 
sali pel novembre 1852, ed anco a parte prodotta all'I. R. Istituto di scienze, lettere ed 
arti. 

(2) Sulla necessità di aprire un nuovo Manicomio^ Memoria del M. E. doU. Andrea Verga 
letta nell'adunanza 9 giugno 1855 dell'I. R. Istituto di scienze, lettere ed arti, inserita 
nell'Appendice psichiatrica della Gazzella Medica Italiana j Lombardia j pel mese di ago- 
sto 18S3 e pubblicata eziandio a parte. 
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dimenio, invano alcuni lustri prima reclamato, e per suo voto nel 1848 final- 
mente attivato colla destinazione di un medico a direttore apposito del Mani- 
comio della Senavra, vide sorgere il mezzo più potente, già da lui stesso con- 
trassegnato, a pubblicarne le ìrremediabili imperfezioni. 

Ma per quanto veritiere ed energiche siano quelle rimostranze, potrebbero 
da uomini interessati od indifferenti reputarsi figlie di soverchio amore alle 
novità ed alle riforme; ed allora, in questo centro di ogni specie di* beneficenza 
e fra Puniversale amore di tutte le utili istituzioni, un mezzo secolo di appa-- 
rente silenzio e di inoperosità potrebbe essere interpretalo ad indizio del mi- 
nore bisognò di migliorare radicalmente la sorte dei più infelici fra. gli uomini. 
Laonde a dissipare qualsiasi fiducia o speranza nella possibilità di altri prov- 
vedimenti giova con coraggiosa lealtà penetrare le ambagi storiche del nostro 
Manicomio , e discorrere lunga serie di opere e di proposte contemporanee. Le 
svelate ragioni dello stato lamentato di cose dimostreranno meglio la necessità 
di sottrarsi d'un tratto a nuovi errori, di opporre argine insuperabile al lungo 
corso di inveterati disordini. Ed io all'uopo ben volentieri rivoglierò qui i fatti 
in addietro raccolti, e le indagini istituite per dovere e per genio sopra sì im- 
portante argomento. Imperciocché io pure fin dal 1847, dopo avere annoverati 
gli esempii di massima generosità occorsi in Lombardia nei due lustri anteriori 
a vantaggio di questa beneficenza ospitaliera, scriveva = i4t quali benefattori 
vorrei fin (fora poter aggiungere i nomi di quelli che^ fatti certi delle singolari 
cure onde le moderne nazioni abbracciano gli alienati di mente ^ destineranno le 
proprie ricchezze a preparare a questi infelici j pur troppo numerosi per il pre- 
dominio della pellagra , tali asili che riescano ornamenti degni di Milano e di 
Lombardia H}.=i E prima ancora, in solenne occasione ragionando delle attuali 
speranze della medicina , proclamava che lo studio dei morbi psichici j quello 
scoglio della medicina antica e moderna j stava alzandosi a monumento non so 
se più della potenza delVumano intelletto o della filantropia ed incivilimento 
delle moderne nazioni (2). 

1. 

Dafia citazione fattane dal dottor Cesare Castiglioni onde appoggiare le 
sue rimostranze, il publico conos io nel 1843 in un mio scritto sul 

pp avprp 

(1) Dai miglioramenii sociali efficaci e possibili a K'antagrjio degli ayricoUon e degli ope- 
rat — 2.' edizione in 4.° con note ed illustrazioDi; a pag. 345 del voi. 1.^ nuova serie del 
Giornale dell' I. R. Istituto di scienze, lettere, ed arti, ed a pag. 109 delle copie a parte. 

(2) Delle attmli speranze della Medicina. — Milano, 1846, pag. 37. 
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Manicomio della Senavra dichiarala infelicissima la ubicazione sua, il piano 
di fabbricato inopportuno , la interna disposizione e distribuzione dei locali 
meno che conveniente ad un Ospizio di pazzi, ed avere altresì riconosciuti i 
grandi sforzi fatti con ben piccolo esito per rimediare a quei radicali difetti, 
e la impossibilità di portare il luogo pio al livello dei fondati desiderii oggidì 
concepiti per somiglianti filantropiche istituzioni. Quello scritto però non era 
che un documento storico, od allegato^ come suol dirsi, da me destinato a rac- 
chiudere le prove del lungo ordine di osservazioni e di conseguenti proposte 
fatte allora in altro scritto, al quale, benché dovesse servire soltanto alPinten- 
zìone superiormente espressa di occuparsi di un interinale provvedimento per 
la Direzione della Senavra in analogia a quanto erasi due anni prima compiuto 
per quella del Luogo Pio degli Esposti, io credetti necessario di dare una ben 
maggiore estensione (1). Ora limitandomi alle più positive risultanze degli 
studii miei intorno alla storia del locale della Senavra quale Manicomio, accen- 
nerò alle seguenti registrate in queir atlo (2). 

Il locale della Senavra originariamente destinato ad uso ben diverso, cioè 
alla dimora soltanto temporaria dei RR. PP. Gesuiti durante gli esercizii spiri- 
tuali , era inopportuno a divenire Ospizio dei pazzi , che vi si trasportarono 
nel 1780 dair analogo Ospizio di S. Vincenzo e, benché in numero minore di 



(t) Nello scrìtto io esponeva le mie considerazioni intorno ai seguenti punti fondamentali; 
cioè — j4) Sistemazione in genere deirOspizio a) in linea disciplinare e sanitaria; b) in li- 
nea amministrativa intema ed economica. — £] Individui a ricoverarsi in esso e metodo di 
loro accettazione. — C) Locale. — D) Mezzi e fondi per mantenerlo. — ' E) Personale di resi- 
denza e curante. — F) Andamento in genere e stato dell'Istituto; e così mi faceva strada a 
dimostrare nella seconda sua parte — l.° i reali bisogni sentiti ed i giusti desiderii concepiti 
dì un Istituto corrispondente al suo scopo ^ e come in aspettazione di essi giovasse pensare 
al ricovero meno inopportuno dei nostri pazzi — II." come avesse a costituirsi la interinale 
Direzione contemplata da S. A. I. R. il serenissimo Arciduca e YiceRe — 111.° quali spe- 
ciali doveri tanto immediati e temporarii, quanto consecutivi e stabili incombessero a chi 
venisse chiamato a coprirla — 1V.° quali individui potessero aversi sott' occhio per la re- 
lativa scelta — V.* quali notabili conseguenze del nuovo ordine di cose meritassero Cu d'al- 
lora riguardo — Vl.^ quali concrete e conclusionali proposte emergessero. 

E la prima appunto di tali proposte doveva essere, ed era di fatto, che dalla Superiorità 
si riconoscessero necessarie e venissero tosto ordinate le pratiche occorrenU per rinvenire 
ed apprestare una località opportuna al ricovero de' nostri alienati di mente. 

(2) L'aUuale direttore della Senavra dott. Cesare Casliglioni avendo tuttavia nelle mani, 
per quanto ne so, il documento da lui citalo, potrebbe di leggieri verificare in esso tultociò 
che qui riferisco sommariamente in base all'altro scritto, cioè al vero rapporto. 
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200, richiesero varj adaltamenti onde esservi collocati insieme alle persone 
addette in quel tempo allo stabilimento. 

Poscia nel 4787 e negli anni successivi venne notabilmente ampliato secondo 
le viste di allora, ed il piano dello Spedale di Bonifazio in Firenze*, ed è tale 
aggiunta di fabbrica quella che potè forse illudere alcuno al principio del se- 
colo e consigliare più tardi a tal altro la tolleranza deir Istituto. 

Imperciocché sino dal 1808 fu rappresentato bisognoso di grandi cose, quali 
stufe, bagni, lavanderia, e fino dagli anni 1814 e 1815 da autorevole Com- 
missione e da altri uffizii venne dichiarato pìccolo, male situato, maladatto, 
male distribuito e «da abbandonarsi. 

Non pertanto esso doveva essere migliorato in alcune sue parti dietro gli 
ordini dati nel 1816, ma in causa delle strettezze economiche non cominciò ad 
esserlo prima del 1819, e primachè con Sovrana Risoluzione le case degli 
esposti e dei pazzi fossero dichiarate Istituti dello Stato. 

Cosi fatta dichiarazione, colla quale si disse coincidere Tepoca delPaumento 
stabile e fino ai di nostri sempre crescente dei ricoverati nelP Ospizio, segnò 
piuttosto il principio di un nuovo ordine di rimostranze basate pressoché es- 
clasivamente air angustia dello spazio e dello stabilimento. Di fatto, questi nel 
1820 si indicò capace appena di 500 Ietti anche allora che se ne fosse occu- 
pato ogni angolo 9 e quindi, riconosciutolo insufficiente, sorse la duplice idea 
di ampliarlo o di aggiungervi altro Istituto. Dieci anni dopo , esaminato da 
apposita Commissione, venne esso dichiarato angusto per 500 individui, ogni 
qual volta non si destinassero ad altro uso i locali di passeggio al coperto, e 
nel 1834 fu rappresentato non bastante ai bisogni, e per più ragioni giudicossi 
non opportuno nel 1838, come lo si dimostrò nel 1840 per il ricovero dei pazzi 
in semplice osservazione. 

E tutto ciò avveniva benché nel frattempo, a cura dei preposti e non medici, 
dal 1830 al 1824, fosse stato alquanto migliorato ed adattato il locale, sino a 
far loro supporre di avere provveduto abbastanza; e più tardi, cioè nel 1828, 
maggiori adattamenti vi avesse introdotto il dottor Duca direttore dello Spedale 
ed uniti Istituti. 

Certamente quei tentativi di miglioramento erano gli ultimi possibili, e con 
essi più manifesta si rese la inponvenienza di ogni riforma al confronto della 
erezione di un nuovo Manicomio, perché il locale della Senavra nei successivi 
tre lustri non ebbe a subire alcun notabile cangiamento ; ed io in una visita 
fatta al 14 marzo 1843 constatai tali inconvenienti da potere rappresentarlo 
censurabile per la cattiva sua ubicazione, la scarsezza delP annesso terreno e 
la mancanza di adjacenze e comodità, non atto ad ammettere le occorrenti 
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divisioni tra le varie specie di alienati di mente, tra questi ed i convalescenti, 
ed i dubbii soltanto e sospetti, non atto ad agevolare T apprestamento di pa- 
recchi mezzi efGcacissimi di cura (1). 

Ordinate, o Signori, con tutto ciò i cenni fatti dal dottor Capsoni primo di- 
rettore apposito della Senavra, afGnchè in vista della si reclamata e necessaria 
erezione di un nuovo Manicomio il progetto architettonico di esso formasse il 
soggetto dì uno dei concorsi annuali presso le Accademie di belle arti del Re- 
gno (2), !e cose dette dal dottor Castiglioni, e le gravissime censure giusta- 
mente epilogate dal dottor Verga, e nello spazio di oltre 70 anni trascorso dalia 
conversione in Ospizio stabile dei pazzi delP Ospizio temporario dei RR. Padri 
Gesuiti, voi distinguerete due periodi pressoché eguali di tempo, di cui il primo 
può dirsi dominato dallo spirito di tolleranza proprio delF epoca e mantenuto 
dalla mancanza di mezzi economici, ed il secondo può chiamarsi periodo di 
lamenti, contìnui ad onta delle perdurabili economiche strettezze , ma resi 
inutili od afGcvoliti da cause diverse. 

li. 

Sul primo periodo (1780-184 4) non abbisogno qui di lungo discorso a ri- 
cordare le erronee idee ed i pregiudizii dominanti generalmente intorno alla 
possibilità di curare ed al metodo di custodire i pazzi, e che nel mio rapporto 
si annoveravano fra le cause dei sopraccennati difetti del locale della Senavra. 
Allorquando questo costituì vasi a Manicomio, in Vienna sotto Tarcbiatro ba- 
rone de Quarin, col voto di Mertens, StoU e del barone di Stork, e con danaro 
privato deir imperatore Giuseppe 11 si stava innalzando il primo Istituto che 
nel continente europeo fosse dalle fondamenta eretto ad apposito ed esclusivo 
ricovero degli alienati di mente, quella sì conosciuta Torre dei pazzia la quale 
alPombra di quei nomi illustri inaugurata ed aperta al i9 aprile 4784 (3) potè, 



(1) Il relativo processo verbale dì visita porta la firma del Cons. Dottor Acerbi allora 
f.f. di Direttore dello Spedale maggiore ed uniti LL. PP., — delDoU. Marini de Besana me- 
dico primario ed ordinario dello Spedale ma provvisoriamente incaricato in quel tempo della 
giornaliera visita in qualità di medico curante primario alla Casa della Senavra, — del 
Dottor Pecoroni medico pur esso addetto allo Spedale maggiore , ma a vicenda con altro 
medico incaricato della residenza nell'Ospizio dei pazzi, — e del Rag. Riva f. f. di economo 
in luogo. 

(2) V. del Capsoni Y Appendice sul gran Manicomio di Miiano , annessa alle di lui Ri- 
cerche statistiche siti pazzi in Europa. Milano^ 1844 — e le Nuoi'e ricerche statistkhe sullo 
stesso^ inserite negli Annali Unii'ersali di Statistica pel febbrajo 1848. 

(3) Viszànik M. Leistungen und Statistik der K.K. IrrenheilanstaU zu fFien — Wien 1845 
pag. 2. 
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a cura del grande Pietro Frank, conseguire appena qualche ortaglia alPintorno 
del ristretto ed alto suo fabbricato, venire sussidiata con alcune sale e stanze 
dello Spedale e colPasilo accordato ai pazzi più tranquilli in una parte del vicino 
Lazzaretto, ed essere giudicata ancora degna di conservazione nel 4847, in cui 
si cominciò a convertire in ospìzio figliale di essa una parte della casa di ri- 
covero ad Ybbs. — Alla fine del passato ed al principio del presente secolo 
si riferiscono le rimostranze e le cure delP illustre Pinci onde ottenere ed ap- 
prestare migliori asili agli alienati di mente nella capitale della Francia, la 
quale durante più lustri continuò a vedere ricoverati molli di quei miseri nelle 
case di forza e nelle fortezze (4) prima di poter vantare un separato stabili- 
mento costituito a grande ed apposito Manicomio. E neir Inghilterra , dove , al 
dire del Lovenhayn, venti anni sono, le divisioni introdotte in molti ospizii dei 
pazzi portavano i nomi di criminali^ ricchi , meno ricchi j poveri (2), fu 
nel 4842 che al vecchio si sostituiva il nuovo Bethlehem Hospital , ed al suo 
ingresso si collocavano le famose statue del melancolico e di quel furioso, le 
cui catene dovevano accennare ai condannati metodi di custodia colà tuttavia 
a porsi in opera. 

Le quali cose vado qui ricordando anche perchè ci consolino, se in tempi 
dominati ancora da simili pregiudizii ed errori , ogni radicale cangiamento, se 
non pure il desiderabile abbandono del nostro Manicomio , dovette rimanere 
impedito dalla mancanza di mezzi economici. Singolari furono le cause di tali 
strettezze. Invano al nuovo Istituto furono assegnati beni proprii patrimoniali, 
ed i maggiori primi adattamenti si eseguirono con pubblico danaro; invano a 
tutto carico dello Spedale si tennero soltanto prima 440 poi 90 piazze, e per 
le altre si determinarono in triplice grado le pensioni a pagarsi; invano, e re- 
plicatamente, si instò perchè i poveri stessero a peso dei Luoghi Pii Elemosi- 
nieri e dei Comuni; invano si destinarono i fondi delle amministrazioni dipar- 
timentali ed, assorbiti questi dalle guerre napoleoniche, si ritornò ad aggra- 
varne i Comuni. La gestione economica interna della Senavra essendo rimasta, 
compera per T Ospizio in S. Vincenzo, legala collo Spedale maggiore di Milano, 
l'abitudine di vedere supplite da questo tutte le spese, la renitenza dei Pii Isti- 
tuti Elemosinieri , la impotenza di alcuni e la contraria disposizione di altri 
Comuni, r irregolarità nelP amministrare i fondi dipartimentali e comunali, fra 
le commozioni politiche, fra i mutamenti di ordini di beneficenza e pubblici, 



(1) Esquirol. Des maladies meiUales. Paris, 1828, voi. Il, pag. 407 e seg. 
(9) CotisidéraUons sur le traitemml des aliénéSf S,* Pélersbourg, 1833. 
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e fra V avvicendarsi successivo de* Governi , resero sì scarsi i compensi ed i 
sussidi!, che pel mantenimento dei molti infelici vegnenti da quattro o cinque 
dipartimenti del regno fu d^ uopo consumare parte notevole del patrimonio 
poco prima donato, ed accrescere gli imbarazzi e le deficienze dei fondi ospi- 
talieri in modo da provocare la straordinaria misura d^un Commissario gover- 
nativo chiamato a riparare al minaccioso disordine. 

Ma quc^ fatti stessi valgono ad ispiegare la mancata influenza, la falsa posizione 
neir Ospizio e le condizioni inopportune dei medici durante tutto quel tempo. 
Il Moscati, qual direttore dello Spedale, si oppose inutilmente nel 1787 affinchè 
certo Dufour, basso chirurgo residente nella Senavra, non venisse autorizzato 
a trattarvi i pazzi con un metodo di cura empirico e segreto; e più volte 
pure inutilmente cercò riparare con adatto sistema di servigio al difetto deri- 
vante per ciò che il medico era obbligato a poche visite alla settimana. I noli 
piani disciplinari del 4790 e 4804 per T assistenza medica e chirurgica negli 
Istituti Ospitalieri milanesi non giovarono ^lla Senavra, perchè non assegnan- 
dovi apposito personale, venivano destinati alia cura dei pazzi questo o quello 
dei medici sopra numero o degli ordinarli dello Spedale, spesso mutabili, e più 
spesso poco soddisfatti di quella destinazione per gli incomodi cui andava unita. 
Frattanto la direzione potea dirsi affidata a chi risiedeva sempre in sito per 
l'economia interna; e non è quindi a meravigliarsi se certo Longhi, economo 
del L P., ottenesse nel 4808 larga rimunerazione sul tesoro del Regno dMtalia 
pel modo zelante e lodevole col quale dirigeva V ordine ed il trattamento dei 
pazzi s e se cosi fatte mansioni di disciplina e di sanità non passassero in 
mani meno incompetenti prima del 4840, in cui, giusta un piano parziale, si 
costituivano un medico ed un chirurgo appositi per la cura, ed un chirurgo- 
ispettore dimorante in luogo, con alcuni doveri e poteri alPesercizio di esse man- 
sioni, e con facoltà di corrispondere direttamente colla stessa Congregazione 
di Carità, allora centro direttivo ed amministrativo di tutti i Luoghi Pìi dj be- 
neficenza della città. 

IH. 

Questo primo passo al meglio, duvuto alle rimostranze e proposte di 
medici, appena meriterebbe di esser ricordato , ove poco dopo non lo avesse 
seguito altro maggiore e più memorando, perchè con esso ha principio il se- 
condo periodo storico sul locale della Senavra, periodo di rimostranze altrettanto 
gravi quanto inutili a motivo di cause molteplici che gioverà segnalare. 

Già neir ottobre del 4844 la Commissione dipartimentale di Sanità delPOlona, 
sopra voto del medico aggiuntole professore Mazzoni, dichiarava necessaria la 
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discussione suir ordinamento interno e sul migliore metodo curativo da intro- 
dursi nell^ Ospizio dei pazzi, e prefiniva i punti a discutersi. Una Commissione 
quindi era all'uopo costituita, ed agli illustri professori Mazzoni e Monteggia 
Aggiungevasi il presidente della Corte di Giustizia sig. Della Porta. 

Air incarico reso più difficile perchè nel frattempo le Autorità di polizia 
aveano mossi lamenti sullo stato ed andamento delP Ospizio, corrisposero ap-» 
pieno nel 1845 i Commissarii; e primieramente rimostrarono i molti inconve^ 
nienti di ubicazione, di fabbrica, di disposizione, che per loro avviso rende- 
vano il locale della Senavra assolutamente inservibile per la cura dei pazzi, 
e più che ad altro simile ad una casa di forza — la mancanza di un medico 
residente e di altri individui cooperatori nella cura psichica — la notata inos- 
servanza dello stesso piano disciplinare del 4840 — le inopportune pratiche 
nell'accettazione e cura — la irregolare distribuzione degli alimenti — la pie- 
ciolezza dei recinti destinati al passeggio — la mescolanza dei convalescenti 
cogli altri — la generalizzata abitudine d'incatenare i pazzi — il difetto di 
occupazione per gr infermi e di ogni cura morale — la reclusione dMndividui 
da restituirsi piuttosto alle loro famiglie — per poi conchiudere, dietro ciò, che 
gli infelici trovavansi abbandonati senza i soccorsi che erano in diritto di at- 
tendersi, e rimanevano deluse le provvide intenzioni del Governo. 

In secondo luogo dichiararono di dififerire ad occuparsi del piano di erezione 
di un nuovo Istituto, quando fosse di esso questione, e frattanto promossero 
quali urgenti e possibili miglioramenti 

a) la diminuzione del numero dei ricoverati coir allontanamento dei pella- 
grosi, degli imbecilli, degli epilettici a ricoverarsi altrove, nonché degP indi- 
vidui riconosciuti in istato di guarigione e non bisognosi di particolare vigilanza , 
6) la destinazione di altri spazj per passeggi e giardini . 
e) Pabolizione delPuso delle catene, sostituendovi il gilct di forza, 
d) la prescrizione di far accompagnare alPIstituto i pazzi con una rela- 
zione medica sulle cause presunte della malattia e sulle circostanze atte a 
darne a conoscere V indole. 

In terzo luogo sciolsero in modo affermativo i quesiti loro proposti , se il 
medico abbia a risiedere in luogo, ad avere anche la qualità di direttore, ad 
attendere esclusivamente alP Ospizio ; e dissero inoltre che al medico-diret- 
tore spettavano la scelta degli infermieri , la vigilanza su tutti gli altri impie- 
gati , V attuazione di qualsiasi mezzo trovato conveniente per la cura , senza 
altra dipendenza dalla Autorità superiore che pei soli oggetti di amministra- 
zione economica. 

In quarto luogo pensarono a sussidiare il medico- direttore con un chirurgo 
T. VII. 45 
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pure residente , con un capo-infermiere pari alla priora già introdotta per le 
donne, e con Tabilìtazione a frequentare T Ospizio dì medici giovani praticanti 

D'altre cose ancora occuparonsi i Commissari! Je quali io passo sotto silenzio 
perchè estranee alla questione che ci occupa; ed aggiungerò invece che con- 
temporaneamente il direttore dello Spedale dottore Gaetano Strambio in due 
suoi rapporti aveva dovuto rimostrare la molto limitata sua autorità ed in- 
fluenza sul lontano Istituto, parlalo delle speciali doti di chi era da assumersi 
a medico ed air assistenza e custodia dei pazzi, ed inoltrati lamenti analoghi 
ai riferiti sul locale, sul personale sanitario, e sul difetto di mezzi opportuni 
alla cura degP infelici ricoverati. 

Questi atti solenni documenteranno, io spero, a chiunque, che i nostri medici 
consulenti di sanità ben servirono sino dal 4815 al loro dovere, e provvidero 
al proprio onore non meno che alla dignità della medicina ed al bene della 
parte più infelice degli uomini. E PAutorità stessa cui furono diretti quegli scritti 
ricambiò il singolare zelo con piena fiducia nelle suggerite provvidenze; perchè 
la Prefettura deir Olona, ancora nel novembre del 4845, sostenne la necessità 
di attuare le riforme indicate dalla Commissione dipartimentale di sanità, ed 
in pari tempo concretò la proposta della erezione di un Ospìzio pei pazzi in 
località migliore, provveduto di quanto fosse opportuno per la distribuzione 
e cura degl' infermi e sperò sì vicino l'avveramento del voto, che, riferendo 
come per difetto di mezzi economici non si fossero peranco compiute nella 
Senavra le opere ordinate nel 4808, rimostrò incertissima la convenienza di 
più incontrare per esso Istituto i dispendii già ammessi od altri notabili. 

IV. 

Quando il leale voto e la franca proposta poterono farsi strada fino alle 
superiori Autorità tutti gli ordini amministrativi del Regno stavano per subire 
notabili cangiamenti. Alla Reggenza provvisoria di Governo con estesi poteri 
doveva sottentrare un Consiglio governativo dipendente dai Consigli Aulici e con- 
nesso ad una Congregazione Centrale consulente: ai Prefetti dominatori dei prò- 
prii consigli, i Delegati assistiti dalle Congregazioni provinciali ; alle Commis- 
sioni dipartimentali di sanità, un Protomedico e de' medici provinciali; alle 
Congregazioni di Carità, centri direttivi ed amministrativi degli Istituti di bene- 
ficenza, altrettanti direttori ed amministratori quanti erano gli stabilimenti prin- 
cipali le categorie diverse dei minori: e dovevano separatamente amministrarsi 
i fondi di ogni Istituto e le rendite dei Comuni ritornati nel territorio milanese 
air anteriore maggior numero e picciolezza loro, soppressa per questi ultimi 
la cassa dei fondi dipartimentali. 
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Tutto adunque insieme alle prepotenti strettezze economiche del nostro Os* 
pizie pei pazzi concorreva a ritardare il massimo fra i desiderati provvedimenti. 

Pertanto dapprincipio si confidò molto e a baon dritto nel nuovo medico 
della Senavra dottor Bucinelli , che a tutta opera attese ai contemplati urgen- 
tissimi provvedimenti, e n'ebbe encomio negli stessi pubblici giornali (I). Ma 
r immatura sua morte nel 4823 rallentò il corso alle possibili provvidenze, 
mentre diede occasione a proposte diversissime (2) che io saprei spiegare 
soltanto colla dipintura delle epoche e delle persone cui elleno si riferiscono. 

La contemporanea fiducia al bene promesso dalle altre temperane misure 
suggerite dalla Commissione sanitaria del 4845 ed ordinate tosto dalla Reggenza 
Governativa, si accrebbe allorché la differita esecuzione loro venne nel 4848 
affidata air attivo e veggente amministratore cavaliere Bellani. Ma quest'uomo 
leale, quando parecchii anni dopo narrava e commentava Tutilità dell'operato 
da lui, colle annotazioni di sua mano poste al voto della sullodata Commissione 
cadutogli a caso sotto gli occhi in quel tempo (3), confessò indirettamente il 



(1) La Gazzetta di Milano del 6 settembre 1890 annunziò il desiderio da mollo tempo 
prima c4)ncepito ed allora finalmente e compintamente avveratosi coli* abbandono deUe ca- 
tene, che neir Ospizio della Senavra, come in altri somiglianti Istituti di Europa, si usavano 
a mezzo unico di repressione pei pazzi. Ad onta delle difficoltà derivanti dalla strettezza 
ed inopportunità del locale e dal soverchio numero dei ricoverati, vi si erano sostituiti de' 
giubbetti repressivi e delle cinture di cuojo, accrescendo inoltre il numero degli infermieri 
e sorveglianti. E delle provvide misure si dà il merito al Consigl. Protomedico doti. Kluky, 
al medico primario dott. Buccinelli, ed ai medici assistenti. 

(2) Del medico dell'Ospizio deUa Senavra mi risulta, che — nel 1823 lo si dichiarò cen- 
tro dell' organizzazione a farsi <, e quindi per la sua nomina si ritenne di prescindere dalla 
pratica del concorso: — nel 4 824 si rimostrò la convenienza di accrescerne l'onorario ob- 
bligandolo alla residenza, e di avere un professore per dottrina e fama generalmente cono- 
sciuto: — lo si desiderò costituito a direttore e residente nel 1827, — ed a residente 
nel 1828;-^ si avvisò per altro di mantenerlo sull'antico piede nelle proposte fatte nel 1828 
e 1834, quantunque il suo agire fosse incerto, limitato, precario, non diretto da norme posi- 
tive e coerenti alle istruzioni pei Direttori degli Spedali. Naturale conseguenza di ciò dovette 
quindi essere la idea di agire conformemente ai principii ed alle pratiche di medicina pubblica 
sottraendo l' Ospizio alla dipendenza della lontana Direzione dello Spedale, e ritornando al 
giusto divisamente, già concepito da autorevole Commissione nel 1815, di sottoporre l' Isti- 
tuto aUa immediata e libera azione di chi deve presiedere e dirigere la cura degl' infelici 
in esso ricoverati. 

(3) Conservo copia dello scritto, ove sotto la data del 1824 leggesi: — » Se l'amministra- 
tore avesse avuti tanti lumi nel 1820 quando cominciò la riforma della Senavra, le cose 
nel rapporto (della Commissione) contenute, di cui era ordinata la esecuzione nel 1816, la 
avrebbero ottenuta assai prima. Si andò a poco a poco dietro i mali che si osservavano ; 
ma questa bella guida mancava, m 
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molto che tuttavia rimaneva ad operarsi, e cosi addusse il più valido argo-* 
mento contrario alla idea da lui accarezzata ed in lui, perchè non medico^ 
scusabile della possibilità di ridurre la Senavra a buono Ospizio pei pazzi. 

Più fondata parve la credenza primitivamente pure concepita di diminuire 
il numero dei ricoverati alla Senavra coir escludere i pellagrosi, gl'imbecilli, 
gli epilettici. La Commissione stessa fra i 428 trovati al 26 agosto 4815 ne aveva 
contrassegnati 183 quali appartenenti ad esse specie, e da allontanarsi; ed era 
un richiamo ad anteriori disposizioni quello allora ripetuto più volte, che la 
Senavra dovesse accogliere soltanto ì pazzi bisognosi di custodia perchè peri- 
colosi a sé stessi e ad altrui. Senonchè operatasi nel 1824, a cura del lodato 
amministratore Bellani, la dimissione di 130 individui giudicati incompetenti 
perchè delle indicate categorie, si elevarono tosto tali lagnanze da obbligare 
PAutorità a disporre che in tali dimissioni si procedesse con maggiore cautela. 

Frattanto lungi dal cadere la proposta di un nuovo Manicomio, agitavasi cir- 
condata da diverse speranze. 

Nel 1815 si sperò di assicurare alFOspizio il costante e regolare consegui- 
mento delle sue rendite, e soprulutto delle pensioni dovutegli pei pazzi poveri 
dai Comuni, e di convertire i molti crediti e mezzi a riscuotersi alla fabbrica 
desiderata. Però le somme raccolte poterono usarsi appena nei primi anni, ed 
in parte, per i ristauri ed adattamenti indispensabili al locale della Senavra, e 
poi sopravenne la Sovrana Risoluzione del 9 luglio 4821 a dichiarare, che le 
Comuni del Regno Lombardo-Veneto nulla dovessero contribuire alle spese pel 
mantenimento dei pazzi. 

Nel 1818 si sperò, e maggiormente, negli effetti dell'altra graziosissima So- 
vrana Risoluzione deirs ottobre di quell'anno, colla quale gli Ospizi! dei pazzi 
furono dichiarati Istituti dello Stato e quindi tali, che i bisogni loro, in quanto 
superassero le proprie rendite, venissero soddisfatti con somme annualmente 
calcolate nel budget delle finanze pubbliche. Pertanto era di mestieri che le 
rendite rispettive dello Spedale maggiore, del L. P. di S.^ Corona, della Casa 
degli Esposti e delle Partorienti, e dell'Istituto della Senavra, fino allora am- 
ministrate cumulativamente, venissero separate e distinte; e le difficoltà a ciò 
fare state tosto rimostrate perduravano ancora quando coli' altra Sovrana Ri- 
soluzione del 20 luglio 1829 si ripristinò il metodo di assegni annui fissi sul- 
l'Erario pubblico in sussìdio dei bisognosi Istituti Ospitalieri. Cosi accadde bensì, 
che in 20 anni (dal 1821 al 1840) gli Istituti Ospitalieri di Milano conseguis- 
sero dall'Erario Regio poco menò di sette milioni e mezzo di lire austriache, 
ma poiché le «cumulative loro deficienze erano ascese a poco meno di undici 
milioni e mezzo, la deficienza rimasta di circa quattro milioni non solo spic- 
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«ava la passata, ma lasciava supporre nel 1841 la futura e durevole impo- 
tenza a disporre di alcun fondo per la erezione di un nuovo Manicomio (1). 

Nel 1820 si sperò di rinvenire e con maggiore economia di spese assegnare 
a sussidiario della Senavra altro grande pubblico fabbricato od Istituto, e per- 
chè questi venisse ricercato e additato (coltivandosi eziandio la idea di prov- 
vedere ad un tempo a tutti i pazzi di Lombardia), si diressero tosto ordini ur- 
genti alle Regie Delegazioni. Ma se ne ottennero soltanto negative risposte dalle 
interpellate Autorità. 

E nel 1828 sorse egualmente il pensiero della concentrazione in due Istituti 
di tutti i pazzi curabili ed incurabili, sulla credenza che i primi sommassero 
a 300 ed a 600 i secondi, e si sperò di trattenere gli ultimi alla Senavra e di 
ricoverare e trattare i sanabili nel Locale della Pace stato già designalo op^ 
portuno sino dai tempi della Congregazione di Carità. Ha tosto si presentarono 
gravi ostacoli al desiderato e promesso assegnamento di esso Locale della Pace^ 
e di ciò non saprei in vero dolermi, anche perchè era assolutamente fallace 
r addotto calcolo sul numero e sulla classificazione dei pazzi. 

Frammezzo a tante aspettative deluse e sotto il cauto operare di una Com- 
missione nel seno del Governo eretta ad organizzatrice degli Istituti di bener 
ficeoza di Lombardia, non è a meravigliarsi se nuove speranze si coltivassero, 
allorebè il dottor Duca, già Direttore dello Spedale di Venezia, passò nel 1828 
a Direttore degli Istituti Ospitalieri Milanesi. Recava egli seco rinomanza di 
singolare attività, di conoscenza dei metodi introdotti in tutti gli altri grandi 
Spedali della Monarchia per l'esercizio della gestione economica interna affi- 
data al medico-direttore e di benemerenza per ciò che avea avvisato al modo 
di concentrare in due stabilimenti di Venezia tutti i pazzi poveri e bisognosi 
di custodia di quelle Provincie. Però la fiducia accordatagli dalle circostanze 
e dagli uomini, oltrecchè a lui stesso, riesci dannosa al locale di questo Ospi- 
zio dei pazzi. Ivi egli, a dir breve, alla cupidigia di esercitare poteri non prima 
affidati ad un medico, sagrificò fatti e principi insegnatigli dalla medicina; illuse 
e contradisse sé stesso quando promise di adattare la Senavra, con qualche sala 
di sussidio neir Ospizio di S. Antonino, a ricovero conveniente di 700 pazzi; 
e nel breve suo regno operò numerosi adattamenti stati poi condannati da 
apposita Commissione, la quale riconobbe essersi aumentato alquanto lo spazio 
abitabile ma tolte indispensabili comodità. 



(1) Ecco le cifre precise entra il ventennio 

delle deficienze primitive in 'L. li^29S,575. 70 

dei sussidii erariali accordati » 7,302,51 &. 66 

della deficienza riniasla 'L 3,993,059. 04 
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Questa severa ina giusta condanna (1880) di una ben costosa operosità pre- 
supposta feconda di utili risultamenti (1838) e la cessione del Locale della Pace 
allo stabilimento della Senavra ordinata nel gennajo, rivocata per bisogni mi- 
litari neir ottobre del 4831, condusse allora ad abbandonare la idea di riunire 
a Milano tutti i pazzi di Lombardia. Sottentrarono però nuove pratiche per la 
ricerca di m.ezzi atti a far diminuire il numero degli infelici che erano avviati 
ed a lungo lasciati nella Senavra , ed una certa maggiore tolleranza di un Isti- 
tuto, il quale pareva omai destinato a servire ai bisogni di un territorio molto 
meno esteso. 

Deir ultima dirò, ch^essa nei medici addetti e preposti alF ospizio poteva 
derivare da più cause. Erano eglino quelli, che dopo il dottor Buccinelli si 
fossero maggiormente occupati nelP introdurre, per ciò che spetta alla custodia, 
divisione e cura eziandio morale degr infermi, lutto ciò che loro risultava facile 
e possibile nella cattiva condizione delF Istituto , e nelK andamento ordinario 
delle cose soUo Ininfluenza troppo rispettata di antiche consuetudini e pratiche (l). 
Eglino non avevano cessato, ad ogni occasione favorevole, di rimostrare il bi- 
sogno di un nuovo Manicomio, e non potevano d'altronde dissimularsi le dif- 
ficoltà economiche sussìstenti air adempimento del loro voto, e tali da dover 
essere Superate soltanto dal tempo o da singolari propizj eventi. Ed alla sem- 
plice conservazione ed air aumento di ciò che avevano operato parevano al- 
lettati eziandio dalle lodi che qualche visitatore forestiero tributò a molte delle 
cose vedute nello stabilimento (2). Non disperavasi poi ancora del tutto negli 
ufGzj amministrativi della diminuzione del numero dei ricoverali. Anzi questMn- 
tento fu dichiarato doversi conseguire, s€ non direttamente, indirettamente con 
quattro proyidenze prese, a vario intervallo, in queir epoca. Imperciocché sia 
insistendo (nel 1827 e 1838) per il riaprimento ai pellagrosi della cura dei 
bagni nello Spedale, — sia volendo esercitata vigilanza speciale perchè pazzo 
alcuno non fosse ammesso prima che, sopra parere medico, le Autorità co- 
munali e politiche non lo avessero riconosciuto pericoloso a sé slesso e ad 



(1) Veggasi nella Gazzella Medica di Milano del 1844, pag. 349, ciò che ne scrìsse il 
dott. Verga; e si consulti pare la Memoria del doti. Capsoni negli Annali di Slalislica 
del 1848. 

(2) Vedi fra gli altrì Gmsìtdn^ Leitres fìiédìcale» sur l'Italie. Gandvl840, p. 271/ Il Guis- 
lain viaggiava verso il 1838, perchè quando nel nov. 1839 narrava de' suoi viaggi aveva 
compiuto anche quello che aveva intrapreso nell' Inghilterra un anno dopo di avere veduta 
r Italia. Esso però dichiara di non avere approfonditi gli studii, ma solo di ripetere le rìce- 
vute impressioni. 
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altrai, — sia chiamando le Magistrature locali a tener d'occhio gli imbecilli, 
sopra tutto sordo-muti, onde al caso di evasione dal sito di loro dimora pos* 
sano essere ritrovati e posti sotto la. debita custodia e tutela, — sia interes- 
sando le Autorità giudiziarie (nel 1829 e 1888) a che colla nomina e sollecita 
indicazione dei tutori e curatori assegnati a ciascun pazzo favoriscano il rin- 
venimento di idonee persone autorizzate a promuovere più efficacemente Pu- 
scita dairOspizio ed a difficoltare il ritorno degli individui men bisognosi; — 
si avvisò pur sempre dMnfluire in modo favorevole sul movimento statistico 
di questo pubblico Manicomio. Voi però, o Colleghi, udiste dal dottor Verga 
confermarsi ampiamente per gli ultimi tempi ciò che già risultava per gli an- 
teriori dai quadri statistici pubblicati dal dottor Capsoni, che cioè vana cosa 
è lo attendere una minore affluenza di alienati di mente alPOspizio milanese. 



In quella guisa pertanto chiudevasi il periodo di cinque lustri (dal 1815 
al 1840) passati frammezzo a tolleranze temporarie, misure parziali, spe- 
ranze piò meno infondate ma sempre incompiute, inerzia dannosa, ope- 
rosità più dannosa, tentativi indiretti, ad esito scarso, a breve durata. Ed al 
vago ed alternativo stato di cose contribuirono eziandio — il modo con cui 
vennero costituite la Direzione e P Amministrazione degli Istituti ospitalieri di 
Milano, dove prima questa, poi quella ebbe la intema gestione economica, — 
la successione nella carica di Direttore di sei o sette medici ora provvisorii ora 
stabili, ma per breve tempo in sede, — la limitata influenza e P incerto consi- 
glio del medico presso P Autorità della Provincia, — e la destinazione all^ 
carica di Protomedico per tutte le Provincie Lombarde, dopo alcuni anni di 
vacanza, di cinque medici tutti nuovi a questa città, e di cui due la tennero 
provvisoriamente. 

Io, Pultirao dei promossi stabilmente alla onorifica sede (sulla fine del 1837), 
prima ancora di conoscere tutte le narratevi circostanze storiche delP Istitu- 
to (1), era obbligato dagli anteriori mici studii, viaggi, ed uffizii a vedere u nella 



(1) Sino dal 1841 si aveva già opinato e proposto, che fosse assegnato airOspizio della Sena- 
vra un apposito direttore «residente in luogo, e con incarico di servire, ollrecchè ai doveri 
generali del direttore dello Spedale , a quelli speciali imposti dalla lontananza dalla citta 
dell' Istitato , e più ancora dal genere degl' infermi ricoverativi, i quali esigono che a 
loro prò si rivolgano non solo tutti i mezzi fisici e terapeutici, ma eziandio i morali, che 
possono stare a disposizione di medico colto, ossen^atore e pieno della missione affida- 
tagU« n 
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lontananza del Direttore^ nella brevità della visita giornaliera e dimora in luògo 
del medico primario, nella gioventù , precarietà e subalterna posizione del 
medico e chirurgo, in modo alterno, residente, e nella conservata grande in- 
fluenza deir economo colà sempre abitante, altrettante validissime circostanze 
per cui lo stabilimento ancora più facilmente doveva scostarsi dalla decreta- 
tagli destinazione, quella cioè di raccogliere e curare gli alienati di mente, che, 
pericolosi a sé stessi o ad altrui, non potevano essere trattenuti presso le loro 
famiglie povere ed inette alla loro custodia ». 

Un tale stalo di cose da me trovato e dipinto nello scritto citato dal dottor 
Castiglioni — non poteva certamente scusarsi coHa deficienza di mezzi econo- 
mici^ — era troppo lontano da quanto la stessa autorevole Commissione del 
Ì8i5 desiderava fosse urgentemente introdotto nella Senavra, — e doveva es- 
sere riguardato quale altro ostacolo alla erezione di un nuovo Manicomio. E 
per verità mi ammaestravano la storia e la osservazione, che la sorte dei pazzi 
ed i loro ricoveri presso le varie nazioni dì Europa allora soltanto migliorarono 
e si condussero verso la meta oggidì loro assegnata dalla filosofia e medicina 
non meno che dalla filantropìa e religione, quando medici assennati e veg- 
genti dal genio o dal dovere sospìnti ad istudii lunghi e severi sulle alienazioni 
mentali e sopra i mezzi molteplici sperimentati utili agP infelici che ne cadono 
vìttima, sì elevarono a sostenere pubblicamente e con fermo coraggio la pro- 
pria missione. Negli anni stessi cui si riferisce il discorso, molte cose compie- 
vansi in Europa meritevoli di ricordanza. LMUustre Esquifol con Falret (1) ed 
altri suoi allievi, Ferrus, Botex, ec, sulP esempio di Pinel ma più fortunati di 
lui, avevano descrìtti disordini ancora sussistenti, e prodotte filantropiche ri- 
mostranze, e la Francia otteneva nella rinomata legge sugli alienati di men- 
te (2) il mezzo più potente ed esteso a migliorarne la custodia e la cura. Pre- 
ceduti molto tempo prima dairiiayner (S), da Autenrieth , da Reil, i Psichiatri 
alemanni Jacobi, Nasse, Roller, Damerow, Herzog, Flemming colle loro pro- 
poste in massima parte qua o colà secondate assicuravano a molti Stati della 
Germania la gloria di possedere Manicomii lodatissimi é più tardi leggi analo- 
ghe alla encomiata di Frància. Glasgow perchè non sorda alla voce di Stark (4) 



(1) Falret. Obscrvations «tir le projet de lai relalif aux aliénés. Paris, 1837. — Esqai- 
rol. Examen du projet de loi sur les aliénés. Paris, 1838. 

(2) Legge del 30 giugno 1838 e successiva Ordinanza reale del 18 dicembre 1839. 

(3) .4ufford€rung an Regierungen Obrigkeiten xind F'orsleher der Irrenhauser zar Ab- 
stellung einiger schxveren Gebrechen in der Behandtung der Irren. Leipzig, 1817. 

(4) Remarks on the construction of public hospitals for the cure of tnental derangf* 
vnent. Glasgow 1810. 
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uè indifferente alle lodi di Tiike (1), non rimaneva più oltre contenta delPOspi- 
zio eretto nel 1844 e resosi tosto celebre per la sua forma a croce, ma stava 
alzandone altro vieppiù grande e lodato fra ì molti contemporanei del Regno 
Unito (2). L^ Olanda onorava nel suo Schroeder van der Kolk il filantropo, che 
dopo avere rinunziato (nel 1830) a sede più onorevole e vantaggiosa in Am- 
sterdam purché il Manicomio affidatogli in Utreckt ottenesse un sussidio dal- 
TErario civico (di fiorini 10 mila) onde essere migliorato, in solenne occasione 
si era fatto della causa dei pazzi in quel Regno difensore ardito (3) e felice, 
dapoichè vide compiersi in progresso i suoi voti (4). In Italia stessa, Bologna 
e Torino cominciavano a vedere ne^ propri! Ospizii gli effetti benefici degli studii 
e scritti coscienziosi di quei Gualandi e Bonacossa (5) che più tardi doveano 
farsi banditori della necessità di ricoveri e di legislazioni migliori per gli alie- 
nati di mente (6). E poiché fra i Medici Lombardi addetti alla cura dei pazzi 
aveano richiamata la attenzione de^colleghi il Calvetti precorrendo ad Esquirol 
medesimo nel raccogliere gli sparsi scritti di questo onde poscia vestirli del- 
l'idioma italiano (7), il Zaccarelli ragionando sulla educazione dei pazzi (8), il 
Marini e il Girelli pubblicando rendiconti del loro agire in fatto di medicina 



(1) Praticai hints on the construclion and economie ofpauper lunatic jtsylum^Vork 1818. 

(2) Il nuovo Ospizio fu aperto nel 1843, ed il giudìzio esposto sopra esso è dato nella 
recente opera del dott. Schlemm. Bericht iiber das Britische IrrenwessenjeXc. Berlin,! 848. 

(3) Nella solennità pel rettore magnifico della Università di Utreebet fu dal prof. Schroe- 
der letta la «Oratio de debita cura infausta m maniacorum sortem emendandi eosque sanandi 
in nostra patria nimis neglecta. Utrecht, 1837 » e la quale poco dopo venne tradotta in 
lingua olandese. 

(4) V. nella JUgemeine Zeitschtìft fùr Psychìatrie 1844, pag. 80. — La Memoria del dott. 
Ramaer. Geschicllìcher Ueberblick der offenilichen Irrenangelegenheilen ini Kónigreiche der 
Niederlande. 

(5) Gualandi. Osservazioni sopra il celebre stabilimento di À^ersa. Bologna, 1823. 
Specimen Stalisticce Medicee Mnnicomii Divw Ursula. Bononiae, 1842. — Bonacossa. Sag^^ 
giù di statistica del R. Manicomio di Torino. Torino, 1837. — Sullo stato dei mentecatti e 
defjli Ospedali per i medesimi. Torino, 1840. 

(6) Gualandi. Della costruzione di un Manicomio pti66/fco. Bologna, 18S0. — Bonacossa. 
Osservazioni sul progetto di legge ris^uardante la custodia e la cura dei mentecatti. Tori- 
no 1849. 

(7) Della alienazione mentale o della, pazzia in genere ed in ispecie^ del Prof. Esquirol, 
versione di L. Calvetti, 2 voi. Milano, 1827 e 1829. La prima edizione dell'Opera di 
Esquirol, Des Maladies mentales^ è del 1838. 

(8) Sulla educazione dei pazzi. Saggio, negli annali Universali di Medicina, vo- 
lume XLVI, 1828. 

T. VIL 46 • 
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pratica (4), ben era a ripromettersi che nel Direttore nuovo ed apposito, con 
responsabilità maggiore perchè ristretta al solo Manicomio in cui risiederebbe, 
avuto avremmo il banditore più coraggioso ed autorevole dei grandi bisogni 
suoi. L^ aspettazione non che delusa fu doppiamente avverata, perchè alla Di- 
rezione nuovamente costituita sendo stati destinati in due soli lustri tre medici, 
tutti e tre recando il frutto deir anteriore loro studiosa e pratica carriera, va- 
riamente parlarono deirOspizìo della Senavra, ma tutti e tre aggiunsero messe 
più meno copiosa ai fatti, e più o meno francamente ed estesamente ripe- 
terono la conseguente proposta, che ai nostri pazzi doveva essere dalle fon- 
damenta eretto nuovo ed adattato ricovero. La quale verità sendosi ornai fatta 
strada presso tutti gli ordini delle politiche magistrature, ove giunga eziandio 
in tutta la sua nudità a mostrarsi al cospetto dei più caldi e rispettosi amatori 
delle cittadine cose e penetri nei gabinetti e nei cuori dei nipoti non degeneri 
ai doviziosi fondatori e benefattori dei LL. PP. milanesi, assicurerà final- 
mente al voto medico quella forza, la quale invano altramente altendevasi che 
dalla solenne pubblicità data a gravissimi inconvenienti, quantunque essa gli 
fosse da sette lustri dovuta e stata promessa. Imperciocché se in alcuna cosa 
mai attinente alla fabbrica di pubblici Istituti il parere dei medici deve trovare 
ascolto ed avere validità, egli è certamente quando trattasi di preparare asili 
opportuni agli alienati di mente. Seguitemi, o Colleghi, nelF applicazione e nel 
confronto di principi!, di pratiche, di stabilimenti, che nelP attuale questione 
di un nuovo Manicomio da erigersi in Milano possono dai medici additarsi 
come meritevoli di attenzione speciale, e voi avrete altre serie di prove della 
necessità assoluta di quella erezione. 



(1) Negli ^nmli Unmrsalì di Medicina^yohLSX. Rapporto sugli anwìaiali trattati nel 
1833 nella Pia Casa alla Senaii^ra^del dolt. Marini de Besana — e voi. €111^1842: Prospetto 
Medico^tatìstico degli Spedali dei pazzi e pazze in Brescia porgli anni 1838-3940-41, del 
doti. Girelli. 
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MEMORIA II. 



Letta neir adunanza del S agosto 1835. 

4 



SOMMARIO. 

1. La erezione decretata , in massima ^ di un nnovo Manicomio pabblico chiama a discorrere 
della qualità, quantità e provenienza degli individui da esservi ammessi. — II. Il quesito, 
se abbia a servire per poveri e ricchi è considerato con riguardo alle cangiate circostan- 
ze, agli Stabilimenti privali istituiti e regolati, a viste economiche, a principii di scienza 
e d'arte. — III. Esso vi è considerato altresì con riguardo a voti autorevoli ed alle fatte 
esperienze e viene sciolto negativamente. — IV. La introdotta distinzione dei pazzi in capaci 
e non capaci di guarigione conduce a determinare cinque gradi ed età nello stato pro- 
gressivo degli Istituti destinali al loro ricovero. — V. La convenienza di quella distinzione 
e della conseguente divisione dì quegli infelici è discussa con riferimento a tutti i pazzi 
di Lombardia , ed allo stato degli Ospizii loro attuali in Milano. — VL Essa lo è pure 
coir esame dei generali principii su coi appoggia e col confronto di ciò che insegna la 
teoria e pratica medica. — VII. Si adducono ulteriori fatti e ragionamenti per concbiu- 
dere non doversene adottare il principio negli studii per il nuovo Manicomio. 



uoUo la influenza di speranze meglio rondate e di circostanze desideratissime 
in parte, ed in parte nuovisssime riprendo, dopo due anni, a parlarvi, colla 
guida della Storia e della pubblica Igiene, del Manicomio milanese. Ornai so- 
lennemente fu riconosciuto il bisogno di abbandonare Fattuale ed altro sostituir- 
ne H). Per voto del veggente Capo della Lombardia e con annueuza del Ministero 
Viennese una Commissione è incaricata degli studii opportuni : e la concessa 
erezione del nuovo pubblico Istituto tanto più è destinata a futuro argomento 
di lode di biasimo per queste Provincie, quantocbè i loro mezzi economici 
soltanto concorreranno a mandarla ad effetto (2). Il ritardo nel provvedere avendo 



(1) Il Dispaccio Ministeriale 13 giugno 1855 riconobbe essere urgente il bisogno di prov- 
vedimento attese la insalubrità e risti'ettezza dell'Ospizio della Senavra. 

(ì) Già prima il Dispaccio Ministeriale 16 gennajo 1853 dichiarava, che le spese relative 
agli Stabilimenti pei pazzi non possono accollarsi che al fondo del Dominio. 
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accresciute le aspettative insieme e le difficoltà, è opera più onesta che vana 
lo illustrare e le une e le altre. Ed io poi tengo assoluto obbligo presso di voi 
di appoggiare in ogni sua parte P anteriore mio discorso, e tutti schierarvi gli 
elementi di fatto, di dottrina e pratica medica e di pubblica amministrazione, 
and' era allora sorretto. 

Negli otto lustri compiuti dacché i medici invocarono in Milano il radicale 
provvedimento di un nuovo ospizio pel pazzi , la futura popolazione di questo 
fu si variamente e vagamente prefinìta da lasciare oggidì pure grande Incer- 
tezza sulla qualità, sul numero e sulla provenienza dì essa. E nondimeno egli 
è certo, che sopra così fatte basi appoggiano ed appoggeranno ì bisogni cui 
si vuol provvedere, i principii dietro i quali fa d'uopo operare, e molte gravi 
censure che nei rapporti medici ed economici sono da evitarsi. — Svariale ri- 
sultano le questioni che vi si riferiscono, ed allo scioglimento loro non tanto 
devono concorrere le viste di amministrazione e di economia, quanto, e più 
ancora, ì principii di medicina psichica confermati dalla felice esperienza fatta 
presso i popoli inciviliti, coi quali iiltendiamo gareggiare nelle cure doverose 
per gli alienati di mente. Perilchè fa meraviglia essersi accarezzata la idea di 
predisporre locali per iOOO circa ricoverati, parte gratuiti , parte paganti, e 
sopra di essa essersi costituiti piani di fabbrica, calcoli di spesa, senza prima 
accertarsi della necessità e convenienza di quella grande riunione, e se tutti 
i bisogni fisici e morali di tanti individui possano essere colà soddisfatti, e con 
gli ingenti dispendii conseguirsi effetti proporzionati in corrispondenza allo 
stato attuale della scienza e dell'arte ed alle aspettative della società ((). 

II. 

^ La storia, che mi fu guida nelle cose dette fino ad ora, mi chiama dapprima 
ad esaminare, se negli ammessi all'Ospizio debba trovarsi la duplice qualità 
desunta dalla classe povera od agiata cui appartenessero. Quando la sola bene- 



[i) Il doti. Verga in una Nota alla sua Memoria scriveva: «Secondo un calcolo della 
Onorevole Amministrazione dell'Ospedale, dato il principio che il nuovo Manicomio debba 
servire a circa 1000 ricoverati, parte gratuiti parte paganti, considerato lo spazio oc- 
corrente per le opportune separazioni e per i lavori di diverso genere, e fatto anche un 
confronto con altri Manicomii, la spesa non dovrebbe essere minore d'un milione e mezzo 
di lire^ ne maggiore di due milioni. Con questo però io non intendo di pronunciare 
sulla convenienza di concentrare tutti i pazzi in un vasto Manicomio, anziché ripartirli in 
due asili di mediocre capacità in ragione del sesso ^ della curabilità o di altro titolo. È 
una questione che esige appositi studi! e che insieme ad altre di non minore importanza 
ed opportunità io abbandono a chi vi ha più dii'etlo interesse. ^ » 
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fioenza milanese contribuiva col suo patrimonio a mantenere nel così detto 
Ospitale di S. Vincenzo un luogo di semplice asilo e custodia ai pazzi già esi- 
stenti nei proprii Istituti , era offizio di umanità lo ammettervi eziandio indi- 
vidui di famiglie non povere , com' era giustizia che queste dessero in varia 
misura un compenso (4). — Parimente, allorché nel 4784 si volle a |)ubbliche 
spese convertire il locale della Senavra in ampio Manicomio, scarso bensì di 
risorse economiche, ma destinato ad essere provveduto dei pochi mezzi allora 
in ttso e consigliati a vantaggio di infelici, ì quali altramente senza grandi dif- 
ficoltà non avrebbero trovata opportuna assistenza e cura , il benefizio del- 
r ammissione , in quanto le piazze sovrabbondassero e si pagasse una pen- 
sione, poteva, anzi doveva estendersi anco ai mancanti di titoli a trattamento 
gratuito (2). Ma sebbene in origine siansi distinte due categorie di dozzinanti 
semplici e civili e per ciascheduna di esse due misure di pagamento, secondochè 
erano o nazionali o forestieri (3); sebbene più tardi s^ introducessero nei rico- 
verati quattro classificazioni analoghe alle stabilite pei malati dello Spedale (4), 
e più tardi ancora si aumentasse la pensione dei poveri non ammissibili a 
piazze gratuite (5), certo e che mentre il numero dei pazzi poveri dozzinanti 



(1) Vedi la Sialislica Medica di Milano del doti. Ferrario^ ove a pag. 495 del volume 
secondo trovasi un curioso documento^ il quale prova come sino dal 1666 fosse già in corso 
la pratica dei varii compensi. 

(2) V. Avviso 5 dicembre 1781. 

(3) Le misure di pagamento dapprincipio stabilite furono: 

Inazionali di soldi 30 
forestieri . 40 



. ^ \ nazionali di soldi 40 

pe. dozzinanu civili • • • j f„eslieri » SO 



al giorno 



coirobbligo di anticipazione semestrale all'ingresso del malato e di idonea sicurtà per la 
continuazione. Inoltre si stabili che colVassegnamento di Lir. 600 annue in perpetuo o del 
capitale rispettivo si avrebbe una piazza fissa a disposizione della famiglia e della Comu- 
nità fondatrice ; e si assicurò- che gì' individui vi sarebbero non solo custoditi , mantenuti 
ed assistiti dì tutto, ma si procurerebbe senza ulteriore spesa ed in ogni modo la loro cura 
e guarigione. 

(4) Nel Regolamento dello Spedale pubblicato ai 2S gennajo 178K si fecero fra gli in- 
fermi da accogliervisi quattro classi, di cui la prima col pagamento di Lir. 3, la seconda 
Lir. 1 soldi 10^ la terza soldi 12, e la quarta gratuitamente, perchè d'individui assoluta- 
mente miserabili. — Nelle tabelle a stampa pel giornaliero vitto dei ricoverati nella Sena- 
vra si vedevano ancora nel 1843 distinte tre classi, di cui l'ultima abbracciava la terza 
classe dei dozzinanti ed insieme i poveri. 

(5) Colla Circolare 13 gennajo 1807, N. 210, Sezione III.' della Regia Prefettura di Olona 
si dichiara stabilita a italiane Lir. 1 Cen. 25 la giornaliera pensione, cosi corrispondente 

e {i"Mr fJ** 4 A4 rt'*** '«^ r»oi»«o. 
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scomparve a misura che tulle o in parte le spese relative si addossarono alle 
casse dipartimentali o erariali, anche quello dei non poveri si ridusse a pochi 
individui appartenenti appena alla classe seconda e col solo diritto di qualche 
migliore trattamento nel villo (1). — Questo fallo da più lustri avveratosi nel 
nostro vecchio Manicomio basterebbe da solo a condannare il progetto di pre- 
parare nel nuovo opportuni ricoveri eziandio ai pazzi agiati. Nondimeno altre 
validissime considerazioni stanno contro di esso. 

Già il primo ed immediato effetto della attenzione prestata dal Governo nel 
secolo scorso agli alienati di mente si fu quello di risvegliare sentimenti inattesi 
presso i privali. Sia che questi rifugissero dal conGdare i proprii parenti ed 
amici ad uno Stabilimento pubblico non più sovvenuto coi soli fondi di bene- 
ficenza, sia che si intendesse di aprire una nuova fonte d^industria col favore 
deHe difficoltà frappostesi air ingresso nella Scnavra dei dozzinanti esistenti 
nel vecchio ricovero (2), certo è che molti di essi passarono invece nelle case 
apposite allora apprestale nei due borghi della Fontana e di S. Vincenzo in 
prato dai signori Rossi e Colombo: come più tardi, non si saprebbe se per ri- 
strettezza o per la meno opportuna gestione dellaSenavra medesima, molti altri 
pazzi di agiata famiglia vennero accolli in quelle case ed in altre due somiglianti, 
poco dopo predisposte, sulla Costa di Porta Tosa e al Molino delle armi dai si- 
gnori chirurgo Dufour e Stella. Tulli i nominati fondatori in Milano di Ospizii 
privali pei pazzi erano stati o continuavano tuttavia ad essere addetti a qual- 
che servigio negli Istituti di S. Vincenzo e della Seoavra; e quindi la nuova 
istituzione, che fra noi data omai da tre quarti di secolo, riposò tutta fin da 
buon^ora sulla confidenza accordata dal pubblico a quelli che vi attendevano. 

La quale confidenza non potè dirsi tolta né pure allora che maggiori si ele- 
varono i dubbii suirandamento di essi Ospizii sino a provocare nell814 presso 
la Commissione di Sanità il quesito = se la loro soppressione potesse convenire 
poljticamente ed economicamente , e quindi avesse ad istituirsi nello Spedale 



(f) Nella visita d'uffizio da me fatta al 14 marzo 1843 sopra 451 individui ne rinvenni 
soltanto nove che pagassero la pensione di terza classe , e tre , che appartenevano alla 
classe seconda^ e nessuno poi deUa prima, benché vi fossero due esteri. Nei rendiconti per 
gli anni 18S2, 1853 pubblicati dal doti. CastigUoni continuano a figurare le tre classi di 
pensionisti a Lir. 2. 20 la prima, a Lir. 1. 90 la seconda, ed a Lir. 1. 44 la terza; ma la 
prima non ne offre, la seconda ne conta alcuno e non più di S, e la terza ne annovera 
da 50 a 60 mantenuti per la massima parte a carico di fondi pubblici. 

(% Vedi nella cilata parte della Statistica del dott. Ferrano quali fossero gl'individui da 
trasportarsi da S. Vincenzo alla Senavra in base al Decreto Governativo 5 settembre 1780. 
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della Senavra una classe pei facoltosi. =iLa risposta fu invero negativa, soltanto 
perchè mancavano le occorrenti abitazioni; ma se queste potevano calcolarsi 
di non grande entità nel 1846, giacché il numero dei ricoverati nelle case pri- 
vate ammontava a 60 circa (I), più fatti avvennero in progresso che rendono, 
per mio avviso, difiicìlissima se non pure impossibile quella soppressione. — 
Per ordine Sovrano del i."" luglio 1816 vennero stabilite le discipline sotto cui 
era a tollerarsi la continuazione degli esistenti ed a permettersi la erezione 
dei nuovi e veri Ospizii privati pei pazzi. — Quello qui condotto dallo Stella 
e più censurato venne soppresso ; ma gli altri tre ed un quarto successiva- 
mente aperto nella Villa Anlonini a S. Celso furono modellati alle accennate 
discipline. — Ciò valse perchè dalFuna parte si accrescesse in loro favore la 
pubblica conOdenza, e dalFaltra i proprietarii ed i direttori tendessero ad acqui- 
starsi titoli maggiori alla conservazione dei conseguiti privilegi. — Il nùmero 
degli ammessi, dieci anni fa, superava i duecento, ed oggidì giunge complessi- 
vamente a 250 circa mercè il continuo aumento di fabbricati, di spazii air in- 
torno, di. comodità fatto a ciascheduno Istituto. — Quand'anche, con il Collega 
dottor Verga (2), si calcoli che la terza parte di essi appartenga ad esteri 
Stati , e non s' intenda di provvedere a tali individui nel nuovo Manicomio 
milanese, ii; questo occorrerebbero sempre 200 piazze disponìbili pei facoltosi 
nazionali. — Io non credo che a tanto bisogno si volesse supplire, quando nel 
programma per il premio di Architettura nel 1850 si diede a soggetto un ampio 
Manicomio capace di circa 800 malati ed in cui dovessero esservi appartamenti 
distinti pei gratuiti e per i paganti (3). Però ove mai si fosse coltivata tatef 



(1) Ho desunto da Aul ufficiali di quell'epoca il numero qui indicato, e diviso come segue: 

24 circa neir Ospizio del Rossi 
12 circa m della Stella 

18 circa » del Colombo 

6 circa >* del Dufour. 

(ì) V. la Gazzetta Medica di Milano per l'anno 1844, pag. 352. 
(3) V. Gli Atti delf/. R, Accademia di Belle Arti in Milano per la distribuzione dei premii 
fatta al 4 settembre 1850, Milano, 1850, a pag. 34 e seg., ove fra le altre cose si legge: 
«Le ali dell'edifizio conterranno gli appartamenti distinti per gli ammalati dei due sessi, per 
gli ammalati gratuiti e per li paganti, per li convalescenti, per gli affetti da malattie con- 
tagiose e da altre accidentali, oltre la demenza. Vi saranno stanze di osservazione, celle 
per li furiosi, camera oscura, sale di lavoro, di ricreazione, di musica, refeltorii, scaldatoi, 
bagni di ogni sorla usati in simili grandi Ospitali , e quartiere per le guardie e per tutti 
gli altri inservienti del luogo.»* Dagli Atti poi dell851, apag. 32, risulta che dei due lavori 
prodoUi al concorso fu giudicato migliore quello del sig. Giuseppe Isella, e venne premiato. 
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idea , forse congiuntamente alla speranza di trarre dalle pensioni dei paganti 
una parte dei mezzi al mantenimento dei gratuiti', dovrei combattere Funa e 
V altra con argomenti suggeriti da viste politiche , economiche e sanitarie. 

Imperciocché non è a credersi necessario il provvedimento per ciò che gli 
Ospizii privati possano non corrispondere alla fiducia loro accordata, od abu- 
sarne, od altramente sussistere benché difettosi. Oltrecchè le norme additate 
e già in corso prevengono gran parte dei temuti inconvenienti, offrono esse 
il mezzo ad ulteriori riforme ed alla pronta sostituzione di Istituti e di direttori 
migliori. Ne il sottcntrare di privato a privato espone a quella taccia di mo- 
nopolio che di leggieri si incontrerebbe ove sottentrasse una causa pubblica 
con il progetto di conseguire vantaggi economici. 

Il conseguimento di essi vantaggi è poi al certo molto dubbioso, sia perchè, 
in genere, la impresa appartiene al numero di quelle che sono d^ ordinario fe- 
lici se in mani private^ infelici se condotte con fondi pubblici; sia perchè un 
istituto pubblico non giungerebbe a godere giustamente il privilegio esclusivo 
di accogliere pazzi appartenenti a famiglie agiate senza il possesso di mezzi 
e sussidii singolari, superiori a quelli degli Ospizii privati omai al possesso 
della comune confidenza. Mentre adunque da mezzo secolo e più si lamentano 
ristrettezze economiche e si vorrebbe ovviarvi, occorrerebbe sovrabbondanza 
di fondi. 

E dicesi sovrabbondanza , dapoicbè un istituto destinato a pazzi facoltosi , 
ancorché avesse a servire ad un numero minore di duecento, dovrebbe, per 
riguardi psicologico-medici, tenersi isolato e diviso dairOspizio pei non facoltosi. 
Le abitudini e le esigenze delle classi agiate e delle povere sono troppo diverse, 
perchè si possa mai credere di soddisfarvi contemporaneamente e nella stessa 
località. La educazione e la istruzione talvolta mancano a ricchi, trovansi in 
poveri: ma T ordine, la disciplina, la vita laboriosa, a cui è dato di condurre 
1 secondi, riescono insopportabili ai primi abituati a vedere in quelli dei do- 
mestici, degP inferiori, non dei compagni. Inoltre, i ricchi non possono giusta- 
mente venire privati delle comodità alle quali dà diritto il maggiore dispendio; 
e quindi ove gP infermi di ogni classe si distribuiscano soltanto secondo la 
forma di loro alienazione mentale, o mancheranno le classi superiori di ciò 
che è loro dovuto , o le inferiori saranno tratte ad odiosi confronti , a sensa- 
zioni capaci di sinistra influenza suir animo e suiP intelletto loro. Né si speri 
unqua di giovare alle seconde elevandole alle condizioni delle prime; che anzi 
piuttosto, così operando, si aggiungerebbe una nuova causa morbosa alle preesi- 
stenti, nel tempo stesso che grave danno si apporterebbe alla economia del- 
r istituto comune. 
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* 

III. 

Senoncliè taluni opporranna, ben lo preveggo, a così fatte considerazioni la 
pratica di altri paesi, e Tautorità di un Esquirol, di un Roller, di unParchappe. 
Sì, o Signori, Tlnghilterra, rAUemagna, il Belgio, la Francia, devono Porigioe 
di molti fra i loro Manicomii alla idea predicata ed invalsa, che aprendoli ai 
poveri insieme ed ai ricchi le pensioni dei secondi supplirebbero in parte alle 
spese di mantenimento dei |vrimi. Ma la storia stessa chiama ad avere simul- 
taneo riguardo alle dif6coltà che ovunque sorsero contro il reclamato provve- 
dimento, che solo a stento e gradatamente si superarono, e delle quali la mas- 
sima fu sempre e dovunque la grandezza del dispendio. Allora fia agevole rieo- 
noscere in quella vagheggiata credenza il mezzo più efficace a dominare gli 
ostacoli temporarii, non però a procurare stabile quiete ai promotori e diret- 
tori dei nuovi Stabilimenti, il cui costo ben presto fu giudicato soverchio dai 
corpi morali obbligati a sostenerlo, e pronti ad esercitare sindacato sulle prò* 
poste ed azioni perfino di quei due luminari della Psichiatria, Esquirol e Jacobi. 

E gli esempii di Francia addotti dal Parchappe (I) più che altro provano la 
pochezza dei vantaggi attendibili dal concorso dei facoltosi al pubblico Ospizio. 
Neir asilo della Senna Inferiore la pensione massima fissata a 4600 franchi si 
contribuiva da soli undici individui, e la seconda in 4000 franchi da ventinove 
sopra 788 ricoverati. Le altre pensioni, comechè stabilite di franchi 650, 460 
e 400 sono equivalenti ed anco inferiori alle attuali del Manicomio milanese. 
Ne^ sei asili ed Ospizi! dipartimentali che, compreso quello della Senna Infe- 
riore , vi si citano , il numero dei pensionarli ammontava ad un quinto circa 
di loro popolazione; e soltanto nei pure addotti tre asili privati, sopra 4266 
individui se ne avevano 764 di qualificati poveri, e 642 di pensionarli, però 
mantenuti i primi a carico di fondi pubblici, ed i secondi a peso delle famiglie. 

Quest^ ultimo sistema è conforme alF Introdotto già prima nel Regno-Unito 
presso gli Istituti di mista natura, sia di pertinenza delle Ct)ntee (County Asylum 
partliy supported by contribution), sia privati (Licensed Houses). Ora colà una 
più lunga ed estesa esperienza provava, che il dispendio medio incontrato per 
ogni pazzo indigente risulta eguale tanto negli asili misti, quanto nei destinati 
esclusivamente pei poveri, senzachè il trattamento sia migliore in quelli che 
in questi. E di più, la Commissione chiamata dal Parlamento a riconoscere gli 



(1) V. la sua Opera Des principe$ à sulvre dans la fondation et la constructiondesasiles 
d'aliène»^ Paris, 1853, in S."" p. 21 e 32. 

T. VII. 47 
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abusi ed inconvenienti dominanti in quegli Ospizi!, nel suo primo rapporto 
(1844) si dichiarò esitante a decidere sulla possibilità di erigere tali stabili- 
menti , che mentre assicurano agli agiati tutti i soccorsi richiesti dalle circo- 
stanze loro, offrano ai poveri una assistenza conveniente e meno dispendiosa 
per la intera Contea (I): e nel suo sesto rapporto (del 1854) raccomanda che 
t poveri siano tutti afGdati agli asili e sottratti alla influenza delle speculazioni 
economiche (2). Né queste si credano esercitate al confronto degli agiati entro 
tali confini da riescire accessibili ad infermi di mediocri fortune. Ultimamente 
sorgeva a Londra P illustre Enrico Monro (8) a rimostrare il bisogno di istituire 
pubblici Manicomii per le classi medie della società, e colla lamentata esclu- 
sione dagli attuali Ospizii degli individui ad esse classi appartenenti offriva 
una nuova prova indiretta della erroneità del principio di far dipendere in 
somiglianti Istituti la sorte ed il numero degF infermi poveri ricoverativi dalie 
generose pensioni dei ricchi pur sempre esigenti cure singolari , molteplici e 
costose. 

Per le quali cose tutte parmi, in lìnea sia psicologico-medica sia economica, 
dimostrata la convenienza, che il nuovo Manicomio da sostituirsi alla Senavra 
debba presentare soltanto tutte quelle condizioni ed opportunità a metodico 



(1) U Cotumissione, cilaU gli Aui N. 48 di Giorgio 111 e. 96 e N. 9 di Giorgio IV e. 40 
relativi a cosi fatti Istituti misti, soggiunge: «« Froin the recitals in the former ot those acls, 
the intention of the Legislature appears to bave been to encoorage Asylums of this de* 
scription: first, on the ground of the payeioents of the richer bein applied towards the 
niaintenance of the poorer classes of Patients ; and secondy ^ on account of tlie advanlages^ 
^'hich they were likely to aflford to Pauper Lunatics. 

u We bave not bcen able to ascertain , with accuracy^ what has been the extent of the 
relicf contributed in tliese Asylums to the poorer private Patients, from the excess of the 
payements of the richer private Patients, and we are therefore onable to say, how far 
the charitable objecls of the Legislature have been realised in this respect. But, as regards 
the advantages wbicli have been conferred by these institutions upon Pauper Lunatics , it 
appears to us that they scarcely equal those of Counly Asyluius crected exclusively for 
Paupcrs; whilst the niaintenance of Paupers in thcm is fully as expensive us in As}lums 
established solchy for Paupers.... Whelher Institutions may be formed, in whidi private 
Patients have ali the comforts which their circuìnstances afTord, and the poor mav also 
be properly laken care of at a diminished expense to the country^ is* a queslion upon 
which we do not at presentoffer an opinion. » — Report of the Metropolitan Coromissioners 
in Lunacy to the Lord Cbancellor. London, 1844, pag. 30 e seg. 

(% V. Annual Report of the Commissioncrs in Lunacy to the Chancelior. Ordered by the 
House of Cottinions to be printed, 8^^ August 1851 London. 

(3) V. The Journal of psychologicai Medicine etc. edited by Forbes Wìnslow. London, 1851. 
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trattamento ed a civile custodia, le quali oggidì dalla umauità e dalla scienza 
vengono richieste a vantaggio degli alienati di mente assistiti a carico della 
beneGcenza e di pubblici fondi. 

La secondaria questione, se insieme a questa classe di ricoverati abbiano a 
ricevet'si altri, che andassero contenti di quelle limitate provvidenze, e pagas- 
sero una pensione modica corrispondente, esige, per essere sciolta a dovere, 
altri dati che si raccoglieranno nelle indagini di cui continuiamo ad occuparci. 

IV. 

Più volte mi udiste accennare al progetto coltivato in Milano di due Istituti, 
Puno destinato ai sanabili, ai pazzi insanabili T altro. Sia che fosse questione 
di collocare i primi alla Senavra od in altro locale, sia che si volesse racco- 
gliervi tutti i pazzi di Lombardia, o gli appartenenti soltanto ad una parte più 
limitata del territorio Lombardo , nessuna considerazione si aggiunse atta ad 
illustrare la convenienza , la possibilità , la maniera di esecuzione , il bisogno 
dei due distinti Ospizii, si in generale che in particolare, fra noi. L^argomento 
era troppo vitale, troppo congiunto allo stalo della Psichiatria, troppo legato 
alle condizioni dei medici, e troppo influente sulF esito della reclamata prov- 
videnza, perchè dovesse richiedere lo sviluppo separato ed abbastanza esteso, 
che qui avviso di dargli. 

Per ciò che spetta alla sanabilità o meno degP individui che vi sono accolti, 
nello stato progressivo dei Manicomii si riconoscono cinque diversi gradi od 
età. Si distinguono 

la 1.* per la riunione dei pazzi con altri infermi giudicati cronici ed in- 
curabili : 

la 2.' per la confusa mescolanza dei soli pazzi sanabili ed insanabili tra 
di loro: 

la 3.* per P assoluta separazione dei primi dai secondi in appositi e lon- 
tani istituti: 

la 4.*^ per la separazione loro soltanto relativa perchè in locali divisi ma 
vicini e soggetti allo stesso direttore ed anlministratore : 

la 6.% da ultimo, per la rinnovata tendenza a preferire la conservazione 
nei medesimi Ospizii, ma con opportune cautele, dei pazzi sanabili e degli in- 
sanabili. 

L^ Ospizio della Senavra giacque per poco nella prima età. Un avviso pub- 
blicato nel 4781 proclamava, che gP individui vi saranno non solo custoditi, 
mantenuti ed assistiti di tutto, ma si procurerà, senza veruna ulteriore spesa, 
in ogni modo la loro cura e guarigione: ed i pochi ciechi, muti, storpi!, od 
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altramente deformi ed impotenti, dagli altri Istituti ospitalieri passati colà al 
momento delP apertura, non vennero seguiti da altri. Anzi poco dopo nelP asilo 
apposito di Abbiategrasso si raccoglievano i poveri affetti da malattie schifose, 
incurabili, da mala conformazione di corpo, da epilessia, da imbecillità di men- 
te; e quello stesso Genio animatore, precoce ai tempi, che presiedeva in Fi- 
renze alla erezione nello Spedale di Bonifazio delle cento stanze con bagni, 
passeggi erbosi ed altre comodità ad uso dei mentecatti distribuiti in maniaci^ 
melancolicij ed amenti (i)^ ordinava alla Senavra non dissimili fabbricati ed 
adattamenti, interrotti dalle vicende dei tempi e resi più imperfetti dalla loro 
insufficienza ai maggiori bisogni. Certamente se altre molteplici circostanze, 
dovute in parte agli uomini ed alle abitudini del paese (2), non avessero im- 
pedito di secondare queir impulso, T Ospìzio milanese pei pazzi in quegli anni 
ancora pacifici avrebbe gareggiato col fiorentino ad assicurare air Italia quella 
preminenza nelle riforme, che altre nazioni Europee conquistarono coi più 
memorandi e sanguinosi rivolgimenti politici. Esso air incontro, benché dal suo 
nascere fosse chiamato a progredire con passi accelerati al meglio, e più tardi 
dair influenza acquistata dai medici fosse tratto ad avvicinarsi in qualche modo 
alle condizioni desiderate, venne sempre impedito a raggiungerle dalle stret- 
tezze economiche, dai limiti per esse imposti alle acccttazioni di alcune spe- 
cie dì alienazioni mentali sì sanabili che insanabili, e dal predominio presso 
altre nazioni di quelle idee che vi addussero nei Manicomii la terza e quarta 
delle indicate età. 



(1) V. il Regolamento dei Regi Spedali di Santa Maria Nuova e di Bonifazio. Firenze, 1789, 
pag. 356. 

(2) Nell'epoca memorabile in cui S. M. V Imperatore Leopoldo con sapientissima risolu- 
zione 6 maggio 1790 convocava a Vienna de' rappresentanti pubbli«*j affinchè esponessero 
i bisogni del Milanese, V illustre Pietro Verri giustamente ricordava , come Tabitudine nella 
massa degli uomini possa assai più che la ragione , ed in un paese illanguidito ed oppresso 
da più secoli di cattivo governo ogni novità fatta dal Principe trovi la ripugnanza pub- 
blica ; e poi lamentava che gli uomini volgari e sprovveduti d'ogni idea pubblica altro non 
ricercassero che la riprìstinazione dei sistemi poco prima aboliti. ( V. Scrini inediti del 
conte Pietro Verri milanese, p. 13 e 37). Si sa poi dalia storia che in luogo della 1. R. 
Giunta per le pie fondazioni attivata con leUera 22 gennajo 1785 N. 190 di S. E. il Mini^ 
stro Plenipotenziario conte di VVilzeck, con Sovrano Dispaccio 20 gennajo 1791 venne ri- 
pristinato il soppresso Capitolo dei patrizi! per l'Amministrazione e Direzione dello Spedale 
od uniti LL. PP. di Milano , colla sola differenza , che lo si volle subordinato alta Regia 
Autorità e vigilanza tutoria , e che si mantenne la Direzione medica cogli attributi portati 
dal piano disciplinare del 1790. 
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Più lardi cadrà meglio opportuno il discorso di quelle limitale ammissioni 
e dei loro effetti; ma qui giova senza più occuparsi del quesito, se il nuovo 
Manicomio, come si avvisò nel 4820, 4828 e 4831, debba fondarsi sul prin- 
cipio delia separazione assoluta degP incurabili dai curabili. À vero dire io non 
saprei altramente spiegare il calore con cui si è accolta ed accarezzata quel- 
Popinione, che col riferirla a ciiò che in quegli anni appunto avveniva in 
Germania. 

Ivi il più esteso culto prestato alla filosofia speculativa aveva contribuito 
alla maggiore diffusione ed al progresso della psichiatria teorica e pratica, ed 
altamente chiedeva che si sortisse dal caos sia della comunanza qua e colà 
ancora sussistente degli asili pei pazzi colle carceri e colle case di lavoro , sia 
della dannosa mescolanza di ogni specie di pazzia. Itnportava adunque togliere 
d^un colpo e radicalmente le difficoltà, che quel triste stato di cose frappo- 
neva a far prevalere il principio caldamente proclamato dai medici della pos- 
sibilità d^assistere e convenientemente curare quegrinfelici. Né per ciò che non 
erano, stabiliti a priori i limiti della sanabilità od insanabilità delle varie alie- 
nazioni mentali piaceva meno dal lato morale e scientifico una divisione, la 
quale restringeva insieme al numero deglMndividui a curarsi i relativi bisogni 
e dispendii, e così rendeva più facile lo apprestamento dei molteplici sussidj 
necessarii all'uopo, ed in pari tempo dava modi e mezzi a dimostrare vieme- 
glio la necessità delle provocate provvidenze colle guarigioni comparativamente 
mollo più numerose. Reil seguendo le inspirazioni del proprio genio, Langer- 
mann dairalte74za di meritata magistratura, Horn nella giusta ed onorata difesa 
di sua sperienza, ed altri parecchi, spiegarono la bandiera, sotto cui si raccol- 
sero i pazzi curabili nei separati ed appositi Manicomii di Sonnenstein (4844) 
nella Sassonia, di Siegburg (4826) nelle Provincie Renane della Prussia, di 
Leubus nella Slesia Prussiana, di liall (4830) nel Tirolo Austriaco, di Winnen- 
ial (4833) nel Wiìrtemberghese, mentre d^ altra parte gii incurabili si trattene- 
vano nei vecchi Ospizii in Sassonia di Colditz, in Islesia di Brieg e Plagwitz, ed a 
Wurtemberg di Zwiefalten. In tutta Germania inoltre, ovunque eravì possibilità 
ad altro ricovero dei pazzi cronici, ivi fu più frequente e generale la cura di 
limitare F ingresso e la dimora nei Manicomii dei soli infermi giudicati capaci 
di guarigione. 

Ma il singolare fervore e la opportunità offerta a nuovo ordine di osserva- 
zioni dovettero ben presto condurre ad altri principii. Hayner, T illustre medico 
del rinnomato Ospizio dei pazzi incurabili a Colditz, ottenendo in un quinquen- 
nio (dal 4846 al 4824) 50 guarigioni sopra 434 ricoverati, diede il primo la 
prova più luminosa della difficoltà di separare gP insanabili dai pazzi sanabili. 
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Negli Ospizi! poi destinati soltanto a questi ultimi ben presto agglomeraronsi 
casi, i quali o per la prolungata speranza di guarigione, o per le frequenti 
recidive, o per altre cause potevano, in quanto alla dimora nel Manicomio, 
equipararsi ad altrettanti casi di insanabilità. Quando io, nei ma^o del 4840, 
visitai gli Stabilimenti ospitalieri del Granducato di Baden, la Facoltà medica di 
Heidelberg, ove sedevano Tiedemann, Cheliu& e Naegele, aveva indarno cercato 
dMmpediro Fabbandono di quel Manicomio, originariamente di pazzi curabili (1), 
ma in pochi anni si ingombro da non poterne più ammettere. II distinto 
psichiatro Roller non solo aveva fatto riconoscere quella sua ristrettezza ed altri 
annessivi difetti, ma dimostrati eziandio i molti inconvenienti della lontananza 
del ricovero degP incurabili a Pforzheim, ed in tal guisa aveva ottenuto, che 
due lustri dopo T apertura di quello di Heidelberg si decretasse la erezione 
di un nuovo Manicomio ad lUenau fondato sopra il principio della separazione 
soltanto relativa dei pazzi sanabili e degP insanabili. Di questa vittoria del 
Roller compiacevasi meco il Jacobi in quel suo celebrato seggio di Siegburg, 
nelFatto stesso in cui meco pure dolevasi della necessità nella quale versava 
di un più ampio fabbricato, e di mandare lungi dai proprii occhi e daHa pro- 
pria influenza individui, che non gli aveano fatto perdere né la speranza di 
guarigione possibile, né il timore di prossima recidiva. Chi però allora discen- 
deva in campo quale sostenitore deir assoluto bisogno di porre in due Stabi- 
limenti separati sì, ma vicini e sotto lo stesso capo, i pazzi curabili ed incu- 
rabili era il Damerow, direttore generale in Prussia di quanto ha riferimento 
alla cura ed al ricovero di quella categoria dMnfelici (2). Cosi fatto provvedi- 
mento è per lui il più elevato e perfetto perché appoggiato e consentaneo ai 
principii di morale, di scienza, di amministrazione. Ed il triplice ordine di 
argomenti da lui svolti con molto acume potè tanto più facilmente trovare 
ascolto presso i più distinti psichiatri alemanni, quantochè a Sacbsenberg nel 
granducato di Mecklenburg-Schwerin per voto e sotto la direzione delF illustre 
Flemming sino dal 1824 avrebbesi dovuto erigere un duplice Stabilimento si- 
mile a quello <li Illenau, e poco dopo sorgendo emuli a questo i doppii Mani- 
comii pei curabili ed incurabili in Hàlla e Praga, affidati al Damerow stesso ed 
al Riedel, resero più manifesti e provati gli asseriti vantaggi. Oggidì adunque 
in Germania stessa cadde la idea, un tempo sì accarezzata, della separazione 



(1) Vedi V opuscolo JSemerkungen ùber die Emchtung einerneuen Irrenaiistalt im Gross- 
htrzoglhume Baden pon der mediviniscen Faculiàt in der Unimrsilat Heidelberg. 

(2) Vedi la di lui Opera Uebcr die relative Ferbinduvg der Irren^Heil-und Pflege^ 
Anslalkn, Leipzig. 1840. 
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assoluta dei pazzi secondo la loro sanabilità od insanabilità per dare luogo a 
quella che preferisce il relativo loro segregamento. 

Non posso dirvi però che durasse a lungo né pure in Germania un pieno 
accordo intorno al modo di tale relativo segregamento. Dagli Ospizj di Win* 
nenthal e di Siegburg nel 4844 e 4848 partivano voci, che accennavano alia 
convenienza di accogliere in un solo Ospizio pazzi curabili ed incurabili, pur- 
ché si usino date cautele ed, al più, alcuni dell'ultima categoria possano altrove^ 
rìcoverarsi (l). Quanto poi avviene nei più celebrati Manicomii di Francia, del 
Belgio, dMnghilterra e deir Italia stessa rendeva assai dubbiosa la necessità, 
che quelle due grandi divisioni di sanabili ed insanabili debbano condurre ad 
erigere un Istituto vicino sì ma apposito per ciascheduna di esse. Né parevano 
fondati i lamenti fatti nel 1840 dal Damerow, che i Francesi e gVInglesi non 
abbiano una giusta idea dì ciò ch'egli chiama unione e separazione relativa 
degl'Istituti per la cura, e di quelli per la custodia dei pazzi. In Francia come 
nel Regno-Unito il sistema del psichiatro prussiano veniva di gran lunga pre- 
ferito all'anteriore dominante in Germania della separazione assoluta e lontana 
dei pazzi curabili dagl'incurabili. Ma poiché gli ultimi sarebbero a collocarsi 
in istabilimenti vicini a quelli dei primi, non si sapeva e non si sa vedere per- 
ché non si abbiano ad ottenere eguali effetti dall'interna separazione che, in 
un solo, e medesimo Istituto e fra le introdottevi categorie degli alienati, si f»-. 
cesse di questi secondoché danno o non danno speranza di guarigione. Quindi 
il famoso bill del 4846, soltanto dopoché le contee e città abbiano provveduto 
di apposito Ospizio i pazzi relativi e il numero ne sovrabbondi, ammette che 
gl'incurabili per lunga esperienza si passino in separata sezione di quelle case 
da lavoro, la quale allora sarà a considerarsi ed a regolarsi qual altro Mani- 
comio (2); ed a quelle idee i Commissarii inglesi modellarono il piano di fab- 



(1) V. la Memoria del dolt. Ellinger sotto il titolo j^uch eìn fForl iiber die Ferbiadung 
der Irreiì'HeU und P/lt^ge-z^nstalten, nel voi. I, p. 607; e quella del dolt. Ricbarz. Ueber 
die Forziige mehrerer kleinen iiber einen Landestheil i?erlhetUer òffentlìcher Irrenheil- 
Jaslalten vor einer ctnzìgen grosnen Central- Jn sto U nel voi. V , p. 387 JieWy^llgemeine 
Zeitschrift fiir PaychiaUie. Berlin, 1844 e 1848. — Fu da quest'epoca che lenendo. dietro 
alle cose che avvenivano in Germania in opposizione al sistema del Damerow, potei per- 
suadermi del principio della quinta età prefiinta ai Manicomi!^ ed ammetterla anche prima 
delle successive discussioni di' Falret e Parcbappe con riguardo a quanto avveniva in tutta 
Europa. 

(2) <'A Bill to amend the Laws for the Provision and Rcgulation of LunalicAsylums for 
Counties and Boronghs, and for the maintenance and care of Pauper Lunatlcs In Engiand ; 
prepared and brought in by Lord Asley, Sir James Graham, and M. Vcrnon Smith ; ordered 
by the House of Communs, to be printed, June 1845 »». ■ 
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bric> dei pubblici asili da erigersi ed aggiunto al quarto loro rapporto (1). Ed 
analoghi sono i principii professati da Enrico Falret sulPappoggio autorevole 
di Desportes e di Ferrus (2), non che dal dotto e conscienzioso Parchappe (3). 
Quando io pertanto superiormente costituiva pei Manicomi! una quinta età ca- 
ratterizzata dalla tendenza a conservare nella stessa località, ma con date 
cautele, i pazzi curabili ed incurabili, aveva speciale riguardo a ciò che più 
comunemente osservasi e più recentemente si proclama da psichiatri di cele- 
brato nome, ed in paesi penetrati da singolari sollecitudini a prò dì quegli 

fnfelici. 

V. 

Cosi e non altramente essendo corse le cose durante il lungo ritardo frap- 
posto a provvedere di adatti asili i nostri alienati di mente, giova alimen- 
tare la flducia che veruno riproponga di darvi opera colla separazione asso- 
luta degr insanabili dai sanabili, in ciò appoggiandosi al solo esempio di altri 
paesi. Bensì è a temersi, che il retrogrado passo sia consigliato da viste eco- 
nomiche e dalla conseguente idea di approfittare all'uopo anche degli Ospizii 
attuali. 

. Per ciò che riguarda alF abbandono od uso di questi ultimi, la questione 
può abbracciare un campo più o meno esteso, secondochè si vuole che al 
nuovo Manicomio accorrano i pazzi da tutta la Lombardia, o si intenda di 
provvedere a quelli di un territorio più limitato. Finché non intervenga una 
solenne e pubblica dichiarazione e, di più, questa non ottenga il pieno suo 
effetto, mi sia permesso di credere impossibile la concentrazione di quegli 
infermi in uno o due punti pei seguenti motivi. 

4.^ Dopoché fu parola di essa nel 1828, la Provincia dì Bergamo ebbe in 
Astino un Manicomio, che si andò mano mano migliorando ed ampliando, ed 
oggidì in vista deir adatta sua posizione vorrebbesi a buon dritto perfezio- 
nare (4). In Brescia è sorto un nuovo Ospizio per le donne, e migliori locali 



(1) Furlher Reporl of tlke Cornmissioiiers in Lunacy eie. London, 1847. 

(2) De la construcliou et de l'organisation des établisiements d^aliénéi. Paris, 1852, 
in 4.^ pag. 30. 

(3) Op. cit., pag. 83 e seg. 

(4) Vedi negli Annali Universali di Medicina pel Luglio, Agosto e Settembre del 1853, 
i cenni storici , topografici , statistici , medici sul Manicomio di Bergamo del dott. Brugnoni 
ispettore e medico primario in luogo. Dalla Gazzella Medica Italiana — Lombardia, 1854, 
pag. 431, risulta poi, che 11. R. Delegazione di Bergamo abbia decretata una sistemazione 
radicale scienlifico-igienica di quel Manicomio, ed incaricato la Direzione degli Spedali ed 
il doti. Brugnoni del relativo progetto. 
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adattaroasi per gli uomini nel loro Spedale (1) ed altrettanto operavasi a van- 
taggio di amendue ì sessi negli Spedali di Cremona , ed in parte eziandio ili 
quelli di Mantova, di Lodi, Crema e Pavia (3). . 

2.^ Un triennale movimento dei pazzi ricoverati in detti Ospizi! e negli 
Spedali dei Capo-Luoghi di Provincia, esclusa Milano, sino dal 1843 diedemi a 
conoscere jl bisogno di 4100 piazze (3); dimodoché aggiungendovi li 460 della 
Senavra,i molti abitualmente trattenuti in questo Spedale maggiore, una parte dei 
430 dementi, fatui ed epilettici accolti nelle Pie Case di Abbiategrasso, e degli 
sparsi eccezionalmente in altri Istituti di Carità (4), i lasciati inopportunamente 
in famiglia, e gli infelici da quelPepoca aumentati di numero insieme alla pò* 
polazione accresciuta di 300 mila abitanti, si giunge di leggieri alla cifra di 
oltre 8000 necessitosi di asilo, ma non alla certezza, provvedendo ad essi, di 
soddisfare a tutti i relativi bisogni (5). 

S.^ Ogni qual volta si ha in mira acche i pazzi ricoverino in tempo nel- 
Tapposito Ospizio, importa calcolare gli incomodi delle grandi distanze, le. 
renitenze dei famigliari a condurveli ed a riprenderli, e le cure speciali da 
aversi per il loro trasporto. 



(1) Dopoché il dott. Girelli pubblicò il proprio rendiconto sogU alienati di mente cùrsiti 
negli Spedali di Brescia nel triennio 1838-39-41, già citato nel fine della Memoria 1, e 
donde rilevasi come si fosse eretto colà un naovo Manicomio per le donne , per singolare, 
beneficenza del nobile sig. Bellotti venne eretto un nuovo Spedale per gli uomini, ed in esso, 
assicurato un migliore ricovero anche ai loro pazzi. 

(2) Le notizie sulla divisione assegnata ai pazzi nello Spedale di Cremona possono leg- 
gersi a pag. 123 del Saggio di topografia statistico^medica di quella provincia, pubblicato 
dal dott. Tassani. Milano, 1847; e quanto si fece negU altri Spedali pel miglior ricovero 
dei pazzi entro gli uUimi tre lustri non potrebbe essere tratto cbe da AtU ufficiali. 

(3) Gli anni a cui mi riferisco sono il 1838-39-40, ed il numero medio dei pazzi rico- 
veraU risultò per Bergamo 212, Brescia 326, Cremona 350, Lodi 75, Crema 33, Man- 
tova 80 , e Pavia 24. Ma né perchè allora ed in progresso tanti e più ancora in numero 
fossero gli alienaU di mente raceolll In quegli Ospizi!, né perché sianòi calcolati i migliora- 
menti avvenuti negli ultimi lustri per il loro ricovero sopratutto nelle apposite sezioni degli 
Spedali di Provincia , si creda che io avvisi essere sufficienti le provvidenze. 

(4) La rivista dei movimenti annui nelle infermerie del Pio Albergo Trivulzio e di queste 
Pie Case di ricovero ed industria mi provò che nell* uno e neirallre vi entrano ed escono 
annualmente individui affetti da delirio non febbrile, e da accessi in genere di alienazione 
mentale più o meno caratterizzata. 

(5) Le indagini e riferte sul numero dei pazzi ordinate nel marzo 1855 dall'I. R. Luo- 
gotenenza, sopra domanda dell'attuale Direttore della Senavra dott. Castiglioni, verranno a 
conferma di questa triste verità. 

T. VII. 48 
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4.^ Per ultimo, i medici e gli ammìnisiratori più esperimentati si aceor* 
dano nel dare la preferenza ai Manicomii di piccola e mediocre dimensione al 
confronto dei colossali, che incontransi sopratutto neiringhilterra. E Tlnghilterra 
stessa da lustri si accorda in teoria e pratica con tale avviso. II citato bill 
del 1845 vuole che le Contee abbiano, ciascuna, il proprio Manicomio, quan- 
tunque la massima parte di esse non conti più di 300 mila abitanti. Nei soli 
due anni successivi se ne eressero ben 17 in altrettante Contee che ne man- 
cavano. Nella Contea di Middlesex i Commissarj non permisero la domandata 
riunione ad Hanwell di tutti quei pazzi; e così sorse il Manicomio di Colney 
Match, del quale ci parlava il Collega dottor Verga che Pavea visitato nel 
4851 (1). Contemporaneamente si aprirono nella Contea di Lancasbire i nuovi 
asili di Rainhill e di Prestwicb destinati ad accogliere il primo da 380 a 400, 
ed il secondo 450 infermi sotto la direzione dei dottori Ecclcston ed Holland. 
Laonde limitando il quesito in modo consentaneo a questi fatti e principi!, 
gliOspìzti attuali da considerarsi sono la Senavra e le Pie Case di Abbiategrasso. 
Queste ultime originariamente, come dicevasi, destinate in sussidio della prima 
potrebbero credersi il vero e legale asilo degli alienati di mente incurabili. 
Ma sia per la epoca in cui vennero aperte, sia per la loro lontananza e nes- 
suna relazione coi capi della Senavra, sia per esserne meno opportuni i locali 
comecché già conventi di monaci, sia per la sovrabbondanza delle altre spe- 
cie di malati, i dementi fatui ed epilettici ricoverativi lo furono in modo sì 
poco corrispondente allo stato loro, che si ebbe perCno a dimenticare formar 
essi una colonia dei nostri alienati di mente, e non se ne tenne calcolo alcuno 
negli studii fatti in addietro per la riforma ed ampliazione del Manicomio mi- 
lanese (2). E nondimeno le indagini da me istituite autorizzano a ritenere, che 
il numero medio di quegli infelici ammonta a 130, che degli ammessivi in un 
decennio (dal 1842 al 1852 inclusi vamente) al numero di 241 soli 18 prove- 



li) La relazione letta nell'adunanza 11 dicembre 1851 delFI. R. Istituto fu poi pub- 
blicata a pag. 116 della Gazzetta Medica Lombarda del 1852. 

(2) Anche nelle Tabelle inserite ai proprj Rendiconti sulla Senavra dal dott. Castiglionì 
si tenne calcolo per la Provincia di Pavia , nel cui territorio trovansi le PP. Case di Ab- 
biategrasso, dei soli pazzi di essa che entro l'anno erano stali ricoverati o in quello Spe* 
dale, o alla Senavra, o nei Manicomii privati. Si avverta però clie gli Ospizii pergU incura- 
bili di Abbiategrasso furono in origine destinati ai poveri di Milano, e per ciò messi a carico 
di quesU LL. PP. Elemosinieri ; ma in quanto sianvi piazze , ammettono anche individui 
della Provincia di Pavia e di alcun' altra^ dietro pagamento di pensioni sempre modiche , 
atteso il minor costo di quegli Stabilimenti. 
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nivano dàlia Senavra; e chedci244, circa due terzi(147) dìchiararonsi imbecilli, 
fatui ed idioti, e pochi (45) quali affetti da alcuna forma di alienazione mentale, 
e circa l'altro terzo (79) quali semplici epilettici. Così fatte distinzioni però, 
siccome di leggieri argomenteranno i pratici, mal ressero in tutti i casi e tempi. 
Entro il decennio, non calcolati i cento che ne morirono, frai 141 rimanenti, 
quattro «degli alienati detti tranquilli dovettero essere tradotti alla Senavra, se 
ne contarono 4 5 dei classificati imbecilli fatti bisognosi di custodia e cure 
speciali, perchè soggetti ad accessi maniaci, proclivi ad atti impudici, ad ire, 
a molestie di altrui; e fra i 79 epilettici se ne ebbero 22 di cui il carattere é 
le abitudini morali, o la sopravvegnente mania e demenza richiamarono sopra 
di essi analoghe sollecitudini e sorveglianza. Aggiungansi alcune fughe dalP Ospi- 
zio, alcune guarigioni per salute ricuperata o migliorata notabilmente, e non 
occorreranno dati maggiori onde dimostrare e ritenere, che gli individui ap- 
partengono air ordinaria popolazione di un Manicomio. Cosi si avesse potuto, 
visitandoli in quegli Ospizi! degli incurabili, argomentare che la sezione loro 
destinata ed i metodi ordinari! di trattamento corrispondevano ai più positivi 
e reali loro bisogni ! In questi ultimi anni le Pie Case di Abbiategrasso ebbero 
ampliazioni e riforme di fabbricato, che io non conosco, ma per quanto mi è 
dato arguire dalla conosciuta ubicazione degli Istituti e dallo spazio stato oc- 
cupato, non esito a giudicare, che chiunque alla metà del secolo decimonono 
intendesse di costituirvi e collocarvi la divisione dei nostri pazzi incurabili 
darebbe prova solenne di poca dottrina e pratica. Ed io amo piuttosto di cre- 
dere, che gli autentici fatti sommariamente esposti di quei pazzi dichiarati 
incurabili e* di quegli epilettici staranno a documento della necessità di avere, 
almeno per una gran parte degli uni e degli altri, cure non dissimili da quelle 
che si hanno pei ricoverati negli ordinarli Manicomi!. 

La quale necessità già riconosciuta riguardo a tutti ! pazzi incurabili della 
Senavra, condusse taluno a sperare che questa potrebbe essere conservata ad 
asilo di essi. La speranza rimonta al 1828, fu concepita quantunque il numero 
degli infermi cronici fosse allora calcolato a 600, e non fu abbandonata fino 
a tanto che negli uffizi! dominò il pensiero di far progredire il nostro alla terza 
delle annoverate età dei Manicomi!. Il suo risorgimento per viste d! economia 
potrebbe quindi essere facile, ed in tale supposizione giova combatterlo. Nò 
mancano gli argomenti. Di vero, la sola vecchia storia delPOspizio e le ecce- 
zioni da lungo tempo mosse contro di esso bastano ad allontanare dal dispen- 
dio maggiore o minore, ma sempre ingente, che si incontrerebbe qualora o 
sopraggiungesse il progetto di elevarvi dappresso un Manicomio conveniente 
pei pazzi curabili, o rinascesse T altro di collocarvi 60j0 incurabili. Attualmente 
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però possono esservi opposte anche quella somma inopportunità dei locali e 
degli spazii di terreno aggiuntivi e circostanti, e quelle molte cause di provata 
insalubrità dello Stabilimento, delle quali i direttori Verga e Castiglioni ci die- 
dero dipintura conscienziosa e veridica (1). Queste assennate Memorie staranno 
eziandio contro ravviso pure possibile, che gli incurabili accolti non abbiano 
a superare il numero odierno dei 450 ricoverati. Imperciocché è vano sperare, 
che da tanti individui sia superata od altramente sia per cessare la potenza 
costante delle avvertite cause morbifiche, e che senza notabili spese siano 
tolti i vizii e fatti gli adattamenti pur riecessarii. Resterebbe adunque a vedersi 
sino a quanto, onde evitare mali, inconvenienti, dispendii, sarebbe a ridursi 
il numero degli incurabili fatti soli abitanti della Senavra. Ma o la riduzione 
è notevole, o non lo è. Nel primo caso potrebbero invero essere meglio salve 
le giuste esigenze della psichiatria teorica e pratica; ma sottentrerebbe altra 
lesione dei riguardi economici per ciò, che i risparmi! non risulterebbero pro- 
porzionati al diminuito numero degli assistiti, e pochi individui occupereb- 
bero ampio locale capace di ricevere altra destinazione. Nel secondo, come 
nel caso di. piena conversione deir Istituto in ospizio di pazzi incurabili, dopo 
le già prima avvertite eccezioni in lìnea di salubrità, si avrebbero le difficoltà 
nel giudicare possibile o meno la guarigione di un alienato di mente. Delle 
quali difficoltà deliberatamente si difiFeri sino ad ora di parlare, comecché 
siano il più valido argomento somministrato dalla scienza e dalParte in ap- 
pòggio deirodierna tendenza ad erigere Manicomii unici per amendue le con- 
template categorie dM*nfcrmi. 

VI, 

I motivi per cui piacque e può tuttavia ad alcuno piacere la separazione 
dei pazzi curabili dagli incurabili Si fondano a viste di economia. Si ritiene 
che pei secondi al confronto dei primi occorrono località meno ampie e divise, 
minori comodità, pochi mezzi curativi fisici, quasi nessun ajulo morale, 
tranne Toccupazione con lavori più proficui alPIstituto che alFindividuo, una 
custodia e sorveglianza più facile ad essere esercitata e meno costosa, un^ as- 
sistenza medica non assidua, non continua, non diretta a guarire T alienazione 
meniale. Tante diversità si apprezzate dalP economista e dalP amministratore 
sono ben altramente considerate dal medico dotto e conscienzioso. Egli nel 
giudizio, in base al quale un alienato di mente passa dallo Spedale alP Ospizio, 



(1) Vedine le Memorie indicate nelle prime noie del precedente mio scritto. 
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vede tale aito deliberativo, che aggrava la sorte infelice di quelP infelicissimo, 
perchè lo circonda delle massime difficoltà, per non dire di un^ assoluta im- 
possibilità, a riacquistare quel pieno e libero uso delle facoltà delF animo, 
ond^è costituita la natura e la dignità delFuomo. Sotto P impero di sì onesto 
sentimento egli non può che esitare, temporeggiare; egli invoca la scienza, 
invoca la esperienza propria e Taltruì, e dalFuna e dalP altra è trattenuto a 
pronunciare la condanna; anzi lo sarà tanto più, quanto maggiore fia la sua 
dottrina e pratica. 

Fu già tempo, e voi il sapete, o Signori, in cui tutti i pazzi indistintamente 
credevansi insanabili, e meritevoli appena di alimento e di custodia. Cadde il 
barbaro generale principio; ma la sua graduale eadula è segnata dalla storia 
degliOspizii e dei Manicomi!, e dai regolamenti di ammissione e di dimissione 
imposti agli ultimi se destinati soltanto alla cura. Percorrendo quelle regole 
sMncontrano indicati quali criteri! per decidere delF ingresso e deir uscita de- 
gFinfermi, la forma e le complicazioni della malattia mentale, la durata di 
questa, la durata della cura; e nondimeno oggidì la insufficienza di essi cri- 
terii è resa più che manifesta. 

Tra le forme basterà addurre là imbecillità dalla nascita e la senile; e fra le 
complicazioni, quella della epilessia; dappoiché i casi, sia delle prime, sia della 
seconda, sonò ft'a i gravissimi. La sanabilità deiridiotiaroo e cretinismo è un 
fatto avverato, cui va unito il nome del benemerito dottor Guggenbiihl, ed al 
quale dopo lo Stabilimento deirAbendsberg si devono quelli di Mariaberg presso 
Stuttgart, di Miihldorf allMnn, e di Aosta decretati dai rispettivi Sovrani di 
Wiirtemberg, di Baviera e di Piemonte, quello di Belvedere presso Bath nel- 
ringhilterra iniziato da Mistriss White, e quello di Hackney in Iscozia promosso 
dal dottor Andrea Reed (1). Della imbecillità ed in genere della pazzia senile 
scrisse il veggente Burrows di non conoscere, quando non siavi una causa 
organica della malattia, alcun assoluto motivo, per cui con opportuno tratta- 
mento non si possa migliorare lo stato degF infermi, ed ove le forze loro il 
permettano ridonarli a sanità (2). Ed una felice esperienza confermava il prin- 
cipio a Damerow, il quale vide guarire perfettamente un settungenario che, 
dopo due attacchi apopletici, ad intervallo di un anno tra Tuno e T altro, e.ra 
stato colto da mania, cui susseguiva e per più mesi durava uno stato di reale 



(1) V. Jllgemriiìo. Zellschrift far Psy chinine. Voi. XI. Berlin, 1854, p. 310 e seg. 
(% V. Burrows. Commentare iiber die Unadien Gt*slallungeiìj Symptome undmoralische 
wie mcdiciiìisvhe Bihandlitng des fVahnmxns, Weimar, 1831, p. 477. 
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amenza con somma debolezza di memoria, nessuna attitudine a prestare at^ 
tenzione, tremori del capo, della lingua, dei bulbi delP occhio, ristrettezza 
della pupilla, paresi delP estremità inferiori, perdita involontaria delle orine 
e delle feci (I). Per ciò che spetta alle alienazioni mentali complicate di epi- 
lessia il celebre Esquirol ebbe in vero a dire, u Tépilepsie compliquée d^a- 
liénation mentale ne guérit jamais, ^ e non vi hanno forse altri casi che meglio 
giustiQchino il giudizio dMnsanabilità. Ma insorgono gr inglesi psichiatri Knight, 
Ellis e Burrows a sostenere il contrario, ad addurre replicati casi di guarigio- 
ne (a), e vi accede il Ferrus, il quale vorrebbe ricoverati e trattati tutti gli 
epilettici in una separata sezione dei Manicomi!. Moreau (di Tours), scrittore 
recentissimo intorno alPepilessia, spiegherebbe il diverso avviso col suo prin- 
cipio, che i guariti erano affetti da convulsioni epilettiformi, e non dal vero 
morbus sacer essenziale, idiopatico e sempre incurabile (3). Se non che negli 
ultimi lustri da medici riputati di ogni nazione si svolse T argomento della 
epilessia e di sua influenza sulle facoltà mentali in tal modo esatto e con tale 
estensione di viste, che non lasciano supporre facile quella confusione di forme 
e non pertanto conducono a ritenere possibili le riferite guarigioni di pazzi 
epilettici. 

Aggiungasi che una tale possibilità e per questi e per altri infermi somi- 
glianti tanto meno diverrà controversa, quanto più presso i medici, fra le tre 
opinioni che derivano ogni malattia della mente oda cause morali, psichiche — 
da cause fisiche, somatiche — o da cause morali insieme e fisiche — predomi-' 
neranno le due ultime, e quanto più esclusivamente se ne assegnerà la sede 
organica nelF apparato cerebrale. Imperciocché la infiammazione del cervello 
non solo, ma eziandio gli esiti suoi non basterebbero a far disperare della cara 
di una pazzia che ne fosse derivata. La perdita di cerebrale sostanza, le rac- 
colte di siero e la introduzione e permanenza di corpi estranei nella cavità 
del cranio cagionarono in molti casi alienazioni mentali temporarie. Lo stesso 
rammollimento cerebrale non è insanabile agli occhi di Lallemand, Carswall, 
Durand-Fardel, e Deschambre. 

Venendo ora a parlare della durata dell^ alienazione mentale quale altro dei 
criterii di sua sanabilità, sarebbe errore il dire, che essa non abbia sopra di 



(1) Damerow^ op. cit., p. 134 e seg. 

(2) Il solo Knight narra di averne guarito 8 fra 58 infermi. Del Burrows sono a vedersi 
i citati Comnientarii airarlicolo Epilessia j e del Perrus la sua opera Des aiiéné^j Consi- 
dera tions eie. Paris, 1834. 

(3) V. gii annali Uimcrsnli di Medicina, voi. CL|II. Luglio, 18Ì55, p. 153. 
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questa una grande e forse la massima influenza. È già invalso nei quadri sta- 
tìstici di ben ordinati Manìcomii e presso i più distìnti psichiatri il metodo di 
distinguere fra le guarigioni le avvenute entro i tre primi mesi di malattia , e 
le avutesi più tardi. La differenza degli estremi datì statìstici risulta enorme, 
e Thurnam, ch'ebbe il merito di raccoglierne una lunga serie sopratutto dagli 
scrittì di medici inglesi ed americani, conchiude, che mentre nei primi tre 
mesi ne guariscono 78 per 400, dopo un anno di malattìa ne risanano 19 
per 100 (4). Nel Manicomio pei sanabili a Siegburg sotto il celebre Jacobi, 
dietro più lustri di esperienza, la proporzione sarebbe riescita di 69,45 per 
400 pei primi, e di. 49,25 per 400 pei secondi (3). Perii che con somma 
veggenza fu introdotto nel Manicomio dei quaqueri e ad Illenau il principio 
di accordare temporarie facilitazioni nelle spese per quegP infermi , i quali vi 
fossero /condotti entro i primi mesi di loro malattìa (8). 

Tutto ciò nondimeno non può condurre ad alcuna positìva norma per la 
esclusione o dimissione dal numero dei sanabili degP infermi di vecchia data, 
perchè anche fra questi si hanno numerosi esempii di guarigione. Morel ne 
raccoglieva parecchi avveratìsi dopo 40 e 44 anni di alienazione mentale (4). 

Il nostro dottor Castìglioni in due soli rendicontì della Senavra potè fra 
i dimessi annoverare individui da 8, 4, 5, 7, 44, 42 anni ricoveratì quali 
melancolici , maniaci dementì, e non pertanto guàritì o miglioratì notabil- 
mente (5). Sotto la cura di Nasse una damigella inglese, di cui la madre 
ed il fratello erano in preda a lunga pazzia, guariva da una melanconia che 
durava da 7 anni. Da 7 anni pure era inferma altra damigella ristabilitasi nel 
Manicomio di Jacobi, ove parimente risanava nel ventesimo anno dal suo 
ingresso un infermo dopoché gli sopraggiunse un ascesso ad amendue le pa- 
rotìdi (6). 

Di eguale forza per la questione che ci occupa sono inoltre tuttì gli altri 



(1) V. la sua opera : ObservaiioM and essaj/B on the statistìcsof Insanily, London, 1846^ 
p. M Tavola F. 

(3) Ciò asserisce il dott. Focke, secondo medico del Manicomio di Siegburg, in una sua 
Memoria col titolo : Die Enlscheidung ùber die UiUieilbarkcit eines Irreseins , inserita nel 
voi. tv p. 383 deWJUgnèieme Z4tschnfl fur Pnjfchtatne. Berlin, 1847. 

(3) jéltg, Zdtschrfft fiir P.<yck. voi. Il, 1845^ pag. 334. 

(4) /iniìalei Medlco-pnychologiffue»^ 1846, primo fascicolo. 

(5) V. a pag. 70 del Rendiconto 1893 ed a pag. 53 del Rendiconto 1853 le relative 
Ubelle. 

i6) V. la citata Memoria del dott. Focke. 
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fatti, che è dato opporre al principio qua e colà ammesso di preflaire la du- 
rata della cura, compiuta la quale gli alienati di mente avrebbero a ritenersi 
insanabili. Sotto Esquirol, alla Salpétrière, di 269 guariti, i8 risanarono al se- 
condo anno, 43 nei susseguenti. Sotto Ferrus a Bicétre fra IH 4 guarigioni se 
ne contarono 74 nel secondo anno di cura, 

19 nel terzo, 

lì tra il quarto e decimo anno, 
5 tra gli undici e venti anni, 

2 perfino fra i trentuno e quaranta anni. Le conchiusioni a cui 
viene Damerow in base ad un quadro di 4328 pazzi dichiarati di vecchia data, 
e perciò da non ammettersi o da non trattenersi più oltre per la cura in un 
Manicomio, sono che in fatto ne erano guariti 748 e, ciò essendo, che fra gli 
insanabili a tenore dei regolamenti sarebbero guariti 16 Vs per 100. £d altro 
quadro di 4718 infermi trattenuti oltre un anno e sino al 40.® in Manicomi!, e 
dei quali 1130 erano risanati, persuadeva allo stesso Damerow, che avveni- 
vano più di 23 guarigioni sopra cento di tali infermi (1). 

VII. 

Intorno alla sanabilità degli alienati di mente dopo qualche anno dì loro 
dimora in un Manicomio, io sono lungi dal concepire speranze corrispon- 
denti alla ultima cifra ammessa dal Damerow, ed elevata appunto per-, 
che abbraccia il secondo ed il terzo anno di cura. Non perciò credo meno, 
fallaci le basi desunte dai tre generali critcrii, e legalmente introdotte onde 
demarcare i conGni dei Manicomii pei curabili e degli Ospizii pei pazzi incora-^ 
bili. Ed a convincere non che me, ma chicchessia, pajonmi sufficienti la pratica 
e le relazioni del più volte lodato Jacobi. Questo nestore dei direttori di Isti- 
tuti destinati in Germania alla sola cura dei pazzi più volte trovossi esposto 
dalFuna parte alle pubbliche lagnanze dei parenti e dei medici di tali infermi 
cui aveva dovuto negare T ingresso a Siegburg, e dair altra alle amare cri- 
tiche dei rappresentanti le Provincie per cui vantaggio era stato aperto lo 
Stabilimento, agli occhi dei quali le guarigioni non apparivano abbastanza 
numerose e sollecite da lasciar credere alla reale sanabilità degli ammessi. 
Nella dolorosa posizione avvisò egli nei proprii rendiconti di distinguere gPin- 
fermi in tre classi, secondochè erano atti, poco atti od inetti alla ammissione 
nel Manicomio, e di avvertire alle ben diverse proporzioni dei risanati secon- 



(1) V. Damerow opera citala, p. 174 e p. 180. 
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dochè si abbracciassero le tre categorie, o le doe prime o la prìma soltanto. 
Cosi ginnse bensì ad indicare, che meno della metà degli ammessi apparteneva 
agli atti, un quarto ai poco atti, ed un terzo agli inetti; non che a dimostrare 
che le proporzioni dei guariti erano di 66 % per 100 fra i primi, di 40 Vs per 
100 fra i primi e secondi riuniti, e di 80 Va per 100 per tutti, ma nulla avrebbe 
egli addotto, che valesse a caratterizzare quella varia attitudine. Anzi il giudizio 
relativo risulterebbe meglio che a priori dedotto a posteriori^ dappoiché si 
incontrano fra gli idonei alla ammissione individui, i quali erano caduti infermi 
non solo da mesi, ma da uno e due anni. 

Di fatto individuale, subiettivo e determinato da circostanze non definite e 
diflScili a prefinirsi riescirà sempre il giudizio, del cui valore qui si discute 
air intento più di far emergere la importanza e la gravezza di sue conseguenze 
possibili, che di provare la necessaria e frequente sua erroneità. Imperocché 
non è a temersi oggidì che , colla leggerezza e difiidenza solite compagne della 
ignoranza, il medico concorra a ripristinare le dolorose scene dei secoli scorsi, 
dimodoché per sqo voto veggansi vagabondi pazzi furiosi, pericolosi, impudici, 
si seppelliscano fra gli incurabili uomini degni e capaci dei migliori destini 
ed onori. La psichiatria teorica e pratica ovunque più o meno felicemente col- 
tivata guida alle contemplate decisioni nei singoli casi. Il giudizio può farsi 
sopra dati moltiplici e si fa rettamente dai medici periti neir osservazione e 
cura degli alienati di mente. Non di rado anzi avviene che^ sia la sanabilità, 
sia la insanabilità degr infermi, di buon^ora e perfino al primo incontro appa- 
iano per più e più motivi manifeste air occhio esercitato, allMntelietto pene- 
trativo dei pratici. E quel subitaneo concetto viene avvalorato dalP esito del 
successivo trattamento, viene addotto nei pareri a lume dei tribunali ed a 
norma dei famigliari, viene confermato dal tempo. Ma appunto di tale conferma 
abbisognerà sempre il medico conscienzioso e dotto, e ne abbisognerà mag- 
giormente allorquando nei casi di argomentata insanabilità si tratti di preólu- 
dere T adito ad ulteriori tentativi di cura, ad ajuti opportuni a sussidiare le 
forze recondite della natura medicatrice. La fatale circostanza si avvera do- 
vunque lo spirito di economia conduce a credere equivalente ad un buon Ma- 
nicomio un Ospizio di pazzi incurabili, a volere che tutti gli alienati di mente 
di un dato paese siano opportunamente distribuiti fra il primo ed il secondo, 
e così a chiedere ai medici più di quello eglino possano realmente prestare. 

La soverchia esigenza nella sua singolarità parrebbe quasi poggiare ad illu- 
sioni, a mancanza di positive notizie. Perchè gli Ospizii in questione e quali 
vengono più vagheggiati negli uffizii economici ed amministrativi non potreb- 
bero né pure eguagliarsi agli Istituti per gli incurabili di Colditz, di Zwiefalten, 
T. VII. 49 
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e della Slesia. In questi, comecché provveduti dei mezzi tutti ordinarii di cura 
per gli alienati di mente s ad ogni 400 casi di insanabilità altrove proclamata 
si ottennero sei guarigioni perfette. Epperò quel riparo ai danni dei primitivi 
giudizi! condusse chi si trovava in circostanze di doverne emettere di analoghi, 
a far tacere la propria scienza e coscienza col presupporre, che negF istituti a 
cui si dirigevano gli incurabili eravi la possibilità di sottoporli a conveniente 
cura H). 

Ora tale supposizione è, per me, la spada che scioglie il nodo. Di fatto, o 
dessa non è fondata, o lo è. Nel primo caso, POspizio degrincurabili non cor- 
risponde ai dettami delParte, ed ai desideij e bisogni della umanità inferma; 
ed allora qualunque dispendio anche minimo che fosse ad incontrarsi sarebbe 
soverchio ed inutile, perchè mancherebbe il provvedimento si a buon dritto 
richiesto. Nel secondo,* POspizio equivale in certo modo ad altro Manicomio 
destinato alla cura ed esige analoghe spese e sollecitudini; ed allora la sola 
differenza fra i due Istituti sarebbe, che Puno accoglierebbe J casi di malattia 
appena sviluppala o recente, e P altro quelli di vecchia data. Nel Manicomio 
i profani ammirerebbero le molte e facili guarigioni, ignorando quante altre 
ancora, ma più tarde e difficili, potevano compiersi sopra gP infermi giudicati 
da abbandonarsi al loro destino. NelP Ospizio le troppo rare soddisfazioni di 
aver giovato ad esseri infelicissimi riescirebbero uno scarso e tardo compenso 
di lunghe, molteplici ed assidue cure. Di amendue, i giudici intelligenti la- 
menterebbero, che pei medici le glorie, siano anco apparenti, non vi sareb- 
bero equamente distribuite colle fatiche; — • che per ciò mancherebbe il mezzo 
più sicuro a procurare vantaggi agP infermi, allearle progressi; — che il timore 



(1) Piacemi riferire le parole eoa cui il dott. Focke Medico a Siegburg, nella citata soa 
Memoria sostiene, appoggiandosi anche alla pratica deU' altro analogo Manicomio per la sola 
cara in Winnenthal , i metodi di ammissione e dimissioae in quegli Stabilimenti contro gli 
attacchi dell' illustre prof. Nasse. Eccole : «< Wena oianche noch einige entfemte Hofibung 
bietende Kranke, die 1 Jalir lang oder lànger erfolglos in der Heilaostalt behandelt worden, 
aiis dies^ in die Pfl^e-anstalt verwiesen werden mOssen, so gesehicht dies ja doch nur in 
der Voraussetzung) dass auch in dieser die Mdglichkeit der Genesung nicht allein nicht 
abgeschaitten, sondem wie in der Heilanstalt begunstigt werde. Wo die Pflegeanstalteo 
gut eingerichtet sind, gut geleitet werden, entsprechen sie auch dieser Voraussetzang, 
und ergeben eia Heiluogsresultat voo iìber 10 pct. , wie dies ia Goldltz einst der treffliche 
Hayner erzielte. » Siccome poi aggiunse che a Zwiefalten la proporzione dei guariti fu di 
3-6 per cento, e negli analoghi Ospizi! di Slesia di 6 per cento, cosi si ritenne questa ul- 
tima cifra come la «tedia. 
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LE NECESSITÀ DEL MANICOMIO MILANESE , ECC. 379 

delle recidive e le sorte speranze di prossima guarigione contribuirebbero sem- 
pre ad avvicinare il Manicomio alPOspisio; — che uno stato diverso del 
primo lascerebbe argomentare a danni maggiori atteso il più frequente ed 
affrettato passaggio degl' infermi nelle mani di altri medfci ed infermieri; — 
che tale passaggio richiederebbe pur sempre dispendii e speciali cautele; — che 
la solennità mediante esso data al giudizio di insanabilità potrebbe esercitare 
una sinistra impressione, se non pure sopra i malati, sopra gli aderenti loro; 
— e che le guarigioni possibili nelP Ospizio comprometterebbero Tenore dei 
primi curanti ed il decoro del Manicomio. 

Dietro tutto ciò parmi di avere, quasi ad oltranza, dimostrato «he nelle pra* 
tiche pel nuovo Manicomio pubblico milanese non giova partire dal principio 
di tener separati e lontani i pazzi così detti incurabili dai sanabili, perchè tale 
sistematica separazione 

a) non è più assistita dal voto di giudici competenti e dalla pratica at- 
tuale presso le primarie nazioni; 

b) non è consigliata da riguardi dovuti a tutti gli alienati di mente di 
queste Provincie, i quali né si può né conviene riunire in due soli punti; 

e) non é favorita dallo stato e dalle condizioni degli Ospizii attuali, che 
nel territorio, al quale urge di provvedere, non sono da rivogliersi all'uopo; 

d) non è appoggiata da principi! di arte e di scienza, i quali anzi le stanno 
contrarii per lunghe e conscienziose osservazioni e prove; 

e) non risulta né pure in linea economica di molto preferibile alla ere- 
zione di due nuovi Manicomi! pei sanabili insieme ed insanabili in tutti quei 
paesi mancanti di Ospizii, nei quali gli infermi, atteso il grande loro numero 
complessivo o per la estensione del territorio, non fossero da raccogliersi in 
una sola località. 

Del resto V adottata maniera di ragionari e di prove fia guida insieme e mezzo 
al più facile scioglimento di altri importanti quesiti, che si riferiscono al prin- 
cipio di ammettere i soli pazzi pericolosi a sé stessi ed altrui, ai pellagrosi, 
ai fatui ed epilettici, ai semplici sospetti, ai convalescenti, ec.,e li quali for- 
meranno argomento di una terza Memoria. 
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PARTE IL 



Elenco delle Opere pervenute in dono aWL R. Istituto Lombardo nel- 
Vanno 1855. — G)ntinuazione. 



i^uir allevamento dei bachi da seta al cader delle foglie. Àgli educatori che 
sono per intraprendere un allevamento di bigatti nelP autunno 4855. Osser- 
vazioni pratiche di Mario e Carlo Meyrard di Valréas propagatori di simili 
educazioni in Francia, rappresentati pel Regno Lomb.-Ven. e Tirolo dalla ditta 
Àmbiveri e Lupini di Bergamo. Bergamo, 1855 , in 8.^ — Dalla Ditta suddetta. 

Osservazioni del dott. G. B. Ronconi sopra la conclusione della Relazione 36 feb- 
braio 1855, intorno alla malattia delPuva nelFanno 4864, per cura della 
Commissione eletta ad istudiarla dallM. R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti. (Estratto dagli Annali di Agricoltura e Giardiniere, fascicolo N. 42 
e 43, 30 Giugno e 45 Luglio 4855.) Milano, in 8."" — DaW Autore. 

Delle antiche e delle nuove Saline veneziane. Cenni storico-tecnologici di Fe- 
derico Federigo. (Estratti dal Voi. XXXYI del Supplemento al Dizionario d^ Arti 
e Mestieri edito da Giuseppe Antonelli.) Venezia, 4854, in 8.° — Dall'Autore. 

Sur la lunette méridienne avec cercle de Gambey, et sur le niveau fixe qui y 
est attaché, etc. par Ernest et Adolphe Quetelet. (Extr. du Tom. XXII, N. 6 des 
BuUetins de TAcadémie Royale de Bruxelles.) 

Atti delle Adunanze delPI. R Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Anno 
accademico 4854-55. Puntate V, VI e VII. Venezia, in 8.* — Da quell* Istituto. 

Memoria della Accademia delle Scienze deir Istituto di Bologna, Tomo V. Bolo- 
gna, 4854, in 4.^ fig. — Da quelVAcademia. 

Rendiconto delle Sessioni deirAccademia delle Scienze delP Istituto di Bologna. 
Anno accademico 4853-54. Bologna, 4854, in 8.^ — Da quelVAcademia, 

Continuazione degli Atti della R. Accademia Economico-Agraria dei Georgofili 
di Firenze. Nuòva Serie. Voi. I, Dispense 5 e 6. Voi. Il, Dispense 4, S e 3. 
Firenze, 4854-55, in 8.^ — Da quelVAcademia. 

Rendiconto della Società Reale Borbonica. Accademia delle Scienze di Napoli. 
(Dal gennaio al giugno 4854.) Napoli, 4854, in 4.^ fig. — Da quelVAcademia. 
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Denkschrìften der kaiserlichen Àkademie der Wissenscbaften. Philosophisch- 
historìsche Classe; Sechster Band. Wien, 4866, in 4.^ fig. — Da quelCAca- 
defitto. 

Matbematisch-naturwissenschaftliche Glasse. Neunter Band. Wien, 1856, 

in 4.® fig« — Da queU'Academia. 

Sitzungsberìchte der kaiserlichen Àkademie der Wissenscbaften. Matbematiscb- 
naturwissenscbafklicbe Glasse. XIV Band. HI Heft. Jabrgang 1854. December. 
— XV Band. 1, II, III Heft. Jabrgang 1856. Jànner, Februar, M&rz. — XVI 
Band. I, H Heft. Aprii, Mai. — XVH Band I Heft. Juni. Wieu, 1855, in 8.'' 
fig. — Da quelfAeademia. 

Pbilosopbisch-bistorische Glasse. XIV Band. Jabrgang 1854, 1, H Heft. No- 

vember, December. — XV Band. I, II, IH Heftjabrgangl855. Janner, Februar 
und Marz. — XVI Band. I Heft. Aprii, Wien, in 8.° fig. -^ Da quelVAcademia. 

Archiv fur Kunde osterreichiscber Gescbicbts^quellen. Herausgegeben von der 
zur Pflege v&terlandiscber Geschicbte aufgestelten Gommission der kaiser- 
lichen Àkademie der Wissenscbaften. Vierzebnter Band. I, Heft. Wien, 1855, 
in 8.^ fig. — Da quelVAcademia. 

Notizenblatt. BeUage znm Archiv fiir Kunde dsterreichischer Gescbicbtsquellen. 
Herausgegeben von der historischen Gommission der kaiserlichen Àkademie 
der Wissenscbaften in Wien. N. 7-16. Wien, 1855, in 8.^ — Da qitell'Aca^ 
demia. 

Die Feierliche Sitzung der kais. Àkademie der Wissenscbaften am 30 Mai 1855. 
(Zweiter Abdruck.) Wien, 1856, in 8.° — Da quelVAcademia. 

Fontes rerum Austriacarum. Oesterreichische Gescbichts-qucUen. Herausgege- 
ben von der historischen Gommission der kaiserlichen Àkademie der Wis- 
senscbaften in Wien. Zweite Abtheilung. Diplomaria et Acta IX Band. Acten- 
stucke zur Geschicbte Franz Rakoczy's und seiner Verbindungen mit dem 
Auslande 1705-1715. Wien, 1866, in 8.** — Da quelVAcademia. 

Abhandiungen der kaiser! icb-koniglicben geologiscben Reicbsanstalt. In drei 
Abtbeilungen. H Band. Mit 78 litbographirten Tafeln. Wien, 1855, in 4.'' — 
Da quelV Istituto. 

Jahrbuch der kaiserlicb^koniglicben geologiscben Reicbsanstalt 1864. V Jabr- 
gang. N. 4. October, November, December. Wien, in 4.** fig. — Da quel^ 
Vlstitulo. 

Jahrbùcber der k. k. Gentral-Anstalt fiir Meteorologie und Erdmagnetismus von 
Karl Kreil HI Band. Jabrgang 1851. Herausgegeben durch die kaiserlicbe Àka- 
demie der Wissenscbaften. Wien, 1866. in 4.° gr. — Da queiV Istituto. 

Verhandiupgen des zoologisch-botanischen Vereins in Wien. Band IV Jabr 1854. 
Wien, in 8.^ fig. — Da quella Società. 
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Neuer Wirthschafts-KaleDder auf das gemeine Jabr von 866 Tagen 4864 uad 
4865. Herausgegeben von der k. k. patriotisch-okonomischen Gesellschafl im 
Konìgreìche Bohmen. Prag., in 4.° ed in 8.® — Da quella Società. 
Àbhandlungen der koniglichen Akademie der Wissensehaflen zu Berlin. Aus 

dem Jahre 1854. Berlin, 1855, in 4.° Gg. — Da quell^Academia. 
Monatsbericht der konigl. Preuss. Akademie der Wissensehaflen za Berlin. Au- 
gust-December 1864. — Jànuar-Juni 1866. Berlin, in 8.° fig. — Da quel- 
la A cademia. 
Àbhandlungen der Philosoph.-philologischen Glasse der koeniglich bayeri- 
schen Akademie der Wissensehaflen. (I sei primi volumi e le prime due pun- 
tale del sellimo.) Mùnchen 1886-64, in 4.^ fig. — Da queltAcademia. 
der hislorischen Glasse der koeniglich bayerischen Akademie der Wis- 
sensehaflen (I primi sei volumi e le prime due puntate del settimo.) Mttn- 
chen, 1838-64, in 4.^ fig. — Da quelfAcademia. 

der mathematiseh-physicalischen Glasse der koeniglich bayerischen 

Akademie der Wissensehaflen. Siebenten Bandes. Zweite Abtheilung. Miin- 
chen, 1854, in 4.^ fig. — Da qwlPAcademia. 
Gelehrle Anzeigen herausgegeben von Milgliedem der k. bayer. Akademie der 
Wissensehaflen. Jabr. 1868 und Januar bis Juni 1864. Band 86, 87 und 88. 
Munchen, in 4.® — Da quelVAcademia. 
Bullelin der kònigl. Akademie der Wissensehaflen zu Miinchen. Jahrgang 1863. 

Miinchen, in 4."^ — Da quelVAcademia. 
Magnetische Ortsbestimmungen ausgefiirth an verschiedenen Puncten des Ko- 
nigreichs Bayern und an einigen auswàrligen Stationen. Von Dr. J. Lahont. 
I Tbeil. Miinchen, 1864, in 8.^ fig. <^ Dalla suddetta Aeademia. 
Ueber das Klima von Munchen. Feslrede, vorgetragen in der ofifentlichen Sitzung 
der k. k. Akademie der Wissensehaflen zu Munchen, zur Feier ibres fùnf 
und neunzigsten Stiflungslages am 38 Marz 1864 von Cari Kuhn. Mit einem 
Anhange: «den Gang der Witlerungs-Elemente in der Umgebung von Miin- 
chen f> enthallend. Munchen, 1864, in 4.^ — Dalla suddetta Aeademia. 
Annalen dèr koniglichen Slembarle bei Munchen auf ofifentliche Kosten heraus- 
gegeben von Dr. J. Lahont. VI Band. Miinchen, 1868, in 8.'' — Dalla sud- 
detta Aeademia. 
Ueber die Einwohner Deulschlands im zweyten Jahrhundert der christlichen 
Zeilrechnung , namentlich iiber Sachsen uad Bayern nach Claudius Ptole- 
macM von Dr. Andreas Bucbner. in 4.® — Dalla suddetta Aeademia. 
Einfiihrung und Beleuchtung des Godex traditionnm Monasteri! Sti. Gastuli in 
Moosburg, von M. Frhrn v. Freyberg. MOnchen, 1840, in 4."" — Dalla sud- 
detta Aeademia. 
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Berìchte uber die Verhandlangen der koniglich S&chsischen Gesellscbaft der 
Wissenscbaften zu Leipzig. Mathematisch-physische Classe. 4854 I und II. 
Leipzig, 1854, in 8."" — Da quella Società. 

Philologiscb-historisehe Classe 4854 und 4855. 1 und II. Leipzig, 4854-55, 

in 8.^ fig. — Da quella Società. 

DarsteUung der Flora des Hainicben-*Ebersdorfer und des Floehaer Koblenbas- 
sins im vergleich zu der Flora des Zwickaner sleinkohlengebirges gekronte 
Preisschrift von Hanns Bruno Geinitz. Herausgegeben von der Fiirstlich Ja- 
blonowski^scben Gesellscbaft zu Leipzig. Mit XIV Kupfertafeln, in gran foglio. 
Leipzig, 4854, in 4.^ — Da quella Società. 

Die Tbeorie der Kreisverwandtscbaft in rein geometriscber DarsteUung von A. 
F. M&Rius. (Aus den Abbandlungen dermathematiscb^pbysiscben Classe der k5- 
niglicb S&chsiscben Gesellscbaft der Wissenscbaften). Leipzig, 4855, in 4.'' 

— Da quella Società. 

Ùeber die Bationalitàt der Tangenten^Verbàltnisse tautozonaler Krystallfl'àcben 
von C. F. Naumann. (Aus den Abbandlungen der matbeniatiscb*pbys!scben Classe 
der koniglicb Sacbsiscben Gesellscbaft der Wissenscbaften). Leipzig, 4855, 
in 4.^ --* Da quella Società. 

Die Stadtrecbte der latiniscben Gemeinden Salpensa und Malaca in der Pro- 
vinz Baetica von Teodor Momhssn. (Aus dem III Bande der Abbandlungen der 
konigtich S&cbsiscben Gesellscbaft der Wissenscbaften.) Leipzig, 4855, in 4." 

— Da quella Società. 

Die Tbeorie des Aequatoreals von P. A. Hansen. (Aus den Abbandlungen der ma- 
tbematiseb-pbysiscbc Classe der koniglicb Sacbsiscben Gesellscbaft der Wis- 
senscbaften.) Leipzig, 4855, in 8.^ — Da quella Società. 

Ged&cbtnissrede auf Scine Majestat Friedricb Àugust Konig von Sacbsen in der 
offentlicben Sitzung der kon. Sàebs. Gesellscbaft der Wissenscbaften am 27 
October 4854 Gebalten von £. v. Wietersheis. Leipzig, 4854, in 4.'' — Da 
quella Società. 

Gescbicbte der Entstebung und Ausbildung der Kircbenstaates. Leipzig, 4854, 
in 8.^ — Da quella Società. 

Studien des GSttingiscben Yereins Bergmanniscber Freunde. Im Namen dessel- 
ben berausgegeben von Job. Friedr. Ludw. Habsmann. Secbster Band. Mit einer 
geognostiscben Cbarte, nebst Gebirgsprofilen. Gcittingen, 4854 , in 8.° — Da 
quella Socieià. 

Nacbricbten von der Georg-Angust-Universitat und der konigl. Gesellscbaft der 
Wissenscbaften zu Gfittingen. Vom Jabre 4853. N. 4-47^ — 4854. N. 4-47. 
Gottittgen, in 8.° — Da quella Società. 
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Philosophical Transactions of the Royal Society of London. Por the Year 1854. 

Voi. 444. Part I and II. London, 4854, in 4.'' fig. — Da quella Sodetà. 
Proceedings of the Royal Society of London. Voi. VII, N. 6, 6, 7, 8, in 8.* — 

Da quella Società. 
Address to the Royal Geographical Society of London, delivered at the Anni- 

versary Meeting on the 22 May 4854, preceded by osservations on presen- 

ting the Royal Medals of the Year. Ry the right honourable the cari of El- 

LESMERE President. London, 4854, in 8.® — Dall'Autore. 
The Transactions of the Royal Irish Academy. Volume XXII. Part. V, Science. 

Dublin, 4855, in 4^ fig. — Da quelVAcademia. 
Report of the Twenty-third Meeting of the Rritish Association for the Advance- 

ment of Science held at Hall in September 4853. London, 4854, in 8.^ fig. 

— Da quell'Associazione. 
The Quarterly Journal of the Geological Society edited by the Assistant Secre- 

tary of the Geological Society. N. 42, VoL XI, Part. 2, May 4, 1866. London, 

in 8.° fig. — Da quella Società. 

La costruzione delle strade ferrate esaminata in rapporto alFeconomia, al co- 
modo ed alla sicurezza delP esercizio. Opera dellMng. A. Milesi. Venezia, 1854, 
in 8.^ con atlante separato in foglio. — Dall'Autore. 

Suirattuale crisi economica in Europa, e principalmente in Toscana. Rapporto 
letto alla Reale Accademia dei Georgofili dal Segretario Luigi de' Marchesi 
RiDOLFi neir adunanza solenne del di 31 Dicembre 1854. (Estratto dagli Atli 
dei Georgofili. Nuova Serie. Voi. II.) Firenze, 1855, in 8.® — Dall'Autore. 

Monitore acustico parabolico per la sicurezza delle strade ferrate. Memoria del 
P. Gio. Maria Gavalleri Barn. Letta alFAccademia Fisiò-Medico-Statistica di Mi- 
lano nella seduta del 19 Aprile 1855. (Estratta dal Diario ed Atti della mede- 
sima Accademia.) Milano, Giugno, 1855, in 8.® fig. — Dall'Autore. 

Sulla polarità elettrostatica. Seconda Nota del prof. Paolo Volpicelli (Estratto 
dagli Annali di Scienze matematiche e fisiche pubblicati in Roma. Giugno 
1864) in 8.* — Dall'Autore. 

Sur rinduction électrostattque. Lettre de M. P. Volpicelli à M. V. Regnault. (Extrait 
des Gomptes rendus des séances de PAcadémie des Sciedces, fnstitut de France, 
tome XL; séance du 29 janvier 1865.) In 8.^ — Dall'Autore. 

Sulla dignità della Fisica teorico-'sperimentale e del miglior modo dMnsegnarla. 
Discorso del dott. Gaetano Antinori , già istitutore di fisica superiore, chi- 
mica, mineralogia e botanica. Piacenza, 1866, in 8.^ — Dall'Autore. 
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Magnetische und Meteoròlogische BeobachlungeB zu Prag» Zwdifter Jahrgang, 

vom 4 JSlàner bis 34 Deeeibber 4851, von Bohm und Kunes. Prag, 4864. — 

Dagli Autori. 
Rapport faìt à rAcadémie de Nimes dans sa première séance du Janvier48569 

suivi de notes eomparaiives entre les observations faìtes à Udine et céUes 

faites à Mais, eie. par D^Ovbiies Piuas. -^ Dall'Autore. 

Canal de Suez, par M. Paulin Talabot. (Extrait de la Revue des deuxmondes, 
lìvraison du i Mai 4855.) Paris, 4855, in 8/ — Dal sig. Consig. Negrelli. 

Programma delPL R. Ginnasio-Liceale di S. Alessandro in Milano per Tanno 
scolastico 4855. Milano, in 4.^ — Da quella Direzione. 

Atti deiri. R. Ginnasio Liceale di Porta Nuova in Milano per Panno scolastico 
4855. Milano, in 4,'' — Da quella Direzione. 

Atti del Ginnasio Comunale di Milano a S. Biaifta per Panno scolastico 4865. 
Milano, in 4.® — Da quella Direzione. 

Tre racconti ad istruzione dei giovinetti, del prof. Antonio Zorcada. Milano, 4 860, 
in 8.* — Dall'Autore. 

Le arti educative, opera dedicata alPIlL'^ signora duchessa Giovanna Visconti di 
Modrone de^ marchesi Gropallo. Anno 4, fascicoli 43. Milano^ 4863, in 4." fig. 
— Da G. B. Zambelli, autore ed editore. 

Su lo stato morale e igienico della pia istituzione dei Ricoveri pei bambini 
lattanti in Milano. Discorso del dott Federico Castiglióni, letto in occasione 
della terza adunanza generale dei signori e delle signore Contribuenti alla 
fondazione e al mantenimento dei pii ricoveri, tenutasi il giorno 44 Mag- 
gio 4864 nelle sale del signor marchese Giacomo Brivio graziosamente con-- 
cesse a questo scopo. Edizione a beneficio dei pii Ricoveri suddetti. Milano, 
4854, in 8.'' — Dall'Autore. 

Su lo stato morale e igienico dd pio istituto di Maternità e dei ricoveri pei 
bambini lattanti in Milano durante Panno 4854. Discorso del dott. Federico 
Castiglióni, f^tto. in occasione della quarta adunanza gener£(le dei signori e 
delle signore Contribuenti a questa speciale beneficenza, tenutasi il giorno 45 
Luglio 4866 nelle sàie della Società d1nco]:aggiamento delle Scienze, Lettere 
ed Arti, graziosamente concesse a qqesto scopo. Edizione a beneficio del sud- 
detto pi% Istituto. Milano, 4855, in 8."" — Dall'Autore. 

Corso di Letteratura Classica, del prof. Antonio Zoncada. Parte prima, Lettera- 
tura Greca. Voi. 1. Pavia, 4856, in 8.'' — Dall'Autore. 

T- VII. 60 
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Dello Studio della storia e. della filologia. Considerazioni di Federico Bursotti. 
Parte prima: dello stato presente della filologia e della storia. Napoli, 4865, 
in 8."* — DalVAutore. 

Pilotaggio. Metodo di Douwes per determinare la latitudine della nave e F an- 
golo orario per mezzo di due altezze del sole prese fuori del meridiano, e 
dellMntervallo di tempo che divide le due osservazioni. Memoria del prof, 
dott. Vincenzo Gallo. (Estratto dalla Rivista Marittima anno HI.) Trieste, 4855, 
in 8.*" —DalV Autore. 

Marcia dei cronometri, del prof. dott. Vincenzo Gallo. (Estratto dalla Rivista Ma- 
rittima, anno II.) Trieste, 4854, in 8."* — DalV Autore. 

Soluzione algebrica della x'-f-j/'i=:(a'+6')* essendo ftun valore numerico intero. 
Nota pel prof. Paolo Volpicelli riprodotta con aggiunte. (Estratta dagli Annali 
di Scienze matematiche e fisiche pubblicate in Roma. Giugno e Agosto 4853.) 
Roma, 4858, in 8.° — Dall'Autore. 

I rapporti che i poligoni regolari, uno di un lato più delF altro inscritti e cir- 
coscritti, hanno fra essi ed il cerchio col mezzo dei quali si ottengono 
proporzioni che danno la soluzione geometrica di problemi tenuti per inso- 
lubili. Scoperta di Giambattista MAUCARNEdi Vicenza. Vicenza, 4855, in 8.^ fig. 
— DalV Autore. 

Intorno air espressione generale dei numeri BernouUiani. Nota di Angelo Gè-. 
NOCCHI. Roma, 4852, in 8.^ — DalVAutore. 

Intorno ad alcune formole sommatorie. Nota di Angelo Genocchi. Roma, 4855, 
in 8.° — DalVAutore. 

Sopra tre scritti inediti di Leonardo Pisano, pubblicati da Baldassare Boncom- 
pagni. Note analitiche di Angelo Genocchi. Roma, 4855, in 8.^ — DalVAutore. 

Intorno a tre scritti inediti di Leonardo Pisano pubblicati da Baldassare Bon- 
compagni secondo la lezione di un codice della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano. Nota di Angelo Genocchi. (Estratta dagli Annali di Scienze Matemati- 
che e Fisìèhe pubblicati in Roma, marzo 4854). Roma, 4855, Ib 8.^ — Dal- 
VAutore. 

Nozioni sulla macchina analitica del sig. Carlo Babbage, di L. F. Menadrea. (Estratto 
dal fascicolo S4 della Rivista contemporanea.) — DalVAutore^ 

Principi! medico-politici sopra la rabbia e la idrofobia svolti praticamente dal 
prof. G. L. Gianelli nel Rapporto a nome di una Commissione , letto nella 
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seduta 4 Aprile 1865 deirAccademia Fisio-Medico-Statistica di Milano, e per de- 
liberazione di questa dato alle stampe. (Estratto dagli Annali Universali di 
Medicina, voi. CUI. Fascicolo di Maggio 1855.) Milano, in 8.^ — DaW Autore. 

Fondamenti di medicina forense analitica, ad uso del medico e del legale, di 
Giovanni GANDoin. Tomo II, parte IV, fascicoli 3, 4 e 5 (15*47 deir opera). 
Modena, 4856, in 8.^ — DalF Autore. 

Intorno alla natura ed alla cura del Cholera-Morbus asiatico. Lettere del dott. 
Giovanni Strahbio, medico municipale di Milano, ai giovani medici, adatte 
airintelligenza anche dei non medici. (Estratte dalla Gazzetta Medica 4849.) 
Milano, 4849, in 8.'' — DaW Autore. 

Sulle comunicazioni fatte alFAccademia Fisio-Medico-Statistica da varii Istituti 
scientiGci dMtalia, risguardanti P invasione e P andamento del Gholera-Morbus 
nel. 4 864. Relazione del socio ordinario dott. Federico Gastiglioni, letta nella 
seduta del giorno 34 Maggio 4865. (Esttatto dagli Annali Universali di Medi- 
dicina. Voi. CLIII, fascicolo di Luglio 4855.) Milano, in 8.'' — DaW Autore. 

Intorno al Cbolera di Napoli delPanno 4854. Relazione della Facoltà Medica al 
soprintendente generale ed al Supremo Magistrato di Salute, Relatore Salva- 
tore De Renzi. Parte prima storico-clinica. Napoli, 4864, in 4.° — Dal Re- 
latore medesimo. 

Conforti ai paurosi del Gholera indiano, ed avvertimenti al popolo, di Luigi Tof- 
Fou. Padova, 4865, in 8." — Dall'Autore. 

DelP uso delP aconito napello nelle febbri continue ed intermittenti irritative 
come surrogato al salasso ed al. sanguisugio, del dott. Marcello Gerioli, medico 
onorario delPArmata Sarda. Piacenza, 4855,. in 8." — Dall'Autore. 

Degli avvelenamenti col fosforo e dei reattivi propri a farlo conoscere, di Gio- 
vanni RuspiNi. (Estratto dagli Annali di Chimica applicata alla Medicina. Fa- 
scicolo di Agosto 4866.) Milano, in 8.° — Dall'Autore. 

Patologia fisico-chimico-meccanico-animale. Parte li: Nosologia organico-mo- 
lecolare. Del dott. Gaetano Antinori. Tomo IV, dedicato a Sua Eccellenza il 
sig. conte Giovanni Sanvitalc. Piacenza, 4856, in 46.^ — Dall'Autore. 

Principio nuovo di terapeutica, del dott. Achille Desiderio. Venezia, 4864, in 8.^ 
— Dall'Autore. . 

Trattato sulla malattia del sangue delle bestie bovine, seguito dallo studio com- 
parato di quest^ affezione colla enterite sopracuta e la febbre carbonchiosa, 
di 0. Delafond. Esame critico di Vincenzo Giolo. Rovigo, 4855, in 8.'' — Z)a/- 
V Autore. . 

Relazione seconda della Commissione .Willems instituita dalla Camera di Com- 
mercio ed Industria della provincia di Pavia. Pavia, 4856, in 8.^ — Da quella 
Commissione. 
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The London , Edinburg ^ and Dublin Pbilosophieal Magazine , and Journal of 
Science (Olt. al Die. 4864 e dal Gennajo al Maggio 4865). London, in S."" fig. 
— Da quella Redazione. 

Poesie di Antonio Zoncada. Milano, 4843, in 8.^ — DaW Autore: 

Storia degli Italiani, di Cesare Cantù. Tomi IH e IV. Torino. 4864, in S."" — Dal- 
V Autore. 

Intorno al luogo del supplizio di Severino Boezio. Memoria del proposto Gio- 
vanni Bosisio parroco della chiesa cattedrale di Pavia, con un^Àppendice in- 
torno alla santità dello stesso Boezio. Pavia, 4865, in 4.^ fig. — Dal prof. 
G. Belli. 

In morte di Camillo Ugoni. Commemorazione di Giuseppe Nicolini. — Parole 
delPab. Pietro Zambelli. Brescia, 4866, in 4:*" gr. con ritratto. — Da Filippo 
Ugoni j fratello del defunto. 

Esequie a Bartolomeo Zanon di Belluno, chimico dottissimo e membro effettivo 
deiri. R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Parole proferite da Giam- 
battista Zannini di Belluno, Membro effettivo del suddetto Istituto, stampate a 
cura del Municipio ed a beneficio della Pia Casa di Ricovero. Belluno, 28 
Aprile 4855, in 8.^, col ritratto. — Dal Municipio di Belluno. 

Elogio storico di Macedonio Melloni recitato nella Reale Accademia delle Scienze 
di Napoli nella tornata del 4 Dicembre 4864 dal socio ordinario Antonio No- 
bile. (Estratto dal rendiconto della Società Reale Borbonica, Accademia delle 
Scienze, II.'' semestre 4854.) Napoli, 4866, in 4.'' col ritratto. — Da quella 
Società. 

Monografia delle Nereidi fossili del Monte Bolca, del dott. A. B. prof. Massalongo. 

Verona, 4855, in 8.° con 6 tavole litografiche. — Dal f Autore. 
Zoophycos. Novum genus plantaram fossilium. Monographia. Auctore A. D. B. 

prof. Massalongo. Cum S tabuli^ litograpbicis. Veronie, 4866, in 8.'' — Dal- 

l'Autore. 
Schedule criticse in lichenes exiccatos Italise. Auctore A. B. Massalongo. Fasci- 

culus 4. Veronfle, 48&5„ in 4.° -r- DalV Autore. 

Teatro scelto di Pietro Calderon della Barca, con opere teatrali di altri illustri 
poeti castlgliani. Volgarizzaménto con prefazioni e note di Pietro Monti. Vo- 
lumi 4. Milano, 1855, in iì."^ — Dal Volgarizzatore. 
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FASCICOLO XLII. 



PARTE I. 



MEMORIE. 



Sulle ultime piene cfe' fiumi e laghi della Lombardiaj ed in particolare su 
quella del lago di Como (18 giugno Ì85S). — Considerazioni di Elia 

LOMBARDIMI^ M. E. 

Lette Delle adunanze dei gtorni 28 giugno e 12 luglio i855. 



JLa strabocchevole copia delle nevi che copri nello scorso inverno le re- 
gioni montuose della Valle del Po facevano presagire piene notevoli tanto per 
esso quanto pe^ suoi influenti. Le piogge stemperate che caddero sul terminare 
di marzo e sul principiare di aprile si accompagnarono bensì col disgelo delle 
nevi delF Appennino e della regione Alpina meno elevata, ma attesa la bassa 
temperatura dominante si risolvettero in neve per la parte più alta. Il Po ebbe 
cosi il 7 aprile una piena che appena raggiunse il segnale di guardia delle argina- 
ture , ma che durò a lungo , abbassandosi lentamente. Le campagne arginate 
della bassa pianura adjacente al Po, inondate di già dalle acque interne di 
pioggia, risentirono immensi danni per F impedito scarico di queste nel comune 
recipiente. Rialzatasi sul principiare di giugno la temperatura Gno al normale 
calore estivo, il gonfiarsi de^ nostri laghi oltre V ordinaria misura era indizio 
del disgelo delle copiose nevi alpine, e la permanenza del livello di quelli lo 
era della regolarità colla quale compivasi questo periodico processo della natura. 
Il Lago Maggiore conservavasi alFaltezza di S^ sulla massima magra, e quello 
di Como a 2°',42 sullo zero, ossia magra ordinaria, senza variare quest^ ultimo 
nemmeno di un centimetro pel corso di tre giorni, dallMl al 44. Anche in quel 
limite la piena del lago di Como era di qualche momento. Sopraggiunti dal 
giorno 15 al 46 temporali violentissimi che estesero la loro azione sulle valli 
del Ticino, del Reno, dell'Adda, dellMnn, e deir Adige, le dirotte piogge e la 
commozione atmosferica che le accompagnarono promossero un repentino squa- 
T. VIL 63 
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glìameuto di nevi con straordinarie irruzioni di que^ fiumi. II Lago Maggiore 
nel giorno 47 raggiunse m. 4,35, sulla massima magra, ossia cent. 42 sotto la 
massima piena del 4840, ed il lago di Como m. 3,56 , sullo zero di quelFidro- 
mctro , altezza che di soli cent. 39 trovasi al disotto della memorabile piena 
del settembre 4829. 

Considerevoli furono i guasti arrecati dalle piene de' fiumi nelle valli sum- 
mentovate, e tali eziandio furono i danni cui soggiacquero la città di Como e 
le ville ed abitati che circondano quel lago. 11 Po invece pei tronchi superiori 
di poco superò T altezza delle piene ordinarie, e solo ne' tronchi inferiori, at- 
tesa la concorrenza dell'Adda, raggiunse il livello di guardia delle arginature, 
quantunque la sua intumescenza si presentasse minacciosa. Gli avvisi dell' ab- 
bassamento del Po supcriore comunicati col telegrafo a Mantova due giorni in- 
nanzi che colà si propagasse la piena, giovarono a calmare gli animi trepidanti 
ed a risparmiare le spese richieste dall'attivazione delle guardie, la quale per 
l' accennato motivo venne sospesa. 

L'evento che maggiormente ha fermala l'attenzione del pubblico si fu l'inon- 
dazione di Como dopo i grandiosi lavori eseguili dal 4838 al 4842 per la si- 
stemazione del suo emissario. Allorché questa venne eseguita si esagerarono 
gli effetti che se ne dovevano attendere. Ora la pubblica voce dichiara , od 
insufficienti i lavori intrapresi, o non regolati con giuste vedute d'arte per lo 
scopo cui erano intesi, o trascurati per la loro conservazione. Imperciocché, 
mentre la piena del lago sarebbesi approssimata a quella del 4829, non ve- 
drebbesi dimostrato che le cause di questa sieno paragonabili a quelle dell'ai-* 
tra, ricordandosi che nel settembre 4829 le piogge furono continue e dirotte, 
mentre nel corrente giugno non furono tali, almeno per la pianura. 

Importando innanzi tutto esaminare le cause di tale evento per farci strada 
a considerarne gli effetti, rispetto al primo punto, in mancanza di qualsiasi in- 
formazione sui fenomeni meteorici che lo accompagnarono pel versante me- 
ridionale delle nostre Alpi, ricorreremo alle notizie pervenute dall'estero che 
hanno con esso un immediato rapporto. 

Neil' appendice alla Gazzetta Universale di Augusta , in data di Lindau sul 
Iago di Costanza, 46 giugno di sera, è detto: « Di nuovo soffia un vento im- 
petuoso (Fdhn Slurm) dalla valle del Reno sul lago di Costanza, accompagnato 
questa volta da pioggia diluviale (Regenstromen), la quale continua da 24 ore, 
e sembra non voler cessare. II lago ha ormai raggiunto la maggiore altezza 
dello scorso anno, e straordinarie masse di neve coprono tuttavia gli alti monti. 
Da jcri sera le acque sonosi elevate 4 pollici , lo che desta il timorle di una 
straordinaria escrescenza. Nel tronco del Reno da Costanza a Sciaffusa è di già 
ostruita la luce dei ponti di Stein e di Dicssenhofen ». 
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Neir Appendice del giorno 30 è detto, in data del 18: u Alcune strade della 
città di Lindau sono inondate in conseguenza della forlp piena del lago. Secondo 
ogni verisimiglianza le acque si alzeranno ancora da un piede ad un piede e 
mezzo , in guisa che la piccola Venezia verrà a corrispondere meglio al pro- 
prio nome «. 

Neir Appendice del 23, in data del 20 da Lindau, annunciasi: u Oggi dopo 
pranzo è Gnalmentc cessata la pioggia ". Si accenna ai notevoli guasti cagio- 
nati dai torrenti tributarli del Reno, i quali hanno distrutto la più parte de^ 
ponti da cui sono attraversati, aggiungendosi che la temperatura erasi talmente 
abbassata da dover ricorrere ai mantelli ed alle stufe. 

11 lago di Costanza il giorno 30 sarebbesi elevato per massimo a piedi 10. 3 
sullo zero che corrisponde alla massima magra del 1797, raggiungendo così 
il limite delle piene del 1343, del 1611, e del 1640. Quella però del 1817 
avrebbe oltrepassato di due piedi un tal limite (1). 

Notevoli furono i danni annunciati per la valle dell' Inn, e quelli recati dal- 
l' Adige e da' suoi tributarii delle grandi alpi vengono indicati siccome senza 
esempio nel passato. 

È notorio come veramente straordinaria fosse in quest'anno la copia delle 
nevi delle alte alpi, le quali al passaggio dello Stelvio si alzarono all'enorme 
altezza di 10." L'Ispettore delle pubbliche costruzioni signor cavaliere Done- 
gani, che ebbe a dimorare molti anni nella Valtellina e che la visitò sui primi 
giorni di giugno, mi riferiva come fosse rimasto sorpreso nel vedere un'im- 
mensa copia dì nevi sopra pendici che in questa stagione erano sempre scoperte. 

Dalla serie di questi fatti se ne può inferire che in conseguenza del calore 
estivo manifestatosi dopo il 6 giugno, nel giorno 15 una corrente atmosferica 
violentissima si diresse dal sud al nord a tale altezza da soverchiare le prealpi 
e dominare i ghiacciai della catena principale. L'azione refrigerante di quelle 
immense masse di neve cagionò la precipitazione delle nubi temporalesche 
trasportate da tale corrente, e le piogge diluviali che ne conseguirono promos- 
sero col loro tepore il rapido squagliamento di esse nevi associandosene gli 
effetti ad una straordinaria irruzione delle acque. Da un calcolo istituito sulla 
piena d'afflusso del lago di Como mi risulterebbe che nei giorno 16 per alcune 
ore il Iago si è rialzato nella misura di quattro centimetri all'ora, cui corris- 
ponderebbe per termine medio l'afflusso unitario di circa m. e. 3600. E sup- 
posto che in quell' intervallo di tempo gli incrementi orarli avessero variato 



(1) Gazzella Universale precitala del 26 giugno. 



Digitized by 



Google 



400 E. LOMBARDmi, 

fra i limiti di cent. 3,5, e di cent. 4,5, la piena d^ afflusso sarebbesi accre- 
sciuta per massimo Gno. a m. e. 2800 per 1", piortata che corrisponde alla 
metà di quella del Po nelle maggiori piene ed al quadruplo deir efflusso con- 
temporaneo del Iago. 

Nella mia Memoria Sulla natura deidaghi letta a questo Corpo Accademico 
ncir agosto 4845, per determinare gli effetti ottenuti dalle opere di sistemazione 
deir emissario del lago di Como ho istituito il calcolo della piena deirottobre 
4844, considerata nelP odierna condizione di esso emissario ed in quella 
anteriore alle opere stesse. Da un calcolo analogo per quest^ ultima piena mi 
sarebbe risultato, che nello stato primitivo delP emissario essa avrebbe supe- 
rato di circa cent. 4 4 la massima piena dei 4829. Ma essendo sorti dei dubbii 
sulla effettiva altezza di quella piena alF idrometro di Paderno suir Adda che 
servì di confronto per quei calcoli , essi verranno da me ripigliati dopo che 
avrò appurate le circostanze di fatto e rettificate le scale idrometriche com- 
parative, lo che per altro non può dar luogo ad un notevole divario. 

Se il lago di Como nella recente piena si è conservato per tre giorni allo 
stesso livello, è presumibile che ove la piena fosse avvenuta collo stesso 
ordine anteriormente alle opere eseguite air emissario , le acque si sarebbero 
egualmente ridotte ad uno stato di permanenza o prossimo a questo. In tal caso 
esse si sarebbero portate nel giorno 44 giugno al livello di 3°',04 sullo zero. 
Dal giorno 4 4 al 48 le acque si alzarono, come si disse, da 2"^, 44 fino a 8"" ,56 
sullo zero, cioè di 4*° ,45. Perchè la piena stessa neir anteriore condizione del- 
r emissario raggiungesse il livello di quella del 4829, che fu di S'^jQS sullo 
zero, avrebbe dovuto alzarsi di soli cent. 94 in luogo di 4'°,45, quindi in una 
misura minore di cent. 24, lo che sembra inverisimile. Da ciò si può inferire 
che r ultima piena avrebbe oltrepassato il livello di quella del 4829 senza i 
lavori deir emissario. 

11 determinare la misura di tale eccesso con appositi calcoli , e V indicare 
eziandio le opere che rimarrebbero ad eseguirsi onde ottenere un vantaggio 
maggiore, sarà argomento di altra lettura. Mi basta per ora di coneludere 
che la recente piena del lago di Como può considerarsi siccome evento seco- 
lare per aver superato i limiti di tutte le anteriori conosciute, lo che devesi 
attribuire air essersi da principio, e cioè fino al 45 giugno, rialzato itlago ad 
un^altezza insolita per effetto del regolare periodico disgelo delle nevi che co- 
prirono in copia veramente straordinaria le alte Alpi, ed air azione successiva 
di un oragano che si estese dal giorno 45 al 46 sulle valli del Ticino, del Reno, 
dell'Adda, delP Inn , e deir Adige. Associandosi per tal modo piogge diluviali 
ad un rapido squagliamento delle nevi, ne conseguì tale irruzione delle acque 
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delP Adda superiore e de^ suoi influenti cui il lago già occupato dalla piena 
non potè contenere nel suo bacino, malgrado la beneflca influenza dei lavori 
eseguiti al suo emissario. 

II. 

Giusta la riserva in che mi sono tenuto nella precedente tornata , verrò ora 
accennando il risultamento de^ calcoli da me istituiti intorno alla recente straor- 
dinaria piena del lago di Como. 

Al fine per altro di viemeglio chiarire la cosa, gioverà richiamare taluni dei 
principii da me esposti nella precitata Memoria Sulla Nalura dei laghij in quanto 
che trattasi di un caso della scienza idraulica non per anco sviluppato da altri 
con quella generalità di che può essere suscettibile. 

Il canone fondamentale della dottrina del moto delle acque che attraversano 
un lago è quello che la quantità di acqua affluente in un dato tempo eguaglia 
quella in pari tempo effluente, più o meno quella della quale si è accresciuto 
diminuito il lago. Le due prime quantità, siccome continue per essere funzioni 
del tempo, sembrano a prima giunta fra loro paragonabili , ma non essendo 
tale la terza quantità perchè assoluta, ne consegue, a mio avviso, se non Tas- 
soluta impossibilità , una difficoltà somma a stabilire per tutte quelle quan-- 
tità de^ rapporti in termini generali. Ho quindi preso il partito di procedere 
con metodi empirici nello studio dei fenomeni relativi , deducendo dai risul- 
tamenti di casi particolari alcune leggi le quali si prestano ad essere enunciate 
col linguaggio comune in guisa da servire utilmente per le pratiche applicazioni. 

Una delle principali particolarità dei laghi si è la loro facoltà moderatrice, 
di trattenere cioè una parte delle acque affluenti in tempo di piena e di ali- 
mentare r efflusso colle acque anteriormente accumulate nel lago in tempo di 
magra, facendo per tal modo, rispetto al fiume da cui sono attraversati, T uf- 
ficio dei pendoli, dei volanti e di altri regolatori delle macchine. In mancanza 
di un vocabolo atto ^d esprimere esclusivamente questa facoltà, mi sono pre- 
valuto di quello di capacilàj cui per altro comunemente si applica un senso 
diverso , e cioè quello di corrispondere ad un volume o spazio più o meno 
grande. Nel caso dei laghi la capacità deve intendersi puramente regolatrice^ 
consistente quindi nella maggiore o minor misura della facoltà moderatrice 
preaccennata. Se non che per T avvertita eterogeneità di uno dei tre elementi 
da cui essa dipende , arduo riesce di esprimerla in modo generale. 

Sotto ceric condizioni tale capacità può rappreseatarsi col rapporto fra Taf- 
flusso e Tefflosso contemporaneo, imperciocché quando il primo supera il se- 
condo, la capacità è tanto maggiore quanto più Tefflusso è minore al confronto 
deir afflusso. 
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Venendo ora a parlare dei metodi empirici da me adoperati nello studio di 
tale dottrina, questi li ho applicati neir esaminare la condizione del lago di 
Como rispetto allo stato tanto anteriore che posteriore alle opere eseguite dal 
4838 al 4842 per la sistemazione del suo emissario, allo scopo di determinarne 
cosi gli effetti. 

Siccome anteriormente ai lavori erasi praticata una serie di osservazioni 
contemporanee alPidrometro di Como ed a quello di Paderno sulFAdda, le quali 
vennero posteriormente proseguite , mi si presentò cosi un dato di confronto 
opportunìssimo onde determinare i rapporti delle due scale idrometriche del 
lago riferibili alla primitiva ed alla variata sua condizione. Se di fatti ad uno 
stalo, per esempio, di 2.^ sopra zero a Paderno corrispondevano dapprima 
2 "",40 air idrometro di Como, e se dopo le opere invece a quest'ultimo idro- 
metro corrisponde l"", 80, se ne può ragionevolmente inferire che, essendo 
rimasto inalterato Palveo delPAdda a Paderno, e quindi il deflusso relativo alla 
detla altezza di 2"', esso equivale alPefflusso delPemissario che avevasi dap- 
prima coir altezza di 2'°,40 e di poi con quella di 1"',80, per cui T identico 
efflusso neir odierna condizione avrebbesi con una minor altezza di cent. 60 
air idrometro di Como. Lo stesso potendosi dire per tutte le altre altezze, ne 
consegue che col confronto della scala idrometrica di Paderno sonosi stabiliti 
i rapporti d^ altezza della primitiva e della nuova scala di Como, sempre a pa- 
rità di efflusso. A raggiungere siffatto scopo, eliminando le anomalie dipendenti 
da cause accidentali , quali sarebbero le piene passeggiere dei torrentelli inter- 
posti ai due idrometri, i confronti di questi sonosi sempre fatti per stati perma- 
nenti tanto del lago quanto del fiume , quali avevansi quando la loro elevazione 
non variava nemmeno di un centimetro per una serie di giorni, circostanza nella 
quale Pafflusso pareggia l'efflusso. Pei punti intermedii le lacune si sono riem- 
pite coi soliti metodi d' interpolazione. Anche senza il sussidio di misure di- 
rette degli efflussi del lago vcnivansi così a conoscere i punti delle due scale 
di pari efflusso, che ho chiamati omologhi, nome che ho dato anche alle parti 
del bacino lacuale comprese per V una e per V altra scala fra punti di pari 
efflusso. Altra nozione importantissima desunta dal confronto delle due scale 
quella si era deir abbassamento ottenuto mediante le opere nelle vane ele- 
vazioni del lago. Tale abbassamento per altro riferivasi sempre ad uno stato 
permanente del lago, ma non già ad uno stato variabile, siccome vedremo in 
appresso. 
i problemi che a tal uopo dovevano risolversi erano i seguenti : 
1.^ Trovare una scala di efflussi unitarj per una data condizione del lago. 
2.° Trovare una scala delie superficie del lago per determinate altezze 
della scala idrometrica delF emissario. 
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3.° Gol sussidio delle due scale precedenti, data una serie di altezze va* 
riabili del lago, partendo da uno stato permanente e per tempi determinati, 
ricavarne gli efflussi integrali, il volume delle acque di cui si è accresciuto 
o diminuito il lago e gli afflussi integrali contemporanei. 

4.^ Conosciuta col calcolo precedente una serie di afflussi integrali per 
una data condizione del lago rispetto al suo emissario, trovare gli effetti che 
si otterrebbero nelle altezze e negli efflussi ove fosse cangiata la condizione 
delFemissario stesso; supposto che anche per questa sì posseggano dati analoghi. 

Nella mia Memoria precitata ho indicato con quali mezzi sia pervenuto a 
formare una scala delle superficie del lago, come pure a costruire una formola 
empirica per la determinazione di una scala di efflussi nella primitiva condi- 
zione deir emissario , prevalendomi di misure dirette , eseguite in varii stati 
dì esso. 

Essendosi praticati nel 4851 rilievi di varie sezioni deir emissario e delie 
velocità superficiali in istati prossimi alla magra ordinaria, col sussidio di quei 
dati ho potuto riconoscere che gli efflussi calcolati nella scala precitata sono 
abbastanza prossimi al vero, dopo di che essa inspira maggior fiducia. 

Dalla scala primitiva degli efflussi cosi calcolata si è ricavata quella odierna, 
ma mancavano tuttavìa ì dati di confronto per le maggiori elevazioni. Tale 
lacuna si è ora riempita coi dati dedotti dalie osservazioni delP ultima piena, 
rettificando eziandio quello della piena massima del 4829 a Padenio che sup- 
ponevasi di 3"" ,60 sullo zero di queir idrometro, e che ora ritiensi di soli 3*", 40, 
desumendo ciò da un segnale simile esistente a Trezzo e dal confronto di quelli 
di altre piene minori. 

Le due scale per tal guisa corrette vedonsi nei Prospetti ! e II qui uniti. 

Giusta le introdotte rettificazioni la nuova scala idrometrica di Como presen- 
terebbe, a stato permanente del lago, un abbassamento di cent. 25 in massima 
magra; di cent. 43 in istato ordinario, e cioè a 0"',70 sullo zero; di cent. 67 
per massimo in piena ordinaria di 2'",20 sullo zero, dopo di che T abbassa- 
mento va scemando al punto che per T ultima piena di 2°',56 sullo zero si 
ridurrebbe a soli cent. 29. 

Qui noterò una circostanz.a di non lieve momento, e cioè che mentre il Iago, 
ridottosi ad uno stalo di permanenza, nel giorno 43 giugno p. p. segnava a 
Como 2°^, 42 sullo zero, e nel giorno 4 4, 2"',405, Tidrometro di Padcrno segnava 
nel giorno 43, 2,"'52, e nel giorno 44, 2'°,50. Nelle scale comparative inserite 
nella mia Memoria (Prospetto VII.) a 2,"'40 di quella di Como, corrisponde- 
rebbero 2"", 49 a quella di Paderno. Non avendosi per tal modo la differenza 
di un centimetro per altezze di una piena più che ordinaria, si avrebbe in ciò una 
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prova evidente delP esattezza dei confronti instìtuiti , e d^ essersi conservato 
perfettamente inalterato tanto V emissario del lago dopo la sua sistemazione , 
quanto T alveo deirAdda presso Paderno, che trovasi incassato nella pudinga, 
quantunque dalle prime osservazioni sia decorso un intervallo di oltre dieci 
anni. Viene cosi dimostrato eziandio come fosse priva di fondamento la voce 
sparsa nel pubblico che T inondazione di Como dipendesse da trascurata mano- 
tenzionc delF emissario, per la quale F Erario sostiene un annuo dispendio di 
qualche rilevanza. 

Gol sussidio della primitiva e della nuova scala idrometrica del Iago cosi 
rettificate sono passato ad eseguire un calcolo analogo a quello col quale nella 
citata Memoria ho risoluto il S."" e 4.^ problema rispetto alla piena ed alla 
magra del 4844; ponendo cioè a confronto quanto era ne^ due casi avvenuto 
in queir anno, e deducendone quanto sarebbe avvenuto nella primitiva condi- 
zione del lago, trattandosi di un calcolo alquanto laborioso , lo ho limitato 
alla piena posteriore al giorno 44, nel quale il lago da tre giorni trovava^i, 
come dissi, in uno stato di permanenza. 

Nel Prospetto 111, che qui pure unisco, vedesi esposto questo calcolo in due 
parti, la prima delle quali risguarda lo stato odierno del lago, e la seconda lo 
slato anteriore ai lavori. 

Determinata la superficie del lago e P efflusso unitario iniziale della piena, 
per ogni alzamento successivo del lago ho indicata la superficie e V efflusso 
unitario corrispondente, e dalla media aritmetica delFuna e dell'altro, col dato 
deir alzamento avvenuto per quella e del tempo decorso per questo , ne ho 
ricavato T aumento nel volume delle acque del lago e F efflusso integrale. Dalla 
somma di queste due quantità ne ho dedotto P afflusso integrale. Questo calcolo 
rho proseguito fino al colmo della piena, determinando cosi la serie degli afflussi 
integrali avutisi fra due consecutive osservazioni. 

Sono in seguito passato a calcolare gli effetti che si sarebbero avuti nella 
condizione anteriore delF emissario. Atteso Io stato di permanenza in che tro- 
vavasi il Iago dal giorno 44 al giorno 4 4 mi risultò, giusta il confronto delle 
due scale idrometriche, che rattezza iniziale in luogo di 2°^, 44, sarebbe in 
allora stata di 3 "",038. Col dato poi dei successivi afflussi avutisi nei tempi 
come sopra stabiliti, ho determinato per ogni intervallo delle fatte osservazioni 
l'altezza cui doveva portarsi il lago onde esaurire gli afflussi medesimi, parte 
coir efflusso, contemporaneo e parte coir aumento delle acque del lago. Conti- 
nuato il calcolo fino al colmo della piena, se ne sarebbero ottenuti i risultati 
che verrò esponendo, non senza richiamare l'osservazione fatta nella mia Me- 
moria che, trattandosi di un calcolo comparativo, gli errori dipendenti da ine- 
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sattezze nella misura degli efflussi unitari! o della variabile superfìcie del lago, 
vengono a riescire di lieve momento in relazione alle sole differenze dei ri- 
sultamenti deiruno e deir altro calcolo, le quali imporla di conoscere. 

L' altezza massima delle acque sarebbe stata , nella primitiva condizione 
delF emissario , di i^^Hi sullo zero, cioè di cent. 46,6 superiore al livello 
della massima piena del 4829 che fu di 3"',946 sullo zero. E siccome la 
piena effettiva raggiunse soltanto S°*,66 sullo zero, avrebbesi cosi un van- 
taggio di cent. 56,2 in conseguenza delle opere eseguite. Dal confronto delle 
due scale T abbassamento in massima piena a lago permanente sarebbe, come 
si disse, di soli cent. 29. A lago variabile esso fu quindi pressoché doppio. Ciò 
dipendette dalla circostanza che nelP altezza iniziale della piena T abbassamento 
era dicirca cent. 63, lo che ha influito ad aumentare Pabbassamento nel colmo 
di essa. Da ciò desumesi quanta differenza vi sia negli effetti delPabbassamento 
dal considerare il lago piuttosto permanente, giusta la scala, che non sia va- 
riabile, come nel caso presente. 

L^ efflusso massimo unitario ora non fu che di m. e. 781,84, mentre nello 
stato primitivo sarebbe giunto a m. e. 844, 50 con un eccesso quindi di m. e. 
63,49 che corrisponde ad oltre r8 per 400. L^ efflusso integrale, per tutto il 
periodo della piena come sopra calcolata , nella primitiva condizione del lago 
sarebbe stato del 3,8 per 400 maggiore. Io che rappresenta il rapporto del- 
l' aumento medio degli efflussi unitarii in quel supposto. 

Nella mia Memoria precitata ho osservato che ìu conseguenza dei lavori 
eseguiti air emissario la capacita del lago è scemata in una misura moderata 
dalla massima magra allo stato ordinario, e cioè a 0'",70 sopra zero; in grado 
massimo da questo stato a 4°',20 sopra zero; quindi ancora in una misura 
moderata fino alla piena ordinaria di 2 "",20; dopo di che la capacità stessa 
va aumentando in una misura sempre crescente fino alla massima altezza. La 
cosa viene dimostrata dal minor efflusso avutosi nelF ultima piena al confronto 
della anteriore condizione del lago. Ho pure notato che quest^ ultimo effetto 
è attribuibile alla circostanza che colla cscavazione delle strozzature dividenti 
i varii bacini costituenti T emissario, le maggiori piene. rimangono ora incas- 
sate in quei canali, mentre dapprima, pel più alto loro livello, si espande- 
vano sulle laterali campagne, e quindi per questo ampliamento di sezione 
i successivi alzamenti progredivano in una minor misura. Accennai eziandio 
che ad accrescere il vantaggio ottenibile, fatta astrazione dei grandiosi dispendii 
i quali si richiederebbero per una completa sistemazione delP emissario, ba- 
sterebbe per ora ampliare la sezione di piena di que^ canali con semplici esca- 
vazioni in asciutto, entro però quel limite che valga a raggiungere la capacità 
T. VII- 64 
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primitiva senza diminuirla, per non aumentare con ciò Tefflusso delle piene a 
danno dei territorii inferiori. 

Su questo particolare aggiungerò alcune osservazioni. 

Le acque che escono dal lago e defluiscono nelPAdda si possono considerare 
distinte in tre classi ne^ rapporti col fiume, e cioè in acque utili, in acque 
neutre ed in acque infeste. 

Le acque utili sono quelle necessarie per alimentare le derivazioni e per 
assicurare la navigazione; tali essendo dallo stato di magra fino allo stato or- 
dinario. Acque infeste sono quelle che oltrepassano il livello di piena ordinaria 
e che possono porre in pericolo le arginature; ed acque neutre le intermedie, 
dalie quali non si ha né vantaggio né sensibile danno. 

Lo scemare la capacità del lago rispetto alle acque utili, mentre può tornare 
di vantaggio in quanto alPAdda per Tanticipazione della piena estiva a benefi- 
zio delle irrigazioni , riescirebbe di qualche nocumento alla navigazione per 
r anticipazione e durata della magra jemale. 

Circa alle acque infeste giova pure non scemare la capacità del lago al fine 
di non accrescere gli efflussi di piena al punto di porre in maggior pericolo 
le arginature nerbassi territorii, la cui estensione per altro è, rispetto alPAdda, 
assai limitata al confronto , per esempio , delP Ogiìo. 

In quanto finalmente concerne le acque medie, o neutre, nessun danno può 
derivare dallo scemare per esse la capacità del lago, e quindi dalP accrescerne 
Io scarico ; ed il vantaggio invece che se ne ritrae per un maggiore abbas- 
samento del lago viene ad influire anche per le maggiori piene in modo in- 
nocuo , senza cioè aumentarne V efflusso. 

Nelle opere di sistemazione delP emissario si è generalmente adottata la mas- 
sima di regolare T escavazione dei canali di Lecco, di Olginate e di Lavello in 
guisa dì preparare una cunetta sotto il livello di magra ordinaria a comodo 
della navigazione, e quindi di assegnare alla sezione più elevata una larghezza 
normale di 80 metri. Quando questa venisse dilatata in moderata misura, qual 
si avrebbe, per esempio, con un allargamento di circa 43*° al di sopra dello 
stato ordinario, si verrebbe a scemare la capacità del lago per le acque medie 
neutre ed a ridurre V attuale aumento di essa per le acque infeste fino al 
limite , per quanto pare , di raggiungere prossimarmente la capacità primitiva , 
quindi senza danno dei territorii inferiori e con sensìbile vantaggio per Como 
e per le terre lacuali. 

Esposte cosi in Succinto le mie idee sopra questo argomento, si tosto me lo 
permetteranno le mie occupazioni, mi riservo di stendere un^ appendice alla 
mia Memoria precitata , giovandomi dei nuovi fatti raccolti tanto pel Iago di 
Como, quanto per qualche altro, del quale in essa ho tenuto discorso. 
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PROSPETTO L 

Scale idrometriclie comparative di Como per il lago, e di Paderno per tAdda, 
relative allo stato anteriore alle opere di sistemazione dell' emissario ese- 
,guite dal 1837 al 1842. Le misure sono in metri. 



ALTEZZE 


BPrLUSSI 


ALTEZZE 




EFFLUSSI 


sullo zero de 


11' idrometro 


in M. C. 


sullo zero deli' idrometro 


in M. G. 


di 
cono 


di 

PADERNO 


peri" 


di 

cono 


di 

PADERNO 


per 1'' 


- 0,20 


w^M »•■ 


16,28 


2,10 


1, 


78 


384,33 


- 0,10 


.^ 


24,97 


2,20 


1, 


85 


408, 46 


0,00 


0,18 


34,78 


2,30 


1, 


93 


426,46 


0,10 


0,25 


45,61 


2,40 


i, 


99 


447,94 


0,20 


0,33 


87,30 


2,80 


% 


06 


469,71 


0,30 


0,42 


69,66 


2,60 


2, 


12 


491, 86 


0,40 


0,48 


82,93 


2,70 


% 


18 


814,09 


0,80 


0,58 


96,80 


2,80 


2, 


27 


836, 68 


0,60 


0,62 


111, 38 


2,90 


2. 


36 


888,62 


0,70 


0,68 


126, 41 


3,00 


2, 


46 


882, 16 


0,80 


0,75 


141, 97 


3,10 


2, 


86 


604,43 


0,90 


0,84 


188,17 


3,20 


2, 


66 


627, 87 


1,00 


0,94 


174,93 


3,30 


.2, 


76 


680, 26 


1,10 


1,01 


192, 08 


3,40 


2, 


86 


673, 97 


1,20 


1,07 


209,81 


3,80 


2, 


96 


697,60 


1,30 


1,14 


227,88 


3,60 


3, 


06 


721, 49 


1,40 


1,25 


248, 88 


3,70 


3, 


16 . 


748,26 


1,80 


1,31 


264, 70 


3,80 


3, 


26 


769,64 


1,60 


1,59 


283, 90 


5,90 


3, 


36 


792,96 


1,70 


1,46 


303, 42 


03,946 


3, 


406 


804,18 


1,80 


1,83 


323,09 


4,00 


3, 


46 


816,96 


1,90 


1,61 


343,21 


4,10 


3, 


86 


841,86 


2,00 


1,69- 


363, 63 


4,20 


3, 


66 


866, 10 



(*) Piena massima del 21 settembre 1829. La formola colla quale sonosi calcolati gli 
efflussi vedesi nel Prospetto VI della Memoria Sulla natura dei laghi^ e nel Prospetto IH 
delle Notizie mturali e civili su la Lombardia^ Slato Idrografico. 
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PROSPETTO IL 

Nuova scala idroìnelrica del lago di Como dopo le opere per la sistemazioìie 
del suo emissario col confronto della scala primitiva. 



ALTEZZE 

sullo zero 
dell'idrometro 

di di 
COMO PADERNO 


PUNTI 

omologhi 

della scala 

primitiva 

di Como 


Abbassa- 
mento 
ottenuto 


EFFLUSSO 

unilario 

in 

U. C. 


ALTFiKE 

sullo zero 

deli' idrometro 

di di 
COMO PADERNO 


PUiVTI 

omologlii 

della srala 

primitiva 

di Como 


Abbassa- 
mento 
ottenuto 


EFFIDSSO 

unitario 

fu 

U. C. 


- 0,40 


0,00 


- 0, 151 


0,249 


20,49 


1,80 


2, 010 


2,442 


0,642 


456, 76 


- 0,50 


+ 0,12 


- 0, 031 


0, 269 


31,78 


1,90 


2,080 


2,540 


0,640 


478,64 


- 0,20 


0,21 


+ 0, 080 


0,280 


43, U 


2,00 


2,160 


2,670 


0,670 


507, 39 


- 0,10 


0,32 


0, 190 


0,290 


56,20 


2,10 


2,240 


2,769 


0,669 


529,67 


0,00 


0,41 


0, 290 


0,290 


68,45 


2,20 


2,330 


2,870 


0,670 


351,91 


0,10 


0,50 


0, 427 


0, 327 


86,49 


2,30 


2,410 


2, 950 


0,650 


570,39 


0,20 


0,59 


0,550 


0,350 


104, 07 


2,40 


2,490 


5,030 


0,650 


588,84 


0,30 


0,68 


0,700 


0,400 


126, 41 


2,50 


2,568 


3,108 


0, 608 


606, 31 


0,40 


0,77 


0,823 


0,425 


146, 05 


2,60 


2,645 


5, 185 


0,585 


624, 35 


0,50 


0,8o 


0,911 


0,411 


159, 84 


2,70 


2,720 


5,260 


0,560 


641, 50 


0,60 


0,94 


1,000 


0,400 


174, 93 


2,80 


2,794 


5,354 


0,534 


658,32 


0,70 


1,03 


1, 135 


0,435 


197, 88 


1)2,87 


2,850 


3,390 


0,520 


671,60 


0,80 


1,14 


1,500 


0,500 


227, 55 


2,90 


2 867 


5,407 


0,507 


675,62 


0,90 


1,24 


1,412 


0, 512 


248,22 


;2)2,94 


2,900 


3,440 


0,500 


683, 42 


1,00 


1,53 


1,525 


0, 525 


269,44 


S,00 


2,940 


3,480 


0,480 


692, 87 


1,10 


1,45 


1,649 


0,549 


293,44 


3.10 


3,011 


3,551 


0,451 


709,78 


1,20 


1,53 


1,800 


0,600 


323, 09 


3,20 


3,080 


3,620 


0,420 


726,24 


1,30 


1,64 


1,956 


0,636 


350, 64 


3,50 


5,147 


3,687 


0,387 


742, 17 


1,40 


1,71 


2,021 


0,621 


S68, 45 


3,40 


3,212 


3,752 


0,352 


757, 94 


1,50 


1,79 


2, 112 


o', 612 


386, 93 


3,50 


5,275 


3,815 


0,315 


773, 14 


1,60 


1,87 


2,225 


0,625 


410, 64 


3)3,56 


5,510 


3,850 


0,290 


781,30 


1,70 


1,94 

• 


2,320 


0,620 


430,80 


3,60 


3,337 


3,881 


0,281 


786,74 



(1) Piena 26 ottobre 1844. 

(2) >• !t ottobre 185i. 

(3) « 18 giugno 1855. 
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PROSPETTO III. 

Calcolo approssiìnalivo della piena del lago di Conio del giugno 1855, col 
confronto di quanto sarebbe avvenuto nella condizione dell'emissario ante- 
riore alle opere di sistemazione. Le misure sono in metri. 

STATO ODIERNO 







Allena 




Superfìcie 


Superficie 


Incremento 


Cllnsso 


Efflusso 


InterTalIo 


Cfliusso 


Aniusso 


i 

o 

5 


Ore 


tulio 
lero 


Diira- 
rcDia 


corri spondenli 
del lago 
in cbilom. 


media 
in ehiloni. 


delle acque 
del lago 
in idiliooi 


unitario 
corrispondente 


unitario 
medio 


di tempo 
io 


integralo 
in milioni 


integrale 
in milioDi 


14 


12m. 


2,410 




quadrali 


quadrali 


di H. C. 


in M. G. 


in M. C. 


ore 


di H. G. 


di H. a 


157,805 






590,68 


.._ 








15 


idem 


2,820,0,110 


188,355 


188,080 


17,389 


609,92 


598,30 


24 


81,434 


68,825 


16 


idem 


2,705 0,185 


159,280 


158,817 


29,381 


649,81 


629,86 


24 


54,420 


83,801 


17 


7 a. 


3,270,0,565 


162,105 


160,692 


90,791 


737,39 


693,60 


19 


47,442 


138,233 


17 


6p. 


3,450 0,180 


163,005 


162,555 


29,260 


765,54 


781,46 


11 


29,758 


59,018 


18 


12m. 


3,560 0,110 


163,555 


163,280 


17,961 


781,50 


773,42 


18 


80,118 


68,079 


' H,150l 1 


184,782 


1 


96 


233,172 


417,954 


STATO ANTERIORI 


l Al LAVORI. 




1 


14 


12m. 


3,038 




160,755 






590,68 










15 


idiem 


3,142 


0,104 


161,468 


161,110 


16,758 


614,67 


602,67 


24 


52,071 


68,820 


16 


idem 


3,321 


0,179 


162,360 


161,912 


28,982 


658,25 


634,98 


24 


54,860 


85,842 


17 


7 a. 


3,864 


0,543 


165,075 


163,718 


88,897 


784, 56 


719,78 


19 


49,233 


138,130 


17 


6p. 


4,028 


0,164 


168,895 


165,485 


27,140 


825,85 


804,20 


11 


31,846 


58,986 


18 


12m. 


4,112 


0,084 
1,074 


166,318 


166,108 


13,983 


844,50 


834, 18 


18 


54,054 


68,007 


178,727 
145 


96 


242,064 
18 


417,791 
163 


Si aggiungono per differenze di calcolo 
Sommano a pareggio . . . . 






175,872 

IRA 7^9 


242,082 

9^^ «79 


417,9o.t 


n 

^ 


elio s 
elio s 


laio 00 
tato an 


erno : 
teriore 


• 


• • • 

. . meno 


8,910 






più 


ZOO, 1/2 

8,910 





NB. Le differenze avutesi negli afflussi pel secondo calcolo dipendono dall'essersi prese 
le altezze con tre sole decimali. La somma di tali differenze si è ripartita sul volume delle 
acque del lago e sull'efflusso integrale in relazione aireffello che per tèrmine medio po- 
teva aversi sull'uno e suH'altro ove si fosse aggiunta una quarta decimale alle altezze. 
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Dell^ opportunità di applicare il Sistema iubularc ad ogni specie di costru- 
zione architettonica. — Di Giuseppe Antonio Borgnis, M. E, 



Letta nell'adunanza del giorno i4 giugno i855. 



Ci 



Ilo che denomino Sistema tabulare non è che una imitazione di quanto 
la Divina intelligenza opera nelle naturali produzioni per renderle atte a re- 
sistere con minima quantità di materia a gagliardissimi urti ed a scosse d^ in- 
genti forze laterali ed oblique, a sopprimerle per ({uanto si può, e a sostituire 
ad esse semplici pressioni longitudinali assai più facili da superarsi. Di tali 
mirabili artificj ce ne porgono esempio tanto i fusti de^ vegetabili quanto le 
ossa e le penne degli animali conformati a foggia di tubi cavi a sottili pareti, 
per cui acquistano grande leggerezza, e nel tempo istesso quel grado di resistenza 
relativa conferita loro dalla ben nota legge che la stabilisce a cose pari pro- 
porzionali al quadrato del diametro, qualunque ne siano le pareti, e ciò entro 
i limiti fissati dalla tenacità della materia componente i tubi : tutto si riduce 
a stare entro tali limiti, e sin che non si raggiungono è lecito ne^ singoli casi 
di tagliare impunemente materia, e di formare tutti queUrafori che non danno 
facoltà a veruna delle parti costituenti il tubo di flettere o d^ alterarsi in ve- 
run modo. 11 sistema tabulare in architettura , quantunque sembri preferire i 
metalli, non esclude però ne i legnami né i materiali cementizj. Soltanto nei 
più de^ casi , alla semplice unione longitudinale de^ pezzi per giustaposizione 
vuol sostituito quella ad astuccio od a guajna. Questo sistema non era ignoto 
agli antichi costruttori, mai però non si manifestò più di presente opportuno 
e fecondo d^ utilissimi risultamenti. 

Gli antichi Romani lasciarono segnalati esempi di tale Sistema sia osando 
metalli, come usando cementi. È ben nota la celebre armatura in bronzo del 
portico del Panteon Romano che fu tolta e fusa quando si trattò di erigere 
in bronzo cattedra ed altare a S. Pietro. Ogni trave era fatta a foggia di tubo 
cavo aperto nella faccia inferiore (pregevole conformazione imitata poste- 
riormente ma non superata). Altro esempio ne porgeva la celebre cella Solcare 
nelle terme d^ Antonino Garacalla. De^ Sistemi tubulari cementizj ne abbiamo 
varj esempj sia nelle vòlte d^ anfiteatri, ove a guisa di cunei furono impiegate 
anfore vinarie , congiunte ad astuccio ^ sia nella vòlta di S. Vitale a Ravenna, 
la quale è tutta formata di tubi laterizj innestati Pun nelFaltro a guajna. 
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Ma tali vetusti esempj sono bea poca cosa in confronto a quanto vedemmo 
non ha guari, e vediamo tuttora praticato tanto in Inghilterra quanto in Fran- 
cia. Grande è il numero delle costruzioni che ora in Parigi innalzano con 
inaudita sollecitudine le colossali loro moli. 11 sistema tubulare fa in esse la 
più imponente comparsa, e molte devono a lui intieramente la loro attuale 
esistenza. 

Primeggia fra tutte il Palazzo deir Industria destinato alF attuale esposizione 
mondiale, il quale offre notevoli disparità col Palazzo di cristallo di Londra, 
il quale, metallico tanto nelP esterno quanto nelP interno, deriva intieramente 
dal Sistema tubulare, quindi offre egli tale unità ed armonia di conformazione 
sì esterna che interna da renderne Taspetto imponente, leggiadro e quasi ma- 
gico ; ma troppo lascia scorgere la sua originaria destinazione transitoria di 
limitata durata, ed appare una mera ainpiiazione del tipo d^una stuffa bota- 
nica giardino dMnverno, di cui un altro tipo lodevole, ma meno esteso, 
preesisteva ed esiste tuttora a Parigi ove soddisfa pienamente al suo scopo. 
Il Palazzo poi delF Industria essendo destinato a servire permanentemente alle 
esposizioni periodiche, ed inoltre ad altre grandi riunioni ed a feste pubbliche 
di grande apparato, doveva avere un aspetto che annunciasse ad un tempo il 
complesso degli usi per cui fu eretto. Per tale motivo con ragione si scelse 
il Sistema misto di monumentale costruzione tutto in pietra viva per Testerno, 
e tubulare per IMnterno. L^ esterno, imponente per la sua massa, è di carattere 
robusto, e la decorazione n'è grandiosa e semplice. L'interno presenta alla 
vista il più ampio salone deiruniverso; circondato tutto air ingiro da portici 
con galerie superiori. Una immensa vòlta a botte trasparente lo ricopre ; esso 
non è ingombro da piloni uè da veruna altra costruzione che ne limiti T am- 
piezza. È tale da colpire di maraviglia quando sìa compiutamente ornato e 
percorso da una moltitudine che giunger potrebbe a quaranta mila individui. 
Questo palazzo , che per sé solo costò più di quattordici milioni di franchi e fu 
ultimato in meno di due anni , non avrebbe certamente potuto essere ridotto 
a termine con tale somma e nel tempo prefisso se fossero stati adottati i vec- 
chi sistemi. — Va altro esempio della grande economia di tempo e di denaro 
che presenta il Sistema misto di muratura esteriore e tubulare air interno ci 
offre ora la grandiosa chiesa di S. Eugenio che si sta compiendo in Parigi. 
Questa chiesa, che per ampiezza e splendidezza uguaglierà e fors' anche supe- 
rerà molte delle celebri Cattedrali di secondo ordine , è di stile gotico ma de- 
purato dei principali sconci, che d'ordinario sogliono deturparlo e scemare il 
vanto ch'egli tiene d'avere carattere eminentemente religioso e cattolico. L'im- 
porto di tale costruzione non oltrepasserà mezzo milione e sarà compiuto in 
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pochi mesi; mentre che cogli antichi procedimenti, il tempo e la spesa sareb^ 
bero stati tali da indurre le autorità edilizie a ricusare il loro assenso alla sua 
costruzione , se lo zelo illuminalo e generoso del degno Arcivescovo di Parigi 
non avesse saputo superare tale inciampo, prevalendosi dell' inaudita economia 
che il nuovo metodo d'edificazione gli presentò, e di cui indubbiamente saprà 
far uso in altri molti speciali casi che gli si allaccino per la notoria defi- 
cienza degli attuali cdificj religiosi in Parigi , non proporzionati alla esube- 
rante ognora crescente popolazione. 

Una delle primarie cause della grande economia, che il metodo d^ edifica- 
zione misto procaccia agli edificj religiosi di stile gotico, sta nel fare sparire 
quasi compiutamente ogni spinta laterale ed obliqua, colla sostituzione di sole 
forze longitudinali rese nel nostro caso verticali, e che vengono quasi' intiera- 
mente elise dalla sola resistenza delle basi; quindi riescono affatto inutili i 
contrafforti j gli archi di controspinta e tutta quella moltitudine d'ingegnosi 
congegni architettonici non meno costosi che di difficile eseguimenro e di fa- 
cile deterioramento, ed i quali eccitano bensì P ammirazione della moltitudine, 
ma non soddisfano gli intelligenti; quel che è più, rendono per loro essenza 
talmente lente ed onerose le costruzioni, che dopo varj secoli ed un mucchio 
di milioni, spesi rimangono per lo più incompiute, ad eccezione di ben poche, 
fra le quali Milano ha la sorte di possederne la primaria che a buon titolo fu 
aggregata fra le maraviglie del mondo. 

Il Sistema misto di muratura all'esterno e tubulare nell'interno avrà il 
vanto di far risorgere a miglior vita Io stile depurato gotico per gli edificj 
religiosi. Ma altresì potrà avere quello, a mio senso preferibile, di dar vita e 
perfezione allo stile Basilicale^ al quale soltanto è applicabile con tutta verità 
l'epiteto d'eminentemente cattolico j perchè sorse appunto in quel tempo in 
cui la cristiana religione cominciò ad essere predominante e ad esercitare il 
culto in tutta la sua pienezza, intendo parlare dello stile delle Basiliche quale 
si vede nelle romane chiese di S. Paolo fuori delle mura^ e di Santa Maria 
Maggiore j e quali erano una volta S. Pietro e S. Giovanni Laterano: il quale 
stile oltre di essere stato nobilitato dalla sua origine, è di grande pregio per 
la sua intrinseca bellezza , regolarità e severa maestà. La difficoltà maggiore 
che presenta per essere messo in pratica consiste nelle ingenti spese, e talora 
nei non superabili incagli che si affacciano sìa nella ricerca sia nell'acquisto, 
come nel trasporto e nella collocazione delle molte grandi colonne marmoree 
e monolite ch'egli richiede, sia nel procacciarsi la moltitudine delle colossali 
travature di larice o di cipresso che ne costituiscono V armatura del tetto : 
difficoltà che rese tanto penosa e lenta la ricostruzione della incendiata 



Digitized by 



Google 



DELL^ OPPORTUNITÀ DI APPLICARE IL SISTEMA TURULARE , EC. 41 S 

Basilica di S. Paolo. Ora col sussidio del Sistema tubulore sarà facile sostituire 
alle colonne marmoree delle equivalenti colonne a tronchi innestati di ghisa, 
alle quali V arte saprà dare e mantenere V apparenza delle marmoree mo- 
nolite ; sarà non meno agevole la sostituzione delle grandi travi di ghisa o di 
lamiera a quelle tanto costose e quasi irreperibili di larice e di cedro. Delle 
quali sostituzioni ce ne offrono commendevolissimi esempj le im^lense co- 
struzioni del Louvre^ della Strada Rivoli ^ e dei grandi Mercati centrali^ sórte 
non ha guari repentinamente e. quasi per incantesimo in Parigi. 

Il pregio maggiore del Sistema tubulare consiste nel dar mezzo di erigere 
recinti coperti tanto ampj che sarebbero stati altre volte riputati fantastici. 
Questi sono sostenuti da un piccolo numero d\ippoggi di tenue volume, quan- 
tunque rol^ustissimi , e ne^ quali alla somma sveltezza e regolarità può con- 
giungersi anche la bellezza dQlle forme. Fra il novera di tali recinti recente- 
mente eretti in Parigi sono da citarsi, oltre il già menzionato Palazzo dell'In-- 
dustriaj i Mercati centrali j i Dook^ le grandi Imbarcadere delle Strade ferrale, 
i tezzoni delle Dogane e dei depositi di merci. — Le immense costruzioni del 
Louvre, della nuova Strada di Rivoli, del gt^nAe Palazzo Municipale, come pure 
del Palazzo di Giustizia grandemente ampliato , offrono ad ogni passo esempj 
di costruzioni tubulari nelle armature delle soffitte e dei tetti, le quali arma- 
ture, agli altri molti uiilì che procacciano, aggiungono quello principalissimo 
deirincombustibilità; come pure coi pregi ben noti dei sostegni metallici cavi 
cengiungono quello di servire dì condotto per varj scoli , come anche quello 
di rendersi utili per T illuminazione a gaz, e per la distribuzione delle acque 
nelle abitazioni. 

Il Sistema tubulare, considerato ben anco sotto il rapporto estetico , offre 
agli architetti una guida per ideare nuove disposizioni e conformazioni di 
parti, dipendenti non dai soli capricci della volubil moda, ma da assennate 
considerazioni sul loro uso si parziale che collettivo, e sul mezzo migliore dì 
pienamente soddisfarlo. Offre ben anco in sé stesso, senza ledere minimamente 
la sua essenza , i modi per togliere alle grandi costruzioni una soverchia gret- 
tezza e dare loro air invece vistosa ed elegante appariscenza. 

Fra le più stupende produzioni del Sistema tubulare ammiransi in ispeciale 
modo in America ed in Inghilterra alcuni lunghissimi ponti o viadotti pensili, 
sospesi orizzontalmente a molta altezza sopra un fiume e che hanno la gretta 
apparenza d'un^ immensa trave vuota a pareti disadorne; tale semplicità è 
tollerabile e forse conveniente nelle località in cui si trovano , ma cesserebbe 
di esserlo in una località diversa, specialmente in una grande città, che di- 
mezzata fosse da largo fiume da oltrepassarsi sopra uno di tali viadotti 
T. VII. 65 



Digitized by 



Google 



414 G. A. B0RCMI8, 

pensili. In tale caso conseguire si potrebbe un magnifico adornamento di pretta 
architettura appoggiandosi all^ essenza stessa del Sistema tubulare senza in- 
contrare né spese né difficoltà soverchie. 

Questo ponte tutto metallico sarebbe formato con travi di lamiere e con 
tronchi di colonne di ghisa cavi. Usuo piano inferiore, praticabile tanto per i 
pedoni quanto per le vetture, sarebbe presso che orizzontale, ed avrebbe suf- 
ficiente larghezza per stabilire quattro file parallele di colonne ad intercolonnj 
uguali. I basaménti, le colonne ed i sopraornati di ogni fila sarebbero disposti 
secondo le forine e le dimensioni volute dalla pretta architettura. 1 sopraor- 
nati poi di tutte le file s^ìncrocierebbero regolarmente a foggia di lacunari. 
Superiormente vi sarebbe una terrazza ridotta a giardino pensile con balau- 
stre laterali ad ornati in ghisa. Una specie d^arco trionfale darebbe ingresso 
d^ambo le parti al ponte. Per quattro scale poste negli angoli si avrebbe ac- 
cesso alla terrazza sovraposta. In tale modo conformato, presenterebbe due 
vie, Funa per Pandata, Tallra per il ritorno delle carezze, ed una nel mezzo 
per i pedoni. Le vie sarebbero divise da opportune ringhiere. La terrazza 
servirebbe di giardino pensile per passeggio. L^ intreccio del ponte risulte- 
rebbe adunque dalla compenetrazione delle travi di lamiera colle colonne a 
tronchi cavi di ghisa, e dair intreccio delle travi stesse perpendicolari tra di 
loro tanto nel ponte quanto nelP impalcatura superiore, dal cui intreccio risal- 
terebbero i regolari lacunari. Dei candelabri a gaz e delle statue a trofei di 
zinco darebbero vaghezza e magnificenza a questa specie di ponte trionfale, 
analogo a quello che P insigne Palladio ideava. 

La disposizione, r intreccio ed il collegamento delP accennato ponte sono 
combinati in modo da costituire col suo insieme una vera ed unica trave, 
tutta perforata a norma della legge fondamentale del Sistema tubulare, che 
vuole che le singole parti abbiano tali configurazioni e dimensioni relative 
da formare una vera ed unica trave alleggerita in modo che le singole parti , 
intimamente collcgate, abbiano configurazione proporzionata da non permet- 
tere né movimento, ne flessioni, né deformazioni indipendenti dal tutto* Alla 
quale cosa contribuirebbe nel modo il più efficace la natura dei materiali 
prescelti, cioè la lamiera di ferro per le armature, e la ghisa per le colonne 
verticali. La lamiera non esclude una certa flessibilità indispensabile, avuto 
riguardo alle azioni termometriche ed anche alle accidentali scosse poderose, 
urti, e sussulti. Agevolmente si rileva che dalla debole flessibilità, che avreb- 
bero le armature nel senso orizzontale , ne conseguirebbe la indispensabile 
necessità di dare al ponte longitudinalmente un piccolo incurvamento quasi 
insensibile air occhio e quindi esente di sconcj. 
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Sarà poi facile coi metodi recenti , assai noti , di difendere il ponte dalle 
alterazioni che il tempo, T incuria e Puso continuato sogliono produrre, come 
pure di dare alle parti tutta quella bella apparenza che, nascoste tutte le 
unioni, fa parere il tutto omogeneo e di non comune splendidezza. 

L^nso del Sistema tubulare, quando avrà la diffusione ch^egli ben merita, 
renderà comune la sostituzione delle grandi colonne e degli obelischi di tron- 
chi di ghisa cavi innestati agli enormi monoliti, così rari e dMngente spesa; 
come pur anche la sostituzione di esse alle grandi colonne di rocchj di pietra 
viva sovraposti , come sono le colonne del magnifico tempio della Maddalena 
a Parigi , e quelle dello splendido peristilio esteriore della Borsa nella mede- 
sima città; nelle quali colonne è distrutta in gran parte la grandiosa appa- 
renza dalle macchie, formate io tutte le commessure che si rendono progres- 
sivamente sempre più appariscenti. Già da varj anni a Pietroburgo ed a Monaco 
vedonsi pregevolissimi esempj di giganteschi colonnami, e di obelischi in 
ghisa. Se tale lodevole costumanza fosse generalizzata, darebbe agio agli ar- 
chitetti di fare maggior uso ne^ loro edificj de^ porticati e de' peristilj si esterni 
che interni , i quali , a dir vero , costituiscono il più nobile e vistoso adorna- 
mento, che negli antichi e moderni monumenti architettonici diede leggiadria 
e splendore, e che sempre primeggerà incontrastabilmente su tutti i capricci 
più o meno splendidi della cieca ed irrequieta moda. 

L'architettura civile la più umile seppe ben anco trarre ragguardevole sus- 
sidio dall'uso ben ragionato del Sistema tubulare, col formare delie abitazioni 
ed anco delle chiese decomponibili e portatili. Cosi pure la militare architet- 
tura seppe comporre delle baracche per gli accampamenti, ed anche delle 
fortificazioni rimovibili e trasportabili da luogo a luogo. 

In altra lettura avrò l' onore di ragionare più diffusamente dell' uso del Si- 
stema tubolare applicabile alle armature provvisorie ed alle macchine, e spe- 
cialmente alle edificatorie. 
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Sul miglioramento di scolo per le acque del territorio Sermidese nella Provincia 
di Mantova. — Di Antonio Arrivasene, S. C 



Letta neir adunanza del giorno 16 agosto i855. 

Y olendo spiegare la maggiore rapidità e la maggiore elevatezza delle piene 
d'acque del fiume Po nei tempi moderni a confronto degli antichi, non diver- 
samente da quelle di tanti altri fiumi, è pur forza ammettere la generale <^i- 
nione di ritenerle dipendenti dal dissodamento dei boschi di montagna, che ha 
facilitato lo squagliamento dei ghiacci e delle nevi , — dal bonifico generale dei 
terreni che trasmettono più prontamente le acque di pioggia al Po od ai suoi 
influenti, — dal bonifico delle golene che coi rispettivi argini, escludendo le acque 
del fiume, ne hanno diminuita la sezione anteriormente disponibile per le piene, — 
e dal progressivo elevamento del letto del fiume. Questa ultima causa anzi ri- 
ceve incremento dalie prime. Imperocché le acque in maggior massa cadenti 
dai monti e colla maggior pressione e col maggior volume staccano e traspor- 
tano maggior quantità di materie estranee;* le aeque di pioggia scolanti dai ter- 
reni sono tanto più torbide quanta è maggiore la velocità loro e la loro massa; e gli 
argini delle golene, escludendo dai terreni arginati colle acque anche le torbide di 
queste, ne rendono maggiore il deposito entro la diminuita sezione dell'alveo del 
fiume. E se pure fosse ammissibile la insussistente ipotesi, che pisr la maggior 
massa e forza delle acque di piena le torbide, essendo spinte più innanzi, non 
potessero accumularsi maggiormente se non che allo sbocco del fiume in maré^ 
basterebbe questa minima ed inevitabile concessione per dedurne, che col con- 
seguente prolungamento del letto del fiume entro le acque del mare non po- 
trebbe non derivarne una maggiore diminuzione di pendenza relativa e di ve- 
locità nelle acque, e quindi una maggiore deposizione di torbide, ed un mag- 
gior elevamento di letto nei tronchi del fiume superiori alla foce. 

.Questo elevamento, che di fatto continuamente procede, diminuisce e toglie 
la prevalenza delle acque negli scoli interni dei fondi rustici più depressi, ai 
quali non rimane altro rimedio che di trasportare possibilmente in un punto 
inferiore del fiume lo sbocco dei rispettivi Colatori per riguadagnare la perduta 
differenza di livello. Siffatta causa però, da non confondersi cogli eventuali al- 
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luviònamenti, agisce progressivamente e per gradi di guisa, che ordinariamente 
nella generalità dei casi occorre lo trascorrimento di secoli per averne 1* effetto 
di un sostanziale peggioramento di scolo nei fondi rustici. Un danno più 
facilmente e più presto avvenibile è quello che dipende da imperfetta o mancata 
manutenzione degli Scoli interni, particolarmente nel caso che si tratti di terreni 
bonificati, pei quali anzi i possessori avrebbero dovuto pensare all'ampliamento 
degli scoli preesistenti in proporzione della maggior prontezza di deflusso pro- 
curata alle ac^ue dei singoli fondi privati. E questo è il caso del territorio del 
Sermidese nella Provincia di Mantova, il quale dopo aver perduta da remota 
epoca una buona parte della prevalenza di livello sulle acque del fiume Po, è 
ora anche danneggiato per la imperfezione ed insufficienza degli scoli interni. 
' Si tratta di una estesa superficie di terreni posti a destra del fiume Po tra 
i confluenti Secchia e Panaro, ì quali mentre a norma dell' estimo censuario 
dovrebbero essere fra i primi del Mantovano, mentre effettivamente avrebbero 
in sé una non comune forza produttiva, mentre realmente potrebbero col loro 
valore stare al pari degli altri terreni in genere del Mantovano, e forse anche 
superarli, come era di fatto nei tempi degli scorsi secoli, attualmente, per le 
frequenti inondazioni e per le conseguenti rovine, sono nella più parte ridotti 
alla metà, ed anche a meno, del prezzo degli altri terreni, e danno una rendita 
così attenuata e precaria, che negU anni d'infortunio non basta a pareggiare il 
pagamento delle attuali imposizioni sull'estimo. E deve bastare questo ar- 
gomento per mantenere vìvi ed uniti i pensieri e gli sforzi dei possessori nel 
comune interesse di migliorare la condizione dei loro beni , e per fare che tutti 
concorrano colla rispettiva attitudine d'opera, di mezzi e di consigli alla mela 
di questo cotnune loro vantaggio. 

I terreni del Distretto di Sermide, che negli studj e nei provvedimenti per 
migliorarne gli scoli non possono essere disgiunti dai terreni del Distretto Ai 
Revere per la comunione degli unici sussistenti tre scoli di Fossalta Superiore, 
di Fossalta Inferiore, e del Cavo Mantovano per Burana, non possono scolare 
le proprie acque rispettivamente nel Po e nel Panaro se non che in tempo di 
magra di questi fiumi. Allorché questi fiumi si elevano di livello, vengono chiuse 
le chiaviche dei tre scoli , ed i terreni più depressi , non potendo evitare l' af- 
fluenza delle acque dei terreni superiori più elevati, rimangono inondati sino a 
che i fiumi ritornano allo stato di magra. 

Non puossi ignorare che questo difetto di scolo sussistesse anche negli scorsi 
secoli, giacché la depressione dei terreni é una condizione fisica permanente, 
e gli atti pubblici attestano che le conseguenze di questa condizione non erano 
estranee ai tempr trascorsi. E però un fatto egualmente provato, che anterior- 
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mente al secolo attuale le inondazioni del territorio Sermidese non erano tanto 
estese, tanto frequenti, tanto grandi quanto lo sono da varj anni ed al presente, 
e quanto più minacciano di essere in futuro se non si avvisasse ai provvedimenti 
per arrestarne il progresso. Infatti, alla metà circa del secolo scorso, nell'ooea* 
sione che per la prima volta si pensava ad un progetto di radicale migliora- 
mento per lo scolo d'acque del Sermidese, unitamente ad alcune parti dei ter- 
ritori' Ferrarese e Modenese, per sole biolche 8000 (ciascuna delle quali corri- 
sponde a met. quadr. 3 138) era stabilita la concorrenza del Mantovano; e neU 
r altro progetto Governativo approvato nel 1810 a biolclie 20000 si faceva 
ascendere il necessario provvedimento di concorrenza. E nella erezione del Cen^ 
sìmento Mantovano pubblicato nel 1785, ai terreni dei Distretti di Revere e di 
Sermide fu applicato l'estimo pagante nei limiti ragguagliati da scudi Milanesi 
22 Va A simili scudi 26 V« pei* ogni biolca, mentre che per due soli ahri Di* 
stretti del Mantovano l'estimo relativo da scudi 28 Va & scudi 30 superava la 
detta misura, e per tutti gli altri Distretti era limitato a misura inferiore da 
scudi 7 a scudi 23 7^ per ogni biolca, e mentre per tutto il Mantovano l'estimo 
ragguagliato pagante era ed è di scudi 20 Va P^i* biolca. E questa gravosa 
misura d' estimo dei due Distretti di Sermide e di Revere era cosi applicata ad 
onta che per V isolamento , in cui erano quei terreni per la separazione del 
fiume Po e per la mancanza di strade commerciabili, avessero dovuto invece 
essere estimati in una misura inferiore a quella degli altri distretti più oppor- 
tunamente situati sotto le viste di commercio; il che prova che nei rapporti 
delio scolo delle acque il difetto non era al grado che, verificatosi più tardi, ha 
di poi fatto discendere quei terreni quasi all' ultima classe dei terreni ^nsibili. 
Il quale peggioramento di condizioni, non potendo dipendere dalla sola pro- 
gressiva elevazione nel letto dei fiumi , ha la sua principale spiegazione nel 
iHodo col quale rispettivamente e prima e dopo l' epoca del Censimento Man- 
tovano fu esercitata la manutenzione degli Scoli pubblici. Anteriormente al 
Censimento, la conservazione degli scoli era affidata a singole digagne consor- 
ziali , come ad altre digagne consorziali era affidata la conservazione dei Ca- 
nali d' irrigazione. Ciascuno dei consorzj , esclusivamente incaricato della sor- 
veglianza e custodia dei pochi alvei di un territorio limitato a piccola esten- 
sione , e direttamente interessato nella loro conservazione , e nel loro migliore 
servigio, poteva con facilità prevederne le occorrenze, ed eseguirvi annualmente 
le opere, che di volta in volta riconosceva utili o necessarie; e contempora- 
neamente poteva efficacemente controllare e sorvegliare il contegno dei coosòrzj 
limitrofi, ed ottenere da questi che anche nei loro alvei fossero effettuate le 
opere, dall' ommissione delle quali ne risultasse danno ai proprj alvei, od ai 
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terreni cui questi erano destinati. Con questo complesso di esecuzione di opere 
proprie, e di diritto alla esecuzione delie opere altrui, le Amministrazioni (Uga- 
gnali procedevano regolarmente; e tuttora se ne ha l'esempio nelle conservate 
e sussistenti digagne per le acque irrigue , le quali sono in posizione di esibirsi 
a qualsiasi confronto coi loro canali, non solamente conservati colle annuali 
opere di manutenzione, ma si bene anche migliorati, perchè la continuità di 
una regolare manutenzione, anche da sola, porta per effetto molti utili migliora- 
menti. Al contrario , colla soppressione delle digagne per gli scoli in esecu- 
zione delle massime stabilite colla erezione del Censimento , gli scoli furono 
riuniti in una sola amministrazione, perdendo i vantaggi delle separate parziali 
amministrazioni; ridotte a far parte di una gestione straordinariamente più vasta, 
dovettero cedere il posto di preminenza alle strade postali, ai ponti pubblici, 
alle fabbriche erariali, alle arginature dei fiumi, ed alle altre opere idrauliche 
di questi; e, riguardati conseguentemente come oggetto secondario, altri ven- 
nero trattati con insufficienti opere di manutenzione, altri dimenticati o quasi, 
6 pochi soltanto parteciparono alle spese di una regolare conservazione. Per 
gli scoli poi del Sermidese, le inondazioni dei fiumi per rottura degli argini 
maestri ne causarono in più riprese l' interrimento parziale o totale , e ne gua- 
starono distrussero gli argini rispettivi senza che di volta in volta se ne ese- 
guisse il regolare ripristino , o per V incomodo di una spesa non tenue , o per 
la troppo facile supposizione che le opere del ripristino superassero i limiti di 
una ordinaria manutenzione. 

Per le quali emergenze, gli scoli del Sermidese, mentre col loro numero e 
colle loro lunghezze dovrebbero offrire la risorsa di tener libere dalle acque 
almeno le terre coltivate , che generalmente sono le più elevate , ali* invece in- 
gombri di materie fluviali, ristretti di sezione, difettosi di profondità e di re- 
golata pendenza , ove male arginati , ed ove mancanti di arginature , quasi a J 
ogni occasione di pioggia e di escrescenze dei fiumi , lasciano le acque sui 
terreni , e non smaltiscono che imperfettamente e parzialmente le acque pre- 
ponderanti dalle terre più elevate per riversarle sulle terre più depresse in au- 
mento delle loro proprie. E per siffatta guisa i possessori dei terreni inferiori, 
in doppio modo soccombenti , non autorizzati d' altronde a metter mano negli 
scoli pubblici, ed impotenti anche a farvi da loro le occorrenti opere, sarebbero 
ridotti alla condizione di passivi spettatori ddla comune disgrazia, se non fos- 
sero animati dalle favorevoU iniziative delle Autorità distrettuali e provindali, 
dalle cure providenziali degli Ufficj tecnici, e dalle paterne disposizioni, di cui 
il Governo Imperiale ha dato un esempio recente nell'ordinato bonificamento 
delle valli del fiume Tartaro nel Veronese. 
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Per lo che, la prima conclusione, a cui è necessario addivenire, si è, che 
primieramente sieno sistemati a forma regolare di proporzionata ampiezza e pro- 
fondità gli scoli intemi esistenti, ed a regolare forma di sufficienti dimensioni 
ed elevatezza i loro argini, e siccome potrebbe essere conveniente di non limi- 
tare alle originarie misure le misure nuove da adottarsi , cosi, a scanso di qua- 
lunque inceppamento o ritardo nella esecuzione di questa parte delle opere, i 
proprietarj dei terreni dovrebbero concorrere nella maggiore spesa di migliora- 
mento, il cui calcolo, qualora non si abbiano più positivi criterj per determinarlo, 
potrà essere appoggiato al rilievo delle sezioni degli scoli a fondo e sponde di 
terreno vergine, il quale per terre che sono localmente dure e forti, non do- 
vrebbe essere di difficile ricognizione in confronto delle materie di deposizione, 
e particolarmente al paragone dei depositi fluviali formati dalla noii antica inon- 
dazione del 1839. 

Con queste opere di sistemazione si otterrà di rimettere gli scoli nello stato 
primitivo, ed anzi, coli' ampliarne la sezione, di migliorare anche la condizione 
originaria dei terreni scolanti , almeno in tempo di pioggie ordinarie e di acque 
basse dei fiumi recipienti. I fondi però presentano V ulteriore bisogno di un 
bonifico radicale, che sia per essi un rimedio anche in tempo di acque alte nei 
fiumi, di pioggie durevoli. 

Sotto questo punto di vista quattro diversi progetti sono stati fatti dall'anno 
1770 in poi. Il primo progetto, ultimato in quell'anno, fu compilato dagli 
ingegneri Bonati e Robbi per interesse degli scolanti del Mantovano, del Fe^ 
rarcse e del Modenese, che per Burana defluivano le acque in Panaro; -^ il se- 
condo "progetto, del 1780, fu ideato dal matematico abate Mari per una parte 
esclusiva del Mantovano; — il terzo progetto, del 1810, fu fatto per ordine del 
Governo Italico pei tre territorj suddetti , che allora appartenevano ad un solo 
Stato; — il quarto ed ultimo, del 1 846, fu concretato dai tre Stati confinanti attuali, 
mediante congresso dei rispettivi ingegneri in capo delle singole Provincie 
interessale. 

Gol primo progetto, del 1770, gl'ingegneri Bonati e Robbi stabiUvano di 
conservare il comune deflusso di Burana in Panaro, e di aggiugnere in sussidio 
un canale diversivo, che alla sinistra del Panaro guidasse una parte delle acque 
direttamente al fiume Po presso Stellata. Questo piano aveva il vantaggio, 
che le acque comuni di Burana avrebbero potuto scolare in Po con una pre- 
valenza di livello di metri 1.40, giacché a questa altezza corrisponde appunto 
in acque magre ordinarie la pendenza di Panaro sul Po nel tratto dallo sbocco 
di Burana alla Stellata. Non offriva però utilità alcuna in tempo di acque 
alte di piena del fiume Po, il cui livello giugne da quattro a cinque metri 
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sulla superficie dei terreni depressi scolanti. Oltre a ciò, anche in tempo di 
acque ordinarie la utilità era principalmente pei terreni del Ferrarese, i quali 
soltanto potevano guadagnare V aumento intero della maggior pendenza siccome 
i più prossimi allo sbocco di Burana: nel Modenese diveniva di qualche van- 
taggio pei terreni inferiori e più depressi, indifferente, o quasi, pei terreni più 
elevati e lontani: mediocre appena era l'utile pei terreni del Mantovano, i quali 
meglio lo potevano ottenere scavando un nuovo canale di scolo nel proprio 
territorio, guadagnando tutta la maggiore pendenza del progettato diversivo in 
una lunghezza assai minore , ed usando del nuovo canale solamente per se 
colla esclusione della comunione dei terreni ferraresi e modenesi; e partico- 
larmente colla separazione dei terreni più elevati del Modenese. Le discus- 
sioni , che insorsero per. queste considerazioni , e le discordie sul riparto della 
spesa, impedirono che il progetto fosse mandato ad esecuzione, e solamente i 
Ferraresi , per un tenue vantaggio, relativo anziché assoluto , potrebbero aver 
interesse a farlo rivivere. 

Col secondo progetto, del 1780, il matematico abate Mari, impugnando ra- 
gionatamente il piano Bonati e Bobbi, insisteva perchè i Mantovani si separas- 
sero dalla comunione dei Ferraresi e dei Modenesi , e formassero nel proprio 
territorio un nuovo canale di scolo fiancheggiante a sinistra la Fossa Nasina, 
il Cavo San Martino, ed il Cavetto Mandriolo sino alle Chiaviche Mantovane, 
immettendone le acque nella Fossa Mozza , facendole indi sottopassare la Fos- 
salta Inferiore con una botte, e con un altro nuovo canale a sinistra di quella 
fossa dirigendole per la via della Boversella al Po presso Merlino superior- 
mente a Quatrelle. Questo progetto presentava sul piano Bonati e Bobbi il 
vantaggio di svincolare i Mantovani dalla comunione dei Ferraresi e Modenesi, 
e di assegnare ai primi esclusivamente un intero nuovo canale della lunghezza 
di circa venti miglia da San Giacomo delle Segnate a Quatrelle; conservava 
però i difetti del piano anteriore in quanto a stabilire un miglioramento di scolo 
pel solo caso di acque ordinarie del fiume Po, senza alcuna applicazione al caso 
di piena , ed in quanto a conservare la concorrenza di scolo per terreni elevati 
e per terreni depressi, avendosi una prevalenza di tre in quattro metri dai ter- 
reni di San Giacomo ai terreni di Sermide e Fellonica presso Quatrelle; pre- 
valenza non esauribile nella pendenza di scolo ira gli estremi del nuovo ca- 
nale. Cosi il progetto Mari non fu accettato e servì soltanto di ulteriore mo- 
tivo per dimenticare il progetto Bonati e Bobbi. 

Gol terzo progetto italico, del 1810, gl'ingegneri governativi, dopo una moti- 
vata esclusione dei due anteriori progetti, adottarono il migliore provvedimento 
di mandare direttamente al mare per uno dei rami inferiori di Po le acque 
T. VII. 66 
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unite (li Burana, facendole sottopassare il Panaro ed il nuovo Reno con due 
botti di ampiezza proporzionata. In questa direzione le acque di Burana gua- 
dagnavano, in tempo di ordinario livello ed in confronto alle acque di Panaro, 
una prevalenza sulle acque del mare, nel luogo di confluenza dell' ultimo ramo 
di Po, di nove metri, che non possono essere esauriti nella pendenza neces- 
saria della nuova via di deflusso; ed in occasione di piena del fiume Po, 
profittavano della differenza di circa cinque metri , che si verifica tra la maggiore 
elevatezza delle acque di Panaro allo sbocco di Burana e la minore elevatezza 
delle acque di Po presso al mare. Questi rilevanti vantaggi però non si 
potevano ottenere se non che attraversando il territorio ferrarese ; e tanto per 
(juesta circostanza inevitabile, quanto per la ingente complessiva spesa, il pro- 
getto abbracciava i confluenti territorj del Mantovano, del Ferrarese e del Mo- 
denese, estendendo anche alla maggiore superficie di ventimila biolche la con- 
correnza del Mantovano, che nel progetto Bonati e Bobbi era limitata ad ottomila 
biolche. D'altronde, trattandosi di un vistoso aumento di pendenza guada- 
gnata , non diveniva più un ostacolo dannoso la comunione di scolo dei terreni 
di vario livello , le cui differenze in eccesso alle pendenze dovute alle maggiori 
distanze riuscivano minori della guadagnata comune prevalenza. E per questi 
motivi il progetto avrebbe avuto la sua completa esecuzione, intrapresa già sotto 
r italico regime, se col cessare di questo la ripristinata separazione dei tre Stati 
limitrofi non avesse sospeso dì fatto il procedimento delle opere che erano state 
incominciate. 

A mantenere questa inopportuna sospensione non fu estraneo il dubbio se, 
dopo la ripristinata separazione, gli Stati confinanti fossero tenuti a prestarsi in 
comune alla esecuzione di quanto in comune fu deliberato allorché essi costi- 
tuivano tre Provincie di un unico Stato. Pareva , giusta la opposta argomen- 
tazione, che trattandosi di scolanti appartenenti a diversi Stati, ma vincolati 
da remota epoca ad una comunione tuttora sussistente di scoli e di spese ine- 
renti, ninno degli Stati potesse declinare una convenzione comune, od una 
reciproca servitù in comune stabilita, confermata con fatti di ingenti opere 
inseguite con comune dispendio, e non derogata dal trattato della ripristinata 
separazione. Ma ancor più delle argomentazioni valse il riconoscimento con- 
corde del comune interesse, nello scopo delle opere rimaste sospese, per far 
rivivere le prestabilite intelligenze. 

I nuovi accordi fatti dai tre Stati, e la conseguente disamina del suddetto 
terzo progetto per parte degli UiBcj tecnici rispettivi, in relazione agli assunti 
clementi di fatto, produssero il quarto ed ultimo progetto del 1846, il quale 
non è che una modificazione del precedente del 1810 nell' intendimento di 
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allontanare alcune difficoltà materiali, e di diminuire la spesa delle opere da 
completarsi, cosi ridotta a circa tre milioni di lire austriache in complesso, 
che, computando anche T annua manutenzione successiva, corrisponde a circa 
L. 30 di capitale in via media per ciascuna delle biolche 120000 interessate, 
calcolate in ragione approssimativa di biolche 20000 nel Mantovano, di biol- 
che 18000 nel Ferrarese, e di biolche 82000 nel Modenese. 

La quale modica misura di spesa in relazione all'utile che se ne de\e 
ripromettere, e le accennate altre ragioni per preferirla alle spese delle opere 
calcolate negli anteriori progetti, inducono alla seconda conclusione, che si 
debba promovere efficacemente la esecuzione dell' ultimo progetto del 184G. 

Prima però di concretare questa conclusione, non si è ommesso di esami> 
nare se potevasi avere la convenienza di impiegare con apposite macchine la 
forza del vapore per liberare i terreni del Sermidesc dalle inondazioni. E si 
è trovato di dover persuadersi della negativa, sebbene in favore della affer- 
mativa si avesse la prevenzione della opportunità di svincolare gli scolanti 
mantovani dalla comunione cogli scolanti degli altri Stati confinanti. Tre 
principali difficoltà si sono affacciate per l'applicazione delle macchine a vapoie 
dipendentemente dalla variabile altezza delle acque, dalla facilità dei trapela- 
nienti sotterranei, e dall'ammontare della spesa. 

Per la più esatta e vantaggiosa azione di una macchina idrovora mossa dalia 
forza del vapore, sarebbe cosa essenziale il poter fissare due livelli costanti ncl- 
r acqua da elevarsi e nell'acqua del recipiente destinato a riceverla. Con una ma;^- 
giore spesa si potrebbe bensì provvedere anche alla variabiUtà di questi livelli, ma 
soltanto entro certi Umiti ed in modo che nel caso concreto la differenza di livello 
tra le due acque potesse ritenersi da metri 1. 50 a metri 2. 50, e quindi raggua- 
gliatamente di metri 2. Volendo attenersi a minori misure, si avrebbe il difetto 
di non poter adoperare le macchine per le maggiori elevazioni, che sono le più 
frequenti in tempo di piena; e volendo adottare maggiori misure di elevazione, 
si incorrerebbe nell'altro difetto di sprecare spesso una ingente quantità di 
combustibile per un piccolo effetto. D' altronde , non sarebbe raro il caso che, 
mentre agiscono le macchine facendo deprimere il livello delle acque interne, 
rimanessero stazionarie o si elevassero maggiormente le acque esterne del fiume 
Po: questa rispettiva depressione ed elevazione aumenterebbe doppiamente la 
differenza di livello, e quindi si avrebbero limiti troppo estesi dallo zero sino 
ad oltre metri 5 per poter adattare preventivamente le macchine ad una eie* 
razione costante o determinata tra confini prossimi ed ordinar). 

In tutta la vallata dal Poggio a Sermide e Quatrelle i terreni sono di qualità 
forte e porosi; i trapelamenti vi sono quindi facili in generale; sarebbe difficile 
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il potere stabilire opportunamente un perimetro di confine che fosse esente da 
queste filtrazioni. Non riuscendo in questa condizionata circoscrizione dei 
terreni da comprendersi nel quartiere d* azione delle macchine, l'azione stessa 
di queste, ribassando le acque interne del suddetto quartiere, e così aumen- 
tando la prevalenza e la pressione delle acque esterne degli altri quartieri di 
terreni più elevati, non farebbe che animare viepiù i trapelamenti a sollievo 
dei fondi estranei alla spesa delle macchine, ed a sopracarico dei fondi ai quali 
esse sarebbero destinate. Per la contraria ragione della minor differenza di livello 
delle acque scolanti in appositi canali senza il sussidio delle macchine, la pres- 
sione delle acque prevalenti riesce minore , e se anche per qualche grado di 
trapclamento una porzione di acque estrance si introducesse nel canale non suo, 
l'aumento di livello in questo canale od il ritardo al complessivo smaltimento 
per esso, non sarebbe nella proporzione eccedente della quantità delle acque 
infiltrate, come avverrebbe nel prosciugamento colle macchine. 

E supposto anche, che si potesse concretare dei rimedj da impedire o ri- 
durre ad un limite innocuo queste filtrazioni, e da provvedere alla variabilità 
dell'altezza, alla quale le macchine dovrebbero elevare le acque da scaricarsi, 
ciò sì otterrebbe sempre con un significante aumento della spesa, che, fatta 
astrazione dai suddetti rimedj, si calcola come segue. 

Importo di una macchina a vapore della forza di cento cavalli effettivi, colla 
corrispondente macchina idrovora per scaricare le acque . Aust. L. 460,000 

Spesa per la erezione della fabbrica in cui collocare la macchina, 
per la costruzione della chiavica di scarico, e per lo scavo del ca- 
nale conducente le acque alla macchina, colle necessarie comuni- 
cazioni cogli scoli interni n 140,000 

Con questa macchina sarebbe scaricata l'acqua alta centimetri 30 
sopra biolche 8000 in 23 giorni di tempo, portandola all'altezza 
ragguagliata di metri 2 , effetto che si ritiene per medio e da cal- 
colarsi in ogni anno. Perciò si aggiungono: 

L'annua spesa di manutenzione della macchina, della fabbrica 
e dei manufatti, in ragione di annue L. 12000 corrispondenti al 
capitale di ^ 240,000 

La spesa del combustibile e della manualità eventuale nei 23 
giorni di azione in ragione di L. 600 per ogni giorno, e quindi di 
annue L. 13800, corrispondenti al capitale di ^ 276,000 

La spesa annua di L. 2000 per la custodia e sorveglianza della 
macchina, della fabbrica, e delle opere consorziali, corrispondenti 
al capitale di ........>» 40,000 



Sommano L. 856,000 
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Che, di\ise sulle biolchc 8000, danno la spesa capitale di L. 107, per ogni 
biolca ragguagliatamente, ossia la spesa, in ragione della rendita annua, di 
L. 5. 35 per biolca. 

La quale spesa, sebbene calcolata in relazione ad ottomila biolche di ter- 
reni , non varierebbe in ragione di biolca coli' applicare il rimedio delle mac- 
chine alle biolche 20000, computate nei progetti del 1810 e del 1846; giac- 
ché in proporaione della maggiore superficie aumenterebbe la spesa per il 
maggior numero o per la proporzionale portata delle macchine occorrenti. E 
cosi in qualunque modo la spesa sarebbe di tre volte e mezza quella risultante 
dalle opere secondo il progetto del 1846.. 

E qui da ultimo è opportuno il riflettere, che nella spesa tanto secondo il 
progetto 1846 dello scolo per la botte di Panaro, quanto secondo il calcolo 
per r applicazione delle macchine a vapore, non è compresa la sistemazione 
intema dei vari quartieri dei terreni mantovani. Sotto qualsiasi aspetto è 
sommamente utile, per non dir necessario, che i terreni dei Distretti di Reverc 
e di Sermide, compresi tra i fiumi Secchia e Po, e tra il confine modenese e 
ferrarese, sieno divisi in tre scompartimenti, assegnando ad uno di questi il 
complesso dei terreni più elevati, che da Quistello a Revere possono scolare 
in Po per la Fossalta superiore e pel Cavo Diversivo alla Chiavica della Moglia 
di Sermide; ad un altro i terreni di minor elevatezza, che possono scolare in 
Po per Fossalta inferiore alla Chiavica di Quatrelle; ad un terzo quartiere i 
terreni che dovrebbero mandare le acque per la botte di Panaro, o pure che 
dovessero essere scaricati dalle acque mediante l'uso delle macchine. Ogni 
quartiere sarebbe da arginarsi, occorrendo, per la necessaria e sicura se- 
parazione delle acque rispettive, a spese comuni di tutti i quartieri; ciascuno 
poi in particolare dovrebbe concorrere collo Stato nella spesa di sistemazione 
dei singoli scoli intemi. Queste opere però sarebbero di poca entità indivi- 
duale sia in relazione alle spese già calcolate, sia per la concorrenza nel so- 
stenerle della generalità dei terreni di complessive biolche 46000 nel Di- 
stretto di Revere, e di biolche 47000 nel Distretto di Sermide depuratamente 
dai fondi in golena. 

Mantova, 10 agosto 1855. 

Antonio Arrivasene;. 
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Intorno alla Memoria di Abel «Sur une propriété generale d'une classe 
irès-étendue de fonctions transcendantes »♦. — Studio di Gaspare Mainardi 
AL E. C)' 

I^lto neir adunanza del giorno 16 luglio iK55. 



I. 



U celebre Teorema di Abel , che stabilisce una proprietà caratteristica di una 
estesa classe di trascendenti algebriche, discende da altro teorema più generale, 
[/analisi colla quale il grande geometra determina il minor numero possibile 
(li trascendenti, da cui altri della stessa specie essenzialmente dipendono, sembra 
che possa ^ enire in parte semplificata e che ne emerga altra condizione. Ciò e 
(|iianl() mi studio <lichiarare in queste poche pagine. Ma il Teorema di Abel 
ampliato conduce a generalizzare molte importanti deduzioni notate dai geo- 
metri, ed a stabilire una vicendevole dipendenza fra trascendenti di diversi 
moduli : come spero di poter dimostrare nel seguito del presente lavoro. 

ì.^ Indico con E[x) , F[x) due funzioni intere rispetto ad x, e suppongo 
che, reso esplicite la parte intera e la parte fratta del quoto ttS , sia 

j;g = A, :r"-f A, :7;"-* + A, x^"^ .... + A,^, x + A,, + |g} 



siccome 



(tt-~a:JJS;(w) — E(u) | u "^ i* "^ u^ •— "^ t*-*» ^ \ — 

\A,n^ + A.n^"^ .... + A„_,u + A^ + |gjj ji + J + .... M- ^^ 



vediamo che la parte intera della funzione ^w è il coeficienle di - nella fra- 

F{u\ . . '^' ** 

zione . _ x)eM ^^^'^^ ^" s^^*® ordinata secondo le potenze di u : coeficiente 
che Abel rappresenta colla scrittura n . /S^Jg/^j • Indicata colla lettera a 



C) Questo lavoro di Abel , premiato dall' Imp. Accademia fraocese , si legge fra le 
3Iéìiioires préseìités par divers sarants. T.* 7.% 1841. 
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una radice della equazione E{x) = , multipla secondo un numero m , sup- 
poniamo 

per cui 

£^^ij = B. + {x- a) ««..., + [x-^afB^^, .... + (x- -a)--'-/?, 4- S{x^a)- 

dove S esprima una opportuna funzione che non diviene infinita allora che x ~ a . 
Ponendo x = a in quest' ultima equazione e nelle conseguenti che si hanno 
differenziandola rispetto ad x una, due .... volte, ne vengono 

^' •' — e;;];?)^ ^'«-* — '«à?:7{^)' ^'«-^ — 1.2^" ^'«(a)' '^^-^ —1.2.3 ^'« ^q;?) 

o siccome 



fjara 



^^f^) _ n -^(^0 ^ * (_^W ,7.«-^ _JL ^ 

£(]^ — " (h-x)£:(«) • 1.2(m-l") (£«(^"« a;-a "^ 

ossia 

vv £(Sy — ^* (i4~x)f:(«) "+" 2 1.2 .... (m~i) ^^« (Tir^rc]^ 

quando il segno 2 esprima la somma di tutte le funzioni analogamente for- 
mate colle radici della equazione E[x) = , le quali non rendono F[x) =r . 
Ho dimostrato questo lemma in causa di una piccola differenza fra il risul- 
talo che ottengo e quello data da AbeL 

Sia f{x) = [x - b,r^ [x - 6,)-- .... (a; ~ KT 

dove », , «., rappresentano numeri interi positivi; per cui 

C:. d. f{x) _ CM _ ". . ". 

'- /W ~ /■(*; — x-b,~^ x-b^"•' 
La equazione (1), identica rispetto ad x, porge le seguenti 

"t £(»,) — " Et^ u - 6, f i.i.... (m-i) "« £^) ÌTTì; 



"« £(frj 



" £(4 u - é, f l.a.... (m-l) "« £.(«) o - ò. 
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che sommate danno 

i^) "1^(6!) + »^ £(ìn + •••• - " mm ~ t * • ^ ••■• ('« - *) " ^^^^r«)' 

dove il primo membro sia la somma dei valori che assume la frazione jW- 
allora che in luogo della x si pongono una ad una le radici semplici e multiple 
della equazione f[x) = . 

Siano date » + 1 equazioni algebriche , le quali indico con 

{a) \=0 , \ = .... \ = , ^ = 

V contengano altretanti simboli di quantità y , z , u .... x . Rappresento 
con i/r , Zr - tir valoH corrispondcnti delle y^z....^ formati con x , de- 
sunti dalle n prime equazioni date, e con 

f[x) = 0(yp z^, u^.... x) . e(«/2, z^^, u^....x)....(ì{y,, Zr, u,....x) .... zn 

h) equazione che risulta da quelle eliminando y, z^ u .... , eccettuata la x. 

Sarà m =, 2 i4^ + ^ • ^^ + #^ • 4^' + .... I ar-^— 1 
f[x) flax^dyr dx ^ dz, dx ^ j e(y^, 2,.... x) 

e se il segno x indica una determinata radice della equazione 

Oly^j Zrì Ur .... x) =z 

avremo f {x) = ^Jjj,,,,^) fe + ^ ' di + 3Z ' dF + ''"\ ' 
Siccome poi 

d^ "^ dy^ Hx "*" Tir dx" 



w §+fè-è+è-§+--=» 



d\ , d\ dyr , d\ dXr ^^ ^ 

dx ^^ dyr dx ' dZr dx ' 



eliminate -r , -rz — si avrà 
dx ^ dx 

rw_ ^ldi^?r^di! ) i 

r(x) — 2,fd^,d>, \ 0(^,z,....x) 

dove la caratteristica D , anteposta alle parentesi , rappresenta il determinante 
funzionale di Jacpbi, formato coi coeficienti dififcrenziali parziali di primo or- 
dine delle funzioni 6, X^ , X^ . . . . , o dì queste esclusa la prima. 
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Ripresa la equazione (2), indicata con F[x^ y^, z^ — ) una funzione in- 
tera quale si voglia delle quantità x^ y^^ z^ , ne caveremo 

f l.a....».-!'^» K(a) f e(a.y,(a)....).D(^f,^^....) 

dove il segno 2 del primo membro si riferisce a tutte le radici della equazione 
risultante f[x) = : il ^ del secondo membro risguarda tutti i valori cor- 
rispondenti di y, z, u forniti dalle n prime equazioni (a) date: Dippiìi 

nella funzione che segue quel segno ^ si è cambiata, nel primo termine la x in u, 
nel secondo la a: in a . 

Supponiamo che la funzione 0(y, z ..;. x) contenga dei parametri che non 
sono nelle funzioni \^\ .... \ , i quali considero siccome dipendenti da 
una slessa variabile t . Le radici comuni alle equazioni date (a) , espresse 
colla lettera x, saranno conseguentemente funzioni di t ; per cui indicata col 
segno 80(y,.2, .... x) la derivata di G(j/, z .... x) presa rispetto a f , Im- 
plicita ne' suoi coeficienti, sarà 

(rfO , rfO dyr , d^ dZr , i dx s^a / \ 

Idi + -dj/-à + -dzr • Ti + —j -di = - ^^iyr> -' ^) 

dalla quale, in conseguenza delle equazioni (6), deduciamo 

il ^(S ' 1^ ' è ••••)=- ^^(y- ^' •••• ^) • '^ (S ' ^-^ ••••) • 
La equazione (3) fornisce la seguente 

y f(^.»r,V....).S9(y,,i,....ar) _ _ ^ f(x, y„ s, ■...). D (^ , ^^ .- ) ^ _ 
^W PM n(lk 12i \ di — 

— " £(«) f d(1>i,1^..,.\ e(y„z,....tt) 

T. VII. • 57 
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e siccome la funzione intera F[x^ j/, ) è afTatto arbitraria, in forza delle 

equazioni (6), il prodotto F{x, y, z ....) D^-j^ ^ Ty ^ if "" ] P"* ^^P" 

presentare il prodotto di qualsivoglia funzione intera f(x ^ yj z ) per una 

opportuna funzione intera X [x) della sola variabile x , perciò V ultima equa- 
zione trovata, nella quale si cambi E[x) nel prodotto 'K{x) . E[x)y fornirà la 
seguente 

f{X, VryZr....) ^ _ _ n * V /'('*>yrM,2r («)..») 8 (v, (tt) , .... ti) 

■^ f 1 . 2 .... (m- i) ^a E^(a) f D (^ , ^.... \ Hyr(a).ZZ-ai 

la quale , integrata rispetto a t , conduce alla finale relazione (*) 

+ 2 orr^^ ^-"- 1^ 2 5||7|^ '«?• ^ipM ) 

Se le equazioni date sono unicamente la prima e V ultima delle (a) , la for- 
mula (4) fornisce il Teorema Abeliano, cioè 

+ 2 i.,.,^-,1 C-^ ^, 2 ^-^> log. e(y.(a), a) . 

2.® Abel osserva che se la funzione 0(jd, y) contiene m parametri arbitrarii, 
questi si possano determinare attribuendo altrettanti valori a?^ , ar^ , .... x^ alla 
variabile x nelle equazioni = 0, X^ = . Se il polinomio /(.r) è del gra- 
do u, la equazione 

m ^ ^0 

{x-x,)(a;-x,).... (x-x.) 

fornirà altre (x — m radici a:,„+i , a^u i dipendenti dalle Xj^^ x^ x,n i 

e la equazione (5) porgerà il valore della somma di m integrali , cui corrispon- 



(*) Sperava di poter ornare questo scritto con una elegante dimostrazione del Teorema 
comunicatami da un illustre Amico, il quale non potè favorirmi per molte sue occupazioni. 
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dono gli argomenti ùc^^ x^ x^, espressa per una funzione finita e per la 

somma di (X — m integrali di cui gli argomenti sono x„+i .... a?^, epperò 
funzioni delle x^^ x^ .... x^ . Cerchiamo quale debba essere la funzione (x, y) 
perchè il numero (x — m sia il minore possibile. Dalla equazione X (a? , t/) = 
si desumano i valori di y espressi per serie ordinate secondo le potenze di x 
e si abbiano 

un numero A-4 = n^(x^ di valori y^ dei quali il grado rispetto ad a? sia ^ = pj 

*2 = »2f^j y^ S^p^ 



« = »a K-* !/« jz; = P« 

essendo m^ , (t, , tn, , (Xj numeri interi primi fra loro: e 

k^ + k^ .... + kg =:n 

sarà ^i. = k^ grad . Q{x, y J + Ar, gr %{x, y^) 4- .... + Ar« gr 6[x, y^) . 

Se 0{x,y) = q^+q^y + q^y* .... -j- qty* .... + q,-if~^ 

sarà «i=grqQ-\- grq^ + grq^ .... 4- gr y,_i 4- « — i 

e però 

(a) fi— m= [k^ gr ^[x, y,) 4- k^gr e(a;, y,) 4-....} — l5rgo4-gr j^ ....} — n4-i. 

Supponiamo p^ < pj < Ps ..•• < p« e scriviamo i gradi rispetto ad x dei ter- 
mini successivi delle funzioni 

(6) e(x,yj chesono grqQ,grq^h^^,grq^-\^^^^, .... grq^^i, .... grq,^-¥ [n-^.)^^ 

fi (^» J/i) fl^?o' S'^ ?!■+■ Pr 9^9^+ 2p,, .... flrrgrH 6pa, -..gr ?,_i+ (» - * ) P, 

8(^. yr) grq^, grqi+ ?„ flfr5',+ 2p„ .... grq^ 6p„ .... </r j,_,+ (»- l)pr 

Se fosse grrO(a;, yj = grqt + Sp^ non <grq^^^ + (S— y)Pi> onde jfr^re 
+ Yp^ non <,grqt^^ qualunque sia y<6, sarà ancora jfr ^rg -{- yp^ non 
< grq$^,t il grado di nessuna funzione 6(07,^^) verrà espresso da termini 
della serie (6) che precedono quelli dipendenti dal numero grq^y e nel valore 
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corrispondcnli del simbolo /*(t, + ^')?3-*-i sono 

la somma dei quali è ^(fx^+i— 1), epperò la somma di tutte le frazio- 
ni /"(t, 4-t?)?,^i sarà -j w^^i (fx,.^i — 1) . 

Avremo per conseguenza 
grq,^ + grqr^^i + .... + !7^yr,^,-i = (^^.,-1 - %) grq^^ -. [ 1 + 2 + 3 .... 

= *'z*-i !7^yT, — 2" ^^^^ ^*^« (^*^« 1^^^* ~ *) "" T '^^^t (i^z M — 1) 

quindi 

(</) j^_^=2 l*^-+i(i/ry +T,p^^4) — A-^^ifl^ry^^^H- 2W,.^4fw^^i(»^^,(x,^i-^!) 

Affinchè sia f/r 0(x, ì/s+i) z=l gr .q^ -^ '^z p^+i deve essere 

gr qr, + -r^ ?z^i non < j/r y^^^^, + (t„ H- t;) p^^, • 

qualunque sia T intero positivo u non >a— 1 , e e? non <0 , « non > t„^, 
— T„ — 1 , e siccome 

!7''8(a^.y«-H) = grqr^'h'ZuPu^ = ì7^7t^-*-d + K + t?)p^^ 4- /"(t, + t;) p„ , , 
ne segue 
W g^9t, non < yr 5r^^ -i- (t^ -^ T,) p,^, + e; (p^^i — p^ ,.1) — /'(t^ + t;) p, ^ • 

Se 5>M sarà p^^^i >p„*.i , il terzo termine del secondo membro della ine- 
guaglianza (e) riceve il suo valore più grande ponendo v = t„+i — t^ — 1 
= K^i — * > e sarà 

grq,^ non <grq^^-¥ (t^m- t„- 1) (p,_f^ p,^i) - (t,-t„)p^^i - /*(t„\.|-1)p.^i 
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di [L — m resterebbero indeterminati i numeri gr q^y gr q^ Siamo quindi 

condotti a porre (/0(.r, ^i) = g^ q^ ed essendo conseguentemente 

(X - m = [k^^{)gr q^ + k^grO{x, y^) .... - [gr q^ + gr q, .... j - n + 1 

perchè i numeri gr qQ, grq^ .... si determinino per modo che (jl — m assuma 
il minimo valore , dobbiamo essenzialmente supporre 

!P'% = 9^9^ ?i^ f{?i) = grg^-^ ^?i-^ f{^?i) = '-=grqt,^i-^ {k^-l)?,^ 

essendo f{p\), f{^?i) le minori frazioni positive che rendono interi i nu- 
meri ai quali si trovano aggiunte. Le addotte ragioni persuadono quindi doversi 
supporre (*) 

grO{x,y,) = grq,^'\-k^p^ = grqf,^^i-^{k^-+'l)p^-^-f{k^-\'l)p^ = .... = grqt^^ 

+ {k, + /i2 -l)?,-^fik, + k, - l)p2 

Or^x.y^)=^grqk^^,^'^{k^-^k,)p^ = grq,^^,^^i-h{k^-^k^l)?.^^ 



e posto A-j + A'^ .... 4- kg = Zs sarà in generale 

[e] grO{x,y,„t) = grq, +T,p,^| = .... -flfr?r,^« + (t^-^ t;)p^,^| +/-(T^H-r)p^..H 

per tutti i valori t; = , 1,2, .... t.,, — t, — 1 . 

Vediamo ora a che si riduca la somma 

grq,^ 4- grq^^^i .... + grq^^^^-i • 

Considerando le frazioni rappresentate dal simbolo /"(t, -4- t)p^^-i , il numero 
delle quali è t.^i — t^ = A\^i = w, ^4 [x.^, , supponiamo successivamente 

T^ + !; = l|JL,^, , «{Jl-^4 + 1, «>z-*-l+2 .... (t + 1) [X,^ — 1 

essendo t qualsivoglia numero intero positivo. Siccome p,^, = ^^ i valori 



(*) Le condizioni , qui richiamate , sono pure richieste dal supposto svOuppo della fun- 
zione 2/. 
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corrispondenti del sìmbolo /"(t^ + v)ps+ì sono 



! 2 Jit,+i-* 

' 7. ' 



l^S^l [A,-»-l l^M+i [A,-.! 

la somma dei quali è -^ (fiL^f-i — 1) , epperò la somma di tutte le frazio- 
ni f{^z'^^)?z^i sarà 1 «,4-f (f^^-4-i — 1). 
Avremo per conseguenza 
grq,^ + grqr^^i + .... + O^qr^^.^i = K^i — t,) grq^^ -. J 1 + 2 + 3 .... 

+ K^l — '^z — ^)]9z-*A—J n^^^ ((A^.^| — 1) 

= *zi-i Sirq^^ — 2" ^^^^ ^^^* iP^-^ f^*^« — i) — jn.^t (l^z m — 
quindi 

(rf) fx - m = 2 } *^.^i [gr qr + t, p^^) — A:^^, «/r y^^, + -j n^.^i tw^^^ (n^ ^, {x, ^, -^ ! ) 
»=• » * 

= 1 [»»z^iw,^« jn^fA^+njfXj .... + «^(A. 4- f (w.-ifx^^i — !) j 
+ YW^^ilf^z^i — 0] — n + 1 . 

Affinchè sia j/r 0(x, y-^i) =: gr . q^ + 'p* p^^i deve essere 

gr q^^ + t^ p^^, non < grq^^^^ + (t„ + v) p^^, • 

qualunque sia T intero positivo u non >a— 1 , e v non <0 , « non > t„^, 
— T,, — 1 , e siccome 

!/'' 8(x, y^_H) = grqr^ + T« ?«.M = grqr^^v + (t„ + t;)p«^ 4- /"(t, + t?)p„ ,., 
ne segue 
{e) grq^^ non < gr q^^ -i- (t^ — t,) p,^i + v (p^ ,., — p^^,) — /'(t^ + t;) p, ,., . 

Se 2 > u sarà p^^i > p^*.! , il terzo termine del secondo membro della ine- 
guaglianza (e) riceve il suo valore più grande ponendo v = t„+i — t^ — l 
= K^i — * » e sarà 

grq^^ non < grq^^-^ (t, m^ t„- 1) (p,.^- p« ^,) - (t^- t^) p^^i - /'(<,.,- 1 ) p, ,1 
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ossìa 

ffrq.^ non < grq^^-^ (t„^ - t^ ~ 1) p^+i - (tu^i - t„- l) p,^ - /"(t^^i ^ *) P« m 

e fatto M = :: — 1 ne segue 

gr q,^ non < gr qr^_— [K — ^)?z— ?z^i — f{'^z — P^ • 

Se in questa ineguaglianza poniamo ;: = 1 , per cui q^ = ^o ' P^* ^' ^^" 

guito ;: =: 2 , 3 e sommiamo fra loro i primi membri , e fra loro i secondi 

delle relazioni che ne risultano , concludiamo dover essere 

(/■) gr qr, non < gr q^ - [k^ p^ ■+• A', p^ .... + k, p.) + p. - pz-^i - 1 /'(-^i - Pi 

Se nella relazione [e) si finge 2 < m , per cui p„^, > p^^i 1 t« > t^^ 7 *' ^^' 
mine moltiplicato per t? è negativo , ond' è che posto t? = , dovrà essere 

grq^^ non < grq,^ + (t. - t^) p,^, - f{i^ p.^,) 
ossia grq^^ non > grq^^ — (t„— T,)p^^ +./-(T^p^^^) 

e cambiata la 2 in z — 1 , poi fatto w = z , sarà 

^^?T^ non >5r.g^^_^- *,p^ + /-(t^p^^^) 
per conseguenza 
(9^) ff^?r^ non >grq^- [k^ p^ + k^ p, .... + *, p,) 

e quindi ancora 

(A) grq^ non < [k^ p^ + A, p, .... + ft« p«) 

- UK Pa) + A'^^ P3) •••• + A^«-i Pa) ) • 

La condizione (A) limita il valore arbitrario del gr q^ : le (/") [g) assegnano 
gli estremi fra i quali possiamo prendere il valore di ogni numero gr q^ : le 
equazioni (e) determinano assolutamente i valori conseguenti dei numeri indi- 
cati dal simbolo grq^ ^. „ . 
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Osservazioni ed esperienze intorno alla Memoria dei professori Vis^le e 
Latini suir ammoniaca nella espirazione. — Del Dottore Gio{;>anni Polli 
e Padre Ottavio Ferrario, MM. EE. 

Lettura fatta dal suddetto dottore Polli nell'adunanza del giorno 29 marzo i855. 

JMella seduta del giorno 8 giugno dello scorso anno questM. R. Istituto 
espresse il desiderio che venisse presa in esame la Memoria pubblicata dai 
signori professori Viale e Latini di Roma SulVammoniaca nella respirazione^ e 
che fossero possibilmente ripetute le sperienze accennate in tale Memoria. LMn- 
carlco di quest'esame venne dato al M. R. Padre Ottavio Ferrano, ed a me, i 
quali si onorano colla presente relazione di rendere conto a questo Corpo 
accademico delle loro esperienze e considerazioni. 

È noto che nelParia espirata dal petto umano trovasi diminuita la proporr 
zione deir ossigeno atmosferico inalato, e aumentata invece quella dell'acido 
carbonico e del vapore aquoso*, è noto che insieme a questi prodotti della 
respirazione si emettono dal^polmone delle sostanze animali di odore più o 
meno fetido, e dalle quali proviene il cattivo odore dell'aria rinchiusa dei 
luoghi affollati; ma, tranne qualche po' d' idrogene libero che Regnault e Rei- 
set nelle loro ultime ricerche hanno talvolta rinvenuto, e dì un certo au- 
mento nell' azoto che già anticamente hanno constatato Trevi ranus, Nysten , 
Dulong e altri, e che Regnault e Reiset verificarono solo nell' aria espirata 
dagli animali esclusivamente alimentati di carne, o assoggettati all'inanizione, 
non si sono trovati altri principi nell'aria espirata dai polmoni di un indivi- 
duo sano. 

Ora i signori Viale e Latini annunciano che nell'aria espirata rinvennero 
anche una notevole quantità di ammoniaca, la quale come dà ragione del- 
l'azoto e dell'idrogeno qua e là segnalativi dai chimici, così completa il ca- 
rattere di analogia che ha il fenomeno fisiologico colla combustione , perchè 
in tutte le combustioni di sostanze organiche v'ha svolgimento di ammoniaca. 

Nulla di più facile, secondo questi investigatori, delia verificazione dell'esi- 
stenza dell'ammoniaca nell'aria espirata, bastando di spingere per un certo 
tempo l'aria emessa dal polmone attraverso dell'aqua acidulata con acido idro- 
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dorico, dì evaporare quindi il prodotto sino a sìecìlà, giacche s'ottiene per 
lai via un residuo solido, che presenta la cristallizzazione felciforrae deirìdro- 
clorato d^ ammonìaca, e che, mescolato con calce o con potassa, svolge de^ 
vapori di forte odore ammoniacale, ì quali arrossano intensamente le tinture 
di cwcuma e di eritrosa, e avvolgono di densi fumi bianchi un bastoncino 
di vetro bagnato di acido idroclorico diluito che loro si accosti. 

Allo scopo di evitare le cause di errore in quest'esperienza, gli autori con- 
sigliano di non espirare ncIFaqua acidulata immediatamente, ma coir inter- 
missione di un grosso tubo di vetro, fra il tubetto pel quale si soffia, e quello 
che porla Paria a gorgogliare nel liquido , e di far uso di quella porzione di 
aqua distillata che si ha a mezzo della prima e delPultima di una distillazione 
di aqua di fonte, avendo essi riconosciuto che talora nelle aque di fonte si 
rinviene naturalmente un po' di ammoniaca. 

Verificata per tal modo la presenza dell'ammoniaca nell'aria espirata, Viale 
e Latini si fecero a determinare se essa vi si trovasse allo stato libero o a 
quello dì combinazione. Facendo attraversar l'aria di alcune espirazioni per 
una soluzione aquosa di eritrosa e di curcuma , non videro comparire alcun 
arrossamento, ma osservarono anzi un costante scolorarsi del liquido, ciò che 
e^i ebbero per sufflciente indizio trovarsi l'ammoniaca unita con un eccesso 
di acido carbonico, e quindi esistere, nell'aria espirata, allo stato di sopra- 
carbonato. 

Assicuratisi così della presenza di un sale amlnoniacale nell'aria emessa 
dal polmone, i sullodati chimici passarono a determinare la proporzione nella 
quale esso vi sì .trovava. 

In un chil. di aqua acidulata si espirò 4080 volte: il liquido sì fece opu- 
lescente per molti fiocchi albuminosi io esso sospesi. Filtrato e fatto limpido, 
aveva sapor forte di sale. Raccolto in una cassula, ed evaporato in una stufa 
a 4- SO'', dopo alquanti giorni si scorgeva un sedimento che si trovò in peso 
di grani. 0,10050. Rìdisciolto nell'aqua distillata, aggiunto un che di potassa 
caustica, e distillato, il recipiente annebbiossi di vapori, che fiutati ferivano 
le nari come ammoniaca. 

Nella storta si produsse un sedimento che si trovò di gram. 0,0409, che si 
discioglieva completamente nell'acido cloridrico, si precipitava coli'ossolato 
ammonìco, e il precipitato rìdiscioglievasi in eccesso dì acido nitrico. Questa 
dose di calce la credono gli autori proveniente da quel detritus sospeso nel- 
l'aria che essi già dimostrarono con esperienze dirette (nel n.*" 43 della Cor- 
rispondcìiza scientifica di Roma^ 4.** febbrajo 4858). Ora codesta calce rappre- 
sentando una quantità di cloruro calcico idrato pari a gr. 0,0600, ne consegue 
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doversi ridrocloratod^ammoniaca formatosi neir antecedente esperienza, valu- 
tare soltanto a gram. 0,1005; e trascurando le cinque diecimillesime parti, 
a gram. 0,4. 

Ora calcolando che in ogni minuto primo si facciano 48 espirazioni, le 4080 
infuse nel liquido acidulo rappresenterebbero tutta Paria emessa dal polmone 
durante un^ora; e il sale ammoniaco ottenuto in un^ora, ammettendo la for- 
mula di composizione data da Berzelius per T idroclorato d^ammoniaca cristal- 
lizzato (1), rappresenterebbe gram. 0,0349S d^ammoniaca. 

In 24 ore se n^ avranno gram. 0,76680 

In un anno ^ 279,88200 

In una città di 160,000 abitanti, come Roma, chil. 44,781 d^ammoniacd. 

E sottraendo queir ammoniaca che già si può trovare neiraria, ammettendo 
per questo calcolo la cifra massima, cioè quella indicala da Boussingault per 
Tarla contenuta nel terriccio, si avrebbe qual prodotto netto della respirazione 
dì un uomo sano: 



Per 24 ore gram. 0,763026 

Per un anno » 278,504490 

Per una città di 160,000 abitanti chil. 44,560 d^ ammoniaca. 



Osservando poi che svolgesi copia ben grande di sale ammoniacale dal pol- 
mone, dalla superficie del corpo, e dalle nostre secrezioni; che basta avvici- 
nare una bacchetta madida di acido cloridrico su di una piaga gangrenata , 
alla superficie di un vajuolato nello stadio di essiccazione per convincersi 
della presenza delF ammoniaca; osservando che sono utili nei contagi e nelle 
pestilenze le fumigazioni di cloro, dì cloruri, di acido nitrico, di acido ace- 
tico, ec, e che la storia delle pestilenze addita le pioggie, le tempeste ed i 
venti impetuosi siccome mezzi attissimi a troncare sovente di netto il corso 
di una malattia contagiosa, Viale e Latini inclinano a credere che i contagi 
sieno principalmente composti di sali ammoniacali ora allo stato gasiforme, e 
quindi comunicabili per contatto mediato, ora allo slato solido, aderenti al 
corpo infetto , e quindi diffusibili per contatto immediato. 



(ì) Acido idroclorico . 50,86 

Amuioniaca .... 31^95 
Aqiia 17,19 



100,00 
T. VII. 58 
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Questa breve esposizione della doUrina degli investigatori romani basta cer- 
tamente a mostrarla di mollo interesse, e inspira una certa conGdenza nei 
corollarii anche la parte sperimentale sulla quale si appoggia. Se non che du- 
rammo una certa difficoltà a convincerci, a priori j che un cosi facile speri- 
mentare non fosse mai occorso alla mente dei diligenti analizzatori che già da 
molti anni vanno esaminando e misurando per ogni verso i prodotti dell' ani- 
male respirazione, e che una quantità si notevole di ammoniaca non sia mai 
caduta sotto Tosservazione principalmente di RegnauU e Reiset, che eseguirono 
in questi ultimi tempi il più grande esame chimico della respirazione che siasi 
condotto da Lavoisier in poi (i). 

Che sotto un guasto marcioso delle fquci o della bocca , sotto una estesa 
carie della dentatura, o sotto caverne tubercolose del polmone comunicanti 
coiraria, Farìa emessa durante la respirazione, oltre la solita ridondanza di 
acido carbonico e di vapore aquoso, contenga qualche fetida esalazione ani- 
male insieme ad un po' d'ammoniaca, ci pareva cosa del tutto ammissibile; 
ma questo non sembra il caso contemplato dai nostri autori, i quali, a quanto 
pare, espirarono nelPaqua acidulata l'aria del loro petto, trovandosi in istato 
di salute, e premunendosi contro gli errori a cui avrebbe potuto condurre lo 
strascinamento di altre materie animali aderenti ai canali pei quali Paria viene 
espirata. 

Pari difficoltà provammo a concepire come durante la respirazione venisse 
eliminata insieme all'aria una eerta quantità di calce che gli autori derivano 
da un detritus atmosferico, ed una certa quantità di albumina, la quale rin- 
venivasi nel liquido acidulo allo stato di flocchi, che gli autori non dubitano 
di ammettervi come volatilizzata coli' aria espirata, e che dicono doversi con- 
siderare come corpo provocatore dei contagi, i quali, a loro avviso, dovreb- 
bero riguardarsi unicamente come sali ammoniacali. 

Ma poiché un giudizio a priori sopra risultati di esperienze non può avere 
alcun peso, ci facemmo ad eseguire le ricerche in questo lavoro indicate, co- 
minciando dalla più semplice, quella cioè di constatare l'ammoniaca nell'equa 
pura*, lievemente acidulata d'acido cloridrico, dopo di avervi fatto gorgogliare 
alcune centinaja di espirazioni. 



(1) Riguardo air ammoniaca, infatti^ i citati chimici francesi si limitano ad asserire che 
gli animali a sangue caldo non sviluppano colla traspirazione che quantità infinitamente 
piccole, e quasi indeterminabili d'ammoniaca e di gas solforato (^n/i. de Chim, et deP/nji*^ 
aoùt 1849. 
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Allo scopo di evitare con ogni cura il trascinamento di qualche stilla di sa- 
liva, di mpco, di quanl^ altro poteva staccarsi dalla bocca o dalle fauci, 
Taria cspiravasi entro il liquido acidulo attraverso a un apparecchio a cinque 
bolle di Liebig, vuoto, o intromettendo fra il cannello che partiva dalla bocca 
e quello che pescava nelFaqua una piccola boccia vuota. 

Si fecero, a parecchie riprese e in cinque esperienze separate, più migliaja 
di espirazioni entro un mezzo litro d'aqua ogni volta, acidulata con 1 a 2 
grammi di acido idroclorico. Il liquido lascialo posare qualche tempo dopo 
r ultima insufflazione mostrò spesso dei Cocchi biancastri e talvolta rossicci 
«il fondo del recipiente, che, raccolti sopra un filtro ed essiccati, avevamo tulle 
le apparenze di materia albuminoide e mucosa. Osservali al microscopio , si 
discernevano palesamento delle lamelle epiteliali e dei globuli mucosi. Ma esc-- 
guendo le espirazioni con cautela, frapponendo tra la bocca e Taqua acìdula 
una grossa boccia di Woulf, e tagliando a penna P estremo del tubo di vetro 
verso la boccia dalla quale s^adduccva Farla nelPaqua acidula suddetta, onde 
nessuna slilla di vapore condensato vi venisse meccanicamente trascinata , 
nel liquido non si videro più né fiocchi, né depositi inuco.si, ma si mantenne 
costantemente limpido anche in seguito a più di mille espirazioni. 

Questo risullato ci bastò per assicurarci che la presenza dei fiocchi neiraqun, 
durante le esperienze in discorso, provenivano da un meccanico trascinamento 
degli umori buccali, e che non possono mettersi in conto delle esalazioni del 
polmone. I fiocchi rossicci infatti, che in una delle prime esperienze si videro 
nelPaqua acidula dopo una lunga serie di espirazioni, coincidevano con uno 
stato lievemente sanguinoso delle gingive deir esperimentatore. E se questo 
trasporto di materie della bocca avvenne a noi che interponevamo fra la bocca 
e Taqua acidula un recipiente di assai difficile transito per le materie liquide 
solide, quali erano un apparecchio a cinque bolle, o una boccia, come non 
doveva esso accadere più facilmente agli sperimentatori romani che si conr 
tentavano di porre fra il tubo che partiva dalla bocca e quello che passava 
nel recipiente, soltanto un tubò di maggiore diametro? 

Ammessa pertanto tale origine della sostanza fioccosa, che compare nelPaqua 
attraversata da molta aria espirata , cade anche ogni sostegno air opinione 
de' nostri autori intorno alla volatilità dell'albumina, e alla sua presenza 
neir aria dell' alito, opinione alla quale, del resto, ripugnano le più ovvie no- 
zioni chimiche sulla natura dell'albumina. 

Si passò l'aria di più di trecento espirazioni attraverso Vi di litro d'aqua pura, 
tinta di tornasole appena lievemente arrossato con qualche stilla d'acido ace- 
tico, ma l'aqua non riprese punto il colore azzurro: si passò l'aria di altre 
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trecento espirazioni attraverso un egual volume d'aqua colorata della tintura 
dei fiori d^alcea, ma non si ebbe alcun inverdimento di tinta; altrettante espi- 
razioni si passarono per aqua tinta colla curcuma e altrettante per aqua tinta 
col rabarbaro (erìtrosio), ma non si ebbe ad osservare in nessuna di queste 
materie coloranti un imbrunimento di tinta. Era dunque dimostrato da queste 
prove che Taria dal polmone alitata non era alcalina, ossia non conteneva 
per lo meno ammoniaca allo stato libero. Che anzi, in quest^ aria prevalesse la 
reazione acida venne Tacilmcnte posto fuori di dubbio , ripetendo un egual 
numero di espirazioni attraverso delP aqua lievemente tinta col tornasole , 
giacché in breve essa si arrossava, e tale arrossamento a poco a poco, per la 
semplice esposizione all'aria atmosferica svaniva; ciò ehc indica essere quella 
reazione dovuta all'acido carbonico gasoso dal polmone esalato col respiro. 1 
professori Viale e Latini, del resto, hanno pur essi constatata siffatta reazione, 
dalla quale dedussero che l'ammoniaca trovasi nei prodotti della respirazione 
non allo stalo di libertà ma a quello di sopracarbonato. 

La volatilità della calce ammessa dagli autori per aver ritrovato insieme al 
residuo salino ammoniacale, proveniente dall'aria espirata, una certa quantità 
di quest'ossido metallico, ci parve contraddetta dall'esperienze nostre nelle 
quali avemmo la più gran cura di far uso d'aqua purissima. Le ordinarie 
aque distillate, se assoggettansi alla notissima prova di evaporarne lentamente 
qualche grammo sopra un esile vetro, colla lampada ad alcool, e in luogo 
ove ^on si elevi polvere o cenere , di rado trovansi lasciare affatto netto il 
vetro di qualche lieve zona concentrica, simile a fina ragnatela, che devesi a 
residuo terroso nell'aqua contenuto. Noi trovammo più volte, siccome i chi- 
mici romani, distintamente la calce nel residuo dell'aqua evaporata, nella quale 
erano state accolfe. parecchie centinaja di espirazioni, ma non ne ritrovammo 
più allorché l'aqua da noi adoperata era stata appositamente distillata entro 
storte e recipienti di vetro, con ogni cura mondi e lavati previamente, riget- 
tando in ogni distillazione il primo e l'ultimo quarto del liquido distillato, e 
assicurandoci espressamente coli' evaporazione di una piccola parte di que* 
st'aqua sopra un vetro se essa non lasciasse assolutamente alcun residuo. 

La calce adunque da' nostri autori ritenuta nel residuo salino dopo T eva- 
porazione dell'aqua in cui passarono i prodotti del respiro, non è calce esa- 
lata dal polmone. Non neghiamo che nell' aria atmosferica allo stato di so- 
spensione e di polviscolo se ne possa trovare, come si trovano, tracce anche 
di molti altri composti fissi; ma che essa perduri sospesa nell'aria anche dopo 
il suo passaggio e il suo contatto cogli umidissimi ed esili canali dell'apparato 
respiratorio, ci fu sempre d'assai difiicile concepimento; ed ora per le addotte 
esperienze non possiamo più menomamente ammetterlo. 
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Ci resta pertanto a dichiarare quali fossero le nostre risultanze relative 
alla ricerca delF ammoniaca nei prodotti del respiro. Eccole. Inesistenza del- 
P ammoniaca fra questi prodotti è innegabile. Basta espirare qualche centinaio 
di volte entro aqua acidulata con alcune goccie d^ acido cloridrico, ridurre, 
eoir evaporazione, il liquido a siccità, e trattarlo quindi con poca soluzione 
di potassa caustica , per averne dlstintamexite vapori ammoniacali riconosci* 
bìVì air olfatto, alla bacchetta di vetro bagnata di acido cloridrico allungato^ 
alla reazione sulle dilicate tinture vegetabili. 

Ma la quantità di questo composto , comunque notevole , e sotto ogni rap-^ 
porto meritevole di molla considerazione, non ci sembra essere quella data 
dagli autori, e sulla quale stabilirono Tingente cifra di grammi 278 Va per ogni 
individuo, e di chil. 44,560 di ammoniaca annualmente per la popolazione dt 
Roma. 

Ecco il risultato di tre esperienze separatamente fatte soffiando Paria di 1000 
espirazioni in ognuna di esse, entro Va di litro d^aqua purissima, acidulata 
con IO gocce d'acido idroclorico concentrato, e avendo cura di espirarvi ogni 
volta lentamente tutta Paria del polmone, cosicché ad ogni espirazione si fe- 
cero passare un po' più di un litro d'aria entro Paqua acidula, giacché era- 
vamo convinti per altre sperienze comparative che la quantità de' prodotti del 
respiro è in ragione inversa della prestezza con cui quest'atto si compie; e 
si può giugnere persino, colia velocità delle insufflazioni, ad emettere delParia 
atmosferica quasi immutata. 

Esp. 1.* 4000 espirazioni diedero un residuo solido del peso di gram. 0,040 

Esp. 2.Md « 0,035 

Esp. 3.* id « 0,050 



Media 0,0417 



Osserveremo che tale residuo era sempre deliquescente , non cristallizzava 
mai che assai imperfettamente in qualche punto a foglia di felce, ma presen- 
tava invece delle granulazioni cubiche incomplete, aveva sapore decisamente 
salso, e riscaldato al di là del suo essiccamento si imbruniva e si carboniz- 
zava; ciò che chiaramente indica non essere puro sale ammoniaco, ma con- 
tenere una certa quantità di sostanza di natura animale, probabilmente della 
natura dei fiocchi albuminosi osservati dagli autori , ma per la loro finezza 
non visibili nel liquido^ 

Calcolando nondimeno tutto questo residuo per paro sale ammoniaco cri- 
stallizzato, e deducendone cogli stessi dati degli autori P ammoniaca contenuta. 
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si avrebbe che per ógni <000 ampie espirazioni, le quali, come vennero da 
noi eseguile, equivalgono a quasi il doppio di quelle degli autori, si emettono 
soltanto grammi 0,0133 d^ ammoniaca; e supponendo che queste 4000 ampie 
espirazioni corrispondano ad un'ora di ordinaria respirazione, si avrebbe per 
un individuo in 24 ore 0,3i92, e in un anno grammi 44 6,518 d'ammoniaca,, 
e finalmente per una popolazione di 460 mila individui chil. 48,642 invece di 
chil. 44,560. 

Ora la cifra di chil. 48,642 dovendo essere di mollo ridotta, onde s'avvicini 
al vero, sia per essere luUo il residuo solido ottenuto realmente costituito da 
puro idroclorato d'ammoniaca, sia per essere le 4000 piene espirazioni del- 
l'esperimento più di quanto si espira naturalmente in un'ora, sia per non es- 
sere in una popolazione tutti gli individui adulti, ma Vs almeno ragazzi sotto 
i 40 anni, sia fìnalmente perchè nell'aria atmosferica trovasi già una certa 
quantità d'ammoniaca, come Boussingault avVerli, e la quale vuole essere 
sottratta alla espirata, la cifra di ammoniaca ottenuta nell'aria esalata, dalle 
nostre esperienze risulterebbe non più di Vs circa di quella ottenuta dai chi- 
mici romani. 

Non ci resta che a dire qualche paróla sull'opinione emessa dai profes- 
sori Viale e Latini sulla fine della loro Memoria, intorno alla natura de'con- 
tagi, che essi amano ritenere non essere che sali ammoniacali, u sia che que- 
sto gas alcalino uniscasi (sono le loro parole) in varie proporzioni a gas acido 
carbonico o a metalloidi, zolfo, cioè, fosforo, iodio; sia che investa prodotti 
animali cianogeni, materie grasse, olii fissi, olii volatili, e anche albumina 
qual còrpo alto a servir di fermento y>. 

Ma in appoggio di questa ardita ipolesi i nostri autori non h^inno che alcuni 
argomenti d'analogia tratti cioè dall'utilità esperimentata contro l'effetto dei 
contagi dalle fumigazioni acide, dal cloro, dalla aerazione, e dalle profuse 
pioggie. 

Altro è dire che insieme ai misteriosi principj , coi quali una malattia si 
propaga da un individuo malato ad un sano, e in breve aggredisce quasi 
tutta una popolazione, si possono svolgere anche delle sostanze ammoniacali; 
altro è ammettere che questi medesimi composti ammoniacali sieno i produt- 
tori del morbo contagioso. Che in queste malattie, in cui si facilmente l'orga- 
nismo animale passa a^disfacimento , fra gli altri esalati morbosi debba puf 
figurare l'ammoniaca, è certamente cosa probabilissima, ed anzi venne per- 
fino già ammessa dall'illustre Liebig l'opinione che quasi sempre il quid mor- 
bifero abbia per veicolo qualche gas ammoniacale o per lo meno idrogenato, 
decomposto il quale per mezzo del cloro o di altro simile agente , esso cessi 
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tosto di essere cosi diffusibile, se pure non perde affatlo il suo potere conta* 
gioso; ma con questa ipotesi il chimico alemanno non conressava meno resi- 
stenza e il mistero del vero principio morboso indipendentemente dal suo 
veicolo ammoniacale o idrogenato. * 

Se del resto un sale ammoniacale volatile potesse costituire per sé una 
causa di morbo contagioso, come non avviene di osservare mai di simili 
morbi in quelli che si espongono a continue inspirazioni di questi composti , 
come nei soggiornanti in laboratorj ove si eseguiscono preparazioni di sali 
ammoniacali, negli operaj che trattano le aque di depurazione del gas illumi- 
nante, cosi ricche di carbonato ammoniacale, nei vuotacessi, che si espongono 
siffattamente alP azione di gas ammoniacali, da riportarne persino vive ottalmic; 
negli ortolani che lavorano spesso vicino a terreni ingrassati con putrido cessino 
di città; nei coloni che passano intiere giornate nelle stalle, presso mucchi di 
letame; nei cavallari continuamente esposti nelle scuderie alle ammoniacali 
emanazioni delle orine di cui è costantemente umido il suolo, ecc. In tutte, 
queste circostanze notaronsi bensì sopraveqirne spesso incomodi e disturbi 
qrdinarj di salute, ma non mai speciali malattie contagiose. 

Dair esame pertanto della Memoria dei professori romani concluderemo ap- 
partenere loro realmente il merito di aver segnalata la presenza delF ammo- 
niaca neiraria espirata, comunque non si possa ammettere, come essi asseri- 
scono, allo stato di ammoniaca F azoto che alcuni fisiologi in essa trovarono 
sotto peculiari circostanze dietetiche delP animale; ed il divario incontrato 
nella determinazione della quantità di tale composto fare gravemente sospet- 
tare non essere la quantità da quei distinti investigatori trovata né costante né 
fisiologica, ma legarsi probabilmente a stati abnormi deir organismo, per cui 
la ricerca meriterebbe di venire estesa comparativamente nelle diverse ma- 
lattie, e portata nel campo della patologia e della clinica, ove forse sarebbe 
feconda dì più utili risultati. 
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SuW influenza politica delV hlatnismo. — Di Jndrea Zaiibelli, M. E. 

Continuazione della Memoria ottava {*), 

•S*e gli Jrabi del medio evo abbiano aitila qualche influenza sui primordii 
della moderna letteratura. 



Letta nelle adunanze dei giorni u8 giugno e ^6 luglio i855. 



N, 



Iella precedente letlura io proponeva il quesito, se gli Arabi del medio evo, 
i quali col proprio esempio eccitarono e Spagnoli e Provenzali a far versi ed 
insegnarono ad essi i temi, i litoti, i modi poetici, trafusero in loro anche lo 
spirito, il sentimento, le qualità della propria poesia? Quale influenza ebbero 
in ciò, quale non v^ebbero? io diceva. Vediamo or dunque, fra quali conCui 
sia rimasto codesto lor merito; vediamo quello che i primi poeti moderni do- 
vettero alP Oriente , e quello che riconobbero ancora dalP Occidente. 

Io già rimproverava que' dotti musulmani , perchè fra tante traduzioni dal 
greco e dal latino non ne abbiano fatta upa di letterarie', e ne addussi le ra- 
gioni H). Pur, siccome non di rado gli svantaggi hanno il compenso di qualche 
vantaggio, così anche in questo proposito la stessa privazione dei classici esempii 
di Atene e di Roma non restò senza frutto. Vero è bensì , che quindi Io stile 
arabo non potè avere migliori proporzioni nelParte, anzi rimase con tutte le 
sue eccessive metafore e figure, con tutto quello sfrenato lusso. di immagini 
e di iperboli , tanto diverso dalla gasligatezza , dal puro e severo gusto dei 
Greci e dei Latini; i quali, come dissi altrove, a noi stessi ne furono maestri. 
Ma, d^ altra parte, u la letteratura degli Arabi, dice Ginguéné (3), conservò ap- 
punto per questo il suo carattere originale ; le rimasero insieme coi difetti le 
sue bellezze; e in luogo di avere una letteratura greca in caratteri arabi, come 
a un di presso aveasene una in caratteri latini, si ebbe e si ha tuttavia una 
letteratura propriamente e specialmente araba». 



(*) Vedi le Memorie precedenti nel Tomo III, fascicoli 16-17, p. 241, 306, e 444 fa- 
scicolo 18. — Tomo V, fascicoli 25-26, p. 47. — Tomo VI, fascicoli 31-32, p. 3; e fa- 
scic. 33, p. 157. 

(1) Nella Memoria Quinta. 

(2) Histoire liuiraire d'Ilalic: première partie, cb. IV. 
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E di fatto, i poeti del Lazio, per quanta sia Paltezza cui giunsero i principali 
fra essi, ritraggono pur sempre dai modelli che loro offriva Fammirata e tanto 
studiata Grecia. Con diurna e con notturna mano voleva quel lor celebre maestro 
che se ne volgessero e rivolgessero i greci esemplari. Ottimo consiglio al certo 
per chi voglia scrivere in versi e in prosa con gastigata e tersa eleganza! Ma 
gli illustri imitatori del greco parnaso ne contrassero a un tempo e 1- indole 
e le tendenze e, starei per dire, le macchie. Tra i fiori d^ una poesia incom* 
parabilc che sarà letta e avuta in alto pregio finché durerà negli uomini il 
buon gusto, sensuale, come pur dissi altre volte (i), è F amore che inspira gli 
antichi poeti, ignudo e lascivo al pari del figlio di Venere di cui era T imma- 
gine; e gli eroi, cantati in que^ poemi, anziché un dilicato e gentile costume, 
per r ordinario ci rivelano anch^essi insieme col valore e con la stessa pietà 
un certo che di ruvido ed aspro. Tale appare V iracondo e inesorabile Achille, 
in cui trovava Orazio il tipo degli epici eroi; tale il duro Ulisse: e in sino. il 
pio Enea, Teroe cantato dal più amabil poeta delP antichità nel secolo più ci* 
vile di essa, non va esente neppur egli da que' ruvidi ed aspri modi nell'ab- 
bandono della sconsolata Didone e nella vendetta di Fallante: se talora si mo- 
stra generoso e benigno , non lo è mai come un Rinaldo , come un Goffredo. 
Per altra parte, gli Arabi del medio evo, i quali, conforme dimostrai nella set- 
tima di queste Memorie, introdussero nella imbarbarita Europa i primi or- 
dini di cavalleria che dì gran lunga precedettero tutti gli altri, e insieme con 
quelli le cavalleresche virtù non solo della prodezza e della perizia nelParmi, 
ma inoltre della bontà in sino coi nemici e coi vinti , della gentilezza colle 
donne, e d'un amore non mosso da. voluttà, eppure incompatibile col matri- 
monio, d'un amore fantastico e pieno di artiGcìi e di sottigliezze (2), ma lecito 
e puro, in somma una specie di culto mai noto agli Antichi (3), ne furono eziandio, 
come provai nella della Memoria ed anche nella precedente lettura, poeticamente 
inspirati fin da quando erravano nel deserto nativo; ed in Ispagna ne informarono 
le menti, allora rozze e barbare, degli Europei. Perequali moltiplici e indirette 
vie questo avvenisse , io lo esposi abbastanza in quelle Memorie, u II soffio 
della poesia araba, dice Yillemain (4), il profumo dell' Arabia giunse nel nostro 



(1) Nella precedente lettura. V. anche Emiliani-Giudici; Storia della Letleralura Italiana, 
T. l,p. 40. 

(2) Casiri: Specimen Arabias poesia, Bibliolheca Arabico-Hìspana, Voi. I, p. 84. 

(3) Come lo chiama Gherardini negli Ehmenti di poesia. Milano, 1843. 

(4) Cours de litlérature fmn^ahej Le^on qnatrièiue. 

T. VII, 59 
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Occideole; e i^ estro orientale passò tra mezzo a mille giri e circuiti fino a qnc' 
popoli che, meridionali per noi, erano quasi settentrionali per gli Arabi ». Co- 
desto novello spirito, che rese più poetico, più sublime Pamore, più nobili ed 
umani gli eroi , più gentile il risorto parnaso , e fu pure il primo passo della 
risorta civiltà; questa felice rivoluzione letteraria, se mi è lecito così chiamarla, 
passò in origine dalP Arabia in Ispagna, quindi in Provenza, quindi negli altri 
paesi deir Europa. « L^ eroismo e V amore , quivi dipinti e celebrati , non son 
quelli delPantica poesia classica (l)»: dice Fauriel. Era questa infalli una delle 
bellezze originali delP araba letteratura ricordate da Ginguéné. 

A dimostrare maggiormente la qual cosa valganmi ancor qui gli esempi, tratti 
dalle tre poesie spagnola, provenzale ed araba; delP ultima delle quali abbiamo 
autentiche traduzioni. Vediamo, come le due prime o che galanti e amorose, 
che encomiastiche- ed eroiche fossero , o novelle , o dialoghi e tenzoni , o 
canti funebri o poemi, se non nel gusto e nelle proprietà letterarie, certo nel 
sentimento, nello spirito, nel carattere cavalleresco, non che ne^materiali acces- 
sori!, fossero in eiTetto una imitazione di antichi arabi poeti. La materia del 
canto, lo stile son quali il richiedevano le diverse credenze, la diversa deri- 
vazione dei linguaggi e dei popoli, orientale P una , occidentali le altre due*^ 
ma P intimo senso che ne traspare di mezzo alle stesse contrarietà naziona\%^ 
religiose e guerriere, vi si mantiene a un di presso il medesimo in tutte e ir'e 
le poesie. Fra tutte e tre si trova uguale la qualità dei sensi che prendono dia 
un impulso, da un tipo comune, per quanto varie ne siano poi nella varieftù 
dei paesi le assunte attitudini. 

Senonchc dirà qui taluno : e una tale araba influenza fu in ogni caso la 
stessa? non piuttosto con qualche eccezione, ed ora in tutto ora in parte, dove 
più dove meno? Come chiaro si vede, materia complicata di ricerche e discus- 
sioni e questa; in cui il critico imparziale, mentre attribuisce ad una lettera- 
tura un merito, dee nel tempo istesso ben distinguerne le varie parli, ed esa- 
minare attentamente, fin dove giunse codesto merito, fin dove non giunse. 
Per questa sola via si può acquistar fede nel difficile argomento; ed io la terrò 
colP appoggio di fatti e di autorità incontrastabili. 

QuelP amore o sentito o immaginato, senza di cui pareva che un poeta spa- 
gnolo provenzale di codesta età cavalleresca non trovasse né materia né in- 
spirazione poetica, né tampoco potesse compor cosa la quale gradita fosse, fu 
già prima il tema obbligato delP Arabo, sia ch'egli cantasse f;ra le delizie della 



(1) Dante et les origines de la lanr/ue et de la litiérature italienMj T. I, p. 980. 
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conquistata Andalusia o fra i nomadi del patrio deserto. Gli amori per le Tan- 
ciulle, le spose, le sorelle dei siguori e dei principi, celebrali nelle romanze 
e nelle canzoni di Spagna e di Provenza, soiniglian quelli che ab antico sen- 
tivano i poeti arabi per le figlie degli Sceicchi, degli Emiri e dei Sotdani, alle 
qoali prestavasi un poetico omaggio : ed anche neir antica Arabia V eroe , il 
guerrier valoroso, cantato da un poeta , era un cavaliere, difensore dei deboli; 
era il campione di una dama, al cui servigio dedicava la propria vita; era in 
somma quale ce lo rappresentano i poeti delle altre due nazioni. Nel secolo 
che precedette Maometto e nel susseguente, i quali, come ci informa Gustavo 
Dugat, il tradottore del poema di Antar (1), furono P epoca classica delP araba 
poesia, si scorge tra mezzo alle naturali diversità di popoli e di tempi diversi 
il tipo primitivo di ciò cbe divennero nelle età posteriori gli eroi dei poeti 
arabi, e ne^ secoli duodecimo e decimoterzo i cavalieri, i trovatori delP Europa 
meridionale. 

Diamo in fatti un breve sguardo alla più antica poesia degli Spagnoli , a 
quella che li rappresenta cavallereschi, religiosi, guerrieri, al già mentovalo 
Romancero del Cid (2); il quale, come dissi nella precedente Memoria, è una 
serie di romanze^ ed alle altre consimili, raccolte dal Saochez. Sono tutte an- 
teriori al secolo decimoquinlo e posteriori alPundecimo o in quel torno; tutte 
storiche o pastorali o moresche; e in tulle traspare P imitazione araba. 1 gen- 
tili lamenti di Donna Urraca col Cid, che invece di lei avea sposala Olimene, 
la gentile risposta di lui, il lor puro e fantastico amore; le lagnanze di Zaide 
colla bella Zaida che non vuol essere la sua sposa eppur Pama ancora (3), ricor- 
dano le lagrime del querulo e impaziente amante di Salaheddin Safadita, che 
poetò nel secolo ottavo delP Era nostra e nel primo delP Egira , riportate dal 
Casiri (4): quivi le gelosie, quivi i sospiri e gli amorosi tormenti ritraggono 
da un tipo uguale, cioè da immaginati e spirituali afTclti, quali, come a modello 
d^ un tal genere di poesie , gli espresse , per usare le parole istesse del dotto 
Maronita, con facii vena e con affettuoso e vivido stile P antico arabo poeta. 
Il medesimo Cid è un eroe che può paragonarsi ad Antar; il cui poema, che 
e del secolo settimo, composto anclPesso di altrettante strofe, e del quale io 



(1) V. Revue de rOrient, Ili.' Serie, inars, 1855, p. 211. 
{% Tradotlo da Pietro MonU^ con prefazione e noie. Milano^ 1838. 
(3^) Nelle /ìumanze moresche ^ di autore anonimo, Iradollc anch'esse da Pieiro Monti. 
Milano, 1850. 

(4) BiblioUieca Arahico-ilispana, T. i, p. 125. 
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lessi la traduzione di Dugat nel Giornale Asialico di Parigi (1), come dice Lamar- 
tine (2), infiamma tuttavia e colle descritte imprese e coi cantati amori le im- 
maginazioni degli Arabi. Io pure non senza diletto lo lessi; e Tacendo la debita 
differenza da un guerriero del deserto al Campeador Castigliano, trovai in questo 
le virtù cavalleresche di quello; la difesa dei deboli, la generosità coi nemici 
e coi vinti, il culto di una donna, a cui ne sono rivolti in ogni impresa, in ogni 
luogo i pensieri; se non se forse più fortunato è il secondo con Olimene che 
non il primo colla contrastata Ebla, pur da lui Gnalmenle sposala. 

Bernardo di Ventadorno amò la viscontessa Adelaide, moglie del suo sovrano, 
d'un amore cavalleresco; e ne compose parecchie canzoni, dove Faurìel (3) 
non sa qual sia maggiore, o il sentimento o la fantasia; ma tali erano al certo, 
che né tampoco si comprende, se davvero egli sentisse o sMmmaginasse di 
sentire; tanto è Io squisito artificio di que' versi, che sono dei più lodati della 
lingua provenzale ! Lo stesso ci appare in quelli , con cui celebra la bellezza 
di Eleonora di Guienna, che fu regina di Francia e poi dMnghiItcrra, e la cui 
memoria per verità non fu senza macchia ; ma pur ritrosa e casta la dipinge 
il fantastico e innamorato poeta. Nelle quali poesie, che appartengono al secolo 
duodecimo, o ch'egli dipinga la sua donna con vivaci similitudini e con ridenti 
colori, che se ne lagni e ne pianga la perdita, ricorda le cassidi del principe 
Amralkeis, uno dei sette poemi che ebber l'onore di essere appesi al gran 
tempio dt^lla Mecca, uno dei Moallakàt^ l'autore del quale ora descrive i suoi 
amori per una vergine, la più bella fra le belle, e quanto fece per essa; ora si 
lagna delle perdute amanti, di Oneiza e di Fatima, con cui visse giorni felici. 
Tale ce lo riporta Guglielmo Jones (4). Vi trovai altresì una somiglianza di amo- 
rose cure e lamenti colle eleganti strofe dello Sceicco Ebn-Faredh, o, per dir me- 
glio, di Omar Aglio di Faredh, tradotte e con tanta dottrina interpretate da Sacy (6); 
la quale somiglianza è qui ancora maggiore, perchè codesto poeta, d'un' età 
posteriore, lagnasi anch' egli con acerbo rammarico non altrimenti che il tro- 
vator provenzale delle perfide accuse, onde furono e l'uno e l'altro abbando- 



(1) V. T. XII, p. 433; T. XllI, p. 376; T. XIV, p. 514. 

(2) P^oyage cn Orienta Voi. II, p. 281. 

(3) Histoire de la poesie provengale, T. II, eli. XVI. - Ne fa un cenno anche nell'opera 
postuma Dante et les ortgines de la langue el de la lUlérature iUilienne. 

(4). Traile de la poesie orientale, e Poèseos asiatica Commentarli, p. 84. 

(5) Chrestomathie Arabe, T. III, p. 122. Seconde édition, 1827. Un altro poema del 
diK^ano di Ebn-Faredh è pure riportato e tradotto in versi latini da Guglielmo Jones: Poe- 
Mos asiatica Commentava , p. 92 e seg. 
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nati dalle loro amanti. Ancora, ve la trovai ne' canti popolari del deserto, ce- 
cati in leggiadre rime francesi da Gastavo Dugat, le quali nella castità e gen- 
tilezza degli amorosi sensi non invidiano al certo quelle pur del Petrarca (1). 
Le lodi di Arnaldo Daniello a parecchi eroi del suo tempo somigliano a un dr 
presso i panegirici dell'Arabo AbouMala per quelli del suo, e dei quali io debbo 
la notizia al predetto Jones (3), e più ancora all' illustre Sacy (3); dai commenti 
del quale raccolsi, avere vissuto quel poeta nel nono secolo, e aver esso avuto 
un gran nome fra i letterati della Siria. Said, il suo protagonista, pur celebrato 
da Motenabbi, questo eroe che tante donne ama e tanti pericoli affronta, il 
terror dei nemici e l' amore di giovani donzelle , ricompare segnatamente in 
Lancellotto del Lago, uno dei poemi di Arnaldo, le cui guerriere e galanti av- 
venture furon sì celebri nel medio evo; ricompare parimente in Guglielmo di 
Nevers che tanto fece per l'amorosa Flamenca (4). Quel coraggio congiunto alla 
delicatezza dei sensi, quell'essere a un tempo formidabile in guerra e caval- 
leresco amante e campione d'una donna castamente amata, furono un tipo 
poetico comune fra gli Arabi antichi e i trovatori, un tipo, che non si trova in 
Giasone, in Achille, ne tampoco nel pio Enea. È il tipo della moderna poesia, 
di cui era questa l' aurora. 

Che anzi io dirò cosa, la quale a primo aspetto potrebbe parere strana, ma 
che pure è vera. 1 poeti provenzali, ad onta di quel loro carattere galante e 
cavalleresco, onde.salirono in si gran fama, partecipando pure anch'essi e nelle 
opere e negli scritti alla scostumatezza del medio evo , non lascian talora di 
esser corrotti e licenziosi ; il quale brutto contrasto fra il dilicato spirito della 
cavalleria e il depravato costume non si trova nelle arabe poesie, fors' anche 
perchè , come accennai nella settima Memoria , a differenza del trovatore di 
Spagna e di Provenza, più amante della realtà nei cantati amori, il poligamo 
poeta orientale, infastidito di essa, preferiva di spaziare tra i poetici idealismi 
d'un mondo immaginario, con affetti appunto più cavallereschi, perchè erano 
più ideali e fantastici. Comunque siasi, fatto sta, che gli Arabi nelle scritture 
loro si accostarono maggiormente a quel tipo cavalleresco, pur creato da essi, 
e non sempre dai Provenzali a quel ragguaglio imitato. Lo stesso non può dirsi 
dei poeti persiani. 



(1) Journal Jsiatique^ T. XVI, p. 329. 

(2) Ibidem^ p. 384. 

(3) Chrestomathie Jrabe^ T. Ili, p. 81. 

(4) V. Raynouard: Choix des poisies originales des Troubadours. 
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Ma la critica imparziale non può Tare che non avverta ad un tempo uii^altra 
differenza ira P araba poesìa e quella dei trovatori, onde, per verità, ne hanno 
questi il vantaggio. Come dimostrai nella precedente Memoria, i Provenzali, 
che imitarono gli Arabi nei titoli allegorici di alcuni racconti e trattati morali, 
ritengono altresì nei loro scritti parecchie traccio di quel gusto orientale pel 
figurato linguaggio , il quale fu proprio non solo dell' Arabo , ma e dell' India 
e degli Ebrei e di quanti scrissero in quelle regiom, cui troppo anima e scalda 
r ardente clima: gusto non di rado eccessivo, e non pure ne' lor poetici com- 
ponimenti, sì bene nelle prose ed anche nelle più severe fra esse. Ma qui T imita- 
zione non si conformò airoriginale quanto credettero alcuni (4). Assai più parco 
uso ne fecero i letterati delP Occidente che non quelli deir Oriente ; i quali 
sembra non si stanchino mai di affastellar metafore sopra metafore, a tal ter- 
mine che riesce sazievole a noi ciò che pare ad essi leggiadro e squisito. La 
quale diversità di gusto e di proprietà letterarie derivò non solo dal diverso 
clima e dalle diverse derivazioni dei linguaggi e dei popoli, ricordate di sopra: 
ma eziandio, e maggiormente, da un'altra cagione, di cui pur feci più volte 
parola. I dotti musulmani , per un soverchio affetto alla propria letteratura , 
in paragone della quale stimavano poca e vii cosa ogni altra poesia, ogni altra 
eloquenza, non si curarono di tradurre né un poeta, nò un oratore, nò uno 
storico della classica antichità; sicché, come anche dissi, rimasero privi di 
quei preziosi codici, greci e latini, Pattento studio dei quali ne avrebbe potuto 
temperare lo stile con migliori proporzioni nelParte, dirigerne gli intelletti nella 
ricerca del vero e del bello, e regolarne le azioni private e le pubbliche cogli 
esempj e coi precetti dei due più civili e saggi popoli del mondo antico (2): 
men fortunati dei letterati occidentali, che, mentre coir imitazione degli Arabi 
introdussero nelle poesie loro quello spirito cavalleresco, il quale o non si trova 
mal si trova ne' poeti di Atene e del Lazio, scansarono l'imperfetto gusto di 
quelli coir imitare la forma esterna, il gastigato e severo stile di questi, i cui 
divini esemplari furono conservati ad essi dalle indefesse cure e dalla diligenza 
dei monaci. L'amore, le virtù cavalleresche, pur dagli Arabi apprese, appar- 
vero quindi nella nostra poesia ancor più caste e più belle a misura che quei 
primi poeti del nostro parnaso allontanaronsi dalla sorgente orientale; più nei 
Provenzali che negli Spagnoli, più negli Italiani che in quelli, di cui questi 
aveano non pertanto seguita ne' primi lor passi la traccia. Ma quel sentimento, 



(1) E fra questi il Sisiuondi. 
[% V. la Memoria Quinta. 
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ma quello spirilo cavalleresco, onde la moderna poesia venne ad acquistare 
una qualità propria e più nobile che non avesse Panlica, e il quale col tempo 
fu perfezionalo dal Cristianesimo . allorché , dopo V ignoranza del medio evo , 
ne fu conosciuta , secondo che dissi altrove , la civile e letteraria influenza , 
conforme anche dimostrai (4), venne introdotto in Europa dagli Arabi assai 
prima che sorgessero i cavallereschi ordini cristiani, e celebrato ab antico dal- 
Taraba poesia, la quale ne fu prima maestra agli spagnoli e provenzali poeti. 
lo credo di averne coi fatti, con autorità incontravertibili e cogli allegati esem|)j 
prodotte siffatte prove in mezzo , che oramai superfluo sarebbe il ritornare 
sulle mie orme. 

Né tampoco io posso attribuire ai Musulmani un* influenza esclusiva sulle 
satire moderne. Con quelle di Gezir e delPHamàsa, le quali, secondo ci informa ' 
il Giornale Asiatico^ furono in ogni tempo considerate dagli Àrabi come le più 
notabili di quante ne offra la loro antica letteratura (2), e con quelle del celebre 
Ferdusi contro il sultano Mahmud, il Gaznevide, tanto lodate da Jones che no 
riporta parecchi brani (3) pieni di vivaci ed amare invettive, tiene per avven- 
tura una specie di analogia la satirica e fiera sferza di Pietro d^Alvernia e di 
Pietro Cardinal , già mentovati , e da cui non discorda il catalano Bergnadan 
né quel Beltrame del Bornio, guerriero e poeta (4). Pure, né per questo oserei 
affermare che le satire arabe e persiane promovessero esse le satire provenzali 
e che ne fossero il solo tipo, il solo esempio. Ne ebbero di più argute e mor- 
daci ì Latini ; anzi , a dir vero , qualunque colto popolo ne ebbe , perché fra 
qualunque popolo si videro pur troppo i tristi esempj della prepotenza, della 
corruzione, della viltà, della perfidia, i quali dovevano suscitare la bile gene- 
rosa di qualche poeta , la cui fantasia vi trovasse un intatto campo. Dominò 
bensì nei poeti satirici e delP Arabia e della Provenza un cotale spirito caval- 
leresco che lor dette un peculiare caraltere. Forse in ciò i primi servirono di 
qualche modello ai secondi ; né il codardo Amarah , né lo sleale e prepotente 
Mahmud differiscono gran fallo dai degeneri cavalieri e dai violenti feudatarj, 
contro i quali, o per mire private o a difesa delP umanità e dell'ordin sociale, 
insorgeva la poetica ira dei trovatori. Ma, generalmente parlando, ogni satira 



(i) Nella Memoria Settima. 

(2) Freylag ha fatta una traduzione Lilina deWHamàsa, HariìàscB Canninaj lodala dal 
Journal //siatiqne Juillet, 1848. 

(3) V. Traile sur la poesie orientalvj p. 280. Idem : Poèsvos wnalkce Commentariij p. 389 
e seguenti. 

(4) V. Fauriel: Histoire de la poéùe pro^n^ah , T. il, p. 170 et suivantes. 
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c naturalmente inspirata da circostanze attuali che le danno origine ed alimento; 
essa viene a formare una viva pittura dei costumi , degli usi e dei disordini 
d^un^età, d^un paese, a narrare i quali raro è che discenda la gravità istorica: 
e per chi sappia diffalcarne i solili eccessi e farne la debita tara, diviene una 
istruttiva narrazione di ciò che la storia non narra. Ciò trovarono nelPHamàsa 
i dotti compilatori del Giornale Asiatico^ ciò trova Fauriel nei satirici proven- 
zali. Per conseguenza, in quanto concerne le satire, gli Arabi non dettero alcun 
notabile impulso alla moderna letteratura. 

Rispetto alle novelle , convien distinguere fra quelle che tali si denominano 
oggidì e sono racconti di fatti storici o alterati o Gnti , e fra gli apologhi pro- 
priamente detti, le favole e le parabole, in cui o sMntroducano animali a 
parlare, o si parli per similitudine. Abbondano di queste le opere e leggiere e 
gravi degli Arabi , com^ io dissi nella precedente lettura ; e alcune di esse 
furono anche tradotte in latino o in provenzale, conforme pure accennai. Pro- 
prio era T apologo non solo delP Arabia ,^ ma di tutte le nazioni orientali; pro- 
pria di esse tutte la parabola, di cui abbiamo si spessi esempj nelle medesime 
nostre sacre Scritture. Le favole deir indiano Bidpay o Pilpay, attribuite da 
Silvestro de Sacy ad uq antico bramino, e tradotte dagli Arabi, i quali se le 
appropriarono (1); quelle di Lokman, T Esopo arabo, se pure non è lo stesso 
Frigio Esopo, come credono il Maracci (3) e THerbelot (3), ma, comunque siasi, 
lodato dal Corano, per la somma sapienza, e quindi appunto chiamato dagli 
Arabi il Sapiente; le parabole, onde anche Maometto volle non di rado adom- 
brare nella sua Legge il proprio t)ensìero o la sua pretesa inspirazione divina; 
e le tante altre che dietro a un tale esempio usarono i Califfi Omar e Ali, Te- 
miro Noman, il luogotenente di Moavia, e l'Arabo siciliano Ibn Zafer, il cui 
Solvan Conchiglia miracolosa fu dal già ricordato Amari tradotto e com- 
mentato; ci offrono tutte una prova del costante uso che aveano gli Orientali 
di dettare per la bocca di animali GlosoGche e politiche sentenze, e, come 
dice lo slesso Ibn Zafer, « di dar loro maggior vita, rappresentandole con 
favolose immagini » (4). Qual maraviglia? Secondavano esse il genio di que^po- 
poli, tanto avvezzi al parlar figurato e allegorico; ed accordavansi con la na- 
turale ritenutezza e col misticismo o di despoti o di schiavi o di religiose 



(1) V. Yiardol: Ilisloire dei Arabes et des Mores d'Espagiie: T. 11, pag. 118. 

(2) Uefulalio Alcorani: T. 11, pag. 84445. 

(Z) Bibliotlièque Onentalei pag. 516. V. anche Hammer-Purgslall : iL/lera/(iiVjfe5c/i«c/e 
der Araber. Ersler Band: p. 2. 

(4; V. Note alla Prefazione delF Autore: pag. 317 e seg. 
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dottrine. Ma tra per questa e per altre ragioni io credo che né favole né pa- 
rabole musulmane abbiano comunicato alla moderna letteratura uno spirito 
novello, una speciale qualità. Gran copia delle prime hanno bensì e Spagnoli 
e Francesi e Tedeschi e Italiani ed altri; ma questi componimenti, se talora 
rivelano una traccia orientale, in gran parte ancora sono imitazioni dei Greci 
e dei Latini, che anch^essi beveltero per mezzo del Frigio Esopo a quella orien- 
tai fonte generale, antichissima, dove furono gli stessi Arabi anzi influiti che 
influenti. Oltre di che, come si scorge in quelle di Iriarte, di La Fontaine, di 
Lessing, del Roberti, del Bertela e di altrettali, il loro scopo era piuttosto let- 
terario che filosoGco. Più alte cose, più alte verità vollero raflBgurare con ani- 
malesco linguaggio r Autore, qualch^egli fosse, della Battracomiomachia, fra gli 
Antichi, il Romanzo della Volpe nel medio evo, e ne' tempi moderni gli i4nt- 
mali parlanti del Casti. Vi si trova, in effetto, il vezzo orientale, accennato di 
sopra. Ma nel primo di codesti favolosi poemi, la più parte dei critici non 
iscorge che una piacevole parodia omerica, ovvero una satira arguta con cui 
si intese sferzare queUanti poetastri, che, poveri d^nvenzione, inetti a crearsi 
uno stile proprio, si facevano belli dei panni d^ Omero alla peggio (1): il Ro- 
manzo, della Volpe, non che sia di orientale stampa, é un tessuto di materiali 
diversi, in cui, come abbiamo dagli Editori della Storia letteraria di Francia {2\ 
e Tedeschi e Inglesi e Francesi settentrionali e meridionali pretendono avervi 
avuta principale o esclusiva parte; onde si può conchiudere che, quali più quali 
meno, ve T ebbero tutti infatti: e nel poema del Casti si trova, non il serio 
disegno di politici avvertimenti, come ebbero per uso gli arabi legisti e Califfi, 
si bene una giocosa satira de' suoi tempi, il cui tipo ei forse attinse dalPin- 
diano Bidpay. In somma, codesto genere di Guzione, con cui, come dice Po- 
ricntale Ibn Zafer (3), l'ingegno umano si schiude le porte della cognizione dei 
fatti e delle deduzioni^ codesta mistica eloquenza che di politici e filosofici 
argomenti per mezzo di apologhi e di parabole seriamente ragiona, benché 
non mancasse ne'primordj catalani e provenzali chi per la riverenza e la sim- 
patia a tutto ciò che arabo era ne tradusse gli ammirati esempj , conforme 
anche dissi, non pare che prendesse stabile piede nelF Occidente. Lo stesso 
Romanzo della Volpe, citato di sopra, quello intorno a cui tanto si esercitò 
in ogni senso T estro poetico del medio evo, secondo che dicono i preallegati 



(1) V. Zoncada: Corso di LeUeraiuva Classica^ Parte Prima. 

(2) T. XXIi, pag. 889. 

(3) Sokan el Motà^ tradotto dall'Amari; ed. Le Monnier, pag. 333. 

T. VII. 60 



Digitized by 



Google 



454 A. ZAXBELLI , 

EditoH, tf fu pur lasciato cadere dal campo della poesia popolare vivente in 
quello deir erudizione letteraria per non esservi ormai più che un oggetto di 
storica curiosità (i; ». Già lo dissi, e qui giova ripeterlo. 11 parlare per mezzo 
di metafore e di allegorie, che tanto piace agli Orientali, non si confà col ge- 
nio dei popoli deir Occidente. Più a questi giova il proprio favellare, il franco 
ed aperto linguaggio che dà alle cose civili e politiche il vero lor nome, non 
uno che solo per via di immagini le rappresenti e adombri. Se taluno il fece, 
Io indusse, anziché un maturo consiglio, il bizzarro umore d^una giocosa o 
iraconda fantasia. Né Machiavelli, né Montesquieu sarebbero stati per niun patto 
disposti a parlar di politica colle parabole o cogli apologhi di Neman e di Moha- 
med Ibn Zafer. 

Ma tutt^ altro è delle novelle. Qui appar veramente il tipo arabo, che a noi 
venne per mezzo degli Spagnoli e dei Provenzali e poi dei Trouvères francesi, 
e che certo non aveano gli scrittori di Grecia e di Roma, lo già ricordai le no- 
velle di Al Schancari e di Alhabarat, gli Ammaestramenti d'un padre al figliuo- 
lOj il racconto del Re e dei Sette Savjj ed altri, in cui Andres, Sismondi e 
Fauriel trovano altrettante fonti del novellar dei moderni; di quei vecchi aned- 
doti, misti di falso e di vero, i quali* nel medio evo, in difetto di ogni altro 
passatempo, rallegravano le veglie delle corti, dei castelli feudali ed anche 
delle private famiglie, come al dir di Casiri, avveniva già parimente tra gli 
Arabi; di quei provenzali e francesi racconti, onde tolsero pur tanto e il prin- 
cipe Don Giovanni Manuel nel suo Conte Lucanor e i primi nostri novellieri e 
la Regina di Navarra e la Fontaine. Ma la maggior prova di quanto asserisco 
risulta singolarmente dalle JUille ed una Nolte ^ tradotte e ormai rese popolari 
in quasi tutte le lingue d'Europa, e delle quali il dotto Hammer ha dimostrata 
l'antichità (2). In codeste amorose avventure, in codesti cavalieri erranti , nelle 
trasformazioni, nei mostruosi animali, ne' giganti antropofaghi, nelle malìe 
onde un negromante crea con una parola palagi incantati o trasporta qualcuno 
a grandi distanze, nei genj che dispongono di tutte le maraviglie dell'arte e 
della natura, e in altrettali fantastiche narrazioni di cui tanto abbondano le 
Novelle arabe, e che io pur ebbi la pazienza di leggere e di confrontare colle 
nostre, trovai il germe, il modello non pure di parecchi Fabiiaux e di pareo* 
chic novelle italiane, ma eziandio di parecchie bizzarre invenzioni dei nostri 
poemi cavallereschi , segnatamente del Morgante Maggiore e dell' Orlando 



(1) Histoire littéraire de France, T. XXII, pag. 890. 

(2) Literaturgeschkhle der Araber^ Erster Band^ Vorrede^ p. 47, 48. 
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Furioso. Non nego, che quelle delle fate e delle streghe, le quali vi figurano pur 
tanto coi loro occulti artificj, siano pur venute dal Nord. Le ricorda PEdda; 
ne son pieni i romanzi del Ciclo normanno: ma le arabe fantasie vennero a 
notizia dei popoli del mezzogiorno europeo assai prima che non quelle recateci 
dalle conquiste normanne; e le precedenti o franche o gotiche erano rozze e 
barbare tutte a tal termine da non avere alcuna attrattiva. Oltre di che, lo 
stesso soprannaturale normanno, di che furono impressi alcuni poemi dei 
TrouvèreSj non era, come ben dice Sismondi (i), u pervenuto a quel grado di 
eleganza che aveano le finzioni del Mezzodì. Non vi sono, egli soggiunge, quelle 
splendide creazioni, le quali ad un tempo abbagliano e allettano, creazioni 
sorte dagli appassionati e ardenti ingegni meridionali e orientali, anziché dal 
cupo carattere germanico e scandinavo. »> - « La magia e la stregoneria dei no- 
stri poemi, dice in un altro luogo il medesimo autore (2), ha un carattere orien- 
tale, tolto dalle novelle arabe, trasmesse ai Latini per la loro mescolanza cogli 
Orientali. Que^genj, alleati delle fate, que^ misteriosi anelli, quelle fantasie^ 
sempre accompagnate col gusto delle arti e dei piaceri, ritraggono da codeste 
novelle ". lo stesso infatti, leggendo gli amori, le cortesie, le audaci imprese 
cantate dai poeti della cavalleria, di cui abbonda la nostra letteratura, ne ri- 
cordava sovente di somiglianti, già letti nelle Mille ed una Notte. E veramente, 
non si è già dimostrato, come, non dal freddo cielo del settentrione, ma dalla 
fervida e vivace Arabia provenne la cavalleria del medio evo co' suoi gentili 
e magnanimi sensi? e come quindi ne provenisse insieme il primo impulso 
poetico cavalleresco? Quindi anche ne provennero i consenzienti accessorj, i 
maghi, le streghe, i genj, le fate, queste fantastiche potenze, onde tanto si 
abbellì la poesia francese e F italiana: potenze pur nate nelle nordiche fanta- 
sie, ma che, per allettare e commuovere, ebbero mestieri della scuola meri- 
dionale, come anche afferma Sismondi. Il qual genere di letteratura, che tanto 
piacque e piace tuttavia in ogni moderna lingua, ebbe sulle favole greche e 
latine un tale vantaggio, che, mentre sono oggimui caduti in dimenticanza 
r Asino d^oro d^Apulejo e le Metamorfosi di Ovidio, molte edizioni ancor si 
fanno delle orientali novelle, le quali ancora ricordano ad ogni classe di per- 
sone la gloria degli Abassidi e i più prosperi tempi dellMslamismo» 

Non meno che coi fantastici e piacevoli racconti trasfusero gli Arabi il loro 
poetico e cavalleresco spirito nella letteratura occidentale col mezzo dei 



(1) LiUéralure du Midi de l'Europe, T. I, pag. 288» 

(2) Jbidem, pag. 71 , 79. Pensa lo stesso Ginguené. V. Hist. Liltén. d'Italie j T. 1, cb. IV. 
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dialoghi tenzoni o conlese che dir si vogliano, la cui somiglianza a quelle dei 
Provenzali io dimostrai nella precedente lettura coi testi , riferiti dal Castri 
e da Humbert, confrontati ad altri uguali di trovatori, e colle consenzienti 
autorità di Yiliemain e di Fauriel. Che anzi fu questo il precipuo modo, onde 
r amore, cantato dai poeti moderni, prese una forma, una qualità differente 
da quella degli antichi. 1 varj casi, le rivalità , le vicende di codesto amore, 
che puro, spirituale e cavalleresco era, e, dirò anche, più immaginato che 
vero, più supposto e artiGciale che effettivamente sentito, si scorgono evidenti 
negli scambiati epigrammi AeìV impaziente e querulo amante Salahéddin e 
del letterato Tagéddin, in forma di domanda e risposta, e nelle Questioni dun 
amante j a cui risponde il poeta Asmaii, riportati quelli dal Casiri (I), queste 
da Humbert (2): antico tema delP Arabia, al quale consuonano le tenzoni di 
Alberto e di Pietro , di Pistoleta e d^ una Dama , di Lanfranco Cìgala e di Gu- 
glielma di Rosers , di Rajnoldo e di Magrct , raccolte da Raynouard. Di somi- 
glianti ne compose anche il celebre Sordello. Erano quesiti, problemi amorosi, 
cavallereschi e lelterarj ad un tempo, nella soluzione dei quali consisteva la 
gaja scienza ^ erano il trattenimento e T ambita virtù delle poetiche arabe as* 
semblce, e delle Corti (V amore del medio evo; erano componimenti, in cui, 
come dice Fauriel (3), ««due poeti sostenevano due contrarie sentenze sopra 
una questione qualunque, ma segnatamente di galanteria; un certame proposto 
ed accettato, una specie di duello, un combaltimenio poetico in campo chiuso, 
il quale aveva le sue regole, le sue condizioni, i suoi giudici anch'esso; una 
giostra, un torneo, in somma la migliore occasione di far pubblica e solenne 
mostra di valore poetico e di estemporaneo talento ". E qui soggiunge P auto- 
revole scrittore , alle coscienziose parole del quale io soglio prestare intiera 
fede: u gli Arabi, così quelli di Spagna come gli altri tutti, sono il solo popolo 
antico, nella cui poesia io trovi essere state in uso cotali disGde»; e segue a 
dire u trovarsi per avventura in loro una fantasia più vivace, una più pronta 
e molteplice quantità di rincalzate e di rimandi che non nei Provenzali isiessi; 
e che dei due poetici avversar] quegli era dichiarato vittorioso, il quale fosse 
più presto e con più leggiadre rime improvvise riuscito a buon fine (4) ». Anche 
Ginguenc, mentre afferma egli pure, avere i trovatori di Provenza tolte dagli 



(1) Bibliotheca A rabico- Hispanaj T. II, p. 126. 

(2) Anihologìe Arabe ^ p. il. 

(3) Hist. de la poesie pro^mfole, T. Ili, p. 536. 

(4) Ibidem j p. 337. 
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Arabi le tenzoni o combattimenU poelìeì, in cui que^ popoli ingegnosi aggira- 
vansi con tutte le ricerche delParte e con tutte le finezze della lingua intorno 
a dilicati argomenti di galanteria e di filosofia, confessa, che a se i poeti di 
Provenza imitaron sovente il brio e la grazia dei loro modelli , talvolta altresì 
uscirono dalla segnata traccia con grossolane lotte ed ingiurie (i) >». Tanto è 
vero che questi erano la copia e quelli T originale, e che la civiltà dei primi 
superava d^ assai quella dei secondi ! Ma , comunque siasi , furono anch^ essi 
neir età loro in gran pregio avuti , e con infinito diletto uditi da chiunque 
avesse fiore di gentilezza. Vero è pure, che un siffatto uso, al cessare dei tro- 
vatori provenzali, quando sorse sopra la loro un^ altra poesia, venne poi meno 
a poco a poco , e solo rimase in quelli improvvisatori , oggimai stremati an- 
ch^essi da più matura civiltà, i quali con bisticci e con arguzie soglion talora 
proverbiarsi ne^ pubblici ritrovi e trattenere le accorse brigate. Ma la vieta 
usanza, che fra gli antichi Arabi e fra i trovatori del medio evo nobilissima 
era, talché non sdegnava esser giudice del certame un emiro, un snidano, un 
principe , una dama d' alto affare , se decadde col tempo , lasciò nondimeno 
profondi vestigj nella poesia spagnola, francese e italiana, infondendo ne' poe- 
tici racconti e ne^ cantati amori quello spirito di cavalleresca galanteria, quelle 
sottigliezze artificiose, que^ dilicati e gentili sensi, quella metafisica amorosa, 
come la chiama Ginguené, la quale era ignota agli antichi poeti della Grecia 
e di Roma. In ciò si raccoglie gran parte deir impulso al tutto nuovo, che, come 
dice Sismoudi , dettero gli Arabi del medio evo alla letteratura europea. 

Jl roseguendo la cominciata indagine, se e dove e come gli Arabi abbiano 
avuta qualche influenza sui primordj della moderna letteratura, T ordine delle 
materie mi conduce a parlare dei canti funebri e delle elegìe; le quali non 
differiscono in altro dalle odi o canzoni, se non che a queste si convengono 
tutti i sentimenti e tutti gli affetti, e quelle si compiacciono per lo più nelle 
idee melancoliche, tetre e compassionevoli (2). Naturai cosa era dunque, che 
i trovatori di Spagna e di Provenza, i quali imitarono i poeti d^Arabia nelle pri- 
me , li imitassero anche nelle seconde , trasfondendovi lo spirito cavalleresco, 
(md^ erano animate le lugubri strofe del modello orientale, lo già non dirò, che 
queste possano pareggiarsi ai greci e latini esemplari. Nulla uguagliar eleganza 



(l) Histoire Uttéraire d'Italie, Ch. V, Sect. II. 
(3j Y. Gherardini, Elementi di poesia j p. 67. 
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dei lamenti di Achille sulPeslinlo Patroclo, delle donne dMIio sulPucciso Ettore, 
di Evandro e di Enea sul cadavere di Fallante; ne le arabe querimonie, sovrab* 
bondanti al solito di metafore e di figure, potrebbero tampoco sostenere il para- 
gone delle ornate elegie di Ovidio, di quelle si gasligate e terse di TibulTo e di 
Properzio e della celebre Ode di Orazio in morte di Quintilio Varo. Ma, d'altra 
parte, credo anche di poter dire, che quell'amore spirituale e fantastico, anzi 
raffinato e artificiale, e quelle idee e quelle virtù cavalleresche, le quali, come già 
si vide, non si trovano nella poesia greca e latina, eziandio se sia promossa dai 
trasporti d'un^anima agitata e mesta, si trovano così in questo come in altri 
arabi poemi, e che in essi, non altrimenti che nei treni ebraici, pure esuberanti 
di figurati concetti, si trova per avventura in maggior copia ed evidenza quelPaf- 
fetto che si diffonde in tutto il componimento, quella fantasia rapita in un solo 
pensiero, quella passione in somma, la quale non sa soffermarsi a tener con- 
siglio coir intelletto e solo adopera lo spontaneo linguaggio che natura le in* 
spira (4). Esaminiamone, secondo il consueto stile, i relativi esempj; e si vegga, 
che ne dicano gli intelligenti, e come foss'ero quelli imitati dai Provenzali. 

Ne somministrano alcuni le poesie àeìVHamdsa (2), tradotte da Jones, da 
Humbert. da Freytag, di cui si fece un cenno nelle precedenti letture, e delle 
quali ci dà un'estesa notizia il celebre Hammer nella sua Storia delta Lette- 
ratura araba (3). Sono al certo delle più reputate dagli scrittori arabi e dai 
nostri orientalisti, se bene non manchino dei soliti orientali eccessi, onde 
anche non ne rimangono pienamente soddisfatti altri autorevoli critici. 

Ecco infatti, come vi si deplora la morte d'un guerriero, del valoroso e li- 
berale Maàni, che morì combattendo pel Califfo Méruan, T ultimo degli Ommiadi 
di Siria. È una breve elegia, riferita da Jones (4), e da lui molto lodata, a Ve- 
nite, amici, venite alla tomba di Maàni, e dite: possano le nubi del mattino 
inafflarti di frequenti pioggie. tomba di Maàni, tu che non eri dapprima che 
una fossa, come sei divenuta la dimora della liberalità, di quella liberalità la 
quale riempieva di sé la terra e i mari? Sì: tu la ricevesti nel tuo seno. La 
memoria del giovine Maàni vive dopo di lui, non altrimenti che i prati sì ve- 
stono di novella verdura poiché furono irrigati da un chiaro ruscello. Ma, 
ohimè, Maàni è morto; la liberalità é scomparsa dalla terra; il bel fiore della 



(1) V. Gberardini, Elementi di poesia j p. 67. 

(2) Cioè: Raccolta di poemi arabi, 
(Z) Èrster Band, p. 19. 

(4) Traile de la pcisie orientale. Idem: Poeseos asiaticce Commentaiiij p. 315. 
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i;enerosità fu spietatamente reciso ». Dolci e leggiadri pajono a Jones questi 
versi, i quali non forniscono di piacere a critici più severi. Ma suireroe, che 
versò il sangue per la Casa di Ommeya, riferisce Humbert (1) un altro fune* 
bre canto, cavato anch'esso AalVHamdsaj e in cui risaltano ancor più le ca- 
valleresche doli del capitano arabo, u Egli, dice il suo poeta e forse, come 
pare, il Califfo istesso che altre volte lo avea celebrato con le sue rime; egli 
airultima sua partita ci lasciò nel pianto, in una mestizia inconsolabile; egli, 
pel cui mezzo le tribù di Nézar rovesciavano le barriere nemiche; egli, il più 
segnalato fra i generosi; egli che vedeva in tutti la sua propria famiglia, che 
solo portava i pesi di tutti; egli il cui unico tesoro era una santità esemplare, 
alla quale dovette la sua gloria e i ricevuti onori, e le cui ricchezze già non 
consistevano in oro ed argento, ma in spade taglienti, in maglie o corazze, 
in flessibili e solide lancie indiane; il più valoroso di quanti entravano in 
battaglia; il più pronto nelle mosse, il più fermo nel sostenere rincontro del* 
rinimico. Alla sua morte dense tenebre copersero IMrack; Damasco ne senti 
una fiera scossa; si spezzò la colonna che erane T appoggio; annientati rima* 
sero il territorio di Teama«e quello di Najd; il dolore e la costernazione si 
distesero su quelle provincie che per lo addfetro, mentr'egli era vivo, alza- 
vano orgogliosamente la fronte ». Questa elegia, da me in compendio tradotta, 
non va esente neppur essa da intemperanze e ampollosità orientali; ma la se- 
vera critica, se non vi trova le grandi bellezze che vi risplendono agli occhi 
di Humbert, né tampoco può esserne ai tutto schiva. Migliore è quest'altra, 
pur riferita da Humbert (2), dove il valoroso e gentile figlio di Tharif è pianto 
dalla propria sorella, da una giovinetta che nel fiore degli anni mostravasi 
capace dei più dilicati e nobili sensi. « Sulle vette del Néhàki, sulla cima di 
un monte, il quale innalza la sua testa al di sopra di altri monti, una tomba 
percuote gli sguardi. Onore, gloria, maestà, valore delPeroe, prudenza del 
saggio, tutto giace racchiuso in codesta tomba. Foresta di Kabur, a che quella 
corona di foglie sulla tua fronte ? quasi tu fossi insensibile alla morte del figlio 
di Tharif, di quel giovine principe, il quale non conosceva altro tesoro che 
la pietà, le lancie e le spade, e un destrier vigoroso, avvezzo a precipitarsi 
in mezzo alle schiere nemiche. Amico, compagno fedele della liberalità, la 
liberalità si compiaceva di seguirlo e di non abbandonarlo giammai: morto 
lui, essa ricusa divenire la compagna di un altro. Ah! la tua perdita, o figlio 



(1) Jnhologie Arabe^ p. 118. EgK cita Y Hamà$a di SebuUens. 

(2) Ibidem^ p. 89. 
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di Tharìf, ci è più sensibile che noi sarebbe quella della nostra età giovanile; 
noi daremmo per riscattarli i più superbi dei nostri neri cavalli. Fino al gior- 
no, in cui cadde, egli non cessò un istante di essere il terror dei nemici e 
rasilo dei deboli ". 

Or che diremo di queste elegie che io letteralmente traduco? Caso singolare! 
Jones (0 trova tutta la maestà della poesia in quella che piange la morte di 
Maàni; Humbert in proposito delP altra, pur fatta sullo stesso argomento, af- 
ferma che risplende di, grandi bellezze, e che questo splendore appare in ge- 
nere nelle funebri e melancoliche poesie degli Arabi (2). Ginguené (3), per lo 
contrario, reputa la prima un componimento di falso gusto, contrario alla na- 
tura, il quale era ignoto agli antichi e lungamente infettò lo stile moderno. 
Più sopra però, coscienzioso come fu sempre, avea pur detto egli stesso: 
u avere avuta gli Arabi una maniera di poesia, a cui li rende attissimi la na- 
turale disposizione delle loro fantasie, cioè la poesia funebre, in cui ora con 
distici ora con poemetti celebrano le persone che loro erano care o qualche 
illustre personaggio; e cita, come di buona lega, un distico che egli cava dalla 
Biblioteca orientale di Herbelot: u Domandavanmi gli amici miei, se io, per 
confortarmi, andassi mai a visitare la tomba della mia amica; ed io risposi: 
ha essa dunque altra tomba che il mio cuore? y>. E per la verità, la terza delle 
elegie, da me riportate, quella di colei che in sì affettuose e leggiadre rime 
deplora la morie del fratello, meriterebbe ancb^essa qualche lode del grande 
istorico della nostra letteratura: la meriterebbero eziandio alcuni dei canti 
popolari o MaoualSj tradotti da Dugat (4), e gli elegiaci concetti di amanti, 
riferiti dal citato Humbert, i quali spirano tutti una dolce, amorosa e morale 
mestizia: antiche elegie degli Arabi, erranti nel patrio deserto: e, se mi è con- 
cesso di registrarne una, che io pur lessi, ma non mi ricordo in qual libro, 
degna di uguale encomio mi parrebbe ancora quesf altra: « Dopo molti e molti 
anni di assenza io ritornai già vecchio nel luogo natio. Dove sono, esclamai, 
gli amici della mia gioventù? E Teco rispondea: dove sono? ». 

Che direm dunque, ripeto, di queste arabe nenie ^ quali Jones appunto le 
chiama? Rispettando P autorevole sentenza di Ginguené, e pur non volendo 
privare di ogni lode, cosi in questa come nelle altre parti, T araba poesia di 



(1) V. Traile ec, p. 276. 

(2) Jnllìologie arabe ^ p. 121. 

(5; Hist. liltéraire d'Italie, Première Partie^ eh. IV. 
(4) Vedi Journal Asiatique, T. XVI , p. 332 et suiv.» 
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cui abbiamo e la notizia e gli cncomj da dottissimi orientalisti, diremo che 
veramente nulla può paragonarsi alle classiche eleganze di Grecia e di Roma, 
le quali, o che eroiche o che amorose o che elegiache siano, daranno in ogni 
età un vivo diletto a chiunque le legga. Diremo altresì, che certo parecchi di 
que^ funebri canti orientali tengono qua e là deir eccessivo e del tronfio; il quale 
pur troppo rimase in alcune poesie spagnole, finché non le purgò la scuola clas- 
sica in secoli migliori; e in minor parte rimase nei trovatori di Provenza; i 
quali si accostarono maggiormente alle purgate e nitide forme dei classici greci e 
latini che a quelle alquanto infette deir Arabia, ma non sì che non ne ritenessero 
quello spirito cavalleresco, onde sono impresse le arabe poesie che quei pre- 
cursori delle moderne lettere tolsero ad imitare. 

Così tra gli altri le imita in effetto Beltrame del Bornio, già ricordato al- 
trove, nel lamentare la perdita delP amico principe, del quale avea troppo 
suscitata la giovanile ambizione, di quelF Enrico dMnghilterra, cui diede, come 
dice Dante, k i ma^ conforti ». 

te Se tutte le angosce e i mali di questo secolo tristo fossero insieme rac- 
colti, sembrerebbero leggiera cosa in paragone della morte del giovane prin- 
cipe inglese, la cui perdita affligge il merito e F onore, e cuopre d'un oscuro 
velo il mondo, privato d'ogni gioja e pien di collera e di tristezza. 

y Turbati e dolenti sono rimasti i cortesi soldati e i trovatori e gli avve- 
nenti giullari; ebbero essi nella morie una mortale nemica; perchè essa toglie 
loro il giovine re, verso del quale i più generosi sembravano avari. Giammai, 
credetelo, non saranno abbastanza né le lagrime, né la mestizia per un sì 
gran male. 

» Crudel morte, sorgente di afflizioni, tu puoi vantarti, tu che hai tolto dal 
mondo il miglior cavaliere che fosse mai. Non era merito che in lui non si 
trovasse; e quanto sarebbe meglio ch'egli avesse vissuto piuttostochè tanti in- 
vidiosi, i quali non apportano ai valorosi altro che danno e travaglio. 

» In questo secolo vile e pieno di turbolenze nulla v' ha che non si rivolga 
in pianto. Voi vedrete ogni dì valer meno di quello che passò. Specchisì cia- 
scuno nel giovine re inglese che fu al mondo il più prode di tutti i prodi. Ora 
è partito il suo gentil cuore amante; e rimane per noi lo sconforto e la tri- 
stezza. " 

Or chi non scorge in questa elegia la imitazione araba? chi non vede in 
codesto eroe, valoroso e liberale, cortese e prode ad un tempo, un altro Maàni, 
un altro figlio di Tharif? Anche Villemain vi trova, se non una compiuta imi- 
tazione, certo qualcosa che la somiglia (4); e ne riporta egli stesso quei brani 



(1) V. Lefons de Liilir. fraugaise: Lcfca IV. 

T. VII. 61 
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che io tradussi per dimostrare che così gli arabi come i provenzali poeti sa- 
peano dalle frìvole e satiriche poesie sollevarsi talora a gravi e teneri sensi, 
ed essere commoventi e sublimi. La quale autorità io contrappongo a quella 
di Ginguené, che mi parve troppo severo colle elegie deirArabia, sebbene an- 
eli^ egli non neghi quello chMo dico; cioè, che di mezzo a quel cumulo dì me- 
tafore e figure, ond^è piena P araba poesia, traspare lo spirito cavalleresco; il 
({uale imitato dai trovatori, sebbene non iperbolici né metaforici a quel segno, 
coniribui a rivestire d^un novello carattere la poesia moderna (i). 

Le idee cavalleresche nei funebri encomj d'un defunto eroe, il cavalleresco 
amore che spirano i versi elegiaci d'un amante, trovansi del pari e nelle ne* 
nic dell'arabo deserto e nelle romanze che piansero la morte del Cid e i duri 
casi degli Infanti di Lara, e nei poeti di Provenza, ed anche, per provenzale 
riflesso, tra mezzo a tanta classica eleganza, nelle stesse rime del Petrarca in 
morte di Madonna Laura. Quelle idee, quell'amore non ci vennero al certo dal 
greco e dal latino parnaso, da cui pure tante altre poetiche bellezze ci ven- 
nero, ttll valor generoso, il valore disinteressato, il quale combatte per la giu- 
stizia e la debolezza; l'amore scevro da sensualità, pieno di dilicatezza e d^ en- 
tusiasmo, principio d'ogni onore e d'ogni virtù; non son proprj che della ca- 
valleria e della poesia cavalleresca; la quale, pel nuovo spirito che prese, 
divenne una nuova poesia: >» dice Fauriel nell'ultima e più coscienziosa delle 
sue opere (2). 

In generale, da quanto si disse e in questa e nelle precedenti Memorie, mi 
pare si possa ragionevolmente dedurre, che, se andrebbe errato chi volesse 
concedere in tale proposito agli Arabi ogni influenza, sarebbe pure in errore 
chi presumesse di non trovarvene alcuna. Come si dimostrò, essi introdussero 
lo spirito cavalleresco tra i popoli europei; essi una corrispondente poesia: la 
quale dovea pure ricevervi una favorevole accoglienza ; perchè que^ dilicati 
sensi di generosità e di gentilezza, quel puro e fantastico amore, ridotti a pro- 
fessione obbligata, e in vario, ma sempre piacevole metro, scritti e cantati, 
trovavano una naturale corrispondenza, una simpatia in ogni cuore che cor- 
tese ed umano fosse. Per ciò appunto fecero facile presa in Ispagna, in Pro- 
venza ed altrove. Trovaronvi altre lingue, altre forme letterarie, altre credenze, 
altre idee, che erano quali moderne, quali un avanzo di antica, scaduta ci- 
viltà, rimasto come a prova di essa, un avanzo, direi quasi, delle prische com- 



(I) V. Histoire liUéraire d'Italie^ T. I, eh. IV. 

(% V. Dante et tes origities de la tatigue et de la littirature italienne^ T. I, p. 280. 
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pagini di invecchiati municipi, il quale ne impediva là distruzione: elementi 
tutti, di loro natura, assai propensi e afGni ad ogni liberale e gentile costume, 
nei quali codesto novello spirito cavalleresco potè agevolmente incorporarsi 
e identiGcarsi. E quindi vennero due notabili conseguenze: Puna; che quella 
naturale simpatia e que' consentanei elementi contribuirono come causa secon- 
dante e completiva a promuovere e perfezionare il suddetto spirito, con più 
appropriate forme e colori rettorici, colla cooperazione di un culto, il quale, 
oltre all'essere il solo verace, è pur quello che ad ogni riforma e letteraria e 
civile, ad ogni miglioramento, ad ogni progresso mirabilmente si presta, e con 
quanto ancor rimaneva dell' antico senno greco e latino. L' altra conseguenza 
si fu, che codeste cause cooperatrici, vestendo il mentovato cavalleresco spi- 
rito di forme ed idee proprie, gli dettero una siffatta nazionale apparenza da 
far col tempo credere indigena una pianta straniera, come avvenne di molte 
naturali piante, le quali, benché ab antico ci sian venute dalF oriente, presero 
nel nostro acconcio terreno si facii radice che alla fine si credettero native di 
esso. Così pure le deità della greca epopea, che tanto abbellirono il latino par- 
naso, ne vestirono a tal termine il colore e le fogge da sembrare, come ben 
dice Greuzer (4), non più dèi e dee della Grecia ma italici e romani. 

Ma, siccome non perciò si vuol negar merito e gratitudine a chi il primo in- 
trodusse nel nostro suolo quelle piante, quei frutti, originarii di levante, e 
che fecero tra noi si bella prova; siccome non perciò negava Orazio alla Gre- 
cia il vanto di avere dirozzato V agreste Lazio coir educarlo alle sue mitolo- 
giche e poetiche arti; cosi né anche per que' seguiti effetti si può contendere al- 
l' influenza araba il pregio di aver trasfuso nella occidentale letteratura uno 
spirito che prima non v'era, e che poi tanto la ingentili e adornò. L'arabo 
Oriente introdussevi ciò che l'Occidente con più forbito stile, con morale mi- 
gliore e con maggior senno seppe perfezionare. Quella fu causa originaria; se* 
condante e completiva questa. 

Ma di tutto ciò avremo ancor più estese dimostrazioni nel seguilo di queste 
Memorie; il cui lungo tema oramai mi conduce a trattare della questione mag- 
giore; cioè, dei poemi cavallereschi e della origine loro. 



(I) y. Religions de VAnliquUi: ouvrage refondu par Guigneaud: Livre V et VL 
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PARTE IL 

Intorno alla nieningomielite spaimodica. — Del dottore Ercole Ferrario. 

Lctla nell'adunanza del giorno iS giugno i855 (*). 



Summopere miror quaramcumque regionnm medio» 
negligentes fuisse in investiganda medicina indigena, 
sive medendi methudo^ et medicamenti» popalarìum 
suornm natursB potissimnm conveoientibus « nec non 
in describenda historia morl)ornm, quibus illi fre- 
quenti us obnoxii snnt . . . Trahimnr perègrinis et 
cxoticis; domestica vero et indigena dcspicimus. 
Baguvi. Praxtos Medica. Lib. I, cap. XV,§1. 

-Li anno 1852, col mezzo del N.® 33 della Gazzetta Medica Lombarda, io 
pubblicavo alcuni cenni intorno ad una grave malattia spasmodica, che a quel 
tempo avevo vista solo nel borgo di Busto Àrsizio, e che alla mia scarsa col- 
tura medica si offeriva nuova. A stendere quella scritta mi mosse, più che altro, 
il desiderio, che mi pungeva, di conoscere se anco altrove fosse per avventura 
stata osservata cotesta malattia, non che quello di accertarmi se la causa, a 
cui specialmente io l'attribuivo, fosse stata realmente creduta capacie di indurla. 
Né mi falli 1"* intento: imperciocché parecchi stimabili colleghi m'assicurarono 
d* averla, benché di rado e men gagliarda, vista essi pure, e di tenerla pro- 
cedente da* quella causa appunto che io additavo. All'amorevole cortesia di 
costoro io mi professo sommamente riconoscente: ma i miei obblighi sono mag- 
giori inverso il chiarissimo clinico pavese dottor Pignacca, il quale mi avvisò 
che tal malattia da pochi anni era già stata avvertita nel Belgio e nella Fran- 
cia, e mi indicò altresì averne il Delpech estesamente discorso in una sua 
opera, che ha per titolo: Mémoire mr les spasmes musculaires idiopathiques , et 
sur la paralysie nerveuse essentielle. (Paris, 1846). Gratissimo a sì squisita gen- 
tilezza deir erudito e valente professore mi procacciai il libro del Delpech, ed 



(*) Lettura ammessa in conformila deirarlicolo 8.° del Regolamento interno. 
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alcun altro, in cui potei sapere essersi parlato di questo morbo, e dopo averli 
svolti, mi accorsi d' averne cavato ben lieve profitto : anzi dopo la loro lettura 
in luogo d'essermi, come grandemente agognavo, formata della malattia una 
se non lucida, almeno sufficiente idea, mi trovai sórti a turbarmi ognor più la 
mente parecchi e forti dubbj , particolarmente circa la di lei sede. Mi vidi per- 
ciò di nuovo nella necessità di insistere con maggior accuratezza ncll' osserva- 
zione, per la quale sola sariami stato possibile arrivare alla soluzione delle 
mie dubbiezze, e procurarmi dell' essenza della malattia il giusto concetto, di 
che abbisognavo per condurmi senza titubanza nella di lei cura. E poiché negli 
anni successivi e coli' osservazione de' malati, e con alcune indagini anatomi- 
che, mi venne ottenuto, se non di giungere alla bramata meta, d'aver almeno 
allargate le mie nozioni, e chiarito più di un dubbio, ho stimato ora non inu- 
tile il tornare su questo argomento, e svolgerlo con maggior larghezza: il che 
non credo opera dannevole o vana; poiché alla perfine trattasi di un morbo 
che é più' diffuso di quanto in sulle prime 'mi pensassi, e che oltre a ciò è 
molestissimo, grave, e sommamente pernicioso nelle sue conseguenze. Debbo 
tuttavia avvertire che nel parlare di lui mi terrò limitato a dir solo quanto ho 
visto co' miei occhi in Busto Arsizio, ove, per quel ch'io ne so, é ancora più 
frequente assai e grave che altrove. 

In due modi suole questo male aver principio. Talora infatti chi ne é assa- 
lito prova dapprima un'ingrata inerzia nella persona, e singolarmente negli 
arti, in cui vi s'aggiunge un molesto senso di formicolio. Gotesta indisposi- 
zione dura da poche ore ad uno o due giorni, e intanto va crescendo, e se 
nati si cura, dà luogo ai fenomeni gravissimi che si manifestano invece im- 
mediatamente nel secondo modo. Nel quale (che è anche il più ordinario) il 
paziente è d' un tratto sorpreso da una dolorosissima retrazione di gran parte 
de' muscoli volontarj, onde divien si rigido della persona da render quasi l'ima- 
gine del tetanico. Egli é sommamente cruciato e in gran patimenti per la pe- 
nosa contrazione, ma dove soffre di più é agli arti, e specialmente ai superiori. 
Gli omeri sono tratti un {)o' all' esterno , in basso ed in avanti: su loro son 
semiflessi gli avambracci, e su questi le mani, le cui dita talora sono un po' 
piegate, ma più di sovente sono con gran forza avvicinate, e strettamente fra 
loro unite ai polpastrelli. Gli arti inferiori si veggono quasi sempre assai tesi,, e 
i piedi pare talvolta si continuino in linea retta con li stinchi. La faccia rubi- 
conda e gli occhi un po' sporgenti dan segno di un'atroce passione : la cute è 
secca e calda, il polso pieno, duro, ed or frequente or no: il respiro sempre 
affannoso, e qualche volta brevissimo, sospiroso e quasi impedito, perciocché 
anche i muscoli del torace sono spasmodicamente contratti, le urine scarse. 
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accese, e molto cariche. Il malato è sì aspramente addolorato^ che teme d'aver 
presto a morire, né ha pure il conforto di poter contorcersi o disvincolarsi, 
giacché se con un veemente sforzo della volontà, oppure ajutato da altri, può 
talfiata vincere questa si forzuta contrattura, gli si addoppiano le sofferenze: 
non ha turbate le facoltà dell' intelletto, né si lagna d'alcun prevalente dolore 
alla spina. In questo stato sì misero e straziante dura un giorno o due od an- 
che più a seconda della violenza del male e dell'operosità del medico: poi la 
gagliarda retrazione de' muscoli rimette a poco a poco, or da per tutto or m 
alcune parti soltanto; le urine divengono più abbondanti, torbide, poi depon- 
gono un sedimento laterizio : la pelle perde di quel suo calor secco, si fa mor- 
bida e copresi di copioso sudore che spesso dura infino a tre o quattro giorni, 
e allora alla contrazione succede un senso d' inerzia o di formicolio , che infine 
dispare anch'esso lasciando libero il moto e solo stanchissima la persona. 

Tale è il più ordinario aspetto del male, ma non il più grave. Imperciocché 
alcune volte la contrattura è sì penosa e singolare, che toglie al paziente il 
poter star supino, e lo costringe a starsi seduto o sulla sponda del letto o sur 
una sedia col capo e il tronco piegato in avanti e le coscio un po' flesse sul 
ventre. Con tale apparenza due volte m'occorse di vedere questo male, e per 
poco non mi pareva di aver sotto gli occhi un tetano epistotono. Altre volte 
lo spasimo si propaga anche alla lingua e l'accartoccia, ed allora 4:) è impe- 
dita od è resa assai difficile la loquela; oppure al ventricolo ed alle intestina, 
nel qual caso ai malati pare di sentirsi questi visceri o avviluppati, ovvero 
distesi e quasi stracciati da robusta mano. Ma più tormentoso d'assai è lo stalo 
de' pazienti allorquando la convulsione assale anche il diaframma. Si lagnano 
allora d'una molestissima strettura al basso del costato, hanno turbato, breve, 
angoscioso il respiro, e sembrano veramente minacciati ad ogni istante dalla 
soffocazione: la loro ambascia è indicibile, vorrebbero muoversi, né il ponnor 
•si fanno rialzar il tronco, e nonché trarne solHevo, penano ancor più: le grida 
sono strozzate da' dolori, la faccia è livida, la fronte coperta da un sudor gelato, 
spalancate le palpebre, gli occhi sporgenti e rossi, insomma dan segno di sì 
crudeli e strane sofferenze, che a vederli destano compassione insieme e spa- 
vento. Anelano la morte come termine desiderato a tanti e tanto acerbi pa- 
timenti. 

Siffatti casi sono però assai rari, e come quasi mai da principio av\'iene 
d'osservare lo spasimo della lingua, del diaframma, dello stomaco e delle 
intestina, così anche per buona ventura risolvesi più prontamente in queste 
parti, che altrove. 

Con queste diverse forme suol mostrarsi il male, come sia accompagnato da 
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febbre. Non è però infiequente il vederlo senza, ed allora la contrazione dei 
muscoli ed è meno forzuta, e dura meno: alcuna volta una sola estremità, e 
sempre di preferenza fra le superiori, è presa dal granchio: altra volta anche 
solo le mani, od una mano; e quando è più mite, anziché un vero spasmo- 
dico convellimento de' muscoli, avvi solo formicolio e peso e difficoltà al moto. 

Raramente gli uomini sono travagliati da questo male: a me almeno sol 
quattro volte accadde di vederlo in loro, e tutt'a quattro le volte leggero e di 
corta durata. Frequente invece è nelle donne, e fra esse predilige le amenor- 
roiche e dismenorroiche, e più spesso ancora le puerpere che invade pochi 
giorni appresso il parto, e con maggior veemenza che non le altre. Si crede 
generalmente che le gravide ne vadino preservate: e alcune donne infatti, che 
ne sono spesso tormentate , non ne vengono mai assalite allorché sono incinte. 
Pur nondimeno mi occorse di vederlo tre volte anco nelle pregnanti, in due 
delle quali si manifestò con gravissime apparenze, nelV altra invece con poca 
forza. Delle due prime una aborti, poi fu ripresa dal male, ma lievemente: 
r altra condusse a buon termine la sua gravidanza. Anche la terza aborti , e fu 
riassaUta dallo spasmo, ma essa pure non violentemente. 

Quanto all' età io non vidi la contrattura comparire la prima volta né innanzi 
i 15 anni, né dopo i 48: ma in quelle che ne furono ripetutamente martoriate 
continua a ritornare infinché basti loro la vita. 

Relativamente alle stagioni ei si può dire che quasi mai avviene di osservare 
siffatta malattia nella state : infatti in sei anni io non la vidi che due sole volte 
in agosto, e associata tutt'a due le volte alla febbre tifoide: frequentissima é 
invece ne' mesi freddi ed umidi. Per consueto incomincia a comparire in sul 
finir del novembre, o nel dicembre e dura infino al maggio, protraendosi talora 
anche al giugno: ma i mesi in cui si vede più di soventi sono il gennajo 
ed il febbrajo, massimamente in quegli anni ne' quali la temperatura è. più pre- 
sto umida che fredda. Tale appunto fu la condizione del 1853. Il dicembre 
dell'anno precedente era stato umidissimo per l'abbondanza delle pioggie e 
la frequenza delle nebbie: due sole giornate ebbervi veramente serene, quan- 
tunque anche allora l'atmosfera fosse pregna di umidezza. Lieve fu il freddo, 
essendosi due sole volte (il 21 e il 25) gelate le acque nella notte. Ora 
verso la metà di questo mese principiarono a mostrarsi gli affetti dal gra- 
ve spasimo, che dirò gli aggranchiati, o meglio le aggranchiate (1). Crebbero 



(1) A cbi è tenero della purezza di nostra lìngua parrà poco acconcia questa vocei, sic- 
come quella che più comunemente sì adopera a significare gli assiderati o irrigidUi dal 
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d'assai nel gennajo e nel febbrajo, che furono pure nubilosi, umidi e poco 
freddi; scemarono alcun po' nel marzo, ma non scomparvero che al 10 aprile. 
Agli 8 di questo mese levossi un vento freddo e secco, che or più or men 
gagliardo soffiò inGno al 15: per lui Taria fu libera da quella soverchia copia 
di vapori acquei^ ond'era umidissima da molto tempo, e la serenità durò infino 
al 26, in cui si fu da capo con le nubi e le pioggie; e al 4 maggio ricompar- 
vero le aggranchiate. Le quali furono numerose ed assai tormentate in tutto 
questo mese, notevole esso pure per la molta umidità. Il medesimo stato del- 
l'atmosfera si protrasse infino al 25 di giugno, nel qual giorno soltanto si potè 
veramente dire terminato il verno, e cominciata di botto la state, né prima di 
questo tempo cessarono i malati, benché ridotti ad un assai scarso numero. 
Quest'anno fornì di cotesti ammalati una quantità più grande che mai, e 
quest'anno fu eziandio il più umido de' sei, intomo a' quali s'aggirano le mie 
osservazioni. 

Ora allorquando un individuo vien colto da questo male, nello stesso giorno 
o nei prossimi sempre se ne infermano altri , e i primi sono ognora quelli 
che già ne furono ripetutamente assaliti, o le puerpere che improvvidamente 
si esposero all'influsso dell'umidità. 

A chi porrà mente a ciò sembrerà ragionevole il conchiudere , che l' umidezza 
dell' aere debba aversi in conto di prima e più valida cagione di questo morbo. 
Ma, per quanto pare a me, a tale conclusione si opporrebbe il riflettere che 
se dessa fosse davvero la principale causa , il morbo dovria vedersi più spesso 
in quc' paesi, in cui è maggiore l'umidità, che non sia in Busto Arsizio, borgo 
situato in una elevata parte di Lombardia, che sorge sur un terreno ghiajoso, 
lontano da acque stagnanti e da fiumi, e i cui pozzi sono alla profondità di 24 
metri: eppure la bisogna non va certamente cosi. Imperciocché la parte bassa 
di Lombardia, umidissima per l' abbondevole copia delle acque, che in nume- 
rosi e maestrevoli canali la solcano e la irrigano, o non ci presenta o ben di 
rado tale maniera di malattia. Ma se l' umidore dell' aere non è la prima e più 
poderosa cagione della malattia, per qual motivo v'ha tanta relazione, anzi 



freddo, che non gli allratti perìlraggrìcchiarsi o il raggrinzarsi de' muscoli: pur tuttavia a 
me pare da adoltarsii, per ciò che essa deriva da granchio, che è veramente la spasmodica 
contrazione o il ritiramento de' muscoli, ond'è costituita la forma del morbo di che si di- 
scorre, non che la natura speciale del dolore che l'accompagna. E il popolo Bustese che 
dalla forma appunto e dalla maniera di dolore ne trae il nome, lo chiama nel suo vernacolo 
ilrrff}/ò«i^ accrescitivo dì ranfj che suona quanto il granchio de' Toscani, il crampns dei 
Latini, e Io (n:%fs\t.ofs de' Greci. 
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coincidenza tra loro? — Io ho sempre portato opinione che la ricerca delle 
crause sia in medicina argomento di sommo interesse, poiché chi fosse avven- 
turoso, per dirla col noto adagio Virgiliano, di giungere a trovarle, e potria 
ìnstituire una più convenevole cura delle malattie da loro indotte, e, ciò che 
più monta, potria con suggerimenti opportuni ad eliminare la causa, impedirne 
le perniciose conseguenze, scopo supremo e nobilissimo della medicina pub- 
blica. Perciò fin da quando cominciai a vedere quelle tormentose forme dì 
granchio, io mi adoperavo con ogni studio per rintracciarne la provenienza, e 
le mie indagini m' hanno condotto a questa credenza , che veramente V umido 
deir aere non sia la precipua o più diretta causa della malattia , ma che pur vi 
concorra possentemente coir accrescersi che per lei si fa dell' umidezza insita a 
moltissime camere inferiori , nelle quali abita buona parte del minuto popolo di 
questa grossa borgata. Quanta e quale essa sia in alcune di tali camere, chia- 
mate con molta verità dai Bustesi medesimi case da rospi, fu già da me este- 
samente esposto nella predetta Gazzetta medica; onde torna inutile ch'io qui 
ripeta ciò, intorno a cui mi sono già colà forse di soverchio diffuso. Ma per 
esser pure inteso accennerò solamente che parecchi di cotali camere (una sola 
delle quali talvolta è tutta l'abitazione d'un' intera famiglia) sono al dissotto 
del piano de' cortili, già bassi e inferiori a quello delle contrade, e perciò. pro- 
fonde, mal ariose, poco illuminate, ed umidissime sì, che sugli attrezzi che 
contengono germinano muffe e intino funghi : sono insomma più presto cantine 
o topaje, che abitazioni di uomini. Or bene, soltanto chi soggiorna o a lungo 
soggiornò in cotali sozze buche è preso dallo spasmo: ed ho notato altresì che 
la malattia più di soventi assale quelli che abitano le stanze prospettanti la 
tramontana o il levante, che non quelli le cui camere hanno gli usci e le 
finestre rivolte ad ostro od a ponente, e che vengono più spesso rallegrate dai 
raggi solari. Su tale osservazione poggia specialmente l'induzione mia, che lo 
spasimo Bustese sia, più che di altro, l'effetto dell'umidità delle abitazioni, in- 
duzione, la quale se deriva legittimamente dal premesso, viene poi validamente 
confermata da ciò, che se tale morbo predilige i poveri, siccome quelli che son 
costretti a starsi più che gh altri imbucati in questi miserabili abituri, non 
risparmia tuttavia gli agiati. Tre volte infatti mi toccò di vederlo in persone 
de' beni di fortuna sufficientemente proviste, ma che passavano la più gran 
parte del giorno in camere, le quali se per la pulitezza differivano da quelle 
de' poveri, le agguagliavano per l'umidore: e tali persone furono due puerpere 
ed una ragazza dismenorroica. Arroge che solo nel borgo avviene di trovare le 
aggranchiate, e non nelle cascine sparse fra i colti, dove abita meglio che un 
terzo della popolazione: ma quivi per buona ventura non accade di essere 
T. VII. 62 
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Stomacati dalla vista di quelle schifose tane, avendovi nelle cascine general- 
mente buone e salubri abitazioni. Che se ciò non bastasse, a rinfiancare ognor 
più quanto ho asserito, narrerò brevemente un caso che sembrami opportuno 
assai a chiarir^ il mio concetto. Una sana e robustissima contadina, la quale 
in suo vivente non ammalò mai, nel novembre del 185i lasciata la cascina, 
ove nacque e sempre stette, prese a pigione nel borgo una fra le peggiori di 
quelle camere terrene , di cui testé si disse. Dacché vi si intanò, s' accorse di 
. venir tratto tratto presa da doglie reumatiche vaganti: nel successivo gennajo 
partorì, e pochi giorni appresso ella, che ebbe ognora brevi e buoni puerperj, 
fu assalita dalla contrattura, che di lei fece orrendo strazio e la rese sF sparuta, 
smunta e grama, che chi l'aveva conosciuta innanzi rubizza, paffuta, arzilla, 
a stento avria potuto ravvisarla. 

Da tutto ciò parmi riesca bastevolmente dimostrato che la causa, se forse non 
unica, certo almeno principalissima di tale malattia é l'umidità delle abitazioni. 
E l'essere cotesto spasimo quasi esclusivo alle donne estimo provenga da ciò 
che le donne più lungamente rimangono esposte al pernicioso influsso dell'u- 
mido , siccome quelle che per l' indole loro , e la natura di loro occupazioni , 
sono più casalinghe che non gU uomini: i quali oltre a ciò coi lavori più fati- 
cosi, in che si esercitano, promovendo ed aumentando la traspirazione, più 
vigorosamente reagiscono contro la causa morbilìca , e la paralizzano. Senza di 
che e qual avvi fra i medici che ignori quanto agevolmente le amenorroiche, It* 
dismenorroiche, e più che tutte le puerpere, sono afflitte da reumi indotti spesso 
da leggerissime cagioni ? E noto anzi che più d' un medico porta opinione che 
parecchi di que' mah che si manifestano nelle madri, e che volgarmente s'at- 
tribuiscono al latte sparso per la vita, deriva invece da reumi acquistatisi poco 
dopo il parto. 

La contrattura spasmodica, come venga opportunamente e convenientemente 
curata, ben di rado riesce per sé mortale: ma chi ne fu una volta assalito, se 
non procacciasi tostamente un' asciutta e sana abitazione, ne é facilmente ripreso, 
talora più d'una volta neHa stessa stagione, quasi sempre poi nei successivi 
anni. E per tale ripetersi degli attacchi morbosi parecchi di queste tapine diven- 
gono scialbe, spolpate, grinze e affievolite si, che non hanno più pienamenti^ 
liberi i moti della persona: alcune si fanno eziandio rattrapite, poi sono costrette 
a starsene sempre a letto, ove innanzi tempo finiscono tabide e paraUtiche la loro 
dolorosa esistenza. In altre, allo spasimo s'aggiunge l'osteomalacia, per la quale 
avvengono tortezze ed altri vizj delle ossa, e segnatamente alla colonna verte- 
brale ed al bacino, quali veggiamo ne' più sformati rachitici. Una di coteste 
infelici mori il 9 gennajo 1852 in conseguenza del taglio cesareo, a cui si do- 
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velte sottoporre per somma angustia del distretto inferiore della pelvi. Era di 
40 anni, ed aveva felicemente figliato otto volte: ma da poi che si ridusse ad 
abitare con la sua famiglia e con capre in una caperaccia terrena, bassa, osrcura, 
umidissima, fu presa dalla contrattura, per la quale e l'associatasi osteoma- 
lacia si ridusse in cinque anni a questo stremo. 

Per quello che si è venuto infino a qui discorrendo è manifesto che questa 
maniera di malattia non può di leggieri confondersi con altra, che è quanto dire 
ch'essa è di chiara e facile diagnosi. Non potria infatti a tutta prima scambiarsi 
die alcuna fiata col tetano; ma in tale abbaglio non durerà di fermo chi abbia 
anco una sol volta visto un tetanico. 

Circa al pronostico poi ei si può dire che se la contrattura non reca forse 
mai immediatamente la morte, suole però, col frequente rinnovarsi, dar luogo 
a terribili conseguenze, quali sono lo smagrimento, l' affievolimento, e gli altri 
vizj testé notati, poi la paralisi, e per loro la morte prematura: onde, a mio cre^ 
dere , va collocata nel novero delle malattie gravi. 

Ora della cura. I sintomi con cui si manifesta la malattia ne fanno palese la 
natura flogistica , e a lei perciò si deve andar incontro con que' mezzi che l' e- 
sperienza insegna, e la ragione conferma abili a vincere le infiammazioni, e ado- 
perarli a misura della forza e dell'insistenza del male. Quasi sempre è necessario 
il tor sangue, e spesso in larghissima copia. Se le apparenze sono molto gravi^ 
io do mano alla cura con un salasso da 16 a i8 oncie. Dopo questa sottrazione, 
ordinariamente rimette l'acuzie del male, e la penosissima contrazione de' mu- 
scoli si rallenta un cotal poco: anzi una volta vidila cessare affatto (i). Ma scorso 



(f) Trattavasì in questo caso di una donna in sui 48 anni, che non era mai stalla per 
lo innanzi traraglìata da simil male. Ai 9 maggio 18K3, giorno nubiloso, in cui soiBava un 
vento freddo ed umido ad un'ora pomeridiana fu presa da vomito, indi d'un tratto dalla 
contrattura, ma si gagliarda da farla dare per Tintensa doglia in acutissime grida, e da non 
consentirle alcun movimento, lo la vidi poco appresso: era seduta sur una scranna col capo 
appoggiato ad altra donna che le stava dietro : era accesa nel viso, anelante e con le brac- 
cia si forzutamente contratte, ch'ebbi non lieve briga a stenderne uno per poterle aprire 
la vena. Il polso aveva pieno, duro, poco frequente, e co' gridi, e più ancora coli' aspetto 
dava segno d'essere crudelmente martoriata. Le cavai circa 30 oncie di sangue: allora 
s'attutì d'alquanto l'acerbità del dolore, e scemò la rigidezza .de' muscoli si, che si potè 
senza soverchi tormenti stenderla sui letto: poi le furono applicati due senapismi ai piedi, 
e propinata una leggier soluzione stibiata. Poco stante s'addormentò, sudò, e di tal modo la 
contrattura si sciolse. Alla sera era libera anche dalla febbre , la quale però ricomparve in 
suH'imbranire del giorno seguente, senza tuttavia che si ridestasse la contrattura: un salasso 
di 14 oncie le dissipò anche quella. Qui veramente pare si trattasse piuttosto d*una semplice 
congestione, che di una vera infiammazione. 
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breve tempo rialzasi dolorosa quanto prima e talvolta di più, ed allora bisogna 
dar di piglio di nuovo alla lancetta, e se occorre riadoperarla dopo poche ore : 
sicché in taluni casi de* più gravi pratico in un sol giorno tre od anche quattro 
salassi estraendo da 50 a 60 oncie di sangue da individui si sparuti e miseri, 
che a tutta prima si giudicherebbero male atti a sopportarne la perdita di 1 2 
oncie. Anche ne' successivi giorni è ben di spesso mestieri il ripetere le emis- 
sioni sanguigne, ma né si frequentemente, né si generosamente: dopo però il 
quarto giorno é raro che duri il bisogno di cacciar ancora sangue, il quale, come 
negli altri morbi reumatici, oifre sempre alta e dura cotenna (1). Le cavate di 
sangue sono veramente il più poderoso soccorso contro questo male, e sto per 
dire r unico : per loro cessa la febbre , si risolve la contrazione de' muscoli , 
s'avviano le urine, la pelle si fa morbida, madida, poi si copre di sudore, 
con cui si giudica intieramente il male. Ho più volte adoperato dopo i primi 
salassi 1 diaforetici, e segnatamente il tartaro stibiato sciolto nell'acqua pura, 
o in un infuso di sostanze che hanno virtù di provocare il sudore, poi l'ace- 
tato liquido d'ammoniaca; ma non mi accorsi che facessero prò: per cui in 
seguito, lasciati questi rimedj, nei primi giorni mi stavo pago alle semplici be- 
vande, le quali poi in sul piegar della malattia rendevo sudorifiche co' fiorì di 
tiglio, di sambuco, di verbasco e simili, onde meglio giovassero, il che infatto 
avveniva. Più d' una fiata ho esperimentato il chinino qual rimedio soventi uti- 
lissimo nelle affezioni reumatiche : ma in questa maniera di malattia ho sempre 
scorto che induce prontamente il molesto susurro alle orecchie, senzaché mi- 
tighi punto punto il male (2). 

Qualche volta anche dopo le sottrazioni sanguigne persiste molestissimo il 
granchio singolarmente alle mani, il qual fenomeno in alcuni casi, come ho ac- 
cennato, é l'unico segno del male : in siffatte circostanze vidi utili alcun po' le 
fregagioni , massimamente fatte con ghiaccio , che in Busto si usano comune- 



fi) Una volta nondimeno ho dovuto continuare a trar sangue fino airundecima giornata. 
L'ammalata era incinta^ e fu quella ch'io vidi coi sintomi più gravi che ogni altra. Ne fu 
assalita il 6 gennajo 1853^ e in tre ore ho dovuto levarle 53 oncie di sangue, e portare 
indi il numero dei salassi ^ che per adequato potevano essere di 14 oncie a f8. Prima di 
esser presa dalla contrattura aveva gonfi per idrope gli arti inferiori , e presentava I segni 
della trachcite in lei cronica. Il giorno 18 era libera dallo spasimo, rimanendole ancora 
r edemazia e la tosse. Al 24 le si manifestarono le doglie del parto , e con istento diede 
alla luce un felino di circa sei mesi già corrotto. 

(3) 11 signor dott. Carlo Borgomaneri mi assicurò però d'aver trovato benefico il chi* 
nino in un caso di contrattura da lui curata in Gallarate. 
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mente: ma più di esse giova T immergere le mani nell'acqua calda; e come 
questa pratica nqp riuscisse, faccio ungere le mani con estratto di belladonna, 
per la cui virtù lo spasimo si risolve. Vantaggioso torna pure talvolta il giu- 
squiamo amministrato internamente, e talora fan prò anche i senapismi. II sig. 
professore Pignacca mi suggerì V uso del bagno generale : e di fermo ogni ra- 
gion vuole che si debba creder utile , e più d' una fiata era a me pure venuto 
il pensiero di usarlo : ma la povertà de' pazienti noi consenti giammai. 

Pensando alla copia del sangue ch'io levo in questa malattia, più d'un me* 
dico farà le meraviglie, e dirà senza dubbio ch'io faccio inutilmente, anzi dan* 
nosamente un gran sciupio di sangue , e mi darà pel capo del Botalliano , del 
vampiro, e peggio. A costoro risponderò, ch'io non conosco altra maniera di 
cura più efficace di questa, e che mi terrei ben avventurato se da loro o da 
chicchessia me ne fosse appresa una migliore, per la quale si potesse far ri* 
sparmio del prezioso umore in cui, per dirla con Mosè, è la vita {Anima omnia 
carnis in sanguine est. Lev. XVII, 14). Aggiungerò ancora, che in Busto Arsizio 
le malattie flogistiche, sia per la tempra de' suoi abitatori , sia per la purezza 
dell'aere, o per qualsivoglia altra cagione, non si ponno domare che con cavate 
di sangue si numerose e generose, che in altri luoghi sarebbero eccessive: che 
nei primi tempi di mia pratica medica in quel borgo andando un po' a rilento 
nel trar sangue, avevo il dispiacere di vedere protrarsi ed aggravarsi le malattie; 
e infine, che non mi increbbe mai d' aver largheggiato nelle emissioni sanguigne, 
mentre più d' una volta dovetti dolermi d' esserne stato parco. Una eademque 
methodus^ diceva Baglivi (/Vox. inedie.^ lib. 1, e. XV), sive remedia prcescìibendi, 
sive dietam inslituendi singidis regionibus non quadrai y sed varia variis. Del 
resto debbo avvertire ch'io son ben lontano dall'arrogante presunzione di indi- 
care il metodo di cura ch'io ho adottato e seguo ad usare, come il più gio^ 
vevole : mentre io non ho altro scopo <;hc quello di narrare candidamente quanto 
ho fatto. 

Anco dalla natura de' mezzi che sono abili a vincere questa malattia si ri- 
schiara e si conferma la natura sommamente flogistica di essa. Ma quale ne è 
la sede? Innanzi che mi fosse stato concesso di indagarla con l'anatomia, io 
nel già citato artìcolo della Gazzetta medica cosi mi esprimevo intorno a questo 
particolare : u I sintomi offerti e l'analogia che è tra questa malattia e il tetano 
lasciano ragionevolmente congetturare che la sua sede sia nella spinai midolla 
ne' suoi involucri , o in amendue queste parti , e che sia talora limitata , 
sempre poi prevalente al rigonfiamento cervicale, perciocché gli arti superiori, 
e segnatamente le mani, sono le parti che più, /d talvolta esclusivamente, ne sof^ 
firono '». Ora con tale credenza in capo quanto non dovette essere il mio stupore^ 
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allorché appresi dalla lettura dell'opera di Delpech che la condizione anatomica, 
come ora si suol dire , di tal morbo è la neurite , ossia la uifiammazione dei 
nervi de' muscoli degli arti , e che perciò egli a cotesto morbo die il nome di 
spasimo muscolare idiopatico. «Nous croyons (egli dice a pag. 68), qua la con- 
tracture musculaire prend son origine dans les nerfs des membres loRsqu'elle 
est simple , mais que lorsqu'elle a longtemps persiste , lorsqu' elle s' est repro- 
duite à plusieurs reprises , elle peut s' étendre par la propagation de la lésion 
qui la représente anatomiquement aux merabranes de la moelle ^'. De la Berge 
invece ne scorgeva la sede, più che nei nervi, nelle fibre muscolari, onde giu- 
dicava la contraltura non esser altro che una miosite. 

Io, a vero dire, mal potevo indurrai a prestar loro fede', parendomi che ove 
veramente la flogosi , sia de' nervi muscolari , sia de' muscoli , producesse si 
grave spasimo, il dolore che è nelle parti contratte avria dovuto esasperarsi 
al toccar di esse parti. Consideravo altresì che quando lo spasimo si propaga 
anche allo stomaco , alle intestina , al diaframma , alla lingua , ivi per poco si 
arresta , e presto se ne va : or bene , se tale spasimo procedesse dalla flogosi 
de' nervi o delle fibre muscolari di siffatti organi , come mai in breve spazio 
tal flogosi poteva sparire? Senza di che malagevolmente potevo restar capace 
e persuadermi che la flogosi avesse ad invadere d' un tratto si ampia parte del 
corpo, quale veramente è quella costituita dai nervi, che staccatisi dallo spinai 
midollo si disperdono , dir si può , in quasi tutto il corpo. Forse lììssun' altra 
malattia ci mostra infin dal suo principio una si estesa e minacciosa flogosi. 
Vedevo inoltre che l'asserzione di Delpech s'appoggiava a troppo scarso numero 
di sezioni, e che quella tolta da Imbert, la quale è la più esatta e compiuta, 
se fa cenno di alterazioni dei nervi degli arti , mostra però all' evidenza, che i 
più fòrti guasti, quelli anzi onde erane seguita la morte, scorgevansi nei centri (1). 



(1) Ecco quanto dice hnbert aver mostralo la necrotomìa: u Cospicua injezione del cer« 
vello alla sua superficie convessa sotto le membrane : un po' di rammollimento superficia- 
Hssimo : un rossore infiammatorio esteso e profondo della dura madre spinale al livello del 
rigonfiamento braccbialei, avente sede nella. parte posteriore di questa membrana: un ros- 
sore simile al rigonfiamento lombare : un' aureola rosea manifesta nei punti , ove la dura 
liiadre spinale dà passaggio ai nervi della spina: un color roseo regolare senza vasculari^ 
salion della coda equina , del plesso sacrale , del nervo scbiatico destro , che è sparso di 
ecchimosi , come il nervo tibial posteriore : alterazioni consimili ai plessi bracchiali e al 
nervi mediani». Or chi non vede che il color roseo regolare senza vcucu/amadoii indica più 
presto una ecchimosi che una vera flogosi, le cui traccio sono invece palesi nel cervello e 
nella dura madre spinale ? 
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Tuttavia se tali considerazioni erano bastevoli a tenermi sospeso il giudizio sul- 
r asserto di Delpech, non erano però per sé sole capaci di chiarirmene la fal- 
sità. A sciogliere le mie dubbiezze si faceva necessaria V osservazione anatomica, 
e pur troppo mi si presentò presto V occasione di farla e rinnovarla. 

Dominava nell'agosto del i852 in Busto Arsizio la febbre tifoide, e fra i 
vaij malati occorsimi da curare, due ve n'ebbero, ne' quali alla febbre tifoide 
si associò la contrattura: essi furono un uomo di circa 45 anni, che risanò, 
ed una giovinetta d'anni 18, la quale invece ne fu vittima. Era costei di deli- 
cata tempra, pallida, amenorroica, d'abito scrofoloso, e di mal ferma salute. 
Infermossi il 27 agosto, e presentava rossa la faccia, grave cefalalgia, cal- 
dissima la persona , rossa la lingua e un po' secca , ventre tumido , polso fre- 
quente e grande prostrazione di forze: le prescrissi un salasso e 10 sanguisughe 
all' addome : ma innanzi le venisse tratto il sangue fu assalita anche dalla con- 
trattura spasmodica. Alla sera altro salasso, e due pure nel giorno 28, dopo i 
quali la contrattura si sciolse, rimanendo solo i sintomi della febbre tifoide; a 
combatter la quale io continuai nelle cavate di sangue generali e locali, e nelle 
semplici bevande. Per loro il polso aveva perduto molto di sua frequenza , la 
cefalalgia era quasi scomparsa, il ventre pure si era reso più molle, e il calore 
era scemato d' assai ; solo la lingua mostrava ancora nel suo mezzo una larga 
striscia rossa e secca, mentre nel fondo, ne' margini e all'apice era sporca d'una 
pania biancastra. Trovavasi in tale stato il 2 settembre, nel qual giorno al 
mattino le furono applicate ancora 1 sanguisughe all'epigastrio. Dopo il mezzodì 
di questo giorno, che fu nubiloso, poi piovoso, si mosse un impetuoso e freddo 
vento , soffiando il quale la giovinetta venne ripresa dalla contrattura , ma sì 
violentemente da scontorcerle infino la lingua, e, come essa diceva, anco i visceri 
del ventre: il polso era oscuro: apparve un po' di sudore, e poco appresso 
quasi improvvisamente spirò. Fu sezionata 22 ore dopo la morte. 

Il cadavere era pallido , non emaciato , e con molta schiuma alla bocca : il 
cranio sottile e tenacemente adeso alla dura madre ; la sostanza del cervello 
tagliata a strati subito si irrorava di spesse goccioline di sangue in ogni parte, 
ma più che altrove nell' emisfero destro : il nodo del cervello offi*iva una rag- 
guardevole durezza, e mostrava la sua parte cinerea di color rosso quasi cupo. 
Nello speco vertebrale tra le ossa e la dura madre vedevasi effuso molto sangue, 
qua liquido, là raggrumato: erano sommamente distesi dal sangue i vasi della 
pia madre, e assai palesi quelli del midollo spinale, il quale offi'iva al tatto una 
resistenza maggiore dell' ordinario. Nel petto scorgevansi vecchie aderenze pleu- 
riche d'ambo i lati; spandimento ne' sacchi pleurici d'una notevole quantità di 
siero sanguinolento, sani i polmoni benché compressi, e un po' di siero alcunché 
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rosseggiante nel pericardio. Il ventricolo mostrava la sua mucosa ingrossata e 
rossa, specialmente alla piccola curvatura, al contorno del cardias, e al fondo 
cieco da cui partivano parecchie rughe che alla foggia di cordoni rialzati e rossi 
si dirigevano al piloro: anche la cellulare presentava manifeste le ramificazioni 
de' suoi vasi turgidi di sangue, ed arborizzazioni vascolari assai cospicue scor- 
gevansi pure in vani tratti dell'intestino tenue, il quale verso la sua fine aveva^. 
La mucosa grossetta e quasi tumida e chiazzata di aree di tre a quattro linee 
di diametro rilevate e rosse, a cui esternamente corrispondevano injezioni di 
pari larghezza de' vasi del peritoneo. 

Qui, oltre le alterazioni proprie alla febbre tifoide, abbiamo eziandio effiisione 
di sangue nello speco vertebrale, e le traccie della pia meningite e della mielite, 
da cui par ragionevole il dedurre la provenienza dello spasmo , il quale trasse 
a morte repentinamente l'infelice giovinetta, perchè accompagnato dal versa- 
mento sanguigno. Né credo da trascurarsi l'osservazione che la contrattura ri- 
comparve in un giorno nubiloso, piovoso e ventoso. Pur nondimeno questo 
caso potrà a taluno sembrare male acconcio ad illustrare la vera sede del male, 
e perchè complicato da altra gravissima malattia, ed anco perchè nella sezione 
non mi sovvenne di esaminare i nervi degli arti. Eccone perciò altri che meglio 
valgono air uopo. 

T. F. era da moltissimi anni tormentata assai di spesso dalla contrattura spa- 
smodica , per la quale le fu ognora cavato generosamente sangue : ond* erasi 
ridotta pallida, smunta, rugosa, un po' asmatica, fievolissima e quasi paralìtica, 
e lagrtavasi spesso di dolore al capo. Il 28 febbrajo 1854 (aveva allora 52 anni) 
fu assalita dalla contrattura , ma lievemente ; poi fu presa cóme da stupore : 
alla sera le si apri la vena, ma inutilmente, che al mattino del domani spirò. 
Scorse 48 ore, fu da me sezionata in compagnia de' miei onorevoli colleghi i 
dottori Lualdi, Custodi, e Pavesi, che l'aveva curata. Il cadavere nulla offriva 
all'esterno di notevole se togli la magrezza: il cranio grosso, eburneo: ingrossata 
ed opaca la dura madre: uno strato di sostanza gelatiniforme tra l' aracnoide e 
la pia meninge alto quasi due linee alla metà degli emisferi, meno altrove: di- 
stesi da sangue i vasi degli emisferi cerebrali: grossetta la dura madre dello 
opinai midollo: turgidi ì vasi della pia, massime al rigonfiamento inferiore: duro 
il midollo ne' due rigonfiamenti, mollissimo nello spazio a loro intermedio: sani 
i nervi degli arti superiori ed inferiori , sì ne' grossi tronchi , che nelle dira- 
mazioni che si spandono ne' muscoli. Un pò* enfisematici i polmoni: grossetto, 
duro, giallastro ed asciutto il fegato, sano il resto. 

N. IN. d'anni 41, moglie e madre, di sana tempra, benché magretta della 
persona, fu nel febbrajo 1854 aspramente travagliata dalla contrattura, per la 
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quale fu curata nelF ospedale dì Busto con parecchie sottrazioni sanguigne. Li- 
beratasi dallo spasmo, le rimase un po' di rigidezza al collo, sommo abbattimento 
di forze , e il senso di un ingombro alla testa , per cui non abbandonava quasi 
mai il letto. Il giorno 9 del susseguente marzo morì quasi improvvisamente. 
Alla sezione praticata da me in un cogli anzidetti miei colleghi si trovò il cranio 
duro, grossetto, eburneo, quasi cioè senza traccia di diploe: lievemente injettata 
di sangue la pia meninge cerebrale e gli emisferi: gran copia di sangue sparso 
Ira le ossa dello speco vertebrale e la dura madre spinale, ch'era grossetta ed 
opaca: turgidissimi, numerosi, tortuosi, in una parola, varicosi e assai distinti 
i vasi della pia meninge: indurati i rigonfiamenti spinali, naturale la consistenza 
delle parti di mezzo: un po'injettato di sangue tutto il midollo: bianchi^ lucenti, 
insomma sani , i plessi e i nervi che si disperdono negli arti. 

A questi casi mi si conceda di aggiungerne altri due, cortesemente fornitimi 
dal predetto mio collega dottor Carlo Custodi. 

G. A. tozzo della persona e sciancato, tardo di mente e miope, ghiottone e 
sucido, il quale occupavasi nel far girare una macchina da torcer fili ^ ed abitava 
una casa umida, fu spesse volte martoriato dalla contrattura, a cui talora si 
associavano vertigmi, e fu sempre curato con salassi, purganti, sudorifici e 
revellenti. Il 20 novembre 1854 (aveva allora 38 anni) fu assalito dalla con- 
trattura gagliarda, più che altrove alle estremità ed ai muscoli del torace, e in- 
sieme da cefalalgia gravativa, che dopo due giorni si mutò in sopore. Fu trattato 
con sei salassi, numerose sanguisughe al ca|)o ed all'ano, diaforetici, vesci- 
canti e senapismi; ma in onta a si energica e pronta cura^ soccombette il giorno 
23 dello stesso mese. Colla sezione si rinvenne congestione venosa delle me- 
ningi del cervello, e notevole quantità di siero nei ventricoli laterali e alla base 
del cranio : grossa ed opaca la dura madre , assai distesi da sangue i vasi della 
pia , massime in corrispondenza del rigonfiamento inferiore , ove la sostanza 
del midollo era injettata di sangue, ed alcun po' rammollita: ingorgati di sangue 
i polmoni , e un po' di siero nel pericardio : il fegato voluminoso e giallastro , 
ipertrofiche ed indurite le glandule del mesenterio. 

M. G. d'anni 2, mesi 9, nell'ottobre 1854 fu assalito da forte contrattura alle 
estremità, e funne guarito con sanguisughe applicate alla spina, diaforetici e sena- 
pismi. Al 7 marzo 1855 fu ripreso dallo stesso male, e benché curato con quegli 
identici rimedj , che furon sì proficui cinque mesi innanzi , dovette soccumbere 
dopo due giorni. Alla sezione nuli' altro presentò di notevole che una considere- 
vole injezione de' vasi delle meningi spinali, una cospicua turgidezza de' va- 
sellini del rigonfiamento spinale inferiore, la cui sostanza era molle più del con- 
T. VII. 63 
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sueto, e una discreta copia di siero effuso tra il midollo e la dura madre. 1 
nervi delle estremità poi si in questo ragazzino , come nelP altro, erano sani. 

In questi casi vediamo^ dove più dove meno manifestamente, gli esiti, die le 
ripetute flogosi ordirono nelle parti, ove eransi iissate, mentre ì nervi degli artici 
loro neurilemi non lasciavano scorgere guasto di sorta. Ciò non prova indub- 
biamente che la contrattura ha sua sede nelle meningi spinali e nel midollo, 
e di preferenza ne' suoi rigonfiamenti, dai quali hanno origine i grossi nervi 
che si spargono negli arti? o per dirla in altri termini, ciò non significa chiar 
ramente che la contrattura non è che l'effetto talvolta della sola congestione, 
ma quasi sempre della vera infiammazione de' pannìcoli del midollo spinale, e 
del midollo insieme? Il che poi, oltre all'essere incontestabile, poiché messo in 
evidenza dall'anatomia, non dà anche, come è naturale, più facile e ragionevole 
spiegazione de' sintomi (1)? Ciò posto, con qual nome do^Tassi distinguere questa 
malattia? Non certamente con quello di contrattura^ giacché se con esso se ne 
indica la forma , non se ne accenna né la natura , né la sede : molto meno poi 
con quello di contraltura essenziale o idiopatica muscolare^ il quale oltrecchè 
ne tace la natura, ne falsa eziandio la sede. Come si ha dunque a chiamare? 
Nissun' altra denominazione le è, a mio avviso, più convenevole, appropriata e 
calzante che quella ch'io mi attento di proporre dì meningo-mieltte spasmodica^ 
imperocché a me sembra che con essa si disegni chiaramente e la sede, e la 
natura e la forma speciale della malattia. Del resto io non niego fede al Delpech, 
quando asserisce che ne' cadaveri di chi fu vittima di cotal morbo si osservino 
alterazioni anco ne' nervi. Farmi però da avvertire intorno a questo particolare 
che, prescindendo anco per ora dal giudicare se tali alterazioni possano aversi 
in conto di segni indnbbj di flogosi, si potria, invertendo il ragionamento del 
medico francese, dire che la flogosi, da' centri in cui primamente si svolse, 
siasi estesa alle diramazioni ner\'ose, che da loro si dipartono. 

Noterò qui di passaggio che Delpech ammette tre forme della da lui detta 
contrattura muscolare idiopatica, vale a dire lo spasimo o convulsion tonica, la 
paralisi nervosa essenziale , e l'intermittenza o remittenza. In Busto a me non 
avvenne di osservare che la prima, ma con aspetto ben più grave, che noi 
fosse nei casi da lui riportati. Oltre a ciò Delpech ne riconosce la causa più 
nel freddo che nell'umido; laddove in Busto pare da attribuirsi più presto all'u- 



(i) Non mi arresterò a mostrare la relazione o la corrispondenza che è Ira i sintomi e 
la flogosi, imperciocché essa é tanto luminosa che chiunque non sia digiuno affatto |delle 
nozioni anco le più elementari di notomia e fiiìologia può agevolmente coglierla da sé. 
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mido, che non al freddo. E quantunque Delpech non abbia vista questa ma- 
niera di malattìa che nelle puerpere , pur tuttavia riferendosi alle osservazioni 
di altri medici francesi, ammette che gli uomini sienvi assai più disposti che 
non le donne, le quali anzi fuori dell'epoca del puerperio ne vadano immuni. 
Ciò è in aperta opposizione con quanto succede in Busto, dove gli uomini 
ben di rado ne sono assaliti (da'mìei calcoli risulta ohe il rapporto della frequenza 
di questa malattia tra gli uomini e le donne è come 1 a 19), e quasi sempre 
con assai men di forza; e che fra le donne, se le puerpere ne sono di preferenza 
maltrattate^ non ne restano però esenti anche quelle che non si trovano in tale 
condizione. Anco circa V età de' pazienti avvi discrepanza tra la meningo-mielitc 
spasmodica di Busto e la contrattura de' Francesi. Imperocché, a detta di Delpech, 
in Francia mostrasi frequente ne' fanciuUi, frequentissima dai 17 ai 21 anni: 
mentre io non la vidi giammai nei fanciulli (1), e la riconobbi più frequente 
che in ogni altra età dai 20 ai 40 anni. 

Delpech, fra gli autori a me noti, è di fermo quello che ha più estesamente 
discorso intorno a questo spasimo, avendo nel suo libro alle osservazioni e rifles- 
sioni proprie aggiunte eziandio quelle degli altri autori (non numerosi a vero 
dire) che ne avevano prima di lui parlato. Anche il Valleix però nella sua 
meritamente pregiata Guide du medicin praticien^ voi. 4.® pag. 538 (Paris, 1851), 
ha steso un non breve capitolo relativo a questa malattia, capitolo, che non è 
il frutto delle sue osservazioni, ma sì bene di quelle di varj autóri francesi 
recenti, nel cui novero è meraviglioso il non veder compreso il Delpech. Ei 
chiama siffatta malattia contrattura idiopatica^ ma quanto egli ne scrive non 
confronta che per alcuni sintomi colla bustese, e differisce invece in molti 
punti essenziali. Onde convien dire che o egh descriva un altro morbo, ov- 
vero che a lui mancassero molte delle nozioni necessarie a dare di questa ma- 
niera di male una sufficiente ed esatta idea. Perciò affine di non rimpinzare 
senz'utile ognor più questo mio lavoro, io non mi fermerò a considerare i nu- 
merevoli punti di divergenza, che sono tra la meningo-mielite spasmodica bu- 
stese, e la contrattura idiopatica del Valleix; potendo, chi fosse vago di ricono- 
scere tali differenze, mettere a paragone quanto per me e per lui si è scritto. 

Dissi la meningo-mielite spasmodica bustese , ma a torto : imperciocché essa 
non è pur troppo un tristo privilegio del borgo di Busto Arsizio. Io medesimo 



(1) Il secondo fra i casi fomitiini dal dott. Custodi mostra nondimeno che può questa 
malattia svolgersi talvolta anche da noi nella tenera età. Conviene avvertire tuttavia che 
questo caso finora è unico. ^ 
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la vidi in Sacconago, terra vicina a Busto; e parecchi onorevoli miei colleghi 
mi significarono d'aver essi pure avuta l'opportunità di osservarla. Di loro no- 
minerò i signori dottori Mazzucchelli, Angelo Ambrosoli e Carlo Boi^omaneri 
che la curarono in Gallarate, Giuseppe Clerici in Cassano Magnago e Ambrogio 
Ferrano in Lonate Pozzolo. Anche l'egregio clinico pavese, più volte nominato, 
ne curò qualche caso, e so ch'or fan due anni nella sua clinica ne accolse uno. 
Onde appare che tal malattia è certamente assai più diffusa di quanto in sulle 
prime io mi credevo, e sembra ragionevole il pensare che debba serpeggiare 
in altri luoghi di Lombardia, e fuori di essa, se non nell'identica forma , che 
assume da noi^ m un modo analogo almeno. Tale infatti può dirsi quella vista 
da Dance, Imbert, De la Berge, Delpech ed altri in Francia; da Maraska nelle 
prigioni di Gand; e da Guislain nel manicomio della stessa città nel 1846, nel 
qual anno si manifestò pure nella casa di correzione di S. Bernardo presso An- 
versa. E non sarebbe certo opera vanamente spesa, se i medici, a cui occorse 
di curare siffatta malattia, facessero pubbliche le loro osservazioni ed indagini: 
impercio(xhè di tal modo si verrebbe e a chiarirne meglio la natura e la sede, 
e quindi a condurne più convenientemente la cura, e a metterne in maggior 
evidenza la causa produttrice, affinchè si possa trovar modo (se pur fosse pos- 
sibile, come è certo desiderabile) di far scomparire la malattia, o ridurla al- 
meno ad esser molto rara e più mite, rimovendonc o affievolendone la cagione. 
La quale ove fosse davvero quella da me avvertita, dico l'umidezza delle abi- 
tazioni , sarebbe al certo tolta sol che chi lo può, anco il volesse. E allora spa- 
rirebbero eziandio molte altre maniere di mali, che al pari deUa meningo- 
mielite spasmodica sono indotti dalla perniciosa influenza dell'umidità delle case. 
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Elenco delle Opere pervenute in dono air I. R. Istituto Lombardo nel- 
V anno IHSÌ5. — Continuazione. 
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rrigazione e boniGcazione dei terreni. Trattato deir impiego delle acque in 
agricoltura, di Rafaeie Pareto. Prima versione italiana con Note delIMng. An- 
gelo Parrochetti. Fascicoli 4-7. Milano, 1855, in 8.'' fig. — Dal proprietario 
sig. Bartolomeo Saldini. 
Memoria teorico-pratica sulla coltura del riso , di Giuseppe Vernansal De Ville- 
neuve. (Estratto dal Giornale delP Ingegnere Architetto ed Agronomo, Otto- 
bre 1855). Milano, in 8."" — Dall'Autore. 

Esercitazioni scientifiche e letterarie dell'Ateneo Veneto. Voi. VII. Fase. I. Vene- 
zia, 1855, in 4.'' — Da quell'Ateneo. 

Sitzungsberichte der kaiserlichen Akademie der Wissenscbaften. Matbematiscb- 
naturwissenschaftliche Classe. XVII Band. II Heft. Jahrgang 1855. — Juli. 

Philosophisch-historische Classe, Band XVII. Heft I. Jahrgang 1855 — Juni. 

• Wien, 1855, in 8.'' — Da quell' Academia. 

Notizenblatt. Beilagé zum Archiv fiir Kunde osterreichischer Geschichtsquellen. 
Herausgegeben von der bistorischen Commission der kaiserlichen Akademie 
der Wissenscbaften in Wien. N. 16-22. Wien, 1855 , in 8.° — Da quelV A^ 
cademia. 

Archiv fiir Kunde osterreichischer Geschichts-Quellen. Herausgegeben von der 
zur Pflege vaterlandiscber Geschichte aufgestellten Commission der kaiserli- 
chen Akademie der Wissenscbaften. Vierzebnter Band. Zweite Halfte. Wien, 
1855, in 8.^ — Da quell'Academia. 

Philosophical Transactions of the Royal Society of London. For the Year 1855. 
Voi. 145. Part 1. London, 1855, in 4.* Gg. — Da quella Società. 

Proceedings of the Royal Society of London. Voi. VII. N.'' 9-14. London , 1855 , 
in 8." — Da quella Società. 

The Journal of the Royal Geographical Society. Volume the Twenty-fourth. 
London, 1854, in 8.'' Maps. — Da quella Società. 

Address to the Royal Geographic£(l Society of London; delivered at the Anni- 
versary Meeting on the 28th. May, 1855, preceded by observations on pre- 
senting the Royal Awards of the Year. By the Right honourable the Bari of 
Ellesmere President. London, 1855, in 8.^ — Dal sig. Shaw editore^ Segretario 
di quella Società. 
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Saggio di Bibliografia veneziana composto da Emmanuele Antonio Cicogna. — 
Venezia, 4847, in 8.° gr., col ritratto del conte B. Valmarana cui è dedicato. 

— Dal sig. Barone Camillo Vacani. 

Des expériences de M. P. Volpicelli sur la polarité électrostatique. Note de M. k. 
De la Rive ( Extrait de la Bibliothèque universelle de Genève , Àrchives des 
Sciences physiques et naturelles. T. XXVIII de la 4."*' sèrie, n.* 442. Avrìl, 
4865, p. 265 ), in 4.* — Dal sig. Volpicelli suddetto. 

Geograpbical Notice to tbe Royal Illustrated Atlas, by Dr. Norton Shaw. London, 
4855, in 8.'' — Dall' Autore. 

Schriften der Universitàt zu Riel aus dem Jahre 4854. Band I. Kiel, 4855, in 4.'' 

— Da queW Università. 

Pilotaggio. Analisi completa del metodo con cui si determina la latitudine della 
nave e P angolo orario per mezzo di due altezze del sole prese fuori del 
meridiano, e delP intervallo di tempo che divide le due osservazioni. Memo- 
ria del prof. dott. Vincenzo Gallo. (Estratto dalla Rivista Marittima. Anno III. ) 
Trieste, 4855, in 8. — Dall'Autore. 

Formule per determinare il numero delle intere soluzioni della ac* — y^ ^= e , 
e loro conseguenze. Nota del prof. Paolo Volpicelli. ( Comunicata alP Acca- 
demia Pontificia de^ Nuovi Lincei nella sessione del 6 Maggio 4855.) In 8.* 

— Dall'Autore. 

Alcune ricerche relative alla teorica dei numeri. Memoria del prof. Paolo Vol- 
picelli. (Estratta dagli Atti delPAccademia Pontificia de^ Nuovi Lincei. Anno VI 
Sessione 4.-^ del 49 dicembre 4852.) Roma, 4855, in 4.® — Dall' Autore. 

Rettificazione delle formule per assegnare il numero delle somme ognuna di 
due quadrati nelle quali un intero può spezzarsi. Nota del prof. Paolo Vol- 
picelli con un^Appendice. (Estratta dagli Annali di Scienze Matematiche e Pi- 
siche pubblicati in Roma, Maggio, 4854.) Roma, 4854, in 8.® — Dall'Autore. 

Supplement to the praticai Rules for ascertaining tbe deviations of the compass 
which are caused by the shìp's iron, being Instructions for the computation of 
a table of the deviations of a ship^s compass, from observations made on 4, 
8, 46, or 32 points. (Second Edition.) And a Graphic Metod of Correcting the 
Deviations of a Ship^s Compass by Archibald Smith. ( Published by order of 
the Lords Commissioners of the Admiralty.) London, 4855, in 8.^ fig. — Dal- 
l'Autore. 
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Memorie statistico-cliniche del soppresso Spedale della R. Marina in Genova re- 
datte dal dott. G. B. Pescetto, e Tavola Clinico-statistica pei Cholera asiatico 
ed altre pestilenze. Nuovo ricordo del dott. Giuseppe Terrario. ( Estratto dalla 
Gazzetta Ufficiale di Milano del giorno 20 e 21 Luglio 4855.) In 42.^ — Dal- 
l'Autore. 

istituzioni necessarie da prepararsi nei paesi minacciati da Epidemie di gravi 
morbi contagiósi, del dott. Giuseppe Ferrario. (Estratto dalla Gazzetta Ufficiale 
di Milano del giorno 20 Ottobre 4 855.) Un foglio in 4.® — DaW Autore. 

Risultamenti statistici sui varj metodi curativi del Cholera asiatico , del dot- 
tor Giuseppe Terrario. (Estratto dalla Gazzetta Ufficiale di Milano del giorno 24 
Agosto 4855.) Un mezzo foglio in 4.** — Dall'Autore. 

Del Morbo-Cholèra che ha dominato in Cremona negli anni 4836,4854 e 4855. 
Memorie statistico-cliniche di Francesco Robolotti. Cremona', 4855, in 8.^ À 
beneficio dei danneggiati dal Cholera. — Dall'Autore. 

Sul Colèra asiatico in Roma. Lettera del dott. Leopoldo Sabbatini al Direttore 
della Corrispondenza scientifica di Roma. ( Estratta dal Bullettino della Cor- 
rispondenza Scientifica di Rpma, Num. 32, anno terzo.) Roma, in 8.^ — Dal- 
V Autore. 

Sulla sorprendente efficacia de^ bagni generali caldi di cloruro di calce contro 
il Cholera asiatico confermata da ulteriori sperimenti, con Nota statistica de' 
risultati ottenuti dal diverso trattamento de' colerosi nelP Àrciospedale di 
S. Spirito in Sassia. Lettera del cav. Leopoldo dott. Sabbatini Romano al Diret- 
tore della Corrispondenza scientifica di Roma. Roma, in 8.^ — Dall'Autore. 

Nuovi studii antropologici del dott. Timoteo Riboli, ovvero sorgenti organiche 
dei diritti e dei doveri , delle sensazioni e delle idee, dell'analisi e della sin- 
tesi, non che dei giudizi! diversi, delle diverse malattie ed alienazioni men- 
tali- Torino, 4852, in 8.*^ — DalV Autore. 

Della corea elettrica osservata in Pavia nelPospitale e nella clinica medica dal- 
l'anno 4848 al 4854 da A. Pignacca. Pavia, 4855, in 8.'' — Dall'Autore. 

Coup-d'ceil géologique sur Ics Mines de la Monarchie Àutrichicnne. Redige, par 
ordre de l'Instìtut Imperiai et Royal de Geologie, par le chevalier Fr. De 
Hauer et Fr. Foetterle, avec une Introduction par Guillaume Haidinger. Publié 
par le Comité L et R. centrale pour l'exposition universelle d'agriculture et 
d'industrie a Paris. Traduit sur l'originai allemand par le Comte Auguste Mar- 
scHALL. Vienne, 4855, in 4.^ (con una carta geologica). — DalV l. R. Luogo- 
tenenza. 
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Egirallo delle osservazioni meteorologiche fatte nella nuova torre astronomica dell'I. R, 
Osservatorio di Brera aW altezza di tese 43^62 {metri 26,54) shW Orto botanico^ e di 
tese 75,48 (metri Ì47,i4 ) stU livello del mare. 
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